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Uan^o io mi ftabtUt nel penjtero di pubblicare colle 
mie Stampe le OSSERVAZIONI E)^EL CI- 
NONIO ^opra la lingua Italiana ) riuolji r ani» 
mo , in vno jieijo tempo , à cercare di prouedere quefla. 
‘a imprefa d' vn autoreuole Mecenate , cui congegnarla . Mà da- 
ndo molte cofe concorrere à veftire vn tal Verfonaggio j non mi 
{fà cosi facile il ritrouarlo . Doueua egli in primo luogo fregìarji 
quell Illuflre carattere di nobiltà , che [eco portando autorità^ 
Jifiinxione ■) indilla negli altrui animi venerazione ^ erifpetto^per 
s) frenar le lingue de ?naluoglienti , & ajjicurar l' Opera convna 
ileuol difefa . I{icbiedeuaf in oltre , che fofe chiaro y e [perimen- 
to nella materia , di cui trattafi in queflo Libro y per cosi dar 
vedere , che il mio è vn douerofo tributo y & vna offerta fatta 
n proprietà , comecché quaji dt [uà natura à Lui , e non ad al- 
t conuenga . In terzo luogo era neceffario , che auendo io voluto 
. ondare gl' impulfi dell' Illuftriffima ylccademia degl' IUT^E- 
'IDI dejìderofa diquefta rifiam^ay vjciffe [otto 7 nomcy non fola 
' vn Accademico y ò d' vno de primi Accademici y mà d' vno^ 

* ^ il 
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il quale fe' non la reggere qttùalmehu’ y /*. hueffe almeno in alcun 
tempo retta -y conferuata , ampliata di credito. Ora in quefta 
ricerca y io ringrazio la mia buona forte , che tri ha offerto Voi 
('Illuftrìffimo Signor Marchefe ) in fui non ho punto da penare 
per rdrouax.e f f e concorrano ò tutte y ò ìthtma delle partlf necefà’ 
rie à quefto mìo proponimento . Ed. in vero,y in V^oi la nobiltà del 
f angue yfegnalatajì in tutti i gradi più‘ otiàreuoli 'della Patria , e 
autorizzata dalla Eicclejìaftica dignità y che v adorna , fà chia- 
ro vedere y che farete per protegger l' Opera y e per condecorarla . 
JnVoi V applicazione alla più pulita letteratura y e fpecìalmente 
à i Poetici fiudj y per cui vfcitecon nuoue leggiadrtfjtme produzzìo' 
ni y moftra y che delle materie in quefto Libro trattate fìete mae- 
ftroy e feruir potete di fedel norma agli ftudìoft del ben fauellare . 
In V li finalmente il frequente Gouerno dell' Accademia foftenuto 
con gr an decoro molti y e molti anni , efigge la giufta riconofcenzyt 
d* effer fatto partecipe d' vnimprefuy alla quale Voi auete influi- 
to colf incor aggir gli Accademici , e col tenerli in riputazione . 
■Degnateui adunque Illuftrijflmo . Signore , cb’ io conofcendo palefe- 
wnente auuerarfì in V^oi tutte e tre qtiefte nobili condizioni y faccia 
quefta ragioneuol parte di dedicar l’Opera à Voi y cui per queftiy 
e per altri molti, riguardi è domita. Io mi perfuadoy che farete per 
riceuerla in grado y giacche conof crete quanto flagiuftoycbe dopo 
auermi fomminiftrati tanti motiuiy io ne faccia à Voi quefta pub- 
blica riconofcenza y (S in vno fteffo tempo mi fi dia campo di pub- 
blicamente rimoftrarmi quale con pienezza d’oflequio mi profefo, 
DiV.S.IlluftriJflma. ... . 

Ferrara li zS. Giugno 1709. ■ 


Umil.‘”% & obb.’^o Seru:^ 
Bernardino Pomatelli. 
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JL LETTORE. 

AflTano già trent’ anni , chevn Religiofo in Sicilia fu 
da’fuoi Superiori ( mofll a richieda d’vn eccellente 
Predicatore fuo cordialifTimo amico ) pregato di rac- 
cogliere in breue, quanto baflaflè all’ Ufo dello (cri- 
• correttamente, e regolatamente parlare nella noftfa Lin- 
a Italiana j per iflrappare, com’ egli dicea loro, fe fteflb dalle 
mmelle di Giouanni Boccacci , alle quali , con non sò che 
iritodi giouar con l’acquiftodi quella Lingua all’ Angelico 
ìcio del Predicare , s’ era appelodi modo, che con euidcn- 
im^erdita, e di tempo, edifpirito, nonfenefapeuallac- 
e . Furono quelli prieghi per tanto più che efpreiri comandi 
jhi altro non bramaua , che d’ obbedire j e tolto , fenza pomi 
«ora alcuna , raccolfe in vn Compendio di pochi fogli quan- 
giudicò degno d’ Oderuazione . E perche il più ellcntiale 
n vimancall'e, che fon le Autorità di Scrittore, non’folo 
mò benf, l’ addurle , ma con tal diligenza fcelfe le addotte , 
cnon s’incontreràchilegge, in Voce veruna, che gli polla 
^erir ne pur l’ombra di colà meno che honella . E perche an- 
ta l’vtil folle maggiore, e minor di chi legge la noia, egli 
ìlio s’impolècaricodi non mai replicar, nel trafeorfodi tutta 
3 pera , Autorità , che addotta folle Hata vna volta j e quelle 
elle dimezzarle di modo , che l’ elier troppo lunghe non rechi 
mfea , e l’elTer troppo breui non tolga il lenlo . Hora hauendo 
;li. condotto a hne quel, che pretefeChine l’hauea fatto ri- 
licderc 3 occqrfe,, che per vagenti affari gli conuenne partire 
rr Roma 3 infra poco d’ indi trasferirli in Germania 3 d’ on- 
j; dopo dieci anni , ritornato in Italia già vecchio, fianco, e 
lafi ancora per quello fiior di fperanza di riueder la fua dilet- 
Sicilia , s’ è rifol uto di mandarui.queH’ Opera , che in gratia 
i quel fuo più caro, e de gli altri, che colà fono, fece fon già 
liti anni». Ed ecco, mentre eh’ ei la confegna a perfona fida^ 

ta, 
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ta , che ve la porti , rlfolue il Portatore , hor che per mare ) e per 
terra ci è tutto pien di pericoli ,’di multiplicarne le copie per via 
delle Stampe 5 e in quello modo, oltre a fchiuarne la perdita, 
c e di leggieri ne potrebbe auuenirein quello perigliofo viag- 
gio, eh’ egli imprende di fare, in vece d’vna fola, portarne 
molte con feco . lo di quella rifoluzione , Amico Lettore , ro- 
llo che ne fili confapeuole , m’ offerfi d’ implegarui l’ opera mia, 
fi com’ io feci in fatti . Ma io non sò rellarmi , che non t’ acculi 
il medefimo Portatore dell’ inganno , eh’ egli ti fà nel nominar 
quell’ Opera , Seconda parte 5 perche il vero di t^uelló fatto è , 
che s hà ritenuto quali la maggior parte di tutta 1 Opera j fotto 
pretello , che l’ importuna fretta del fuo partire non gli permet- 
te darla tutta alle llampe. E volendo egli pure dall’ altro can- 
to metterne parte in llcuro , giudicò meglio alTicurar quelle fei 
Parti, che fono l’Articolo, il Pronome, l’Auuerbio, la Pre- 
pofizione , la Congiunzione , e l’ Interiezione 3 per elTere piti 
proprio delle Particole l’ andarne feompagnate dall’ altre Parti 
dpll’ Orazione 3 e perche ancora foglion elfer più grate, che il 
Nome, e’I Verbo col rello, che appartiene al compimento 
dell’ Opera, che di buona ragione tutto douea precedere . Gra- 
difei adunque il buono affetto, Cortelè Lettore , eh’ io intanto 
ti riccordo , che non t’ efea di mente per Chi quella fatica fia 
fiata prefa , che fu per gipuamento di Religiofi , priui della let- 
tura de’ migliori Scrittori di quella Lingua , che hà per fua difi 
grazia , auuelenata la fonte d’ inhonelle brutture . Ma fe in al- 
.cuna colà ti farà d’ vtile , n’ haurò doppia cagione di lodar Dio. 


Fin qui C antico Stampatore , 

C orrono adunque nouanta cinque anni da che fù compolla 
quell’ Opera , e fellànta cinque da che vfcl la prima volta 
alla luce delle Stampe in Ferrara perimpulfo dell’elo- 
quentilfimo P. Daniello Bartoli Ferrarefe della Compagnia di 
Giesù , molfo nulla meno dal defiderio di vedere aliicurata 1* 

Ita- 


I 
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iliana fàuella da buone, e fincere Regole , che dal rendere 
quelta guifa immortale il nome del P. Marc Antonio Main- 
ili Forliuefe della medcfi ma Compagnia , che ne fu vera- 
ente r Autore, e ne onorò la Tempre infigne Accademia de 
Uergiti, alla quale mancò Tanno 1644., morendo in quella 
)ittà . Vcroè, che non correndo dappertutta Italia in quel 
ecolo il Buon gullo di acconciamente fauellare , nato in 
ualche Città gran detrimento alla lingua , iui i Libri di 
otale fludio rimafero , come di nelfun conto , non curati, a 

; fepolti . Deftandofi però di quand’ in quando T intorpi- 
dito Buongufto andaualì cercando quell’ Opera rimaftaqua- 
b perduta in mano dello Stampatore di prima, il qiiale mol- 
fo dalle continone premure de’ migliori Letterati , fi lalciò fi- 
nalmente indurre a metterla nuouamentein veduta con nuo- 
ua fronte , e non più col titolo di Parte Seconda y come da 
prima correua, comecché trattando di Tei precife parti dell’ 
orazione potea'llar da le fola: e fene vide nel 1659. la più 
attefa diuulgazione . In pochi anni dappoi tale , e sì gran- 
de ’fìi T efito di quell’ Opera , che le antiche imprefiìoni fi 
vida-o a fearfeggiare , e per la rarità falire in gran prezzo 
nonmeno, che in gran ricerca. Quindi é, che come di cola 
nata in Ferrara, qui da varie parti fé ne faceuavna frequen- 
te dimanda j né potendoli Toddisfare à tutte le inchiclle s’ 
è andatolungotempo lludiando il modo più proprio per ren- 
der il Libro più famigliare , e conlolare il commun defide- 
fio . Intanto veniua motiuato, che in più d’vna Città Tene 
bcelTe la rillampa ma elTendoli veduto, col tempo , nop 
corrifpondere T efito alla promelTa , finalmente Io , come 
Cancelliero delTIllullrilfima Accademia degl’ INTREPI- 
DI , auutone difeorfo con varj de’ migliori Accademici cul- 
tori del ben fauellare , n’ ho tratta una ferma ficurezza di 
br cola grata alla Repubblica letteraria col rillampar quello 
Dibro nella meglior forma polfibile : e comecché Tvna cclT 

altra 
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altra fono le Accademie auuintc d’ vna vicendeuolc ambre- 
uolezza , mi lono perfualo di lodeuol mente operare col fiir 
promuouere dall’ Accademia degl’ INTREPIDI la gloria 
di quella de’ FILERGITI . Trattone perciò vn efempla- 
re di mano del nollro Segretario il Sig. Dottore Giufeppe 
I^nzoni, ornamento non meno della Medicina , che delle bel- 
le, e buone Lettere, miaccinfi all’ Imprefa , fperando, che 
col riufeire la mia edizion più corretta della prima' , - poteffe 
anco meglio giouare alla commune alpcttazione . Et in que- 
llo mentre penetrandolo, che vn altro valorofo noftro Acca- 
demico allora coftituito in grado d’ vno de’ Cenfori , auea 
innonsò quailuoghi (lefenuoue, importanti Ofleruazioni di 
lingua sù i dettami del FILERGlTA’perTàrne vna tute’ 
altra cofa, m’accinli àperfuaderlo compiacerli di recarmele, 
c riueltirle col titolo à' ylnnota’^^wnì alkV anicelle del C’tmrùo. 
Lo che cortefemente concedutomi, di molto vantaggio cre- 
detti elfcr ciò per riufeire alla mia intenzione , dando fuori 
non tanto cofe vedute, e note, come quelle del CINONIO, 
quanto altre nuouamente ricauate dalla lettura de’ buoni , c 
purgati Libri , fperandone cgual proffitto à quello, che n’ 
anno tratto le lettere ne’ tempi anelati dalla prima impreffiò- 
ne del MAMBELLI : comecché in quelle nuoue Annota- 
zioni fi Icuoprono nuoui vezzi , e nuoui fegreti della nollra 
fauella , òcla nelfuno olTeruati , ò non più à quello fine in- 
diritti . Quello é ciò, di eh’ io ti voleua informato, òlliCt- 
tore , per farti auuertito del motiuo , che m’ ha indotto à 
quella fatica , & à non poco difpendio . Quando fi tratti di 
leruire al commune proffitto io non trafeurerò 1’ Opera mia 
douunque vaglia : Tù col riceuere di buon animo quello 
mio buon defiderio, incoraggifeimià nuoue imprefe, eviiu 
felice . 


DELLE 
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3SSERVAZIONI 

DELLA lingua' ITALIANA' . 

CAPITOLO primo: ; : 


A. 


^ ^ i i . r . ■ ■ . 

■r .*.1 /: " 



Nella declinationé dc*NomièStgho 3 cI terzo caifb 
’ nel numero del meno. Tratto fuori il coir filo , dijè.^^h 
Madonna raccomandate T Anima vojlra A Dio . - * 

t.' £ lìèlla declination de’ Pronomi farà pur anco 
lègriodi terzo calò :' non fol nel nùmero del mdno, * ''' ^ 
ma in quei del più; mallime fc il parlare efee indor ■' » 
ni nato, fi che non v’habbia^luogo l'Artìcolo . Humana cofa i bàuer Trorm. 
pafffone degli afjiittiy e come che A Ciafeunaperfona fea bene^A Coloro 
almamente riebe fio f li ^uali già hanno di conforto auutoméjliere . 

S’edende anco alla forza di varie Prepofitioni , ede' Latini, e 
noftri Volgari. Coficoméìldiceuanò, il metteuàno in opera , bora A 
dlatauernatbora A Qùell^ altra andando. Qìiziììz^rc^ùtvoTic^ 
,de’Latini. “ ‘ * ' ‘ 

.. Per Appreflb, oviàt^o.' SRèCàrlo nel tempo caldo, per rìpo/arfi^- 
tanto, aCaflello Amar fen' andò. ^ 

fiù di me lieta »0n fi vide A terra 'i^ ' 

Nane da l’ onde cembattttta , e vinta . ■ *.*x. 

.. Per A modo, o A fomiglianzadi . Stmilcofa A miracolo per certo ^ *®* 
’ua a tutti bauere veRto, cioè, ebe vn rubatore di Jlradà alcuna cofama- V j 

reamente bauejfe operata. . ; 

Coiivid'ioit/chieratofplendore, ' ur.xf. 

f'tnir a due ,che fi Volgeane Àrvota , • 

l Muro A filo , Scala A lumaca , Cadere A piombo, Bajo A fcor< ^ 

li caftagna , per Muro diritto A guifa di ftcfb filo &c. 

I. Ver CiTCAilntorno. T Pajlorìatjfero, ebeiui forfè AtrenngUaera 
'afelio di Liello di Campo di Fiore . dà forfè A otto diallapromejfa 
"ttyfra me diceua. ! v i. ■ . . ; 

Per Con , ora legnando Modo . 'Andando vndi A vela vehcì^ G.t.n.7, 
nentf la nane , lui prefiamente di dietro prefo , nettarono in mare . 

E fofpirand» fenfofe venia . 

l’ernon veder la eeut* A tape chino , _ •. 

. A Edi 
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E di qucfli Tarano Vcnirt A bandiercipicgitc, Seguitarlo A fpro- 
ni battuti , Correre A falci , Irfcne A chiome fcioltc, Star pregando 
A man giunte ,'Serùir/che A cautela ,’Caminarè'A lume di torcia, 
Marciare A fuott di tamburo &c. ? .a ' 

6.8.B.I. 8. Hora accennando Inù^romcnto. Le mojtdaua agli frefcbi, che egli 

aueua ipiù MH della coir oda in vii fkè borio, che e^t iduoraùa A fue mani. 
Tet.p.i. Qu*l injttgno A , . , , , ■ \ ' 

Cd»^. (. P0trid»fg$n^h»rii mie ^Uafo fiatò} * * 

Così l’vcciderlo A tre colpi di lancia, Prender la Spada A due ma- 
ni , Batterli A palme , Fatto A péncllo , Mollrarlo A dito , Giocare 
.Apalla, Afcacchi', Atauole&c. .. . ’ „ . . 

^ 9. Hor quali compagnia dimoHrando . Il Re diffe . Cavaliere A qual 

3 donna fei tu? Et ellì rifpoje . Som Alla Reina di Camello . Cioè Con qual 

.Signora Hai tu ? Che ne rel^ ancor ht^i Sur A patrone . 

C.io.n.8 ,, io.Eipaltrimodi pur an^rall dilieinluogodi Con. 5 cr«»o»/oy- 
Lett. fi di conforto hifognofo,come tu fe* di t^ A te me defimo mi dorrei . E fiimo 
V / ! nonfeuTiafruttoricordaruene aiquottiti ,;^iquai ,Uloromiferieguardate, 
non cambiarefie le vofire . , 

^ Quande far» dinattx.! al Signtr mi» 3 

* t>i(t mi lederò feuentt *y1 lui . 

Cti Hip I i. Per,cdntra, o YctCo.Unagaleotta di Paganìn da Marejoprauen- 
C.ÌH.7 ne,evedutèleharcbefi dirizzi Aloro. La donna montata in fu la torre , 
it A tramontandriuolta , cominciò d dire le’ parole datele dallo Jcolare 
Etintiòm’hàtfattoyiftpiMpie. 

E per ventura a quello lignificato riguarderanno Indurarli il cuo- 
re A' flagelli , Chiuder r orecchie Al Tuono delle lufinghe; Far ùlla 
Air auuerTa fortuna , Per contra l’ auuerfa fortuna &c. 

C-3 .»■ IO 1 1. Per Da . E vdendo A molti commendare la Cbrifiiana Fede , vn dì 
C JJI.4. dimandò alcuno , L’Angioheri fi difperaua,veggendofiguatare A quegli, 
che V* eran dintorno . 

y* P* !•' / peafier deriire a l’ alma 

ftfi- 8- Moatr mi ftnt» A chi f li hà tatti in fer^a , 

ij. Et in altra maniera polla medefimaraente per Da. Jlgelofo 
^• 7 -a-r meffafiprefiamente vna delle robbe del prete con vn capuccio Agate , fi mife 
yiU. 8 ^fidere . La Regina prefe A vero la parola . C)oè prefe Da vero, che Da 
jl,’ * ^oucro,diflè il Boccaqcio. Così Pazzo A bandiera, Horologio A tuo- 
'■ ta. Per da ruota , e sì fatti. ; 

«*.*8 lfi.Eco\xi0^xolui)tiùto.CbebòioACurare,feilcal7iolaiop)ùtofio, 
C-idi-t. cbeil Fikfofo baurd d' un mio fatto, fecondo il fuogtudìcto ettjpofìo ?Ja £ofe 
malfatte, e di gran tempo paffute , fon più ageuoli A Riprendere , ebead 
emendare. Cioè Pih ageuoli da riprenderli. 

15. Per 
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> . Per Di . Et efft eoa vna fua cameriera , ierjfórHÌtì A denari , e* c. 

I c amine .'E perneaimnto in vn bellij^o prato A gronderà decente al làmit. 
(ino. i;.- .... •; 

E vedrei »t U morto de mariti . . , < . >• • . > . T.p.t, 

Tnttf vegite Abr.nnltdenMPerfy é .1- > • -'J : a J^**”^* *• 

osìFregiato AliftcjjCópcrto Apiaftre, e.Ani4glia, tftuoratp.o •» \ 
larmi, Ricamato A tronchi di Cipreilb>SeniuutoagraQo &c. 

>. Per Dopo. Aqueftaireae naia feguita prejlamente il piacere ^ il barai. 
^iodbòdauattiipn>tneffoJ"--'^>' ^ - aj- j ,c.:i ^ 

7. Per InjCoVerbi di nato. DmandiGiofefovPltMonBtnnìo,iltjti$. G.9M.9, 
capo del ponte fi fede a, còme qutui fi cbiamajfe. E forfè mille can^altetit 
ndo cantate, comandò il Re a Neifile, che vna ne cantàffe A fno nome . « ♦ 

Le mi» famlm breue ì gie cempite \ ~ • ’i . M ni Tet-p. 

E/ermite’tmòofeìtipi Améxofliennti'vc v\. . ...i‘ 

'osi tagliare A pezzi , tritare A minuzzoli , Parlàr A biaTmad* 
no , Hauerlo A guaf <^ , Igiene A fohiere , Sparir A vn volger ; 1 ,r 
:chi , lafciarlo A diTcretion de’ nemici , ftarfi A letto , Metterli ^ 
ordine , Fauellare Ali’ orecchie ; farà Tagliar In pezzi', Parlar ) 
iafmo&c. “ •* 5 " ■ ' .’>i 'r' r..*.. 


8. E co’ Verbi di Moto Perfiàra tèmpefìa la nofiranaue fdrueffà, G ì..n.jl 
fie A certe piagge . Che poco prima hauca detto . Veloci^amente 
•ndo In vna piaggia perca fie . Ma Iddìo, accioche A mano di vile bnomo G,i.n,S. 
ntilgmuarie non tenì ffe [fi dd credere , che quello, ebeattùtrme f egli 
■ta benigniti permette/^. " ‘ ‘ ■' ' ■ - i 

}. E più fpclTo co’ Nopii di luoghi con l’ vna , e l’ altra Ibrtedi 
bi. Come colei, ebe lungo tempo in Cicilia col padre eb lui, epoi APe-G.in^. 
f di morata era . E dopo molte nouelle , ratpacijicata la donna , dieron - \ 

onfigHo a Calandrino , ebe A Firen^fe trattdafiè . ' 

3. Per in comparatione , o A rifpctto di . Et e fendo sformato , coti G.6n.\, 
'iatto , e rie agnato , ebe A quafunque de’ Baronci più trasformato /’ 

• , farebbe flato fizzo > fi* di tanto f ent imeni 0 nelle leggi , ebe vn arma. 
i ragione ciuilefù reputato . Fu recato il corpo a Napoli , e fepellito co’ ** 

i ,e la moglie ne fece piccolo lamento , A ciò ; tb’ella doueafare . 


' r- P ù 

Càm^. 9. 


Qu»m» d»Uez.xjt vnqHunc» » ‘ 

Fh in Cor d' éMenturoli »m*nti éccdt»' 

7 * ulto in VH luogo , *A qntl , eh’ i’/ent» , ì nulla 
t . Per Inhno a . poco al Sole fi fecebino , e in alcun vafo fipot^a- ’ 

^ chef empiano Ame^o. . 


D» l» mattina A ttrZM 
Di voi ptnfatt . 


V. p. r. 
Cm\.id 


osi I panni lunghi A terra , tirare Al fommo l’ edificio , Aprire 

A z Alvi* 


.1^ V ■' Al viuo la paga , Per Aprirla infino ài viuo&c • \ . k v. 

C4B.X. ^ la tiff\\^iaitoà^ì.Pci .Voglio ycbe in Jui^odelk buffe ite /fUitlieffì 

0.4.11. j w -<4 cagioni , che voi babbiate quella confolatione . E noi pur jia- 

mo( non l * babbiano gli huomini A male ) piò delicate , cbe eff non fono . 

- ■ Cioè Non Thabbiano per male', cOme egli ftcflb dice comunemente. 

Jif. -AÀ* M» 4 riA^/erii» di vniignir ■m ‘ •• - ' ' ' 

P* ..J. >iPetÒ vtdeud»aAt§raH futfi» re» .. “C . ) !\ i r •; i !. • . s 

' < "• Per .thodrnUMm A ( ■. 1 | 

Parla di Ciro, il quale vedendo il ruo.vitupcroló fipe ,;Par , che di | 

... V nuou&per Aia colpi muoia , perchcokre il pender della vita;morca« 
le , perdè ancor quella , che gli hauria data dopo morte la Fama . 

S. 4. n.t <. £ con r Infinito.. La dormagli cominciò a biafimare la fuapaffa- 

tavita,Ù a pregarlo cbe di quelle cofefirimaneffe;^_if A Dargli materia 
‘ ' ’ difarlo, lo incominciò a fouuenire quando d' widìquantjtd didenari, e 
'quattdod’vnaltra.- , S :'..T : ' \ > 

Tet. p.~ >s'v.. Cholactlptipur mlM-i Chepiìrperteu/po r ;ì’~ 

XX. >r ' .Donta aprir gl’ Mthi'i' e ttonterdar al fine é ri'* ; 

T Cb\A.'D/rilver 4 ,b»m*itr 0 pp 0 m’-fttea$p». ; .. . ■ 

O9J1.7. 14. Per &condo , o conforme al . Ella A fenno di ntiinq perfona óo* 

Uuafare alcunacofa ,Hèaltrìfar lapoteua Afuo . Eqtfiuidavnaveecbia 
procacciato quello, cbe le bifogttaua, racconciò ilfarfetto A fuo doffo . E così 
Gouernarli A lune , Procedere Alla libera. Armeggiare A Ila Cara- ; 
lana , Tauolc meffc Alla Reale , Cena Alla trilla . Trattarlo Alla 
pèggio , o Alla peggio che fìa', farà Trattarlo conforme , 0 fecondo il 
pcggiormodo&c, , ! 

,25. Per Sotto. Ecomandoti' Apertati C. Uh. che fe tu di ciò (off do^ j 

Pili. i. tftandato , aperfona trema non lo ficbbi dire., ^ volendo ancoga piò pagare 
■ 79. per dire , li fu comandato Apenadellaleflaf cbe tKndiceJft. Cioè lotto 
pena ; come egli medefimoìmmediatamente fopra hauca detto. Là 
Antiani li comandarono , cbe non dicejje fotto pena di cento lire . Che così 
leggono qiicfto luogo gli antichi tefti migliori ; a’ quali ci atteniamo 
Fjlof, tal volta; e così dice il Boccaccio. E comandò, cbe fotto pena d‘ effer ' 

’ deir amorofa feEapriimto , ci^fcun f .appareccbiaffe di proporre alcuna 
quelìione. _ ’ ' 

Tet. fi _ "Beato i ben , chi ttafee A tal dt/Una .■ . 

j.tf.’ 26. Segna Perfòna, oCofaefpoftaachechefiatalvolta, econ- 
C { ■ '4 luogo . Mejfer Litio diffe . Cbe Roftgptuolo è quello , A cbe ella vuol 
dormire? 

Bet. pi Egli m’ hi p»H » , come fegn» tA firale , 

>04, Come Al f$l aeue , e come cera Al feto ^ 

2 teme uehbta Al vinta . ' : ' 


E così 


Digitized by Googic 


A. 5 

i così pafli^are A Cielo fcoperto , Star fuori A piogge, A neuì, 
hiacd , mirano colà efpofta , o lafàata al Cielo fcoperro , alle 
ige , & alle neui . Al chiaro. Al buio, per A luogochiaro, A luo- 
•fcurojefimili. 

.7. . Et ancora tal volta connota Tempo, e così Al caldo, Al fred- 
, Al /ereno , Al capei nero , Al bianco , per quando è nero, o qua- 
■ bianco yò canuto. Alla fortuna profpcra, Airafìiitta, perq^a• 

; piofpcra , o contraria . All’ alba , Al primo fonno , per allhora, 

‘ è l' alba , e nel tempo del primo fonno , c cento mila sì fotti . 

E rrcM» ^ mez.tt fidte , Mrdendtil vertM , Tft p.t, 

18. Etèpurancoformatiuad’ Auuerbi. Iosòbene,cbetuciò,cbeQ°^^(i^ 
tfarefii Afor^a . Non voglio , cbe tu ti marauigli ,feiote dimejlica- G.8.n.p. 
i/f, if Apiant^a ricbiederò. Così Piccolo Adifmifura , lauorati 
narauiglia. Morire Allento Ad arte, A belloltudio, chcAr- 
amente ,« ftudiofamentedilsc ancora il Boccaccio ,& altri , che 
il’ A , congninta col Nome li fon pofeia formati , come A Digiu- 
, A'Fraccaflb, A sbaraglio, A tentone, A Volo, e limili. 

Z9. Proprietà di quella lingua è raddoppiar la A , pur con Nomi 
lantiui in lignificato d’ Auuerbi. Mt in quelle fliuatiy comefimetto- Jtttrod. 
le mercatantie nelle nani A polo A polo , con poca terra Ji ricoprieno . 

Cb' A Pa(f» A P»j[» i pti fatta ò tonare Ttt p.j. 

De U mia vita . to. 

Così Stillare A Goccia A Goccia, Mendicare A Frullo A Fru- 
, Rodere A feorza A feorza, troncare A Brano A Brano, e fimili. 

30. EconNomi Adiettiui. llquale nella torricella entrato cheta- G.i.n 7. 
nte , A poco A poco leuò quella [cala , cbe falitta in Jul battuto . T ulte le 

ì fece ver far e per la jala y e poi A vna A vnag/ielefacea ricogliere . y j 

E la pantraj^cnte thigotttta ~ ’Pitp-t. 

T> feoprt le Jttt piaghe A Mille A Mi: te, CcCnt, C, 

31. Et olTeruarono alcuni, che per edere Auuerbi quelli modi 
dire formati con Voci di Numero, è di nece.dità, che fieno addop- 
ati in quella maniera , A dieci A dieci , A cento A cento , A mille 
mille; accioche vagliano A decine, Acentenai, A migliaia. E 
ro,chepollrinficmc A dieci , A cento , A mille, è quanto A die- 
A dicci , &c. La notte feeicno la fefla de' Caualieri nouelli , la quale fù 
quefa forma febe le brigate A cento i più, A vinticinque i meno, con fiac- 
le in mano fi vedieno dannare . 

Came le pecorelle e] con del thittfo "Purg. ^ , 

A vna , A due ■ Atre. 

Cioè Ad vna Ad vna , A due A due, A tre A tre. Che s’ è poi det- 
) ancora , Ad vna per volta , A due ipfienie , c sì fotti . La gente d* ' 

arme 
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arme malti tofa f vergendo tiùllant allargarji all’ efcaiieldatuào\maftJàt~ 
IO. i‘j. nano A*no yC AduenelCafielloinfiemecoHlemampieHtiùgigUatiacpm-^ 
perare del pane. . y j 

ji. E così ancora còn Nomi, che non fono di Numero. 

M fili mente accolfe fanti (ù fuori Apocbi infieme y etmfelind fuoì palagi. Cioè 
A pochi A pochi. . 

I j. Alle volte in sì fatti raddoppiamenti la prima A , (là per Dà. 
X- Sgridò adatta bcce.yvegna inan^i U più fori e di tutti i Romani , ecombat- 

tafi meco A corpo A corpo .Cioè Da corpo a corpo , che Da folo a folo , 
piu frequentemente s’ è detto . 

34. Differo ancora Corpo A corpo , fenza la prima A ; e cosi Solo 
f'ill.r. A folo, efimili. JlRe Piero d' Araona mandò fuoi Ambafeiadori alla 
Corte a feufarfi (tt traeigione yC che ciò yC* bauea fatto y eraalui congiujfo 
titolo y e eoe di ciò era apparecchiato di combattere Corpo A corpo col Re 
M. vili- Carlo . E giunto a Napoli , conuenne che auel giorno colfeguentì Solo A fa- 
locai Re dimoraffe:- 

„ j 35. Altre volte la prima A , ftà per Di , e la feconda per In . Al 
J ’ detto ajfedio rimafono le due fe fiora delle cauallate di Firenze , rimutan- 
C.^n.i dojì A tempo A tempo con parte di loro Soldati . E per potere più b'auer/a 
dimejlicbezz^ di Monna Belcolore , A botta A botta la prejentaua . 

"Purg. Ai lor y & A i miei 

CempArtendo la vifla A ^uAnd» A ^uAndo . 

Che communeméte fi dice Di tempo In tempo, D’ hora In hora, 
Crefc.9. Di quando In quando&c. E quiuiconuìeneeffer luoghi nafeofiy cònvir- 
gulti , ed berbe , doue le Lepri Di quando in quando , nafeonder fi posano . 
Ttt. p. ^ d fdire il mtff » , 

X, 78- Che JUadonu* mi mAnde , ■ 

Tet.p.u Di lemp» in tempi mi fi f àmen dar A 

Ball. 6. 2j ArjrtlicA figura . 

36. E replicata in quella forma medefima, fta in forza di fupcr- 
C latino pur qualche volta . Pampinea , che fe A lato A lato a Filofìrato 
ve de a , quel che douejfe dire , cominciò a penfare . 

Inf. M- ^kim ftrmammi i piedi A randa A randa , 

Cioè, viciniflìmi alla felua; quafi ralente a quella,; CheArente 
A rente, difiero alcuni: Participio del Verbo H^rere , de’ Latini, 
che congiunto con A , prendeforza d’ Auuerbio; onde gli Antichi 
n’alterarono Randa, quafi Renda, daRente, comeBcuanda , c 
Viu.'inda,quafi Beuenda, e Viiienda, daBeuente, e Viuentc. E 
molti fin al dìd’hoggi vfano Aranda, eArente, quafi in forma di 
Prepofitione , e dicono A randa del giorno, A rentc del fiume , per 
vicino al giorno, c A canto il fiume. . 

37. An- 
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7- Anzi è proprietà parimente di qucftalingaa'fimil accoppia- 
Ito di Voci fenz’ altro fogno , che le accompagni , c ne fà rifui ta- 
oltre'al noftro Supérlatiuo , diuerfi affetti, come il moff rar mag- 
ferticacia , e ancora fdegno , e compaflione * E per effe tal volte , 
^rendiamo , e fgridiamo , & ammoniamo , e fimili . 

)nde a tal fine replica Nomifòffantiui. Emontatojopra vnabar-G.i,n^ 
■tjsò a Brandii io, e di quindi Marina Marina condujje in fino a Tra- 

E così Nauigar Rina Riua , o Piaggia Piaggia, è Nauigar vicino 
riua. Giungo la fpiaggia. E il Volar Terra Terra, è volar baffo 
o uiciniffimo a Terra . Cominciò a gridar forte Aiuto , Aiuto , che 7<3 » » 8. 
ted’ Anguerfa mi vuoi far for^a . Marito , Marito ,. egli non ci ha vi- 
, che non (e ne marauigli di tanta fatica, quanta è quella, che io duro: 
mi tomi a cafit co le mani fpeiolate,quàdo tu dounfii e fiere a lauorare . 

traghi ftnjitr , cht c»u „ • ' Tft.fi i- 

Scorto m’ hauet e 4 rn^ioHAr t*ut tUto . , . C4r)^. 7. 

;8. Replica Nomi Adiettiui . Il Sole , il quale era feruentifftmo, non G.8.B.7. 
'nente la coffe le carni tanto quanto ne vedeua , ma quelle Minuto Mi- 
ìtutteTaperfe. Cioè Minutamente, o In minutiffimì pezzi. DÌg.s nu. 
fatte femine non fi vorrebbe hauer mijericordia ; Elle fi vorrebbero ccci- * 
elle fi vorrebbon Viue Viue metter nel fuoco, e farne cenere . Ahi Cat- ci.n.7. 
Ita ,Cattiuella , ella non fapeua ben donne mie , che cofa è il mettere in 
r.on li fcolari . ■ 

Eli * /e ’» vi n»t*ndo Ltnt* Lem* 17, 

■9. Replica Auuerbi . Le piante Jpefie volte fi feccano, quando ipe- cnfc. 

d’ Attorno Attorno fi parton dalla cortecia , infino alla carne lignea, t.. 4 - 
vedi Innanzi Innanzi , come io fono bell * buomo, e come mi fanno bene le q 8.„ p. 
'beinfulaper/ona . Tuie dirai Imprima Imprima, che io le voglio mille Go.u.\. 
giadibene. i . . 

pofei* fr* me Pian Piane ; ^ . Tet fi 

Che f*itn,hjfe} ' • C 4 «^ »7 

!^osì Ben Bene, Speffb fpeffb> RattoRatto, A pena A pena, 
fe Forfè, Qiiafi Qiiaff, Sempre Sempre, Certo Certo, Pur Pu- 
NòNò,SìSì&c. I 

o. Replica ancora Prepofizioni, come l’addotta del Boccaccio , 

fopra , A lato A lato a Filoftrato . 

Di verde laure vn* ghirlanda cel/e i' • ’ Titfit. 

La qnal ten le fue mani ■ . . • . i • . ; 1 1 1 

Jntùree Interno ale mie tempie auelfe . i 

|.i. Deh Andate , Andate. 0 fanno i Maef ri coiì^ 

tecefe? Deb Vieni , Fieni-, che ’l cuor ti chiama.- .( ' uh"” 

^ 'Duca mie dicendo jGuar da ^(^earda^, Inf. iu 

Mi froge 
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t a ; 

Miiralft 4 /e dii lu§ , dùi it fisuM , . i 

4Z. Et ancora tal volta triplica Verbi i o Nomi . LéqualttùcUr- 
ìartmainon rejia,mai non molla tPkàften fmOt Dallt tDallCf DMc^daU 
la mattina infitto alla fera . 

Tet.p.t- Jj/ior , ehi m' 4 ffieur»ì 

f ve ^ridanàe Pace , Face f Pace , 

E pur replica, otriplicainaltromodolcmcdefiirievod. 
fe Calandrino. Parti focioì.Par.tif che iola rechi? , , . ' 

Tet p I Atece ,midijfe , Meteti confi^lia . i, i . 

C/iH^. Prendi pertite , rucertameme , prendi ' ' ’ ‘ 

Tet.p.i. /edubiian* i t dieed'. Dillt. Dille ‘ 

Caitt^.it Frème j Dille diceua alla mia dennd , ' ' ’ 

"Par-p. Stimanoalcuni,econragione,che{iconuengadarquello/c« 

C. ic. gno a tutte r altre voci, pur che fia dato alla prima, ocheVhabbia 
m. ». alcuna di quelle . Poi A luogo , e A tempo mattifejìeremo il fatto . E dopo 
Z®' cena , Ù A cantare , tt A fonare , tf A carolare cominciarono . 

C.ijt. 6 . Il che fia detto ancora de gli altri Segni, oPrepofìtioni. Nèiota- 

cerò vn morfo dato da vn valente buomo ad vno auaro Ciui£ce, con va mot- 
to non men Da ridere , che Da commendare . 

Ttt.p. I . Di veld rempe vn vento hnmide eterne ‘ 

I S7. Di fefpir , Di fperdnx.e , e Di de/ìe . • » 

6.5JJ.I. 45. Ma.puTs’ètr 3 ifgred\tO(]}icAota\hor 2 .Ealcuni, cheappreffar. 

fi voflono , da’ compagni Di Lifimaco , e Cimane fediti , e ributtati indietro 
G-t-n.i. furono . Data dal fiero padre quefia crudel fententia Contro della figliuola^ 
e il nipote , il famigliar andò via . Di Lifi maco , c Di Ci mone pi u com- 
mun modo farebbe ftato; SicomeContro alla figliuola, c'Concro 
al nipote. . 5 ‘ 

Tetp.j. Quelle bella cempitrnder itti ateeltd 

6 . Pur A veder , e eentemplar U fine , 

Tet.p. r. /, qui Di foce , e lume , . • ' » f . ■ i 

Camt..io Quete i frali , e famelici miei fpirti , 

46. E s’ eftende agli Articoli iq modo che (è n’ c fatto Regola fer- 
ma, che nelle prole non douràtrafgredirfi; benché tal bora aftret» 
ti dall’ anguftia del verfb l' habbiano trafeurata i Poeti . 

Tet.p.x, Ceti refe i e viete 

idi Primauera , e ’lF'erne hà neue , egbiaeeie . _ 

La Primauera , c ’l Verno , farebbe ftato il proprio modo di dire : 
che le ben tralgredita s’ è qualche volta fi vede nondimeno , che la 
ferma ofieruaia di cotal regola aggiuge molto di bellezie^l parlare. 

47. E in tutte quefte,ofimiIioireruazioni , nelle quali la A ,ofia 
■ Segno di calò , o in fòrza di Prepofitioni , o d’ Auuerbi , da molti de 

gli Antichi fb fcritta fei^za T Accento; ma pei s’èfcrittapiùconl* 
Accento, che lenza. 48. Ad 


CanTi-io 
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. Ad , Segno del terzo calò , fi fcriuc, o fuolfi fcriuere, quando 
oa parola, che da Vocale incominci, per dar riempimento, e 
'iioallafillaba . E che ne farepe voi più , fe egli Ad vn Villano ^ Ade. io.n. 
falde y ad Vnfe'ruo data r baue^e? *• 

PUc(i*ti hamdi , col tu'e lume , eh' it torni * ^ * j , 

Ad Altr* vit4 a più belle impre/e , 4S. * * 

E tHttifli Altri modi er*no [c*r{i <p^ « 

A In GinfHtin 5 fe ‘I Fij^linol di Dio 
^nfojfe hamilUto Ad IncArnArfi . 

Al , All’ &C. .. 

CAPITOLOII. 

\ L , cosi vnito , e fenza nota d’ Apoftrofb , è Segno articolato ^ 
del terzo calò di Mafehio nel minor numero innSzi a Con- 
nte,chenonfiaS , che altra confonante preceda. EtinvnafuaQjÌjn.9. 
Ita gli haueua dipinta la battaglia de’ topi ^ e delle gatte ^ la quale 
'0 bella cofa pareua Al Medico . 

Per Circa. Di^e loro y che veni Uiero la mattina per tempo Allenar 
7/e. 7 - 

Pcp-Con. Con ajjai piacevoli parole Alle belle donne pfeusò di ciò y c. ^ 
itto bauea . fin» 

Per Dal . E veggendop a torto fare ingiuria Al marito , /’ auuisò di g,7.h.\, 
, che a ragione le fo£e fatto. Dove tilafei trafportare all' inganne^ o. co. 
imore ? "*• *• 

Per In, oNcl. Quando Barnabò vdìquepo, parve, cbeglifolfeG.i.n.9. 
d’ vn coltello Al cuore , sì fatto dolore fentì . ' ' 

Coùcoddf *A lo rete. Vtt.p.i^ 

COSÌ Al far del giorno. Al primo fonno. All’alba, e fimlli. La 
ina Al far del giorno , Metello con tutta fungente pa/ìando il fumé d’ t, 

» , cominciò la battaglia d Fiefolanì . Di notte , quap Al primo fonno , i4- 
rue in aria ungrandiffmo fuoco . 

E fen cemdétto a tale , Tet p.t, 

eh’ A Mena , a ve/pra ,af alba , & alt fquille , 87. 

Le trtH* nel pen/ter , 

he per il più col fedo cafo refprcfTcro conlaPrcpofitìonel^cl.®'^"’^ 
V el far de Ila fera fi mìje vn vento tempeflofo, il quale facendo i mari al- 
» ,dtuìfr le due Cocche l’vna dall’ altra. Laveccia'e da feminarin 
- arata non Nell’ Aurora , quando la rugiada è, ma due hore , otre 


^do il Sole fe l’ haurà bevuta . 

J’ vidi già Nel Cemnttar dtlgierua • 

B 


Diparte 


Turg^ 

i9> 
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Ldpìrte trìefital tutta ro/dt4 i • ’ 

E l' altra Citi di bei /eretto adorna , 

O con la Prepofitione In sii, pur del mcdefimo cafo, come s’ c fat- 
to rrequentiflìmamcntc adimitation de’ Latini, i quali efprcfl'ero 
C.ì-n-S. per il più fimil modo di dire col Ibfto calo . La mattina In fu ’l far del 
C. T .11.3 . giorno Ferondo fi rifientì . Pietro fiando fopra la quercia , vide In fu 7 primo 
C. I o. ». fonuo ben venti Lupi . Venuta la feguente mattina , Intuì' Aurora ri an- 
dò la donna a c afa Me f ter Anf aldo. 

Vili. 9. 6. Per In comparatione di . La Cittàfù in gran tremore, duhìtandofi 

US* il popolo non tanto delli sbanditi dì fuori , che picciolo podere era il loro Alla 
potenza della Città, quanto di tradimento dentro . 

T.p. I. "Ben fai , Canion , ehc quant' io parlo , i nulla 

Ca'^. t f flato penliero . 

Filoe. 7 - Per Infìno z. Li mari erano alti Al Cielo , e da ognipartepercottt- 
iib. s. uanolarefiflentenaue . 

O-pit.ì. 8. Per Intorno, o Dintorno. Et efiendoellavn dì eS meriggio della 
camera vfcita in vn guarnel bianco , e co' capelli rauuolti Al capo ,& ad vn 
pozzo lauandofi le mani , e 7 vifo, auuenne , che Calandrino quitti venne per 
acqua. 

9. Et all’ iftefla maniera in tutti i lignificati , che quelli Segni ri- 
ceuono ; i quali pur ancor cfli , come dell’ A , t’ hò detto , formano 
Auuerbi , u come Al fine, per Finalmente , Al Diritto, per Dirit ta- 

C.o.n.7. ujgjjfg ^ £ fimili . Il Sole feriva Alla fcoperta, & Al diritto fopra il corpo di 
cojfi’/ . Ónde Correre Alla diflefa , Dirlo Air Infinta , è Correre di- 
ftefamente fenza fermarli &c. 

10. Replicati con la medefima voce, efprimono efficacia, & vna 

C. 4- vaga energia . Le (emine fattefi a certe finefire, cominciarono a gridar A,l 
^ ladro Al ladro. Un guato di ben venticinque fanti vfcì addofio a co foro, gri- 

Fili, é! * dando , Alla morte Alla morte . Acorfa vfciron di palagio , gridando All' 

*• arme Air arme. 

11. All’, congiunto in vna parola, chediuifoindue A 1 ’, fuole 
fcriuereil Verfb, fegnatocon l’ Apoftrofb innanzi a Vocale, èSe- 

CAn.j.gno articolato del terzo cafo fingolarc d’amenduei generi. I quali 
tanto All’ vnaparte , & All’ altra aggradirono, che a douerui ejsere,fi 
faceua incontro l’ vno AH' altro, inuìtando. 

Tft-f.i. Vatjitire e/empiotyH' amore/oCbara, 

Te\'p j. Sfar\omi d' ef/tnale , 

Car-z '<)■ ^<*/ l' alta /ptranfa fi confact , 

C. 7. ». E nel plurale è Segno di genere fcminino. Vdtto haueuano dellaglo- 

’ O’ ria , e della mi feria , che All ’ anime di coloro , che mpriuano , era , fecondo 
U lor meriti , conceduta nell’ altro mondo . 

Rade 
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Rédt voltt tdikitn , tìt A f alte imprefe Vtt.p.i, 

Ftrtuna ingtwrieja non contrafli , Can^- tf, 

1. Allo , che dà Poeti C fcriue A lo , Segno del terzo cafo maC- 
; nel fingolare , s’ hà da fcriucre così ftefo dauanti a S , che altra 
onante preceda . E pregolla , che Allo /campo di Ruggieri douefse da- c. 4. n. 
uto. ‘o* 

Al Padre , al Figlie ,A lo Spirito Sante 

Cemincii gloria tutto ’l Paradife , 

3. E perche in qucftl Segni nel modo difcriuerli fi Icgue l’vlb 
li Articoli loro Lo, Li, o Gli, La, Le, per tanto così come fi fcrif* 

1 quegli antichi Lo Imperadore , e Lo Intelletto diftefo innanzi 
xale , così pur da’ medcfmi fi fcriffc Allo Imperadore , Allo In- 
:tto , c fimili . Mi rallegro^ [emendo , che tu non a minare Allo Infer- 
ma a /altre al glorio/o Regno pi dopo la tua penìtentìa di/pofio . 

Inzi medefimamente Allo’mperadore , Allo ’ntellctto , così co- 
cfli fcrificro lo’mpcratore, lo’ntcllctto. Tornarono li Amhafcia-^^ * 
, e contaro Allo ’mperadore ,y> come con/tglio n era tenuto . Tanto l ’af- G /.«j. 
!on del figliuolo lojìrin/e, che egli non po/e T animo Allo* nganno /atto- 
^ alla moglie . 

il così trouerai Dello Imperadore, Dello Intelletto, Dallo Am- 
ciadorc , Nello efilio , e fimili . Ma la/ortuna non iflabile , /abita- 
te in trifio pianto mutò la inejlimabile letitia Dello Innamorato gioita- 
Chi dirà di Quinto Cincinnato/atto Dittatore , e tolto Dallo Aratro, 
t>o il tempo deli* vfficio allo arare e/ier tornato . Fu Signore affai huma- q \ n/. 
fe egli Nello Amoro/o (angue , non C haue/e le mani bruttate . 
ì.ncirifte(fomodo Alla Imperatrice, Alla Ingiuria ; e Della Im- 
atrice , Dalla ingiuria , Nelle Imprefe , con l’ altre fi fatte . E con G. . 
ì parole il pregarono, che Alla Ingiuria rie entità dal pocolenno de*gh- 
inonguardajse. E/e quelìopuò fare il/enno per/c medepmo , quanto 
’giormente il de* fare , chi Dalla Oportunìtà è aiutato , e fo/pinto . 

1 Dello ’mperadore , Dalla ’ngiuria. Nelle ’mprefe, e fimili. 
po dello *mperador Federigo primo, a racquifiare la Terra Santa fi fece 
lliCbrinianigeneralpafsaggto. Nellianni diChrifio circa /^oo.,. re- f'àl- '• 
ndo Nello *mperio Arcadio , difee/e Alberigo Re de* Gotti con gran fe- ‘ * 

'0 di genti . Nè vi dourà efser di/caro d*bauerlo vdito , accioebe Da Gli G. i.n.9. 
annat ori guardar vi fappiate . Io ti priego, ebe ti balli per vendetta Del- G.ln 7. 
ngiuria/a quale io ti feci, quello ebe infino à quefio punto fatto bai. Que- Crefe-t. 
è ia cagione , perche *l piantare , ebe profondamente fifà Nelle ’nteriora 
la terra , s* appiglia , e viue il verno . 

Ma qualunque fifbfle preflb a gli Antichi tal vfo, noiferiuiamo 

B % al pre* 
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it Al,All’,&c 

al prcfcnte All’ Imperadore , Dell’ Opportunità , Nell’ Imperio , c 
lesi fatte {empre legnate d’ Apoftrofb. 

14. A’, pronuntiatoconminorfòrz*,efcrittoconl’ Apoftrofo, 
è Segno del terzo cafo di Mafehio nel maggior numero, e chiude in 
fe l’ArticoloI, oli; ondeftàin luogodi Ai,oAlli: fìchelìdourà 
fcriuere innanzi a lettera Confbnante, fenonèS, che altra con Ib- 

C. 3. nante preceda . E dìuenutìpìù lieti ^ su fi leuarono, & fuoni^ & Acaa- 
Troem. tiyù A' halli da Capo fi dierono . 

15. A i , così in due parti, fcriuefi in luogo d’Alli, innanzi alle me. 
defime Confonanti, che A' , ma è più del Verfo , che dclli Prola . 

7 tt.p I. £ riaftrthnit può ben venir meno , 

s' t /1 i Segni del mio Sol l' «ere contfeo , 

Tuttauia lo trouiamo pur nel Boccaccio almeno quando egli dìf- 
! Ittt. fc . Dotte fi vegga folo A i Notabili buomini efiere inuidia portata . 

1 6. Alli , che A li , fi fcriuc nel Verfo, l’ intero fegno d’ A’ , o d* 
Ai, ferite al medefimo calò, e fi fcriue dinanzi allemedefimecon- 

Introi. Ibnanticheefli. Ogni bora y ebe io vengo ben ragguardando Alli Vofiri 
modi y io comprendo ciafeuna di voi di fe medefima digitare . 
f'ij.cmt. Onde tu defeendefii * dimofirure 

48. A li Mortai l ’ Angelica bellet.i.a , 

‘ 17. A Gli , ferue al medefimo cafo , che Alli , ma dinanzi a Vo- 

cale; e non fi de’accorciarc,nè fegnar con l’Apoftrolo, le non tal bora 
G.4 n.). pollo dinanzi all’ I . La Lauretta ridendo dijfe. T roppo fiete centro A Gli 
C. I OH. Amanti crudele .Nonvfa bora la fortuna di nuouo varie vie a recare le cofe 
C IO G/i Effetti determinati . Se A.Gl ’ Iddijfoffe pìaciutOy a me era affai più 

8. a grado la morte , ebe il più viuere . A Gli Occhi del^uafe ninna cofa è fe- 
ebe non pervenga. Nonjolamentefefia, erifoporfe AGliU ditori t 
ma fe de' lacci di vituperofa morte difuiluppò . 

Tet p.i. E farebbe bora homai 

^ ^ • Da poner fine AGI' Infiniti guai . 

C.7.H». Scriuefi innanzi a S , che altra conlbnantc accompagni . Lafctan- 
de fare le beffe A Gli Sciocchi mariti fatte dalle lor fauie mogli , mi tirano 
due Sane fi a douerui r acontare vna nouf detta loro . 

Tet.p.i. Mirandola in imagini non f al/e 

6. A Gli Spirti Celefii in vi/la eguale , ' 

Jntrod. Seri uc nond imeno il Boccaccio . Effi trabeuano delle lor cafe lì corpi 

Zett. tie' già paffuti y e quegli dauanti AGli Lorovfciponeuano . U niuerfale re- 
gola è A Gli Confiteli non far pafftonegU accidenti . In vece d’ A Ili , o A’ 
loro vfei , e A’ confueti ; fi come egli medefimo fcrille poi lèmpre , e 
noi fcriuer dobbiamo. 

1 8 . Alla , che nel Verló vfarono fcriuere A la , è Segno del terzo 

cafo 
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Accio che. 

)diFeminancl minor numero dinanzi à Confonante. Voìfape- g. 4. 
bc domane è quel dt , che Alia PaJJione del nojlro Signore è confecrato . ^ 

Sti torri mta guerra , Tet.p.i. 

Bench't fia terra ,e tu del Ciel , C4'i^. 8. 

[9. Alle,che Alcjfcriuonnel Verfo, puregli ancora Segno del 
tocafo innanzi aConfonantc, fcruenel maggior numero. EH Leti, 
rdarft delle maggiori auuerfità in altrui ,/uole , 0 dimenticanza^ 0 alleg- 
nento recare Alle Sue . 

Et hd t'i tgual A le 3e//e^^e ergtglio j Tet.p. i à 

che di piacer altrui par , thè le ffiaetia, i^p. 

« fcriue qualche volta innanzi a Vocale , come il fuo Articolo le . 
nm' è vfcito di mente , me bauere quejlo mio affanno offerto Alle Otìofe . Conci. 

Accio che . 

CAPITOLO III. 


A Ccio che , Congiuntione , che la Cagione , o il Fine dinota , 
fi fcriue fenza l’Accento, fopur nonfolTc qualche volta 
' Vcrfo per cagion della fede , douc fi truoua , o quando è trame* 
o da altra Voce , e vale Ad effetto che , A fin che . Lat. Vt. nel 
al fignificato è errore foriuere Accio, come fcriuono alcuni, o con 
feudo del Boccaccio , che ne’ fuoi Verfi vel ripofo vna volta , do* 
;glidi(lè 

t In qui ti priegp volgi il volte pje , Vifxant. 

uAteie fruifea il mio bel paradi/e , * 

Odel Villani, che v’incorfo ad viario, douc egli fcriue. 1 tiranni ,o. 
ombardia mandare loro Ambafc indori a fotnmuouere il Duca di Bauie- 17* 

, Acciò poteffero cantra fiate alìaforga della gente della Cbiefa . 

2. Ma però quelli, e gli altri fcrittori poi fempr^e v’aggiiinfero 
ie,o immediato così. E Accio che dietro adogniparticularità imo- jntiod. 
pa fiate miferie più ricercando non vada ,dico. Ji^uando per altro io non 
ma/Jiy m’ è Accio che io viua , cara la vita tua . 

t'edi oAjfuero ,e‘l fuo amor in qual modo fp»ì-ì- 

Fi mendieando , Accio che ’npace il porte , 

O tramezato da qualche altra parola in qucfla maniera . A me ho- g. ^n.</ 
i appartiene di ragionare y &io il farò volentieri y ne Acciò folamente 
e conofeiate quanto la vofira vaghezz^t pofia ne' cuor gentili y ma perche 
^rendiate d ' effer voi medefime donai rici de' vofiri guiderdoni . 

Acciò, diJ/eSoliuy Che non rimanda Ditt.^, 

T erra di quà , che non tifa feoptrta . " ii. 

3. Si 
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14 Acofto. A dietro. 

3. Sitruouavfatodagli Antichi in fignificato di Percioche, odi 
Cou.tr Conciofia cofa che . hat. Nam, entm. Onde Accio che la fcìcntìaèvU 
' tìma perfettione della nojlra anima y tutti naturalmente al juo defiderio 
Ti-aìit /oggetti . Le balie de' fanciulli dicono , quando elli piangono: ecco il 

Re Ricciardo ; Accìocbe come la morte fu temuto . E così ancora diflcro 
A ciò , o Acciò y in luogo di Perciò , già difufati amcndue . 

/ 

A collo . 

CAPITOLO IV. 

I. A Coflo,o Acofta, in/ìgnificatod’ Apprcffb, leruealfccon- 
M.vill. do caCo. Nel primo fojfo conducono 6^. fcaley e nel fondo Aco« 

*5- Jla Delle mura tre. 

Filoc. t" E ancora al terzo. ICaualieriy ragionando , fi fiauano AccoFìo 
Uh- 6. jilU buia nuuola . Nell' anno fi cominciaro i barbacani alle mura 

C//r<ìfl5 Firenze, e farli A cofia Alle dette mura . 

Che poi s’ è detto ancora col quarto cafo A collo La bella fonte , 
A cofta Le verdi fronde &c. 

3- S’èparimcntefcrittoAccollojin vna parola, e col cc, raddop- 
piato, già che pare , che il fuono della pronuncia il richieda , il qua- 
le è (lato cagione , che la fcrittura tal volta vnifca A dietro, A fron- 
te, A pena, e Umili, delle quali fé ne formano così fatti compofti 
Addietro, Afl'ronte,&c. perefl'er A, in tal calàdi così fatta natu- 
ra, che fa fcntirairorecchie quali che raddoppiata laconfonantc, 
chele vicn prellb. Elanollra Icrittura, come perfètta imitatrice 
della pronuntia, ne rapprcfcnta il fuono quanto ella può con efpref- 
fiui caratteri. 

S ’ è più frequentemente poi da’ Moderni detto A canto , che A 
collo. Ecosì Acantoallemura ,e A canto la buia nuuola s'ode più 
volentieri. E A canto A canto, che A collo A collo, o A lato, A lato. 

A dietro . 

CAPITOLO V. 

I. A Dietro, che Adietro, e Addietro, ancora s’è fcrittocosi 

XA vnito,econvnd, e con due, che A rctro,diircrgli Anti- 
Q to.n ^ Auuerbio , che bora Stanza , hor Mouimcnto dimollra ; Lat. 

1 . " Retro . Jl famigliare gli fece il ccmandamento del Re , per lo quale Aleffer 

Rug. 
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A Dio . Adoflb. 15 

ggìcrt incontanente tornò Addietro . 

E nu^Ht il giorno fh' io Tet.pi, 

Leffoi di me l» miglior porte A dietro , Caiii^. 4. 

z. Importa Tempo paflato. Otto quarto di Sajfognafùeletto Re de' 
mani per Io modo detto Adietro . 

Ben mi credea poffor mio tempo homai , ' Tei p.i. 

Comepofoto hoheo tjuefl’ onni A dietro , Can^.io. 


3. Nel qual fignificato fi dice ancora Da indi A dietro . E fe Da G.S.n 9. 
0 Addietro bonorati gli bauea f molto più gii bonorò da indi innanzi . E 
qui A dietro. Egli intende y ebe il Gommane di Perugia babbìa in M.vtU; 
\obbto ogni giuri fdit rione , ebe Da qui A dietro bauer vi folea . E In A ‘ 
tro . Lo /dame vfeir fuole , quando /’ Api nate fon molto profpereuoli , e Crefc.9. 
progenie in Colonia loglion mandare , fi come In Addietro t Sabini fedo- ' • 

per la moltitudine de' figliuoli . E Nell’ Adietro . Nell ’ Addietro nar- ^,11. 

*moiIfubitOy e sfrenatomouimento del popolo di Parigi. Per A dietro. S So. 
(a riceuuto l'bonore yfi come Per A dietro era fiato fatto , così fece ella . 
t*cr r A diet ro . La fperieng^a è in viuere sì lungamente , ebe l ’ buomo , ant. 

indo l' altre cofe auuengono , «’ babbia tante vedute Per l' Addietro y. 

If conofea per vfanga-. E Poco A dietro , e fimili . JlRey come det- 
Poco Addietro , bauea vinto il Cafiello . ^ ’ 

A Dio. 

CAPITOLO VI. 

A Dio , tronco da Io ti raccomando a Dio ; che ancora fi difie » 

Ti lafcio a Dio , è modo di fa lutar nell’ accommiatarfì, che 
i da qualch’ vno , Lat. yale . Ella non diffe A Dio ; ficomefiluo! dire Fiam. 
selli y i quali 0 per lungamente dimorare y 0 per non tornare fogliano par- 
la altrui, 

Ertgià C hor* , che volge ‘l dtfìo 

A i »as::g»»ti , e ‘ntentnfte V are Tmg. 8. 

Le dì y c h»n dette 4 > cari amici A “Die , 

In luogo di quello A Dio , s’ è detto Rimanti con Dio, St.ì ayn 
) , e fi mili , La giouane al fuofine ejjer venuta fentendofi , dtjfe ; Rima- i. 
■ con Dio y ebe io mi parto ; e velati gli occhi , it ogni fehfo perduto , di 
dolente vita fi dipartì . 

A do.fib . 

CAPITOLO VII. 


A. 


Doflb , che Addofib anco fi Icriue , le gli dà il terzo cafo . 
Con quel furor , e con quell* tempera , ' 

V Ch'ef 
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tS Adunque. A fronte. 

eh' efc»n» ! t*»i A daffo Al ptuerell» 

^ 1 . E’ ancora Auuerbio. Jo vi giur(\per l’babito,cb* ic porto AJJof- 

10. ‘ fi y ’ pennati . E fi dice Correre A doflb , per Afialire; 

Entrar il Demonio A doflb , per fpiritare; Metter le mani A doflb > 
per Prenderei Porgli occhi A doflb, perGuardare,&c. 

Adunque . 

CAPITOLO Vili. 


I. \ Dunque, Particella, che Conclufioneinfèrilce, tuttoché 
C-ì H-t. le più volte s’ vfi in principio di parlare , Lat. Tgìtur , Ergo^ 

C-ì n-9 Adunque per me quello, che iofò per voi volentieri. Il Re 

dilfe . Damigella , voi bauete ben guadagnato il marito . A cui ella rijpofe . 
Adunque Monfignore bò io guadagnato Beltratno di Rojfiglione . 

PetPt. Adunque 

Beuti gli occhi , cht l* vidtr viua . 

1. Dunque, è il medefimo che Adunque, e le non incomincia il 
parlare , raccoglie femplicemente , e conchiude . E prefolo per la ben^ 
6. 1 O H da dìffe . Vegliardo , tu fe’ morto . Al quale niuna altra cofa rijpofe Natan, 
fencn, Dunque /’ bàio meritato . ' 

Trt P Se fu beuta . cht la vide in terra j 

i Har I he fiu Dunque u riuederfu in ciela f 

Ma (e incomincia ,oltrech’egliraccoglieciòches’èdetto,dimo- 
Ara ancora fdegno, e legnali col Puntointerrogatiuo. Lat. Ergo ne? 
Ita ne vero? Il che la donna vdendo , fubit ameni e dimenticato l' amore , 
& in furore accefa , diffe . Dunque farò iovillan caualiere in quefìa gui(a 
da voi del mìo defiderio febernita ? 

^Ttm ^ affetti efprelfi con enfiali. Adunque , difse la don- 

lib.x. > debbo io rimaner vedoua? A cui io dijji Dunque fi è pure egli partito ? 

sì , rifpde la ferita . Quali diccfl'c , Gli ha potuto foff’rir il cuore pur di 
partirli .5 èpoflibilc? 


A fronte. 

CAPITOLp I;X. 

f 

F/'oc * ■ A Affronte , anco fi Icriue , prepofitione del terzo 

ltb.7. JL\ cafio, vai Dirimpetto, a rincontro, Lat. 

Fihc. fui. Si come voi vedete , a contradirci il pafio , qui A front e Anoi,fopra 
' • la riuiera fi fono pcfli. E vidi A fronte Alla mia camera in vn altra dimora- 

re due 
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^ Aguifa. 17 

te dome . Lat. E rettone, E confpeSìu . Ma pià che ne gli feri tti v/à« , 

ragionamenti, ne’quali fi fcntc ancora in compagnia del fccoa- 
alo , A fronte Di noi . 

. E parimente Auucrbio nel medefmo Significato . Aerama, qui Filoei 
onte ydoue le vecchie radici del melogranato vedete t t'qjjpfe. lib-ji 

Che dne nature mai A franto A franto jr • 

N$n trMfmmti , /) clj amcndne te forme 
A cambiar lor matorioftjfor pronto , 

Aguifa. 

CAPITOLÒ X. 


A Guifa, Lat. Injlart S’ è porto col fecondo cafb. E morendo 
fjL confeffione , ninna cbiefa voi-rd ilfuo corpo , an^i faedgitta^''^'*'*^ 

foffi Aguifa jy vn cane . 

A gufa D' knam , cho fogna , 

Hauer U morto innantJ gli occhi formo CS^.il. 

IhcAmodo, ancos’èdetto. Noi facciamo hogg! vnafe/Jat 
’e chi mena vn huomo A modo D* or fa, echi Aguifa D’ huom faluatico. 

: parimente A fimile , diflcr gli Antichi . 

Et io rimanga bianco . - 

A /ìmi/o D' huam marta , Cam j,’ 

. Jnguifk, col medefimo cafb, e nel medefmo fignificato. 
f Di confortatore, col piacer de‘ prigionieri a lui fé n' entrò. 

"Effiretta In gnifa D‘ hnom , eh’ a/potta guerra , Tct.p.ìl 

Do mio' antichi ponfier mi fiaua armate . JJ, 

Quando non /egli diè Calò, fegliaggiunfèChe. E dopotutto ,, 

'0 le dìt a con la lingua bagnateji , Aguifa Che fd lagatta , hor qud hor ^ * 
Hfciaua. Apparuemi vefita di nohìlifffmo colore fangutgno , cinta , & 
ta Allaguifa Che alla fuagiouenifimaetd ftconueniua. hat. Sicut. 
fare , che ella il fentiffe , quando venuto fojfe Inguifa Che perfona non C.7J1.I. 
accorgeffe, diuisò di mandare vnofpaghetto fuori ^llafnefra. Lat. 


t all’ irtefla maniera dicefi A modo che. E potremo arricchire fu»Gt.n.i. 
nente fenga bauere a fchiceberare le mura A modo Chefd la lumaca . 

Dicefi ancora A ninna guifa , A modo alcuno . E così In altra 
a,Inniunaguifà, In quella, o In quella guifa, &c. Noi Inogni 
fflìam male , fe cofiui muore . E di quindi fe n andò a cafa il padre, af- C.f .a. t . 
'andò, fe In niuna guifa più in villa voler ritornare . E così InmoM 
no , In niun modo, &c. 


C 


5. E 
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i8 ' Ahi, Ahimè. 

e.i9.H. 5 . E per tù\xn modo, "Per ogni guiCUfócc. Donna, pofda che tftque- 

fio figliuolo mafcbtofacefity Per ninna guifa con quelìi miei viuer fon potuto. 

6. Onde, come tu vedi, Guifa, non folo ammette innanz,i afe 
A , Alla , In , e Per , ma ancora Di ; onde li difle Di guifa . 

Dm. da b*"»» mtffo in vtfir* cmo/ctnxA 

M. fon. Dì guifa tal , che già eanfiderarc 

Non dfgn» , ( 

Ma non già mai lidilTe Con guifa, ne Con tal guilà, Con altra 
guifa , o fimili giunto con la Prepofitione Con . 


Ahi, Ahimè , 

CAPITOLO XI. 


I. * parimente lì Icriue, è Voce di dolore; il primo 


_ li legge nella Profa , e nel Verfofil fecondo più nel Vcrlb, 
che nella Profa ; fono Intericttioni da elprimer diuerli aftètti . 
C.7.B.?. 2. In légno d" Abborrimento. .^bi vitupero t/elguafio mondo, ejf no 
‘ ' fi vergognano ti’ apparir morbidi in tutte le cofe loro . 

C.i-n. 6 . 3. Di Compallione, o di Dolerli. Abitjuantoèmijera la fortuna 

delle donne , e come è mal impiegato l ’ amor di molte nè mariti . 

Tet p.i. Ahi di/pittata martt , Ahi crudtl vita I 

9 dl.u ^ zi vna m hà p»fla in dtglia , 

'■ L’ altra mi tien tjuagiù cantra mia vaglia , 

G.^n.^. 4- Di Gridar minacciando. Tratte le Spade fuori y gridarontuitt. 

Abì traditori , voi fiete morti . 

C.x-u.f. 5 • Di Pregare . A cui la donna piangendo , dijfe . Abi mercè per Dio , 

non voler diuenire micidiale di cbi mai non f ’ offefe . 

G.1.11.8. 6. Di Riprenlione amorofa . La donnaforridendo, dijfe . AbifigUuol 

mio y dunque per que fio d bai tu lafciata bauermale? O di Riprenlione 
afpra . 

"Ptt.p 1. mondo ingrata 

CmZ- I. Qran camion bai di dauer pianger mte» 

C.y.n.-. 7 Di Suillaneggiare. Ahi maluagia femtna y dunque bai creduto y 

cb' io voglia al mio Signore far quefio fallo ? 

Tetfli. Ahi morte ria come a /chiamar fé' preti* 

4^* Il frutto dt moit' anni in t) poche bore 

E in legno di milf altri allctti pur troppo noti, comedi Biafima- 
re,diDefiderare, d’Eccit.are,, di Lamentarli , di Marauigliarli, 
di Rimprouerare , &c. 

8. Gliligiunfetal voItaqualcheparoIa,chcgli dà maggior ener- 

già . Lat. Prob dolor . £{ 
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A lato. 

Et all' bar dica , t^ihi lajf» , <pff_ p 

Doue fa' giunta} Et onde fc dtMtfoì Cav%.\7 

^hi Dea , che dolortf* q, ar. 

E^gione bangio da dire ? Can^. 

). Ahimè , che Oime , fh riceuuto piti volentieri , con tuttoché 
i , fu in vlb , & Ohi , forfe non mai prcflTo a’ Buoni , Ahimè Meffer 7 i. mt. 
Jìano, ecomefetevoi cosìjiconfortdto. ,‘!> 9 - 

Ahimè che piaghe vidi ne' lor ntemhri bìf.iS, 

Hecenti, e vecchie, 

•o. Tra quelle due particelle Ahi, eMe,ouero Ahi, eTe,vifi 
c alle volte Voce , che accrefce maggiormente l' affetto . Ahi laJJbG.xn 4 , 
, cbepaffati fono anni quatorefìcì y che io fono andato tapinando per lo . 

'do . Ahi Mijera T e , che ad vn bora baurai perduto il male amato gio- G 8.n.j. 
e y&il tuo bonore . Lat. Ebeu me miferum , Heu me infelicem . Ahi 
\ Ame quando aggjiugnerh io alla liberalità delle gran cofe di Natan y ”* ** 
ndo nelle piccoU^me io non gli pojfo auuicinare? Lat. Heimibi, Bei ^ 
•romibi. 


A lato. 


CAPITOLO XII. 


\ Lato , che Allato ancora fi ferine , vale A canto. Lat. luxtay C.p nX. 

e col fecondo cafo s’ è pollo . La quale A lato Del letto , doue 
ìiua , pofe la culla . , * • 

. Ma più fpeflb col terzo . Era il luogo , il quale Puccio baueua alla G.3 
•fpe rien^a eletto Allato Alla camera , nella qual giace ua la donna . 

. Vale tal volta In comparatione di, Rifpetto a . Allato alle qua- Amet, 
i fpenti carboni ft dirian bianchi da riguardanti Lat. Pr<e . 

Ogni atte humile Tet p r. 

Fora vno /degno A lato a quel , eh' *’ dico , 9P. 

. Anucv\)\z\mcntc poi^o. .Cadendo fec e vngranroaiorey per lo qua- c. 4. ». 
(emine , ebe iui filato dormiuano yft dejiarono . io.' 

Che con la morte A lato Tet.p. i. 

Cerco del viuer mio nono con/iglio . candii 


. Per Adolfo, o limili. Se Dio mi dea il buon anno y io non hòdena-^'^'”-^- 

Uato . 


. Ene’medefmifignìficati,opocodiuerfi,eco’medefimicafi, J 
ce Da lato, o Dallato. Quefii bauendo racconciato il forte arcoy 'Amet. 
fato A lui con la faretra giaceua. EJÌando io tra loro y tutto di paura 
taua y il che fentendo vn , che m' era Dallato , mi 'dijfe . > ^ 

C % Alcu- 
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Alcuno 


Alcuno . 

CAPITOLO XIII. 

X. A Lcuno,quafi per fincopa, Pronome di quan- 

tità indeterminata, che è il Q^dam^ AìtquU , NonnuUuf , 
tfc. de’ Latini; ede’noftri il Qualche, o Qualcuno; porto ^en^a 1 ’ 
appoggio di Softantiuo legna Per fona. In Per fta quando Alcuno vuole 
C.qjo.^.l>of>or are il fuo amico i egli lo’nuitaacafa fua. Alcuni fono, li quali ^ più 
che r altre genti fi credonjapere , efannomeno. Cioè Qiundo qualche 
huomo, &c. 

Tet.p u Nacque *d Aleundgìi f tjfer // hell* t 

ii7> ■ Quell » più d' ultra i bella , e più pudica , 

C.ì.Fitt. a. Econla Negatione, ftà inluogodi NelTuno, Lat. 2V«//«j . 

C-7.tt.9- sì bello ilgiardinoy che Alcuno Non vìfù, che elegge ffe di quello vfcire. Non 
con figliarci io Alcuna , che dietro alle pedate di coki y dieta dire intendo , 

/ arrifebiaffe d’ andare . 

C.p-tt-p i- Vale tal voltai! medefmoche Vno, oVnaperfona. Melijjo 
tornato a cafa fua y ad Alcunché jauio huomo era y diffeciòy che da Sala- 
mone bauuto hauea . 

4 - Col Softantiuo varia per generi, enumeri. Acofìuiy lafcian- 
G. IO dolo all’ albergo ybaueua frate Cipolla comandato y che ben guardafje, che 
Alcuna Perfona non tocca ffe lecofefue. Perlofrefcp battendo mangiato , 
Tnem.dopo Alcun Bailo t' andarono a ripofare. Cioè Dopo Alquanti balli, 
Lat.yf//^«o/; che così Dimorare Alcungiorno, e fpargere Alcuna 
lagrima, vai Dimorare alquanti giorni. Spargere alquante lagrime, 
ertmili, che è proprietà di tali Pronomi, nel numero del meno, 1 
elprimer quello del più , fo a quantità diforeta s’ aggiungono , ! 

5. EconlaNegatiuatal volta ritieneilpropriofignificato, &è 
martìmamente quando fi truoua con Almeno , Se non , e limili . j 
Tet.p.i, £ je 7 /emfa è eoutrarU ai be' dtfiri j 1 

* * • No» fia , eh' Alme» Non giunca al mio dolore { 

Alcun focerfo di tardi fofpiri . j 

Cou.tr . 6. E lenza la Negatiua in luogo di Ninno, lldefiderioèd'ifett'tua \ 
ì-t-is- cofay che Alcuno defidera quello ycbe bà ymà quel , che non ha y cheèma- 
C Su. trf 'nifejlo difetto . Alcuno fenfibile in tutto il mondo è piu degno di far fi efempio 
3<.i2. iìii}ioy cbe’lSolp. Ma leggono al tri tefti forfè migliori , Nullo defi- 
> dcra quello, che ha, e N^ullo fcnlibilc; che così per ventura egli 
fcrille; perche altramente è vitio da nonfeguirli. 

7. Non così rtrano,. raapur alquanto fuor dell’ vfo, è quel che 
- vsòil 
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Almeno. 

;> il Boccaccio, doue egli difle. Ella non fi rkordaua diluiy fenono ^n.i. 
nefe mai non lo baueffe veduto; e fepure Alcuna cofa fe nerìcordauay 
loHraua il contrario. Cioè fepure qualche poco fi ricordaua. Le G.\c.n. 
(e la mano in fienose gli parue fentire Alcuna cofa battere il cuore a cojìei. 
oè Battere alquanto il cuore . 

8 . £ con firoilc appoggio s’ è porto in luogo d’ Vno . Auuenne che y,n ,q. 
IcuH Borgognone fece Alcuna fo! Ut* y rlafamìgltattìc.,»t..y/.in jtrenden- 17». 
loil voleagiuflitiare y' Et aperjbno Alcuna porta della Terra y ebeera 

loro podere y e per quella vi mifono Melfer Mafiino. 10 i. * 

9. Sicongiunge col pronome Altro, e fartene doppia forma dì 

re , Cioè Alcun altro , & Altro alcuno . La quale , crefeendo , dìuen- G ?.». 

■ belliffimagiouane , quanto Alcuna altra , che allborafofje nella città . Il ^ 
e finita la fua nouella , nè Altro alcun rejìandoui a dire , leuatafi la coro- enu 
} di tefia yjopra il capo lapofe alla Laureta . Cosi Altro giouane alcu- 
0, & Alcun altro giouane , e fi mi li leggerai tu frequente . 

10. Qualche volta fi replica in numerare. Il prugno è arbore noto, e 

fue diuerfità fono in ciò , che Alcuno è dimefìico , e Alcuno faluatico E n. 
ualche volta non fi replica , ma gli fi fbggiungono Voci, che l equi- 
agliono . Ella fuegliògl ’ infiniti fi^i , de' quali Alcuni in buomini , Altri F.ioe. 
\jcre ye ^ali in ferpentiyC Chi in terra y eT ali in acqua y eintrauiy e 
ifaIJiy e in t ut te quelle forme y le quali ne g)ibumani animi poffinovaneg- 
iareyV baueacbefiirasformauano. ' ' • 1 

Almeno. 

CAPITOLOXIV. 


A Lmeno , è Auuerbio di Diminuire . Lat. Saltem, Ad minimù. G.i a. 7. 
Efetu quefia grafia non mi vuoi fare , Almeno va bicchier d'oc- 
ua mi fà venire. 

E/t U/lanli* Tet.p.z. 

Fu vana , Almen fia la partita htnejl* . Só. 

a. Almanco, fh molto famigliare al Crefeentio . EdeefidalmefeCrt{c.\. 
5 Febraio infino al mefe d' Ottobre , ogni mefe cauar dattorno , 0 Almanco 
Quattro fiate nel detto tempo fi caui . 

fra Jt ptnfind» Atmance , Che ’l Re lui 

DeutHe lui rictuer . ^ 

Et alcuni fcrivono Al Meno , e Al Manco , fi come fi ferine AI ' 
Più , che è r oppofito loro, tutti in due Voci dìftinti . 
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ìx Aiquanto . 

j > ■ ^ • 

Alquanto. 

CAPITOLO. X V. V 

I. A LquantOj Auuerbio,. che quantità di Tempo fuojdenota- 
g xc. Ella, vfeita del- 

IQ, ray e jtata Alquanto, tornò dentro piangendo . Ella vide venire vna 

C.i.u .6 cauriola ,& entrare iui vicino in vna cauerna , e dopo Alquanto vfcìrne . 

Tet.p.i, ^ qtejie mio ben durojfe ty 1 icjH*ntt 

Cair^ S. Nullofìoio a^ruoglìar/i *l miopotrtbbe . 

2. Connotaqualchc volta diftanza di Luogo. //</<•//() 7 »flgoyé- 
■ pra vna montagnetta , da ogni parte lontano Alquanto alle nojlre contrade. 

• ^ j. Segna ancora Dirninuimento, c vale V n poco . Lat. Paululum, 
Paulifper . Venuto il giorno chiaro, e Alquanto la tempefla acchetata, la 
donna al^ò la tejìa . Ma pUre venendo l ’ vn mejfo appreffo l ' altro , cominciò 
■ '> \ il Re Alquanto amar auìgliarfi. 

.r . e hebber ro^ionato injìeme Alqunnto j 

t' J Volftrji 4 me con falntenol cenno . 

4- Et in quello lignificato s’ accorda con le Voci d’ amendue i ge- 
£j j.f,„,neri deir vno , e l’altro numero . La Lauretta con voce affai foaue, ma 
C.iji.i’ con maniera Alquanto Pietofa, cominciò così . Buffalmacco, eBrunocòn 
Crepe. (, Ifttfo pafso cominciarono Alquanto Lontani a Jeguitar 'Calandrino. Sono 
2i. ancora certi cauoli, che hanno le foglie grandi, fottili, e Alquanto Crefpe per 
tutto. 

Tet.p I. Non far mai tiate/penie a ijuel ,ci) io ve^io ; 

Ball.ì. Atn ricoperte yi Okonto le f auitle , 

5. Alquanto più pietolè, Alquanto men lontani, dirai pur anco, 
C.3 .«• I . e fi mi li . L’ vna , che Alquanto era Più haldan^ofa , difse all ’ altra . 
Tet.p.\. . Vn ombra ytl^nanto AÌen , che l' altre , trifi* 

'Petp\. Mi fife incontro , 

Cà^. li. Alquanto di lei veggi' hor più innanzi 

Dico . ' ■ 

6. S’ egli è retto da Sollantiuo, egli fi varia feco per generi, e nu- 
, meri , e valè Alcuno Lat. Aliquh , Aliqua . E s’ a quantità dilcrcta s’ 

^!b”b o Pluralità ne lignifica Lat. .<^//f///of. Ma dopo 

jj f Alquanto Spatio ella a me ritornò con trijìo vifo, e lento pafso . Io intendo di 
fami bauere Alquanta Compaff.one d' vnagiuHa retributione ad vna no- 
C.}.n.\ .fra cittadina renduta . E quinci tacendo. Alquante Lagrime dietro a pro- 
fondami fofpiri mandate per gli occhi fuori, cominciò ad attender quello , 
che la gentil donna gli rifpondefse . 

Trt.p.i. L indkflria d' yilquant' Huomini / auolje . 

Ci‘^.10, , Per diutrfi paefi i 7, Nella 
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Altramente; &c. Altresì. ij I 

Yf Isella terminationc del Pili, cindependcnte da Nome, quali '1 

a. fbrzadiSoftantiuo,cvalNonsòquanti,Nonsòchi,Alcuni.£f | 

ItjnoMmektt Alquanti y Che., rij'entftìy erano aìf' arme corfi y ri vceife- G.in-y. ! 

- la qualcofa ria Alquanti ileliuifOyeloinuitoridperegrinoeraJla~G-i n-7 
> bìatjimato, ... * 

JHé d' ^Alquante diri , che ’n sh la cima Tel.p.t, 

S«n divtra hontjìàte » • i ; . . f« 

» • I . • t 

' ■ ' Altramente, &c. 

CAPITOLÒ XVL. . . . 

I- A Ltramente, Altramenti , & Altrimenti egualmente fi 
truouavrato,cvaleDiuerfamente. D’altro modo, Tut- 
to il contrario \j&X..Aliter . Ma Iridio ygiujiorìguarriatore degli altrui g i.nZ. 
meriti , Altramente riifpofe. Ciafeuny ebebene boneflamente vuoivi-, 
vene, riee'y inquantopuòy fuggireogni occaftoncy la quale ari altramenti^"^"''' 
fare il potè ffe conducere . Et e fetidovditì attentamente y fi penfarorio agri- 
da rii popolo bàuere impetrata la loro dimanda, ma la cofa andò tutta uil. 

trimentì. '< 

a. In luogo diPurc, ofimili . La quale le JuecoJe, e fe parimente ,G.in.%. 
fen^a/apere Altrimenti cbieglififofie,rimifeneìiefuemani.Eint3.]caCo 
egli fèmbra pollo anzi ornameto , che per fenlb, ch’egli fi faccia. ‘ 

j. ConlaNegatiuainnanzi,ecolChe, dopo, valCome, Agni- 
fa , o limili . borrii^ cominciamento vi fa Non Altrimenti , Che j, j 

camìnanti vna montagna afpra , & erta ,preJso alla quale vn bellijfimo pia- ' 

no y e riìlètteuole fia ripa fio , Che è il Nec aliteratque , Non aliter quam , 
^o»y?f«;/«‘>ó’r.de’Latini;cioè, Nèpiu,nèmenochca’*caminan- \ 

ti vna montagna. Et è vaga forma di dire, e ne’ buoni Serie tori fre- 
quente . : 

Se di non ftjfe y nndrei Non Altramente Vtt.p.x. I 

A veder lei. Che’l volto di Medu/* , 147 . 1 

Che faceamarmo dthentàr Ingente t j 

Altresì . _ ; ■ ’ 1 

C A P I T O L O X V I I. 1 

1 . \ Ltresl, con PAccentosù rvltima,o Voce venutaci da’Pro | 

uenzali , o dall’ Aliter fte ; de’ Latini , fe n’è rimala già ne ■ ' 

glifcritti più per ricordo, eh’ ella cifu, che per ricordarcene l’ vlb: 

• cAuucr- 
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t4 Altrctale . Altrctanto. 

C.7.H.7-C Auuerbto affcrmatiuo , che vale Mcdcfimamente > Parìtnehte . E 
^ con sì fatta for^a riceucttc il fuo amore nella mente ^ cbeefsa Altresì cth 

mtnciò a fofpirare . E pofcia eoe togUperdono^ voglio , che gli perdoniate voi 
Altresì. i . . 

bif,i9- La gih c»/eheri i» Altrtj) y quando 

f^trrà lolmi , eh' io crede* , che tu fojp , 

G.ÌJI4- Par fignificarc tal volta Così, Altrettanto, Lat. ^^ue ac\Taeu 
tjuam . E potrebbe sì andar la cofa , che io vcciderei Altresì tofio lui , come 
f'iU ic. egli me. Etenicno il procinto della Cufcianella infno alSercbh dì [opra ^ 
* che era Altresì grande /patio , ò più . Cioè , Che era così gran fj^io « 

come quel della Gufcianella^ ' ‘ * 


■ ' Altretale . 

CAPITOLO XVIII. 

t • 

•• k * 

I . A LItretalc , che Altrettale, anco fi fcriue, è Altro tale, o Al- 
£ \ tra tale , fatto Auuerbio d’vna parola ; e vale II medefimo» 
M- vili. Il fi mile , o Similmente , Lat. Idem ac fi , .^ue ac fi. E non volendo il 
‘ ‘ ' Gonfaloniere darli il palagio , corfe alle cafe fue , & arfele nella fua tsifia. E 

tornato al Palagio , dìfse a gli altri Confoli , che fe non gli defsono ìlfaU^iOf 
Altrettale farebbe delle loro., 

Thff.7- E corono di ijnerciaCereate 

hJtd ^ tempio tutto , e 'i fuo capo Altretale . ' 

’ 2 . Nel numero del più farà Nome più torto. Nè altra cofa alcuna 

Crefc.6. ci vdiamo ,fe non t cotal’t fon morti , egli Alt retali fon per morire . E fe meU 
ierai acijuain vajello aperto , dste palmi fott’ efse ,disienteranno Altretta- 
li. Cioè Diuentcrannomedcfimamentetali , cioè dolci, candidi, e 
teneri . 


Altretanto. 

CAPITOLO XIX. 

I. A Ltretanto, che Altrettanto fi fcriue, è vna Voce comporta 
di due , e quando ftà per Auuerbio, è di tutti i generi, c nu- 
meri, come gli altri sì fatti, e vale il medefirao. Nè più nè meno, 
Vili. IO Similmente. Della venuta de' caualieri ,i Fiorentini furono Altrettan- 
* ‘ ® to Contenti , come fe fofse venuto il Duca in perfona . 

Turg. f. ^efiaro , e trajftr [e indietro alquanto j 

E tutti gli altri , che vemeno apprejfo , 

Mhn/apfitndo V perche , fero Altrettanto , 

i. Io 
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Altri , Altro, &c. 55 

i. In fignificatodiTanto. Eglimmofirò,AlfrettéiHtoictt/fftina-Fiam. 
valere , ejuanto ì t efori fatto terra occultati . Ub.i, 

E per Vn altra volta tanto , quali Altro tanto ; e connota pre- 
, o mifura , o numero Lat. Alterum tantum , Tantundem , Totidem ”• 9 ' 

. La CoHteJfa vdendo la fua cortefe domanda , le donò cinquecento //>f , 
nti gioielli y che valeuanoperauuentura Altrettanto . Quiui ci ritenne 
'rarie vento y tantoché cinque volte tonda y & Altrettanto cornuta fi ' 

W per tutto il mondo Febea . , 

C*s) hautfi $0 del bel vele Altrettante , t67 *‘ 

.. Quando egli è Nome variali per generi, enumeri. Nè prima G.\òn, 
yrnò, che ilfeguente dì con Altrettanto Pane arrofìito , e con Altrettan- »• 
'’emaccia . Et vccife cento pecore , & Altrettanti Vitelli , coti cornine Amet. 
tdire. 

Enonv’èlècoilSollantiuotalvolta, malbttintelb. Manda- 
ri i Fiorentini cento caualieri , e cinquecento pedoni tutti foprafignatì 0 94 * 
Ì,eiù Bologna Altrettanti . 

Vedi tre belle denne innamerott 

f recri , eArtemi/ia , cen Deidamia ) l> 

Et Altrettante ardue , e fcelerote 
Semh-amit , c Sibli , e M%rra ria . 

Altri , Altro, &c. ' ■ 

C A P I T O L O X X. 

\ Ltri , Pronome, primo cafo del primo numero, pollo 
Hantiuamente vale Altr’ huomo, Altra perfona , Alcuno. 

. Aliquis . Pane nel muouerfi , che tutta la cotta pelle le aprìffe 
antafse , come veggiamo auuenire d' vna carta dì pecora abbruciata , ’ 
tri la tir a. v • 

Vero i ’/ prenerbie , eh' Altri ranfia il pela '■ Tet.P.ti 

Anzi che‘l veV^e. 

. £ vogliono , che quella Voce s’ habbia da terminare in I , per 
Dia ferma, e che non pofla dirli Altro, per Altr’ huomo, nel Ret« 
i quello numero . Ma s’ è pur detto in qualche modo egli ancora. 
quefio innanzi fu il più liberale, equello, ebepìù e' foraftieri bonorò 
Altro , che in Cenouafojlje a’ tempi fuoi . Cioè Più che altr’ huomo. 

: Ecódiucrlèparticdlepiù fpcfso.Cominciòafarelepiùfmìfurate^’^^- 9 , 

efie y ebe mai f ace ffe Alcuno Alt! 0 a cbi andana y e vemua per quindi . 

Altro gli baurebbe voluti far martoriare , ef aminare , e domandare . G tn-t. 
S cerne fama publiea dinelra • Tet.p.t, 

D Egn 


« 
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Altri-, Altro, &c. 

Eflt igii li t fbt Nuli' ylltr» il prectrre . 

4. D’Altri, Ad Altri, Amar Altri, cfimili fitruoua vfatoda 
gli Scrittori in modo, che non fipuòdifcerncrc, s’egli fia numero 
del Meno , o del Più, contra quei , che contendono , che in tal figni- 
G.€j$,9. £cato nel minor numero fi debba dire D’Altrui, Ad Altrui &c. Sen- 
tendo la Rema , che Emilia della fua nouella /* era dìliberata , e che Ad, 
Altri non refìaua adiry che a lei , così a dir cominciò . j^al frollo mio mi t' 
bàtolto,e datoti Ad Altri? Ciotàzioù uà 3 \trxà.or\nz,cnc à’ vnzColz 
' donna, di cui la Fiammetta temeua,quiui fi parla .Sicheilfcruirti 

d’Altri,o d'Altrui,in tal luogo, io no faprei chi te ne pofia riprédere. 

5. A quello primo numero fi riduce Altri che, per Altra perlbna 
' che , Niunaltra perlbna che. Fuorché Lat. Nemo Praterquam : Pr<e- 

Ó.741 } . terea Nemo , (fc. Altri Che la madre del fanciullo non può effere a cosìfat- 
O infenfatogiudicio de gli amanti y chi Altri che ejji Rimerebbe 
per aggiunghnento di jìipafar minori le fiamme ? Cioè Chi , le non elli ? o 
qual altra perfona , che elfi ? £ cosi D’ Altri che elfi , Ad Altri , che 
• . elfi&c. 

Tetp.t. ... , ^ m’ inganna 

Ctxàt; 7. oAltri , tk' io fiejf» , e ’l defttr fonerà hio ? 

6. Niun Altri , Che , e limili ancora fi dicono nel medefino ligni- 
4»f . ficato, e numero . E Niuno ne fapea il diritto vero Altriy Che '/ Padre lo- 

fo • Egli mi pare , che Ninna Perfona ci fia rima/a , Altri , Che noi. Cioè 
Ni una, le non noi, come immediatamente Ibprahaueuadetto. Io 
Ninna altraperjona , Se Non la mia fante , trouando , impaurifeo . 

7. Pollo pure Ibllantiuamente nel maggior numero, fitruoua 
b<trod. Jjj tutti i cjfi • in contraria opinion tratti ajfermauano V andar can- 
tando y e follagg^ando effere medicina certijfima a tanto male. Equiuipifi 
abalso. Crediam lanojlra vita con più forte catena effer legata al nofiro 

f corpo y che quella Degli Altri non fa ? Sono molti certo defderofi , d’ ejfere 
* apparenti yCgloriofi ycbe tolgono Agli Altriper dare Agli Altri . 

'■* 8. Altro, indepcndente da Nome , è communemente lo Aliud , 

de’ Latini . E così dimorando cofiei , più la morte afpettando , che Altro , 
lo Scolare fé ne tornò alla torre .Cioè piìi la morte afpettando, che al- 
tra colà, come egli llellb Ibggiunge . E ^ebe a me non Joffera il cuore di 
- dare a me fieffa la morte , dallami tu , cb* io la defidero piu che Altra cofa . 

C- 7 -n-i’ Non feppe sì Filoflrato parlare ofeuro , che T auuedute donne non ne ride f- 
fono y Jembiante facendo di rider d’ Altro . Ildrudonouellotemeo y nonil 
troppo fcrittere fi potejfe conuertire in Altro . 

I * Cieco , e fianco ad ogni tAltro , eh* al mio danno, 

5. E in tal lignificato par , che tal’ hora importi colà di pregio , o 

il con- 
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:ontrario;opurco/aftraordinaria, c fuor di penfiero . Altro bau- G.S.n.9. 
(ìi detto ,fe tu m’ baue/ji veduto a Bologna , doue non era ninno , cbe non 
f voh’fse il meglio del monda . 

JN»n era l' andar fao cafa mortale , Tct.p.t, 

Ada d' angelica formale le parole 7 ®- 

Sonanan oAltroi'y che par voce hìtmana , 

10. Per AUramentcjoD’altramanicra. E gli trouòlafua SaUte-G^X 
ira maritata , di cbe ne fu oltre mi fura dolente . Ma pur veggendo^ cbe AU 

ro ejjer non patena , /’ ingegnò di darfene pace . ' 

E mi conduce fpeffo Tet.p.t. 

%yfd Altro lagrimar , eh' »’ non foleua , j j. 

11. £ Così legato col Che, in figniiìcato d’ Auuerbio, fe ne fórma* 

no vari modi di iàaellare . fraudo ella andana per via. Altro Cbe tor- c.6.n.S- 
cere il nutfo non faceua ^ quaftpuggp le venire di chiunque vedejfe. Cioè 
Non faceua fe non torcere il mufb Lac. Nilaliud. 

. - Oad’ iùdoti potè' mai formar parola f . '‘"PetOf 

eh' Altro Che da mefleffofojfe iute fa , i 

II. £ in relation di Perfona , o di Cofa d’amendue i generi, e nu* 
mcriperin fignificato di Se non che, Eccettoche. JlMalifcalco, Cca-n.i. 
fratelli, e nepotif o parenti tutti morirono, nè Altro, Cbe vna Damigella, 
gid da marito , di lui rimafe . ' 

E ’n vece de C herheita per le valli ■ . ^ t to ' 

P/on fi ved' Altro . Che pruine , e ghiaccio , * ’ ’ 

I j. Si dice ancora Niuna perfóna Altro che Nuli’ Altro che ,e ^' 
firn ili . G uar dando fi egli dattorno , Niuna cofa Altro , Cbe nuuoli, e mare ^ ■ 

vedea. Cioè non vedcua altro, che nuuoli, oniuna cofà fuorché 
nvLUoXihoLt. Praterquam . Sempre dellagloriadivita eterna , e di Dio , e 
de’ Santi gli ragionaua , Nulla Altro , Cbe fante orationi infegnandoglì • Troem- 

Cui tanta doglia ingombra , Tet.p.t» 

Ch’Altro, Che /ofpirar , Nulla m' auanta , , atf. 

14. Per Altro in vari fignifìcati, Huomo molto fauio, & auuednto G.\jb.^. 
Per Altro , ma auarijjimo fen^a modo . Huomo di vilijjtma conditione , ma G.ìji.u 
P er Alt ro da troppo più, che da coti vii meftiere . Niun cùfereto farebbe, cbe <?• * ®* 
non dicefe ciò, c^ voi dite del buon Re Carlo ,fe non coflei cbe gli vml mal 
• Per Altro. 

Lumi del del, per liqualiioringratio Tet,p.ti 

La vita , che Per Altro non m' i agrado . Caitg; 8, 

I $. Con r Articolo , e con Segni articolati , vale II reflante , che 
èilC<r/rrtf ,o/?f//^«w»dc’Latini. 

Pur che gli occhi non miri , Tet.p 1. 

L' Altro puoffi veder fecuramente, > Coirai S* 

Tu te ne porti di cofini t’ eterno Tnrg. f. 

Da fer 
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i 8 Altri , Altro, &c. 

P»r vns té^rimttt* , cht 7 mi ttglit : 

AÌ4 hfMrt DtU' j1ltr»*ttr»f»Hcrnt^, 

Cioè Tu tc nc porti l’ A nima ; ma io farò del redo , che qui rima- 
ne : farò del Corpo quello Aratìo , eh’ io poflb . 

1 6 . Et in queAo lignificato ferue pur anco allhora, eh’ egli è Pro- 
nome , che fi varia per generi , e numeri , e fi congiunge con Nomi . 

C-4 •». r • eli fpiccò eialÌ9 'mbufio la tejìa; e la terrajopra l ’ Altro Corpo gittata, quin- 
di fi partì . 

Var.x9, JJierénimovi fcrifte hrnff» trAtt» > > 

Dt ftt»li digli Angeli ertiti , 

Anxà eht l' Altro Monde ftff't fitte , ' 

JFidiN. Ufi tempo , nel quale la riueftita terra più , che Tutto T Altro Anno fi 

’ ' mofira iella f da nohiù parenti procreata venni io al mondo. Cioè Più che 

Ld). tutto il reAo deir anno: Più che tutte r altre Aagioni. Majeperfor- 
te difauuentura vna ganzar a fi fofiie per la cafa fentita^be bora fi fojjè fitta 
di notte , conuenia , che il fante , e la fante ,conT tata T Altra Famiglia 
fileuajfe. 

Tft-p.t» Soprigli hemtri biuta fel due griudi ali • ' ' 

* ' Di eeler millt , e tutte l' Altre ignude , 

*7* Lificeii Jui trificcii d ’ huomgiufie , 

Tante htnign hauti di fuor U pelle ^ 

E d' vn ftrptnte T utte l Altre Fufie , 

Cioè Tutto il reAo del corpo era ferpente . Parla di Gerione,e ne 
deferiue la fórma , la quale intende d’ applicarla alla Fraude. 

17 . Ma pur communemente queAo pronome Aàin fentiitienco 
di Diuerfo, che è l’ efier di Aèrente in qual fi voglia maniera da quel- 
le cole , di che fi parla, o s’ intende Lac. Aitusy Alia . OfTeruerai non- 
dimeno quel , cheoflèruarono alcuni , che Altro , Altri , Altra , Al- 
tre Adiettiuo, o Pronome in queAo fignificato, benché fia Particel- 
la , che importi diuerfità di SuAanza , pur tuttauia conuiene, ch’el- 
la riferifea Perfbna , o Cofa d' vn medefimo genere con quella, dalla 
quale è diuerfà . Onde s’ alcun diccAè , Chri Ao N. S. benedetto eAe- 
reAato croci fifib con Altri due ladri /errerebbe; percioche parerla, 
che il benedetto Chri Ao fòSe vno de’ ladri < Jo , confiderato , chi è Fe- 

O. J.IJ 8 rofjJo fiultitia , mipolfo dir vedoua , e pur maritata fono , in quaa- 

Jntrod. toviuendoefso. Altro marito bauer non pofio . J^ì fono giardini, qui Al- 
tri luoghi diletteuoli afiai . 

Tet p. i. Alte’ amor , Ah re f-endi , Ó Altre lume . 

fefl.\. Altrofalir il Citi per Altri peggi ' 

Ceree . che ni ben tempo , & Altri rimi . > 

Cioè Altri rami, che quelli, che io ccrcaua: Diuerfi odifferenti 
da quelli, ch’io hò cercato infin a queA’ bora. , 

18 . Scn- 
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Altronde 1 ' 29 

iS. Senzaappt^iodiNonw.mfenibpurdiDkierro.rH/4«<x»rf v\t. 

• ;o/o^ Altt 9 ^ cbtftìma , mòtto mi'deka tii queftifpìritelliy che fila- 'Ho“* 
ntàuMM forte. Catflla per mofìratfi hett d’ effereÀkra, cb^ ella noa^ 

, fecegit la fefia grande . Jl demonio può far parere certe coft’ Altre , ■ 

quelle cbe fono. „ >> va*. 5. 

Ettmegtntt (fMaftttelérMe , ’Ptr.^o. 

Che ptir Altre tht pnma , /e fi/atffe < . " ‘ A 

Lafembient-enon/ua. , ^ ttt-p.l, 

tii Àtuenti tAitre , m» pur qnal felia , ’■ cerni ip 

19. Per Qualunque altro, pQualfiuoglia. Pietrononritrouando^^”-*- 
vagiouane,piudolorofOf cbe Altro buomo , cominciò a piagnere . Filo-Cimp. 
ia Reina , la quale era nel vifoipiù che Altra ptaceaole ^ e ridente ^fi- 
fe recatafi^ dijfe. Lat. Quamqmfquam. 

Accompagnatocon Alcuno, no Iblamétes’ è detto Alcun Altro, 
rpohédoglifi,ma gli sltepofe ancora, cornei^ vedutoin Alcuno . 

20. L’ Altr hieri , V Altro giorno, T Altr' anno, detto di qua- 

ique giorno, o anno paflato di poco, quafi Ilgiorno,© Tanno in- 
izi al prefente , o a qualunque altro non di niolto paÌTalo ; L’Ahr G. p.^n. 

10 f ita Barletta VH buono bromo y chiamato Gianni) Laz. Anòoprate- 

) . E il vero , cbe egli ci è alcuna perfona , il quale /* Ahr' bieri mi feruì 
cinquecentOy cbe mi mancauano. Lat.A?«d 5 »/ tertius , cio è Non hier , o' ** 
Itro. L’Altro di, per \ì Pofiridie , de’ Latini. Mal' Alitò dì reca- G.sijt.ì, 
a ribeba yCantò più cannoni con ejfa.' ' ' 

1 1 ^er Neflun altro nel Con uiuio' di Dante . Dice Seneca , che Con. tr. 
racòj^apiùcàra ficompra ,cbe,quella',douee* priegbifit/pendòno . E po- 

più a bafso . Et Altra cofafÀ tanto grande , quanto la grandezza del- cóu tr. 
propria bontà , la quale è madre ,e conferuatrice dell" altre grandezze. ‘ “** 
nche iteftipiù'antichi leggono, Nulla co/à più cara fi comprai e 
lUa colà fa tanto grande ; che cosi dourà leggerli . , 

' . . Altronde. \ • , 

CAPI T O.L O XXL 

A Ltronde , qoafi Altroondc , che fogna Moto da luogo Lat. 

Aliunde. Facendo femhiante divenire Altronde, fé ne fati 
a fua . Lo fiatare cat tinello più volte tentò V vfeio, fe aprir lo petefje , ec.8 w.7. 
tardò, fi Altronde ne potè ffevfiire . Etancoratah volta pire, che 
>prefonti Moto Per luogo,o A luogo Lat. Aitò ' > < ; 

Et iù cgHtra fa» VBglin Altrtndc'l meno . , . ■. '• , Tet.p.t. 

u Se gli dà il fogno del Calò, olla quel del fecondo, o del fofto, 

lènza 
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j» Altroiw .i Altrui . 

G. n lenza alterarne il figaificato.^iNài qtleìUil trotterà', marò, perche 
■'O' piitdi.^uà entro , che H'jtUronde ,wfeicre<U meffo , E Jèdefideriti pian- 
Offe piante diraàicate , e Ef Altronde diueke , confiderà moko iene, fé 

' ".^^iliut^o fin a gli andamenti de^lfejHedifpo fio, ' 


Thcf. 7. 

ic£. 


Ver entrana l) tuta latente , 

D %ytltroadt ni , che non v' haueua entrata . 


Taf}, tr. l- Altronde che , per Fuor che . Chi è fi folto , che creda battere D* 
Altronde che da Dioquello, eh' egiikà? .1 


V 


n,.- 


. M \ H ■ ■■' • . 

' •'.'‘-'■'‘•Altrtnie. 

■\ .s..’ C \ i' ,r. ■ ' 

C A P I T O L O* X X II. 


* . 1 l. 


f 


\ 


. ti A . -Ltroue^ Auueibio, ch&oo’.iVerbi di Moto , connota moto 
e^jie. '■ ^ luogo , A vale In altroluogo » quali altro oue Lat. Aliò . 

Poiché qtiejìa bora V hà quifopraggltaiti, nè tempo ci è da poter audtùre AU 
tròue fio V •albergherò volentieri r i - , i ■» . „• 

.Trtpi. Aia It ferite impreffa^^i, ;li • , 1 ' :..r 

Ck^. IO. . Filgtn ptr ferxjt il ter pitvat» Altrtue . 

a. E co’ Verbi di Stanza Alibi de’ Latini , che è lo Stato in luo- 
'c I M tnttepercìò 

Tet.p t. Laterra piagne .^e’ijelnlik lentàne , • • t . 

_ , Che la faa cara jmica vede Altrene', 4 r ' 

‘ 3. VfalìqudlchevòltarAuucrb’iOlocaleperRclàtiuodiSollan- 

za , li come quello • ■ .. 

' ' luparie a te : peri eh' Altrtue Vn riggie ' ' ' • ; ' 

Cton i veggia di virtù , ch' ai mende e fpe»ta . ■ ' ' 

Cioè , Chi' io non lo veggio In altri ,0 In altr’ huomo. 

4- Altroueche, per Fuorché. E propofe di non volere in mare en- 
trare Alerone , CbeinGenoùa. Mitridate nella fua giovanezza , non Al- 
trove , Cbe ne’ bofebi , e tra le fiere habìtò . Cioè Non habitò fe non ae* 

' • Altrui. - 


CAPITO LO XX III. 

■ # 

X. A Ltrui, è Voce de’ cali obliqui d’ Altri, od’ Altro, quando 
C.j.n.8. •- f\. Ibftantiuamentc pollo rifcrilcc Perlbna . Io mi lajcerei in- 
nanzi morire , cbe io cofa diee^ Ad Altr vinche voi mi dicejie , cbe io non di- 
C.t.n.8 Cfjfi • La giovane, la qval fapeva , cbe Da Altrvi, cbe da lei rimafo non era, 
(he moglie di NafiagioEata non foffe, gli fece rìfpondere. = ‘ 

.< _ lepor- 
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J*. 


Tet.p.ì. 
rS?;. i6. 
’Pet.p.i. 


Atnbo:^ 

i'^'Mpirltptr ver direni _ , p £;r;. >j;>- 

Nen per «ite D' Altrtù , , ntftr di/prt:(Xf • . ' ' : ' 

. infinite tpereniA vecide Altrui , . " , r - 

' Le Me , che riueprla yoleua , o rimetterìa in arnefe tettarla cti quella^^' ' ‘ 
(attmM fiat Con Altrùi. ' „ ,, ' io'"' 

Mequeute velie u me vèr iuòlgeti't ’ , *! ■ Tetp.i. 

Cenoftete In Altrui quel y cheveifttt , ' ' ' Cà^.S. 

1. Nel terzo Cafbfuollardar qualche volta il filo Segno. Rteor- 
datit cbevnavoltà feni4più fuole auuenire t chela fortuna fifàÀtrui 
incontro col vifo lieto t e coi grembo aperto. ■ - ' ' ■ ’ 

E le tenebre nofire Altruifenn »lha, "Pet p.u 

3. E nel Secondo fiioleot^i volta ch'egli fi truoua accompagna- 
to da Nome , lafiiar il proprio Segno , o la Prepofitione , o TArtico- 

lo , e prender quello del Nome . Ala fine prefe configfio di volere In Al- (74 j»,». 
trtù perfona tentar quello, che il marito aicefie. Molto più ciò Perl' Altrui 
ca/e facendo. Cioè Per le calè d’ Altrui. . 

Più L" •Altrui felléy ebe’l mie mel mi dule . Vet.p.i. 

4. Econ fimili Articoli, e Prcpofitioni hà tal bora fignificato 
Neutro . E perpot ere quello da cafa rifparmiare , fi tùjpofe di gettar fi al- g e-n- 
la firada, e voler logorar Dell’ Altrui. Lzt. De alieno. Il Lauorator del «o- 
podere fi dee guardare di tor l' Attui, Cioè, Oi torre la robba d’ Al- 
um.lAt. Aienum. 


Ambo. 

. C . A P .1 T O L Ò X X I V. 


> I' *; 

t • 
i » I 


. ; t' 


1. AMI», comrnune al Mafehio , & alla Perni na, è egli, e gli al- 
tri dcriuati , e componi da lui di quelle Voci , che lafc^no 
fcgnatid'Articoliquc'Nomi, cheperaltrpilrichieggoDo, . \ 

Et vn , e bauea perduti tAmbo tqli orecchi juf , , 1. 

Dijfe ’ " I ; 

Ambo le mani tn fu l’ herbetta /parte Turg. i. 

Seauementeìl mie maefiropofe, Tet.p.i. 

Gli occhi languidi volge , e voga quella , . . - 7. 

• eh' Ambo noi . me fefKlnfe , e te ritenne 

I. Ambe, lo de’ Latini, ìemprc Voce di Femina; dalla 
quale però ne formarono Ambedue, Ambedui, d'amendue i generi. 

Ctrl cor lenande al Ciel Ambe le mani > “Pet p-t. 

Hingratiolni, ch'e’giufii prieghi a/celta , ' 21. 

L’ alma , eh’ arfe per lei tt (peffe,& alfe , Ttl.p-i- 

Vaga à’ ir fece aperfe Ambedue ! ale, 
t gli hi veduti alcun gierne Ambedui 

lanari! infitdt, 3, Am« 


éx.' 
Tet.p.u 
.8^ 
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yi Ambo' 

j. Ambidue, & ancora Ambidui» fcnSc Dante > compoftida 
Ambi , che per ventura egli non fcriflè già mai . Ma quefto pocoim- 
porta , poi che non Ambidue , ma Ambodue , vi fi legge in fèdelifii- 
mi tetti ; e potrai ritenere qual fMÙ ti piace , e che ti par di Tuono più 

• doke, e di pronuntia più facile; conciofiacofa che elle non fieno 
^mei. Voci folamente del Verfo, nja fi leggono ancor nelle Profe. Etttfpofti 

Ambtdui di tenere per (ententui ciò che per If donne Scottanti fi gtutùcafi 
7{. ant je , Theogapen per guiderdone del vincitore apparerei^ ghirlande , VunOf 
e r altro Savio dicea vero , e perciò ad Ambedue doooe. 

Jnf. 19. Léuin fem n»t , che tm vedifigMfii 

Qui Ambedue ’.rifpeftl' vnfUngenie» 

4 - A lederei feuemmeiui AuÀedui 

yelti a leuunte f end' eruuum /éliti » 

bf.t. 

E li pérenti miei furo» Umbérdi y 
E Méuteuéni per pétria ^mbidui » 

Tet.p.f. Pei thè il bene ^ 

• Idèi fpiéto Ambe due f li inetti nefri . 

. 4. £ pur anco! Poeti dittero Entrambe) Entrambi f£AtmnbO| 
olntrambC) Intrambi, Intrambo. 

Tft.p. j. ' li vn di virtute , e non di *mor meneipie , 

8. L' éftro d‘ Entrémbi 

bf 19- l,t piéHte erén éccefe é tutti /nt rumbe » 

bf’ > ja Pur me vtniume i tuei penfier tri miei y 

Con fìmil ètte , e len fimile fétei* ; 

S* che d' /ntrumbi un fel tenfìglie fri . 

g . 5. Amendunijfcriffcrpgià leProfeper rvno,eraltrogcnerc.£ 

^ con /or prefa dimefiicbezzn y bor l' vno ,tf bor T altro y etalvoJta Amen- 
^‘^■^■^•duni gli accompagnaua a vedere le lor donne. Le quali cofe y conciofiacofa 
che Amenduni fitanoinme, boraconuien, ebefurgano inferuìgio dime, 
neltojìrocofpetto. 

e. loj». 6. Et Amendue > per il genere Iblo di Femina . Legiouinette , ve- 
nule innanzi bonefiamente > fecero reuerentìa alRf yif appreljo Amendue 
nel vivaio fe n entrarono . ^ 

7. Hoggi però non s’vfiino, ma ci è rimafi) Amendue» peri rnt^ 

e l’altro genere: Voce, che dalfijo Dante feliciflimamentc hcredi- 
tolla il Boccaccio ; e dal Boccaccio gli altri , che poi di mano in ma» 
6.ini no firrittero Prole. Elle fecero Amendue marauiglkfa fefìa alla nuova 

. ... 

- Her vi j eh vn fel veler 1 7> Amendue ; • , 

' * *’ Tu ducè , tu fìgntr y t tu muefire . i , / 

§ 4JI Prejò vn legnetto y & in quel mefjo fuoco , Con Amendue le galee quello 
accofiò alla nave . £ così Con Amendue 1 legni » &c. 

^ Ancora 
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Ancora. 

Ancora. 

C A P 1 T O L O X X V. 

I, A Ncora, che Ancor, Anco, & Anche fi fcriue, come Auucr- 
biodi Tempo, vaierai volta Adefiò, Hora, Alprefenre 
Lat.iVftBC, Egli è venuto il tempo. Uguali io Ancora non afpettaua, cioè, '* 

che mio Padrefia morto. ' 

Al tjuÀ , come li Ugge , Tet.p.t. 

Meri» aperfc si 7 

Che memotia de l’ apra Ance nanUtigue . 

X. Per A quell’ hora , Infin a quell’ hora , che è legnar tempo , il 
quale , benché palTato, habbia il iuo termine nel prcfcnte. f / b/Vb 
nouella di Panfilo , della quale le donne baueuano tanto rifa , che Ancora 
ridono , la Reina ad Elifa commife , che feguitafie . Ahi con quanta compaf- Fìam. 
fione mi firinge cojìei nel pcnfiero . In veritd con molta più , che alcuna delle ht- 7* 
donne Ancora dette. 

Ai* chi vuolfi rellegri adhor* adhtr* ; “Pet-p.t. 

eh’ i' pur non hebbi Ancor , non diri lieta , Caw^.j. 

Ai* ripofata vn hora , Tet.p.t, 

Ardami , e firugo .Ancor . com’ io folla . ' 90 . 

3 . Per A queir hora, o Infin a quell’hora Lat. Tunc. E lodando Id- » 4* 
dio, che Ancora abbandonare non P bauea voluto , tutto fi confortò . 

Lagrima Ancor non mi btgnaua il petto , Tet.p.t, 

AJe rompe* il fonno , Catr^.- •• 

yha donn* più bella *{fai , che 'Ifole , "^tt p.i. 

Acerbo Ancor mi traffe a la fua fcbier.t , ^ ^ Ci'^. n. 

Cioè Mi tralTe Da quando io era , o D’allhora eh’ io era giouane , 
che io era fanciullo . 

4 . Per Mai, quando egli afferma, in fentimentod’ Alcuna vol- 
ta, Per tempo alcuno Lat. C/By«d»w. 

Già er* il mio defìopreffo che fianco j 
Quando mi fece vn* leggiadra vifia 
Più vago di veder , eh' io ne foffi Anco , 

$. Per mai , quando egli nega , in lèntimento di Non mai , Non 
mai più ; Lat. Nunquam . ' t 

Vn altra ,'t fon Orefie , Tmg.tf 

Pafso gridando ; & Anco non t ajflfe . 

6 . Tal hora vai Per l’ innanzi , Per l’ auuenire Lat. Inpofìerum . c.io.n. 
Egli potrà Ancora auuenire , ebe noi vi farem vedere dt nofira mercatan~ 9, 
t ia . Facciano gl 'Iddi) , ebe io ti pojfa Ancora mofirare, quant 0 a grado mi j 
fa , ciò ebe tu verfo me adoperi . 

E ' Aian- 


Tetp.f. 

9- 
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34 


Tet.p.i. 
Cam^. 4 


Tet.p.i. 

«4. 


Ancora 

Muntìtftti , jlnima trUta j 
Che fai , /’ 4 mìniior umpa yinco rifornì y 
Et 4 piu iteti £Ìo) ni 

Tempo verrà Ancor far fe'y . . 

eh’ 4 1’ vjato foggiar no 
. Torni Ì4 bello fer4 y e mnnfuetn, ' ' ; 

Cioè Verrà forfè Vna volta tempo, che ella forni. \j)XiAliquun- 
do y Quandoque , . 

Tet.p.i» Diquomo per 4nAr già mai fojferfi y , , 

Cant^.^. Et haggio 4 /offrir Anto ^ 

P'enàetta fio . , 

Cioè Sarà vendetta di quanto Per addietro hò fofferto, &hòa 
fofirir Per innanzi ; o Che hò a foff rir Di nuono come in quell’ fil- 
tro del medefmo . 

Tet.p.i. ^ Oue con folàe , & ingegnofe chioui ■ , 

Ancor tórno fouente 4 tr*rne fare . 

Lagrime rort , e fofpir lunghi , egroui . 

G. 4 jj.(>. Figliuola mia, noti dir di volerti vccidercy perdo che yfetul* hai qui per- 

dutOy veddendotiy Anche nell' altro mondo il perderejii . Cioè , Tu il per- 
derefti Vn altra volta, Il perderefti Di nuouo Lat. Iterum. Ma poiché 
Troem.venutafù lafine del dejinare y eleviuandey e le tauolefuron rimojjje y An- 
cora y più lieti che prima , cominciarono a cantare . 

" 7 . E particella Congiuntiua, che infèrifee continuazione, e vai 
G. j. rifteflbjcheDi piò. Etiandio, Parimente. Lax.. Étiam, Item y Pa- 
^oem. riter , Simìliter . Era vn prato chitijò dintorno di verdijfimi , e viui aranci y 
e di cedri , li quali bauendo i vecchi frutti , e' nuota , tf i fiori Ancora , non 
folamente ptaceuole ombra a gli occhi , ma Ancora all ’ odorato faceuan pia- 
C. j . n. cere . E potrete Anco conofeere , che Amore i lieti palagi y e le morbide ca- 
‘ °* mere più volentieri , che le pouere capanne babiti . CheAnco,enon An* 
che, leggono que’ del 73 . con gli antichi tedi migliori . 

Jlìfilt vitn p»i , € duolfi Anch' tlU 
Del barborice ornar , che '{ f uà gli hà tolto , 

E le co/e pre/enti , eie paffute 
Mi danno guerro , t le future Ancoro , 

£ quella di cu Ancor piangendo conto , 

//aura gran marauinlio , ■ 

• • ; CioèQuclIa,dicuic.into, Etiandio piangendo ;o Di cui gioifoo, 
Etiandio eh’ io mi truoui tiutauia in doglia. Perche qui non fignifi- 
ca Tempo, come vn ecccllentifTimo Interprete e rofl'erua,c Tclpone. 

8 . Srà in luogo d’ Altro , pronome Relatiuo , o Infcrifce Perfo- 
H vili ^ Cofa d’ amendue i generi , e numeri . Il Signore di Manloua ba- 
j.ioo. uendo in Verona quattro fra figliuoli , e congiunti , con trecento cattalieriy 

pto- 
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Ancoraché. 

procacciava di metteruenc Anche, per ejjerui più forte, che Meffer Frigna- 
no . Meffer Gtouanni dì prefente prouide alla guardia delle terre , e co fioro 
con Anche dieci di lor jeguito fece morire . Ciò è Di metteruenc De gli ’ 
altri: Con altri dieci. * i « . 

Mettttel Jott» ch’io torno per Anche , Inf, xi. 

A tfutll* terra , che n' è ben forwta . » 

La diftintion di coloro, che Anche, fiadell.iProfa: Anco, & An- ' • 
cor del Verfo ; E che Ancora , fi dia al Tempo , & A nche, alla Per- ^ 

fona, o alla Cola, è fenza alcun fondamento . Solo è ben, che tu làp- - > 
pia, che Anche, fìi introdotta nel VerlbperneceflitàdellaRima; 
o per troncarfi auanti alle lettere £ , & I , econlcruar la pienezza " 
del fuono , fi come Anch’ella, Anch’ io, ciò è Anche ella, Anche io; 
per non fcriuere Anc’ ella , Anc’ io , da Anco ella , Anco io : che fa- 
rebbe vn far pronuntiare Ancella, Anelo. Nel refio Anco, è Voce 
più regolata di Anche, come tronca da Ancora, che è la intera, e 
perfetta, & è più dolce, e più fonora. '' ^ ' 

■ ‘ Ancoraché. . ■ . ' » 

_ ^ 4 t 

CAPITpLOXXVr. 

4 • V . J 

I. A Ncorache,oAncorche,chel’vno, eraltros’clcritto, ben-. 

chepiù dirado iL fecondo, èCongiuntione, che fempre 
manda al Congiuntiuo; efeellanonèinfine diclaufuja, lecorrif- 
pònde Nondimeno , Perciò , Lat. Etiam fi , Quamuis (fc. Akffandro . 
Ancoraché gran paura bauejjfe , fiette Pur cheto . Non veniva , Ancor che 
il fanno venijfe , Però in me la defilata pace an^i mille vifitoni , piene d ’ infi- j, ' 
nit e paure mi fpauent aitano. 

j. Senza le Particelle corrifpondenti . Egli, Ancoraché vecchio 
fofe , fentì fubit amente non meno cocenti gli fìimoli della carne , che fentiti 
baueffe il fino gioitane . Ancoraché fipefjo della fitta donna fi ricordale , e mol c.^.n.7, 
to defiderafje di rivederla ; fu di tantafor^a la cofianì^a, che fette anni vin- 
fe quella battaglia. > 

3. Ancora , fenza il Che, s’ è tal hor detto in quefto fignificato ’ 
medefmo , come altre fimili particelle, che per antico vezzo le fcrif- 
fèro lènza Che. 

Et io * lui }Con pianger , e con lutto > 

Spirito molsdette ti rimani 

eh’ »■’ ti conofeo , Ancor fio lordo , e brutto * • ' 

E a Anzi 
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Anzi . 


Anzi . 

C À P I T O L O .X X V I I. 

^ I. A Nzi, per lo de’ Latini, è Prepofizione, che fi dà al 
Introi. q\iìTtoc&fo.EconfuneraIpompadicera,eiifcattti,allach}e- 

fa da lui prima eìeta An^ilamorte y a era portato. Ludouìco Red'Un- 
106. gberìa fi partìo di fua terra vn bora , o più Aa^i II Sole leuante . Cioè An- 
zi dì. ' 

Tet.p.}, Btn tà , ehi 7 prona , e fiati eof* piana- 

f' ^nf,i A/il f anni , 

Cioè Tolto : modo di parlare per ironia . 

Crefc. I, Si dà ancora al terzo. E, aiutate dal fole temperatOygermogUe- 
* * ■ " ■ ranno , e fior ir anno , An^i Al tempo della ficcità della fiate . 

Tet.p.i, f^or per lodi /in^i tA Dio preghi mi rende , 

68. j. Tal horaè Auuerbioin luogo dell’ Imo y Imo vero y Atque adeo , 
C.i.n.1. Latini . Stecchi , e Marcbefe non ardtuano ad aiutarlo , An^i con gli 
altri infieme gridauano , cbe Ifojfe morto . 

Tetp.l. ^ Etalgonerno 

I Stede l Signore , An'^t l nenttco mio , 

Tetp.t, Canyon tu non m acqueti , tAnz.i m‘ infiammi 

jt dir di quel , eh' a me ffejjo m' inuola , 

E quefto*è il Icntimento più vlàto di quello Auuerbio , che fi co- 
me tu vedi , hor corregge , hor accrcfce , & bora diminuifee . 

C.i ti.9. 4 - In compagnia del Che talhora è /’ Antequamàt’ Latini . An^ì 

C-4 B.4 Cbe tu m' vccida , dimmi , di cbe io t' bò offefo , cbe tu vccider mi debbi . Il 
quale Ruggieri y Antiche il padre morendo y lafciò vn figliuolo nominato 
Gerbino . 

Tet.p.i. ^ uen xi , x'io mi /peri , 

Cio'. 4. f'ederla Anta eh’ io mora , 

5. Tal bora è il Potiufijuamy dc’medefimi. Pofiofiprejfo alfuocoa 
C .6 n- federe cominciò a dirle y cbe egli baueua de’ fiorini più di milantanoue yfen~ 

* 0 ' ^a quelli y cbe egli baueua a dare altrui , che erano An^ipiù , Cbe meno . 
“Pur^.to Seguentemente intefi . O buon Fabritie 

Con pouertà volefli Anti virtute , 

Che gran ricchezza poffeder con vitto . 

6. Anzi che nò, nel medeimo lignificato, quafi Piu tolto che al- 
C.yn, j. tramente . La Reina ad Elifa ìmpofe , cbe fegui^e . La quale , Augi acer- 

het ta yCbe nò y così cominciò a parlare . 


A pena. 
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. A pena, 

A pena . 

CAPITOLO XXVIII. 

I. \ Pena, che Appena, anco fi fcriue yE^r^, vale A 

£X fatica , Con ditficoltà , Con trauaglip, Con pena , Voce, 
onde quello Auuerbio fi forma ; perciò che Pena , non fblo per Do- 
lore , ma fi piglia ancor per Fatica . Il che vdendo il caualiere , e fera- ”‘7* 

mente diuenuto fellone f Appenad* vceiderla fi ritenne f 

ji (he tt4hti penfieri ? P'n htra/^ombra 
Quel che'» moli' anni j 4 pena fiyagun4 ‘ ' ‘ ' 

Che A fatica , non men leggiadramente ancora fi dice. 

Bep» la tratta d' vn (efpiro amar» Tttrgìl 

yi pena htbbi lé voce y che rifptfe ^ . , 

’ ■ R te lahra fatica la fermar » . 

. .a. Tal bora par che lignifichi Non così toAo, Non prima, o fimi- 

li . Cominciarono a vendere y& ad impegnare le pofiejfoni : & boggi l 'vna , G * n. j. 
f dimani l' altra vendendo y appena f anniderò y cbequafi al niente ve- 
nuti furono. -r. 

Jt pena /punta in Oriente vn raggi» Tet.p.t. 

Di Sci , eh' a /’ altre mente ■4* 

De l auerfo erigente • , - 

Ci unte ’l vedrai , 

3- A pena che , molto frequentemente s'e detto per A pena , fe 

non che fi con giunge col Soggi untiuo . Pii sì lunga l* amaritudine , che G.in.6. 
yippendyCbe io Pofia credere, ebe mai daletitia jeguitafiraddolciffe. Lat. 

Ita vtvìx.O Iddio y viur'o io tanto ? Appena Cbo io il Creda . Cioè A ppe- 
na io il Credo. 

4 - A gran pena, quali Suf>erlatiuo d’A pena, vai Con gran pena. ^ ^ ^ 
Et A gran pena fi temperò in rìferuarfi di ricbiederlo , che ejfer il vi f ac ejj 'e . ^ 

Jo mi rluelge indietro a ciajcun pajj» Ve! p i. 

Col corpo fianco , eh' A gran pena porto , ' i • 

Che A gran fatica, dille ancor il Boccaccio. La donna cattiuella^''^ 

A gran fatica fi leuò di terra, & in jul letto figittò . Cioè Con granfàti- 
ca, eCon pena ,non men Àcquentemente dils’cgli. Maionelvero, 
il mio bat.er fallito veggendo, Con pena mi ritenni , chexn altra volta in 
fimilefm(4trimento noncadefi . La donna , fentendofi al fio marito deman- ^ 
dare. Con fatica di rifponder fi tenne. i 
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A petto. 

e A. P.I T O L O XXI X. 


mi. ?. 


'i. X Petto,che Appetto, ancora fi fcriue, vale tal bora A fron- 
M mu > te, Air incontro Lat. Aduerfùf, Contri , E regióne ; & ag- 
^ giongefi al terzo cAlo , E per fare migliore guardia ,Jì mi/ono a cempofuo- 
ri delia terra nella p' ag^:a Appe'tfd a! campo de Perugini'. ' / . 

I, ■’ z. Etài'èòta.à.l^tconào. La feraritrattal' viiàbofìe^el’ altrafin- 
i^S- fino a notte fletterò febieratt', ' ciaf cimo A petto T vno Dell 'altro. 

j. Tal bora vale In paragone di , A comparatione di Lat. Pra. 
irtt. £ chi ciò non crede , riguardi agli Re Afftrìì , alli Re Egittiaci tra le d'ili- 
cate:t.gei egli odori arabici effeminati, e loro A petto fi ponga Datàd, il qua- 
Filoc. ie nella pafiura de gli armenti la fuapueritia efercitò . E poi con le proprie 
’■ mani, ìauorando,fouentefaceuadifetanobiliffmeteledt ditterje 'tmagini 
lauorate Appetta Alle' quali, ofnifer a Aragne, le tue farebbero parate of- 
f ufeate da nebulofe macchie . ' -..vi u 
• 4. A rifpetto di ^ o Rifpettoa', conhmimenientedi dice in queflo 

C. IO. fìgnificato. Per certo ogni altro nemico , quantunque forte , efiimo-, che 
”■ fia al ben ammaefirato guerriere affai debole a vincere , A rifpetto Del fuo 
me defimo appetito. V 

Mi fitU vita pace men , eh' antera , ' “ ^ 

Ari/petto Di quella man/ueta . .. : 

E dolce morte eh' à marnili e rara - ^ 

Pimemhrami di poi , che I alma hkmana ' 

E cof* vii Kifpetto Al Creatore , ' •• ^ . •• 

Et anco A Rifpetto, fenza alcun fegno. Efe per ifc'tagura lefipo- 
nella vnamojca infulvifo, quefìo era si grande fcandale^^o , e sì grande 
turhatìone , che A Rifpetto fù d ebrifiiani il perdere Acri vn diletto . 
C-i.H.j. E Per rifpetto a, purancoras’èdetto.Pe<.'^e<)fiw, Per rifpetto alle 
molte , le quali baueuamo . ' _ 

5. A petto , in fèntimento dclContra , E' regione &c. de Latini, 
s’è pollo pur còme Aùuerbio. Ma non potendo i Conti difender bene 
Montemurlo,però che era troppo vicino a Pifioìa, ed baueanui fatto A petto 
il c afelio dì Montale ,fi V venderono . 

A pie. 

CAPITOLO XXX. 


Tet.p.f. 


C. d' ar. 
' fon- 

Lai. 


Pili. ? 
. «'• 


iC.MJ 


I. \ Piè , che anco Appiè ; s’ è fcritto , Prepofitione , che col fc- 
I. xV condo cafo figiugne. Allato alla fontana vide fopra il verde 

prato 
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prati domke Vita U irifjunapjouan&y & A piè Di lei fmilmentc dormiua- 
m due f emine. ' 

1. Prcndefi per qualunque altra inferior parte di che che ila,pre- 
fa la metafora dal piede del corpo. Etoflèruano, che fia proprio di 
cofa più grande , che quella non è , che le s’ apprefl’a . T rouando le fe- 
tk^re éUa camera cbiufe y e le cortine del letto abbattute’y Apii di quello 
invncantoftpofeajedere. 

•• • ’t/l piè at celli .»ut l*htll4 veti* _ 

Prift la donna. 

j. Per A canto, Alato. Ebauendo molte rofe bianche , e vermiglie 
colte , con lui A Piè d ' vna belliffima fontana , che nel giardino era , a JìarJi 
fe nandù. . , . . 

4. Come Auuerbio, non ricerca altra compagnia, che quella del 

Verbo'. A Parigi ydonde Apièpartito l’.era , ritornò a cauallo. G.1B.7. 

5. A piedi ,• ancora s’ è detto , o A piede , non folo quando egli è 
Auuerbio , ma quando è Prepofitione . Il Prefetto A piede con molti M- vili, 
cittadini gli venne incontro fuori della città bene vn miglio . E giunto a lui, 
tìgittò A piedi del cauallo gmocebione , domandandogli miferi cardia . 

eyìrrÌM4 iof oralo ntlla^ola Turg. J. 

Fuggendo .A piede , e Janguinando V piano , 

. Appo, Appreflo. 

C A P I T O L O X X XI. 


A ppo, alterato dall’ Apud de’ Latini, ancorché fcritto con 
due pp, da’ Volgari fcriuefi fenza Acccnto,evalcil u.ede- 
mo , che Appreflo, fo non che Appo, appreflo a gli Scrittori tu po- 
)invtb, ma però tanto, che balla amoflrar faltbquel cheafleri- 
ono alcuni, chetraqueflc due Voci flacotaldifièrenza, che Afv 
•eflb , fimctta e con Perfona , c con Cofa ; ma A ppo , non li metta , . 

>n Cofu già mai, ma con Perfona infallibilmente ;o con Pronome, 
e tal perfona ci rapprefenti. 

Appo , adunque Prepolitione fémpre del quarto cafo. Ma quelle, O rfe.^. 
f corte fi potano , ft come Appo Furlì , in tal maniera fi procuran le vit i, ' 
pali Hanno . 

2.. Tuitauia HPaflauante l’ ha accompagnata ancora colterzo 
<) . Gli bumili fi rallegrano del difpregìo , e de’ dif bonari : e fono contenti 
^eAerJt tener vili nelparere altrui •. come fono Appo Afe nel parer loro. 
j. .^ppreiì'o, che \a\e A canto vicino. Lat.Apud, Iuxta,Ptnes, • 

c Prepolitione , che col fecondo cafo, e tal bora col terzo, 

male 
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C.-t F/j.- raa le più volte fi congiunge col quarto . Raccolti ^ come vfats erano 
Apprefjo Della bella fonte y con grandi fimo piacere y e ben feruiti cenarono. 
Cì rfc.i. Ma cotale inneftamento fi dee fare A pprefjò Alla terra , o vn poco fotta ejfa. 
Q Emiliay la ejuale Appreffoìa Fiammetta Jedea y come alla fua Reinapiac^ 

' ^ue , a dire cominciò. 

4. Così Apprefib, come Appoftannoindiuerfi fignificatico’cafi 
IO. 17 loro ; come per Circa , Intorno . Nella predetta foffa , Apprejfo di dode- 
Crtlc 6 ® fidici Anitre dimefiiche yildi, eia notte vi dimorino il verno . Ma ne’ 

’ ' luoghi humidi da jemìnare y nella Primauera y vtilefardy e Appreffi alla 
fine di Nouembre yfar molti falchi concaui . 

5 Per Con ; c in tal fignificato fiiole importar famigliarità; o vna 
certa domefiica/eruitù. Jl Saladino gli donò grandijfimì doni y e fempr., 
yill. 7. in grande y& honore Itole fiato Apprefiò di fi il mantenne . Del qual colpo il 
^ 9 - giudice y prefinte il Re , cadde morto , e non nefù parola , però che Roberto 
eragrande Appo il Re . Cioè Grande Col Re , come difle il Boceacio . 
C t-n.i. egB grande ejfendo Col Re per configli dati yfpofataUy ricco con lei in Li- 

pari fi ne torna. 

Trt.p.i. /’ hf, prf/ratt .Amtr , e ntl ripreso 

Chemi/cufi.appovai, 

C.i.n.i. Tal bora per Da, o per il CoMOT de’ Latini. Et Apprejfo a gran 
valenti buomìni il fece compiutamente ammaefirare nella noflra Fede . E 
“ ■ certo per lo bauerti tu lìeffo ojfefo , meriterefJi AppogiuBo giudice ogni 
graue penitenza . 

Turg.ix prima n! inttiafii 

yerjo Parnajo ,i ber nelle lue grotte j 
E prima Appreffo Dio ni allHminafli , 

C.sji 8. 7 * Per Dietro. Lat. Pofi. Lagiouane fubitamente fi leuò in piè , e co- 

minciò a fuggire verfo il mare , & i cani Apprefio di lei yfempre lacerandola. 
C. z.n-5. laminando il nouello caualiere bora auanti,& bora Apprefio alla fuafami- 
glia y gli venne veduto Alefi andrò . 
j>it.p j. yirginia Apprejfo i! fiero padre armato 

Di dtfdegno , di ferro , e di pierate , 

CS.r.4. 8. Ver Dopo yhat. Pcfl. Venuta era Elifaallafinedellafuanouellay 

quando la Reina ad Emilia voltataji , le mofirò voler , che ella Apprefio df 
C.4 n.i. Eli fa la fua racccntafie . Io bò amato , & amo Cuifeardo , E quanto io viue- 
ròyi’ amerò : e fi Apprefio la morte s’ ama , non mi rimarrò d ’ amarlo . 
i- Come a' atutunno fi lena» le foglie 

if vn Apprefio de /’ altra , irfin che ’l ramo 
Fede a la terra tutte le fue fpo^lie . 

9 - PerIn,oNel. VenutodallacittàLìfimacoy Appoil quale quello 
anno era il fommo Maejlrato de’RodianiyCongrandifiima compagnia d ’btto- 

mini 
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t d' arme , Cimane, e’ fuoi compagni tutti ne menò in prigione . Ndl ’ an^ . . 

t 3 i8 . I*apa Giouanni Appo la Città di frignone in Proen^a canonico Si y,ih^ 
t ro del Morone . Cioè Nella Città d’ Auuignonc , p In Auuigno- so. 

. Nla quello hà troppo della frafe Latina . < 

t o. Per In com parationc di . Lo Re Pietro ùprouide dì non metterfi HII.7Ì 
attaglia campale, perche fuafort^a era niente Appo quella del Redi 
rancia . Marco trouò vn altro huomo dì corte , femplice perfona Appo lui, T^, anti 
^aueabauuto fette robbe. • . ' 41. 

1 1. Per In fuo dominio, fuapoteftà. Ordinò, che colui de‘ fuoì fi- c.i.n.i. 
itioìì , ylppo il quale fojfe queflo anello trouato , che colui, /' intende jfe effe- 
'ilfuoherede . Jlqualevolle , che io vedejfi tutte le rare cofe , le quali egli g. 6. n'. 
Ipprejfo di fé haueua . ‘ *®* 

1 X. Quando egli è Auuerbio ftà tal hor per Dapoi , Oltre a ciò’. 

^at. Jnfuper Pofiea , Praterea . Cominciò a far fembiante di difendere 
no de' diti , Apprejfo la mano , e poi il braccio . Madonna , poiché occuL G.i.n.7. 
0 è fiato ne' vojìri infortunii ,cbi voi fiate ,fen7^afallopiù cara , che mai, vi 
enderò al vofiro padre , & Apprejfo per moglie al Re del Garbo . ' , . 

13. Per Dietro. Lat'. Retro. Con due fuoi famigliari innanzi , e con c io.».' 
vna cameriera Apprejfo , n andò la donna a cafa dì mejfer Anfaldo t. 

Et vngmn Mtcchio il feceudAud tApprtJf» , Terp-i, 

Che con Arte Amnb*lle 4 h»dd tenne , 

14. Per Innanzi. La cagione, perche le cofe, che Apprejfo fi leggeran-lottod. 
no, auuentjfero', no'nfi poteuafenza quella rammemorathndimofirare .E 

da queir bora Apprejfo il detto Mefser Luigi fi refe in tutto per le mani di 
Mefser Nicola . 

1 5. Per Vicino. Quello Carlo accrebbe molto Santa Chiefa, e la Cbri- FilLt. 

fiianìtade a lungi , & Apprefso , * 

16. In compagnia di Voce, che lignifichi Tempo, tal hor le fi 
pofpofe in luogo del participio Seguente , o Vegnente Lat. Pojlerus , ® 
Pojìera , Proxìmus , Proxìma, &c. E figli di fi e ciò , che del fuo fante fapea, 

e come leggiermente la Mattina Apprefiò ritrouare il potrebbe . 

Ptrt n»n UgnmM , ai ri/pot io . hif.ffi 

T Ulto qnel giorno , ni la Notte Apprejfo , ^ 

17. E qualche volta ancoravi s’interpone ilParticipIopredet-^ 

to. Il di Seguente Apprejfo peruenne al Uto dell' JfoladiGurfo. Quanti 
leggiadri giovani la mattina definarono co' loro amici , che poi la fera Ve- 
gnente Apprejfo nell ' altro mondo cenarono con li loro pajfati . , , ^ 

Etadogni altra Voce, chefignifichi Tempo, infimilmodofèmi* * 
pre mai fi pofpone , e dicefi Poco ApprefTo , Pochi di ApprefTo , e fi- 
mili.Ma poi con altre s’antepone, o pofpone fecondo che più ti piace. * 

F 18. Ap-‘ 
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4^ Apruoua. A punto. 

1 8 - A ppreflb che , per Da poi clic . Appreffo che fu depojlo dello 
* ’ feria Carlo il Grofoy i Baroni e le fero Imper udore ^ Arnolfo^ ouero Arnoldo, 

Con ditto jHon» tjHondofc cìhIhì , 

CimincU tfie p*role , 
ytoprcffi c‘ hontrai thefht pittote , 

Filoe. 1 9- Per Quafi , o Quafì che . da Appreffo , che al lo ro intendimento 
lib- 6. venuti fi (ùjponeuano arender l' anime. Cioè Quafi venuti a quel che 
defiderauano. PrcfiTochc, leggono alcuni tcfti, e forfè migliori. 

A pruoua . 

CAPITOLOXXXII. 

1 . X Pruoua , quafi A centra fio , nel quale fi fa la pruoua del ve- 
XI. ro > dalla qual contefa venne ancora il Certatim , de’ Latini 
in qucfto fignificato , vale A gara , o A concorrenia , e férue di Pre- 
C. }. pofitione td bora, che al fecondo cafbfigiugne. Udendo forfè venti 
IFroem. maniere di canti d' vccelli , quafi A pruoua l ’ vn Dell* altro cantare . 

X.. Dicefi A pruoua Con chi che fia , che è come cafo fuo pròprio. 
Fjfoc. Si come altra volta faruero , quando Con P allude banefii ardire di lauora- 
re Apruoua. 

9et.p.i. E vìmo poi Con la Fenice A prona 

iX. 2 ,. E del tutto A uuerbio tal volta, che vale A gara. Eteffehdotu 
fl^óttofciuta da tuoi , farai intorniata da nobili ffime donne , le quali ti guar- 
deranno per marauìglia , facendoti eia fc una bonore A pruoua . 

Vet.p.i, £f /tette , e'I cieto , egti elementi A pruona , 

ixx. k Tane ter arti y & ogni efirèma cura 
fofer nel vino lume . 

A punto. 

CAPITOLO XXXIII. 

is A Punto , che ancora Appunto , fi ferine , dedotto dal Punto 
C.I.H.7. £\. matematico, vai Gì urto ,’e’chc non falla d’vn punto, 

uenne, che Primaffo fìt meffo a federe Appunto dirimpetto all' vfiìo della 
camera , donde /’ Abbate dottea vfcìre . 

Fof traunmo a tu /eguente tomba 

Montati de lo fcojgtioin quella parte y 
eh' A punto (aura V mettM foj[o piomba , 

Cioè Che piomba A filo fui mezo. E per ventura venne ^ che a con- 
ueneuole tempo , fecondo l' opinione degli fcioccbi y ebe credono y la f emina 

none 
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itfi Appunto portare t figliuoli , la donna partorì vn figli uol majci>io . 
Noucmefi giudi, nè più, nè meno. Ciafcuno della lieta compa-^S> nS, 
lifie , quello , che T alano veduto hauea , dormendo , non efiere flato '■ 

, ma vifione , si Appunto , len^a alcuna coja mancarne , era auuenuto. 

Per Diligentemente, Minutamente, cfimili. Et allogaronla C.4.». 
tavna camera^ doue lor f emine dormiuano , fen^acurarfi d'accon- 
f troppo Appunto allbora . Albitrando atgrofso , che non fi può fapere f^tìl. u. 
Ito ,fifiimó , che morifionoin quefio tempo più di quattro mila perfone. 
■cbioper lo fiuoarco, è impojfibile aquadrare perfettamente ^ e però è 
ibile a mifurare A punto. 

Adai. 

CAPITOLO XXXIV. . ^ 

l Ssai , Auuerbio , che dal Adfatit , de’ Latini per auuentura 
\ alterato,con varie Voci in vari modi congiunto, vari Ugni- » 
n’cfprime. 

Con Verbi , vale A baftanza, A fufficienza . Lat. Satìs . Paren- 
Afiai Hauer vedutOypropofe dt tornare a Parigi . Jn refugto dì quelle^ 
nano , {perdo che all’ altre E’ Afiai l’ago, e 'Ifufo, e /’ arcolaio ) in- 
ndo di raccontare cento nouelle . Cioè All’ al tre bada l’ ago , , c la 

• s . *■ » 

C he vai , dico , a fautr , chi fi /conforta t _ Ttt.p.i. 

Non pionffr più : non m’ H*t tu Pianto oAfiai ? 

Contropodo a Poco Lat. Multum . Volonterofi di guadagnare 'Af- c. 4. «. 

• efi /pender Poco , baueuan quell’ arca veduta , e Infieme pofio di por- * «• 
la in cafa loro. Voflra vfan^a è di mandare ogni anno a t poueri del vo- 
ano , Chi Poco , e Chi Afiai , fecondo il podere , e la deuotion fua . 

Col Segno del fecondo cafo innanzi, vai Di gran lunga . Mefier y^n , 
no w mandò vn fuo figliuolo con 6 o. gentilhuomini . Ma non compari- 1 1?. 
n Ferrara appo i Fiorentini D’ Afiai , di nobiltà, e d’ borreuoletiT'a. 

'.ongè. 

E tal diutnta , Tet.p. ti 

Che ’l dir no/lro , t *l penfier vince D’ Afiai; ixi, 

E col Segno del terzo, pur nel medefmo Cgnificato. Ungìo- 
li Firenze amaua vna gentile pulzella , la quale amaua vn altro gto- * 
lo quale amaua anche lei, ma no» tanto Ad Afiai, quanto cofiui . Ma 
na molto antica di fauellare . 

Con AuuerbiLat. Satìs. Io non intendo dì volere da quella mate-^- 
ararmi , della quale voi tutte battete Afiai Acconciamente parlato. 

F 1 y.Afsai 
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c.i-n.S. 7. Affai Bene , Affai Male , &c. Lat. Sath . Lì quali, fecondo che 
comportaua la ìor tenera età, Afat Ben comprefero /’ ammaeflramento del 
Tram, padre loro . E quantunque tl mio conforto fta àhifognofi AfiaiPocO', non- 
dimeno parmi quello douerf più tofto porgere , doue itbifogno apparijee mag- 
ìatroLi giare . Et euui l ’ aere Afsai Più frefeo . Lac. Multò . ■ ' ' ‘ ■ 

Tet.p.f. Che pìafa autiueUjita AJfai Afen J»'e , ' ••'‘I ■ ' ' 

^ j 8. E con Nomi d’ ogni genere , e numero . Auuenne vn giorno , che 
fedendoft apprefso di lui vn Medico Afsai Giovane , la Giannetta, entrò neU 
C.A.n-7’laCamera.Fù, non è gran tempo, in Firenze vna Giovane Afsai Bella, 
quale behhe nome Simona . Dovete fapere , che ne’ tempi pafsati furono 
nella nojira città A/sai Belle , e laudeuoli vfan^e . Lat. Satis . 

Tet.p.i, £f mediti eri AJJti Di/pari 

Q_HÌntili*ìio e Seneca y e Plutarco , 


Vet.p.i 

9. 


9. Stà legato con Nomi d’ ogni. genere , enumero, come s’egli 

fbffe Adiettiuo .Lat. Multus , Multa, &c. Afsai cagioni giujiamente pof^ 
fono me , e ogni altro muovere a dosterti riprendere . ' 

T^^p. I, li tempo pa£a, e i’ Lare font) pronte < ' ' 

fan^.4’ A fornir il viaf^io , •• , 

eh' Affai Spatio non hai^io , 

Pur a penfar , com' io corro a la morte • 

P'ìeii verfo la fine il Saracino , 
che fece a’ noflri Afiai Pergofna . e danno : 

10. Independentedà Nome ftà egli quafi in forra di Soflanriuo . 
IrOrod Et Afsai n erano , che nella publica firada , odi dì , 0 di notte finiuano . 
C.1.M.4 Lat. Multi. Conofeendo, che egli baueua Afsai, afe medefttno dimojìrò quel- 
lo, che baueua , dovergli bajiare . Lat. Multum . 

C-i-Fin. il, E con Prepofitioni dinanzi . Et al palagio ginn te Ad Afsai Buon 
bora , ancora quivi trovarono i giovani giucando , doue lafciatì gli bauieno. 
C.i.n. Et alfine Con Afsai Belle , e leggiadre parole il domandarono . Et in sìfat- 
Lab. *ttgtufa lo fanno nafeondere , che Da Afsai flotti non è conefeiuta , nè credu- 
C,t.n.7- ta. Et afsai volte In Afsai Cofe per tema dì peggio feruai i lor cofiumi . 

iz. Si come del Pronome, così proprietà deir Auuerbio, chein 
luogo del pronome fi truoua, è, cheneiraccompagnarfi conqual- 
G.1.JI.J. che Voce, talvolta volentieri le fipofponga. Gli venne nel camino 
prefso di fe veduto Alefsandro , il quale era Giovane Afsai , e di bella ma- 
h'b!'ì. Nf crediamo, ebe occulto tifa qual tefiimonian^a già Nett unno , 

C.iM.i. Glauco, Alfeo, & Altri Afsai n babbiano renduta. Sono Dif^uegli 
j y^sai , che credono , che la z^ppei , e la vanga tolgano del tutto à lavorato- 
ri della terra i concupifceuoli appetiti , 


^ A torno. 
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A torno . 

CAPITOLO XXXV. 

\ Torno , che Attorno , anco fi fcriue , è Prepofitione tal vol- 
ta , che al terzo cafo s’ aggiunge . Da lafcìar fono i /armenti, Crrfc.i. 
m Attorno Al duro, nè in jommo . Lat. Circum , vel Circa , ‘ • 

E nondimeno Auuerbio più propriamente , che vale In giro , 
rchio , Lat. In orhem . 

E. firinfend» ambedue velfeafi A torno . Tet.p. ri 

Per Hor qua Hor là , che è il Modo bue Modo illue , de’ Latini . 

’or che quiui dall ’ altre con molto honor riceuute erauamo , ì ’ occhio A fi.m, 
foleua girare . Tu, che fé’ buomo , e vai Attorno , bai venduto vn + 

■) cinque gigliati , il quale io feminella , che non fumai appena fuor^‘^" 
vfeio ,Tbò venduto fette . E t tafani sì fieramente la fiimolauano, che G -8 n-z- 
■mo le pare uavna puntura d’ vnojpontone j perche ella di menare le 
Attorno non reflaua niente . 

Il (or , (he mal Jho grado A torno mando , Ttt.p.t. 

£ eoa voi ftmprt , 


Auanti . ^ 

CAPITOLO XXXVI. 

I Vante, Ah ante , Latino, che Auanti, s’èpoi detto 

\ communemente, è Prepofitione, che ferue al ter/o cafo. 
pena aggiungendogli , che egli ogni mattina douejje all’ bora del man- G.i n.tf. 
Auanti A luiprefentarfi. Òuefofìù jìà mane poco Auanti Al giorno? q ^ 

E parimente al quarto . Amhrog/uolo fi ritornò a Parigi Auanti IIq.i h 9. 
ne prefo. 

S’erue ancora al fecondo , ma rarifiìmamente . Egli andò nel de- fHqc. 

. oue Giouanni Attuanti Di lui era giunto per annuntiarlo . l'b- 7- 

E pur col Ihflo s’èdiradocongiunta. Echectò, cbet’bòconta- 
vero , manìfefialoti il /angue mio , lo quale ,per tante ferite puoi vede- hlf.i. 
anti Da te fpandere . 

E anco Auuerbio, che fègna \wogo . Aleffandrogli domandòyChiOa. n.]. 
coloro iche con tanta famiglia caualcauano Auanti . Co’ torchi Auan- q 
afeuno alla fua camera fe n andò . 

E moftra ancora Tempo . Chi alquanto nonprende di tempo Aud-Q,i,Fin. 
npar, che ben fipojfa prouedere per T auuenire. Hauendo il giorno Filoc. 

Auan- 
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AHantì celebrato i facrifici S Bacco , io , dortnendo , cominciai a fen- 

tir grondiamo pianto . 

7. Per Di fopra , o Nc’ difcorfi paiTati , e fimili , Lat. Ante, Prius, 
C. in 6. Superiut . E quantunque gran cofe dette ne fieno Auanti, io intendo dà rac- 

contaruenevna nouella , non meno vera , chepìetofa . 

8. Per Altamente, Profondamente in compagnia del Verbo Sen- 
C I .«.? tire . Io bò da più perfone intefo , ebe tu fe’faiiifiimo , e nelle cofe di Dìo [en- 
ti molto Auanti . 

9. Per Nell’ animo, o In animo, A mente, col Verbo Venire, 

C.I.B.J. Tornare, o fimili . Gli Venne pr e II amente Auanti quello, che dir douefte. 
Tet.p.t. T «marni Guanti , i alcun dtlce mai 

4 - Htithe ’l cer triflg . ' " 


Tiloc. 


O.S.wj» 


C. IO 

m. 6. 

C.i.n.i. 

C,i.n.i. 

6.Ì n.} 


C-tFin. 


Fiam. 
lib. 4. 


C.j.n.8. 

Tetf.i 

IO. 


1 o. Per Più torto , Lat. Potìus . O mifera me, che feci io, che meritaff 
d' effere venduta ? Hor m' haueffe il Re Auanti vccifa con le proprie mani . 

11. Et in querto fignificato fe gli Icriue il Che, dopocommu- 
nemente, lo bò deliberato dì volere te Auanti Che alcuno altro per ma- 
rito. E con l’interpofitione d’alcune parole in mezo . Io voglio Auan- 
ti homo , che balbia bifogno di ricchezze » Che riccbezz*> che habbia infogno 
d’ huomo . Lat. Potiufquam . 

12. Et in querta maniera fi pone ancora per Prima cheLat. Pr/- 
vfqttam , Antequam . E contitene , Auanti Che troppi giorni trapafftno , 
che io vi faccia vedere , che come io tò alt rui vincere , così fmilmente sò a 
me medeftmofoprajlare . - 

ij. Più Auanti, in vari modi di dire. Comecofioro bebbero vdito 
quejìo , non bifognò Piu Auanti : efft cominciarono a gridare . E Più Auan- 
ti guardando , intanto cupidi di denari gli vide , che i feruigì tutti a den ari 
e vendevano, e comperavano . E veggendo lui da niuna altra cofa effere Più 
Auanti , che da faperfare ordire vna tela,propofe di voler trovare alcun», 
il quale leparefje , cbefofse degno . 

14 Poco Alianti, Auuerbio di Tempo Lat. Paulo ante .E ricor- 
dandoft delle Parole Poco Auanti dette da Pampinea , riprefo l' ardire, 
così cominciò a parlare . 

15. Sta ancora perPocodopo hit. Paulopofl. Dico adunque , che 
con tali varie imaginationi , quali Poco Auanti bauete^a comprendere nel 
mio dire , io flava continuo . 

16. Auante ,firrifseroancora,ma rarirtlmo, c dalla Rima quali 
a fòrza tirati . Nè mai di quejlo perjona alcuna s’ accorgerd ,credendo cia- 
feun di me quello ,epiù , ebe voi poco Auante ne credevate . 

lafcio , < pi» di i»r non dica A»»nit , 

17. In Auanti, ancora s’ c detto nel medermo fignificato, che 

Auan- 
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Iti. Efogliomfmìlmnte da indi In Auantt da cìafcuna opera ripa- Ci. Fin. 

Auuengache. 

CAPITOLO XXXVII. 

i Uuenga che, o Auucgna che, come affai più frequentemen- 
\ tcs'èfcritto,ilmedc(ìmo,cheQuantunque, è Auuerbio, 
landa al St^giuntiuo communemente ; e gli fi corrifponde con 
iimenOjTuttauia, cfimili Lat.J^amuhy &c. E Auuengache 
pianto dique' tempi yche Medico fifeccy baue(fe dall" vn de’ lati po- 
‘e fue vaniti , Pure in procefso di tempo fe le riprefe . 

Mafimili Particelle non gli corhfpondono lempreefpncita- 
e . Il Conte Auuegna che peri' orribile fatto che haueua veduto ,fof- 
ofpauentato , preje ardire . Cioè Quantunque foflè fpauentaco, 
refe ardire. 

Et chegli trehi miti confuS Inf. ij. 

Fofser alquanto , e f animo j magato i 
Non poter qnti fi^zgirfì tanto chìufi , 
eh' IO non fcorgeffi ben Puccio [cioncato , 

Quando egli efpreffamente non contrapone , nèmentacita- 
;,ftà così con rindicatiuo, come colSoggiuntiuo. Unabrjfa^'^'*-^’ 
la vn buomo ad vna donna mi piace di raccontarne . Auuenga che , 
tfje più propriamente parlare, quel y che io dir debbo, non fi Direbbe 
angì fi Direbbe merito . 

Ui tfi • g'ico V dtprt , 

Che mi lombatte cos) come /noie , CMfgg 

.yfutnga che men Duole . ' 

Per Conciofiacoia che, Poiché, o Porto che Lat.C///w. Et in 

(fignificatortà con r Indicatiuo,ccolSoggiuntiuopuregual- 

•. Et erano condotti in parte, cbe’l Conte di Lancaflro notti potè a fi f 

ajoccorrere; Auuegna che troppo Era dt lungi a quel paefe , Auue- 

■ tu Sappia il tutto , feti far non ti potr e fti di non [aperto . 

lenza la Particella Che , fi come Ancora, per Ancor che , Poi 

iche, e umili. 

T ant'ì la fua virtù, che fpanàt , t tlorge ‘Dant, 

tyh-.egna ntn la feoroe , Udii. 

Se non che lei honora dtfiando . ^ ^ 

mor ( ducono mi fia tardi accorto ) gfn ' f 

Vuol che tr.i duo contrari mi difìemprt i 

Viiuegna Dio che, per Auuegna che. Voce, cheàmigliorip * ^ 
ri moUra , che poco piacerte . Auuegna Dio che l' buomo juper-^ffg, f 
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bo akuna volta Conofca la ’nfermtà della fua fuperbia^ fi vergo^né di con- 
fejiarla . 

EcolDimoftratiuo. Bpalafrenocadde fiotto al caualiereiafì for- 
te punto i che già nàlpotea rtbauere , Auuegna Dio ebed egli per fie non 
Hauea bauuto impedimento . 




I. 


Bene. 

CAPITOLO XXXVIII. 
j^Ene, Auuerbiodi Confermare, che afferma in vari modi. 


Ttt.p.i. 

SS. 


Tet.p. 

170, 


Cofa , che non foffie mai fiata veduta , non vi crederei io fiapere in- 
fegnare : ma y fie vi piace , io ve ne infegnerò Bene vna , ebe voi non credo , 
C.i.n. 1 , ebe vedefie già mai . Martellino all ’ bora dijfie . Per quefio non rimanga , 
ebe di peruenire infino al corpo fianto , trouerò io Ben modo . Cioè Ve n’in- 
fegnerò certo, ofènza fallo vna: £ trouerò io modo In vero, o Alfl* 
curo , o Per fermo . Lat. Sane , Quidem. 

L' opra fu Ben di quelle , thè nel Ciele 
Si panno ìmnj(inar , non qui fra noi , 

X. Gli fi contraporie Ma , fpeffè volte nel medefimo fentimento, 
Csn 6.^ poco diuerfo . Lat. f^idem . Il fiallo commejjo da loro il merita Bene > 
Ma non da te . 

“Ben pori* ancor pietà cen amor mifia 
Porfì tra l ' alma fianca , e I mortai colpo : 

Ma io noi credo , < 

?. Si congiunge col Verbo Sapere, affermando quafi conmag- 
C-p.n.S. gior energia . Biondello dijje . Vi verrai tu ? Rijpofie Ciacco . Ben Sai , ebe 
io vi verrò. 

Tet pi. / dolci /guardi 

t* Son leuati da terra : & i ( Ben fai) 

£^i ricercarli tntempe/fiuo , e tardi . 

C- 7 >n.t« 4- E qualche volta con alcun fdegno. Dijfie la donna. Come, credi 

tu , ebe io firn fianta , perche tu mi tengbi rincbiufia ? Ben fai , ebe io fio de* 
peccati , come l ’ altre perfione . 

5- E con replicarlo, vi fi raddoppia l’efficacia deiraffcrmare. Cre- 
Lab. ditti, che io fita abbagliata , e ebe io non fiappia con cui tutto ’/ dì fiauelli ? 
Ben lo so , Bene . lo bò migliori fipie , ebe tu non credi . 

6. E col Verbo Efière, e Stare, appruoua qualche volta quafi in , 
Tajf.d. fimigliante maniera . Sepuòbauerequel medefimo Confiejjòro Bene è: Je j 
»ò , confiejjifi da vn altro . Se egli dice di volerlo fiare , Bene fià ; doue eùcejfie • 
' di non volerlo fiare, fi gli dì da mia parte. Lxt. Bene eli. | 

7. Epu. , 


Digilized by GooglJ 



Bone.’ 45 

E pure col Verbo Stare , ma con vn pòco di fdegno . La donna c.7 n *. 
/ marito . Bene Jld,tuiù tue parole tu, io per me non mi terrò mai fal- 
noinon incantiamo. , • 

E non meno fdegnofo , che ironico modo d’ approuarc, e tutto 
I d’amaritudine propriamente di donna, è qual bora leggiamo. 

•iota mia , cotejìo non fi vorrebbe fare , any fi vorrebbe vccidere queflo G.7M.ÌÌ, 
ifitdiofo : che egli non fu degno , d' battere vna figliuola fatta come fe' 
rate Bene fii , bafierebbe ,fe egli t’ bauejje ricco! t a dal fango . 
Evis’efprime laperfbna talvolta, fbprala quale cade fimi- . 
tc Ironia. Li quali fiando advdire fent irono, alla donna dirgli la 
'or villania, che mai fi dice ffe a niun t rifio , dicendo . Deh come Ben Ti 
,t afioluto in quella maniera, fcmprein finillra parte fi prende. 

. Nè anco è pollo meno Ironicamente, doue fi legge. E certo G.^.n. 
et pur Bene ,fe tu alla moglie di Herculano mi voleffi agguagliare , la 
è vna vecchia pìcciapetto , fpìpolifta . Frate Bene fiarebbono ,fe elle $' G. 6 . 
ìffer tanto . Cioè fiarebbono frefche . Prflfi», 

In vn altro fignificatonon ironico, nè fdegnolb (arannoque- 
ri . Deb guarda , come alla coiai donna fianno Bene le bende bianche, t-ahi 
mi neri . Sappi , che io potrei cercar tutta Siena , e non ve ne trouere' q 
rhe così mi fìeffe Ben , come queflo . Altri hanno detto , che alla mia C 4. 
n IfìdBene ì’ andare bomaì dietro a quefiecofe . Lat. Decet", 

&c. 


Modo pur d’ Approuare , o di Confermare ciò che s’ è detto, 
idendo alla domanda, èancora quefio. DijfeladonnaaCìan-G. 7 ai.t. 
sra fputerai , quando io il ti dirò . Dijfe Gianni , Bene . Et ancora da c ^,*.7, 
' neconfiglto , cbetubt^i tifieaincafa. La donna diffe. Bene, io il 
’^at. Habeo te , 0 Sane bene , Optimè, &c. quafi di buona voglia , 
tieri. 

Ma meglio afferma Sì Bene, in cambio di Sì; doue Bene, vi 
■1 rutto Riernpitiuo,o fole per Ornamento. Diffe Bruno . Da-^'^'*'^’ 
ili il cuore di toccarla con vn brieue , che io ti darò ? Di ffe Calandri- C.8.». 
Bene . Io non vi potrei feruire di mille , ma di cinquecento fiorin d‘ *°* 
iene. . • 

Porto tal volta in principio auanti alla Domanda. La donna 
dijfe . Ben , che dirai ? credi tu , che io , fe quel ben gli voleffi , che tu 
tffcrijft , che egli fieffe laggiufo ad agghiacciare ? Che è L’ Amabo te, 
im , Agè porrò , Agè quefo , Ùc. de’ Latini ; cioè Dimmi di gra- 
>immi riprìego. 

E per altri diuerfi Auuerbi. Venduti ifuoicaualli, elafuafa-Q^y^^f^ 
acconcia in guifa , che fiaua Bene , gli dijfe . Cioè che ftaua Agia- 

G tamentc 
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^.j.B.7. wmente, Commodamente. Madonna leu at e fu, ^ attendete Bent a 
quello, che io vi dirò e guardateuì Bene di mai ad alcun non dirlo. Cioè 
C.i.n.i Attendctte Diligentemente; e guardateuì con Accuratezza. AZèw/ 
parrebbe Udì Ben potere andare , nè douere la notte tegnente Bene arriua- 
re, ebeionon l' bauejft meco . Cioè Nè mi parrebbe ficuramente aii- 
G.\.n. 6 . , Nè Felicemente arriuarc . E prefola Bene , fiche partir non fpo- 

tefse,diffe. Cioè Prefala Strettamente, prefala Fortemente. 

Introd. chg panciuti erano Bene il giorno, la notte alte lor caje jen^a alcuno correg- 
Cm i gimento dipafiore fi tornauano [atolli . Cioè Pafeiuti A l'atietà . O bene- 
detto fila tu da Dio , diffe il Frate , come Bene bai fatto . Cioè, Come hai 
fatto Santamente , o Ottimamente , E col medefimo Verbo Fare , 
G.i.Fin. come fe non vi fofTe . E dopo alcune canzonette , & altri follazzi , farà 
Ben Fattoi’ andarfi a dormire. Cioè Sarà bene, Sarà vtilc. 

16. Diciamo Bentrouafó, Benvenuto, Bene Aia, efimili per 
g ^ ^ modo di falutare . Ella diffe . O Andreuccio mio tu fili il Ben Venuto . 
g j " p Efio rifpofe ; Madonna voi [tate la Ben T rouata . La quale con vna donne- 

fcapiaceuolezv^^f idiffe .Bene fiea Federigo , Lat. Aue 
Salite, &c. ’ ~ ' 

17. E pur in fentimentod’ Auuerbio in quella maniera. 
'”'^'tefece l’ambajciata Bene, e diligentemente . £ poco più innanzi. A 

quefiefarete,cbe voi diciate Bene, e pienamente i defideri vofìri.hzt. Bene. 

18. E con alcuna Particella congiunto, non folo nel medefmo fi- 
gnificato d’ Auuerbio , mà per leggiadria qualche volta , o per mag- 

Ub. giore efficacia . E la cagione della tua dijper anione Afi ai Bene mi credo 
C8 «4 'dalle tue parole bauere compì- efo. Voi v af prefiate Molto Bene atlavec- 
C.iM.i»cbiez^a , laqttal cofa vi dee fare, & honejio, ecafio. Il giudeo s' atiuhò 
Troppo Bene, (be’ l Saladino guardava di pigliarlo nelle parole . 

19. Metter Bene a chi che fia qualche cofa , è Tornargliin prò, 
ìdvill tornargliin vtile, ecommodo. E col Re flette , mentre che li Mife Be- 

7. 101 ne , e nolli tenne fede . Che Tornargli In bene , Riufcirgli In bene, an- 
cora fi -dice in quello fignificato. - 

Turg.^.' ht ellai piiffi nojìri In'BeiK aMan-Z* , .l'V 

20. E in fenfo quafi fimile a quello , fi dice Auanzarfì di bene in 
C.jjj.? meglio ; Andar di bene in meglio , c sì fatti . Yià donna fu molto con- 
tenta , e più ancora , perdo ebe leparea , che il fuo auuifo Andafie di bene 
in meglio. 

; 21. Operarealcuna cofa Per Bene, èoperarlaabuonfine, Per 
C.'/n.-j. buon rif petto . Credi che ti piare , io per me il dico Per Bene . 

22. Infignificatodi Quafi , Circa, o Intorno con Voci numerali. 
C i.n.p. Et apprejfandofi a Genova, non volle in ejja entrare ,mafi rimafe Ben Ven- 
timiglia lontano ad epa. Per 
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Per f*r vite le^j>ìddri»fMa vendetta , Tet.p i. 

E pHftir in vn d) Ben Mille ojfefe . z. 

. 3- Con altre Voci, che con quelle di Numero purnel medefmo 
iiftcato di Quali. Il detto giudice era pgnor e d’ Arenano , e Bene del 9. 
ip di Sardigyt. *^' 7 * 

7.4. Per Aliai , Molto, ofimili Lat, SatU. Eglivendi i panni fuoìa c.S.iu 
7t cinti y c guadagnonne Bene . E fi giunge co’ Nomi d’ogni 
.u mero . Egli ci fono de' Ben leggiadri , che m' amano . Ma poi 
le la piazza Ben Piena , ad Alberto trajje la ma ft beta . 

Per far ferie pietà venir negli occhi Tet.p . i . 

Di tal , che nafeer à dopo miW anni , 

Se tanto viner può Ben Culto lauro . 

^ 5. E con Auuerbi nel medefmo lignificato. Marauìglìoffi forte ,0.^ »./. 
m credendo , che mai alcuna per fona faputo V bauefse , quantunque fe ne 
uccia afre , per certe parolette non Ben Sauiamente vfate dal compagno di 
"edaldo. Non ci Jarà tanto lontano, che noi noi poffiamo Ben fouente vedere. 

26. E pur con altre Voci. Lepiùdelle Jerecon leifeneveniuaace-C.i.n\. 

\a re ,feco fempre recando , e Ben da mangiare , e Ben da bere . ' 

27. Da Bene, quafi Buono, o Attonato al bene. Ellaquiuì laG.ln.^ 
Tiaggior parte dell' anno dimoraua , e con lei due fuoi fratelli gìouani afsaì 

Da Bene , e cortefi. 

28. Molte volte è Riempitiuo, &accrelce fòrza al parlare. Co- 
fei vdendo ciò difse . Hor Bene , come faremo ? Cioè Hora , come fare- 
mo? opurc Hor fu, Hor ria, come faremo.^ che tutte mollfano 
riempimento. Ella vorrebbe così Bene efsere digiuna d' battermi mai ve- 
duto , come io babbia defiderato , e defideri d‘ ejser digitino d’ bauere ve- 
datalei. Cioè Così come io. Anzi riempitiuo ancora può dirli in 
molti de’ lignificati polli di Ibpra . 

29. Bcnilfimovlato dal Boccaccio perfuperlatiuodiBene. Ben 
ti [eggiono r arme indofso , e Benijjimo ardito ti mirano . E vero, che in 
alcuni telli, e peraltro migliori leggiamo. Ben ti feggiono l’arme 
indofso, e Belìilfimo, & ardito ti mollrano. Peròcommunquefia, 
nelle penne de’ moderni fcrittori , e molto più nelle lingue di chi ra- 
giona, vediamo, e vdiamocotal Voce frequente. VcdiSebcnc. 

Benché . 

CAPITOLOXXXIX. 

1. 13 Enche , che Bene Che , da gli Antichi ancora lì dice , in fen- 
D timcnto di Quantunque, è Particella Auuerfatiua, che fer- 

G 2 ueal 


IO. 


genere 3 

ebe cojìui^ 7 -n-^ 
^ C.4-n.x, 


1 


I 

I 

1 


Digitized by Googlè 


II. 


51 Benché. 

• uc al Soggiuntiuo , c le fuol corri fpondere Nondimeno , Pure , e fi- 
^ ^ mili Lat . Quamu'ts , &c. tamen . O Iddio , lodato fta tu fempre ; Che Ben- 
che tu m babbi fatto pouero , Almeno ni bai tu confolato d' bonejìagioua- 
. ne di moglie. 

Sentmcci» mio j “Benché doglì'ofo , * foto • 

TPet.p.u hnhhi Ixfciato j io Pur mi riconforto . 

2. Manonrielce il ragionare menvago; nèmen frequente fèn- 
zatali corrifpondenze fi legge appreffoagli Scrittori. Stimo ^ che y 

C.yji- 1» jfiiiig ^ifg ^ ragionato ne /offe , altro che dilettar non debbia altret- 

tanto parlandone . 

Tet-p, I. ^be Bench' * fi* mortai corpo di terra « 

[efi, 1. Lo mio fermo voler vien da le itelle . 

3. Evero,cheinfinediclauruladinece(ntànrimane, come gir 
altri fuoi fìmili , fenza le particelle corrifpondenti ; E in quella for- 
ma fi giunge, ccon l’Indicatiuo, e col Soggiuntiuo egualmente . 

^ ^ ^ egli V era più a grado lo ftudio delle Leggi, che la moglie, voi non doua- 

* nate pigliarla ; Benché a me non Parue mai , che voi giudice fofle . 

Tet.p.j. ^ tempo rimenar tal prede 

De' vo/lri nomi eh' io fli hebbi per nulla ; 

Ben che latente ciò non Sà , ni Crede . 

€*eri» fé vt rimembra di Narctjfe j 
Quetio , e <juel corfo ad vn termino vanno j 
Benché di si bel fior Sia indegna l' herba , 

4. E in principio diclaufula, main fontimento del Quandoqui- 
C- 7 - »• dem , de' Latini . £ partendo^ T ingoccio da lui, Meuccio dijje . Benché mi 

ricorda , 0 Tingoccio , della comare , con la quale t rat tatti , quando eri di 
qua , che pena t' è di là data ? Cioè Hora che mi ricorda , o Già che mi 
ricorda . 

5. Benched , in vece di Benché , fcriflcro qualche volta gli anti- 
chi Poeti, per foftentamento del Verfo, quando Benché precede- 
vi- 4»r.ua a Vocale; fogu itati da’ Profa tori de’ medefi mi tempi. Etelladif- 

100. jg Signor mio , Benched Io fta giouane , fe credere mi vorrai , io vi farò il 
maggior Signore del mondo . 

6. DifTcro ancora Bene Che , in due Voci intere , e diftinte . Egli 
Umet, "Seneche mutaffi habito , coperti folto inganneuole vifo li cojiumi ritenne 

del Padre . 

7. Bene, per Benché; fi come Ancora per Ancorché, efimili 
yiìLiì. diflero, ma dirado. Iddio riferba, e non lafcia niuno male impunito y 

* Bene non fta a tempi , e piacere de' defiderantì . 


Tet.p.t. 
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Breiie. Buono. 

Brcuc. 

CAPITOLO XL. 

I Rene , che ancora Brieue , fi fcrifle ; quando egli è Auuerbio 
I ha quafi fèmpre feco In , e vale Breuemente, Succintamen- 
t. Breui , Breuiier . Il garzone afcoltò diligentemente , & In Brieue 
, niente volerne fare . Cioè Finalmente rifpofc . 

E ftf*m» m»rt4l morend» crtfct , Tet p.f. 

Che fpegntr fi dontM In Srtkt , vefgi» .• * ' • 

Atfira tctelleniin al fine , 

Senzaln . Rinaldocbi elfolfe^ ecome, epercbe quiuiy quanto piu O.i.n i. 
potè , lediffe. Lat. j^ambreuifftmè y per molti efempli fi potrebbe 
e y ì quali qui non fi pongono y per dir Brieue. 

/per me fon vn ombra , & hor t’ hi detto , Tft.p.t. 

Quanto per teù ’Brtue intender puoffi . 1 1. 

E con la Particella Di , pollo in quella maniera . 

Hor di afra Dole in dunifiie , che t armi , Itf- 

T n , che forfè vedrà' il fot Di Breue , 

c Di Corto, dificr le Prole . Et baueafi nouelle , cb' elBauero det~ yill. io. 
le’ Romani Di corto douea paffare in Tofeana . Lat. Breui, Mox . i ‘ • 

In breue fpario , o In breue fpatio di tempo , In breue tempo , 
ue bora, e limili il medefmo tal volta, che In breue Lat Quam-\^ ^ 

7. Epareami y ebe In brieue fpatio diueniffesì mia dimejUca, ebe 
la me non fi partiua . E montati fopra la nane, renderono levelea’ 
e noli venti y li quali In breue tempo y infno al porto d’ uilejfandria 
°nte gli portarono. 

Jreuemente , è V intera parola di quello Auuerbio . Ma a que- 
temente parlando , niuno nè configlio , nè rimedio veggo fuor ebe vno. 

Buono . 


CAPITOLO XLI. 

Uono , fcriuefi nella prima fillaba col Diftongo , nè mai lèn- 
73 , fé non forfè nel Verfo , e vai tal volta Aflài , Grande, 

. Ciù è B#io« tempo pajfato , che di Babilonia fu vn Soldanoy il qua- ^ 
'nome Beminedab . Hauendo il caualier cenato , e già effendo Buo- c i.n.3 . 
•a di notte , Alejfandro domandò V bolle , la dotte ejfo potejìe dormi- 
ic Gran pezza , 0 Gran pezzo ancora fi dice . u rondino cormn- g. f ji.j. 

ciò a 
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ciò a vofcrfì fuggire, ma non potendo,Granpegx^ co denti, e co calci fi difefe. 

Q ^ 2. Giunto aPcrfona, vai Da bene, &c. Equini trouò vn Buono 

C. j «. i. Ilttomo , attempato molto . La Buona F emina , queflo vdendo , ne le prefe 
pietà . Cioè La compaflìoneuole fèmina . 

CiB.j. g. Si dice molte volte per ironia. Al quale ella rifpofe .Buono buo~ 
mo, fé tu bai troppo beuuto, và dormi, eternerai domatina. Equini . 
Dalle quali parole forje ajf curato vno , che dentro della caja era , rubano 
della Buona femina , fi fece allafinefira . Ciò è Della sfacciata femina . 

4. Pollo fcn2a Articolo , e fenza appòggio di Nome in neutro fi-y 
gnifìcato vai quanto Bene, oCofa buona. Alejfer Ceri , volto agli 

C 6 n i. j^f„y^j^[}adorì , forridendo , dijfe . Signori egli è Buon , che noi affiggiamo 
del vino di queflo valente buomo . 

Tur^.it Buon ti farà per alleggiar la via 

Veder lo letto de le piante tue , 

CS.n.7. 5- Buondì, Buonanno, efimilipermododi falutare. 

C-ì-Ftii. le lo fcolar dijfe . Buon dì Aladonna . Sono ancor venute le damigelle ? Il Re 
comandò , che con la Buona notte ciafeun alla fua camera fi tornaffe . 

Ce. 

CAPITOLO XLII. 

I. E, Pronome in cambio di Nói, terzo, e quarto calo, leruc 

V É pur anco per Auuerbio di luogo , o fia di Stato , o di Moto ; 
pur che lia luogo, doue è la Perfona, che parla. E perciò che le parti- 
celle II, Lo, Li, o Gli, La, e Le , Tempre gli feguono, s’cgli precede al 
Verbo , non gli potrà precedere imediatamente già mai , ma (emprc 
col tramezo d'alcuna delle particelle predette. Che fé dopo il Verbo 
vien pofto,egli lleflò s’alhgge alVerbo,e fe ne forma l’AffilTo doppio, 
di clTo,e della particella, che di neceilità gli vie dopo,$éza la quale no 
s’affiggerebbe egli al Verbo , ma sì bene Ci, come appreflb vedremo. 

2. Ce ’l , o Gel , cioè Ce il . E quando a queflo le leggi non ci ammae- 
fraffono ,el‘ vfanga , 0 coflume , le cttiforTfe fongrandtjfme , la nat tira af- 
fai apertamente Cel moflra . Ce , terzo calo ; Ciò è A noi il moftra . 

e.j.».i . 3. Ce lo . Sappi , Je egli sà lauorare , Ù ingegnati ti Ritenercelo . Cc , 

Auuerbio di flato in luogo . 

G. IO 4. Celi ,0 Ce gli. Il legame dell' amifià troppo più flrìnge, che quel 
nu. 8. Jel fangue , 0 del parentado ; conciofiacofa che gli amici noi habbiamo , quali 
Ce Gli eleggiamo , & i parenti quali gii ci dà la fortuna. Ce , terzo calo , o 
Particella del Verbo . 

G.i.n.8. 5. Cela. loCelafarò dipingere in maniera} ebemainèvoi, nè altri 

tgtt 
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•glorie mi potrà pili elire , che io non V bahhlaveduta . Ce Auuerbio 
to in luogo. 

Cc ne. Notci fmmoift ticlle tue beffe ^ e conofcìanle', tunon CeNeO.S.n.6. 
V far più. Cc, terzo cafo. 

, Certo. 

CAPITOLO XLIII. 

">Erto, Auuerbio, è il Certe, o Certo, de’ Latini ; poiché; 

^ quantunque la naturai termination degli Auuerbi di que- 
igua fia Mente ; onde Bonamente , Fattamente, Infiememen- 
uafimente, SpelTamente, &inbreue tutti que’, che polTon 
:re quella forma, cosigli hanno finiti gli Antichi; tuttauia 
» , o per breuità , di che è molto amica la lingua , o per vna tal 
idrianelcuailfine, e rimane Infieme, Quali, purin llgnilì- 
l’ Auuerbi per Inlicmemcnte, Qualimentc, con molti limili 
Ili . Et altri , che paion que’ Nomi , onde elfi fon nati , Dolce , 
de, Lieue,Souente,Tale, per Dolcemente, Grandemente, 
;mente, Souentemente, Talmente, elimili. Etinalcunifa 
nto di variationfc; che da Certamente fi dice Certo, e non 
i :ecosì Prello, enonPrella: Ratto, e non Ratta: Secondo, 
Seconda: Solo, e non Sola, da Prellamente, Rattamente, 
da mente. Solamente, e sì latti. 

rro, quando egli è Auuerbio adunque, vai Certamente. Eq^ 

•gli è vero, che ìeìimofme purgano ì peccati. 

E non t‘ a/pir.i al gleriofo regno Vit p l. 

Certo in pÌM falda nane , 

Età varie Particelle s’ègiuntopurinqueflofignificato. 
roRoffogli fi fece incontro per rombatterefebìerato, e creilettefi A 
cbejicombattelfe. Ma meglio per ventura farebbe Al Certo , 
gli dille altroue. Sentendoft lanouella in Firenze , non però Al 
che al tutto foffe perduta la terra, ognigentefù alF arme . Vini 
te dime fteuro, & babbi Di Certo , che ninno altro buom viue , il ^ 
e ,(juant' io ami . Carifjima donna mia , rallegrati , che Per CertoG.yn-7' 
tirai domane qui fano , e /alito lituo Aldobrandino Io l ' bauea Per G.Sm. 6. 
otuttauia ycbetute F baueui bauutotu , & anoi voletti mojìrare , 
rfe fato imbolato . 

EtrtoChe, Per Certo che , incarnbio di Certo, PerCcrto. 
a donna rifpofe. Certo che egli non m'ofefemai. Per Certo che fe tan- 
orrà bene iddio , che io daquejìo laberintomi vegga fuori , fecondo 

che 
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ib; mi ragioni di fod disfare ni ingegnerò . 

4. Oliando è Pronome, vale Alcuno, in fignificato di Quantità, 
Fi.m. ° Qualità indeterminata Lat. Qmdam , Quedam , Q^ddam . Certi 
ih. i. -v’ erano di più profondo conofcimento , i quali dopo lungo parlar diceuano. 
o. i n. Poi a Certo tempo peruenuto agli orreccbì a Meffer Ricciardo , doue lafua 
C donna fofe , efso flelso difpofe d’ andar per lei . E quiui l' un di loro fcarica- 

(j.ti.v. ti Certi ferramenti , che in collo hauea.,glì cominciò a guardare . Il medico 
Itttod ^ mattina d ' vna jssa Certa compofs^^ione fììllare va acqua . Najceuano 
' nella anguinaia Certe enfiature, le quali i volgari nominauan Gauoccioli . 
g 5. £cal vòlta valeChiaro, ficuro, Lat. Cerr»;, Certa. Douetu 

' ’ vogli con noi efsere a fare alcuna cofa , che a fare andiamo, egli ci par efsere 
molto Certi-, che in parte ti toccherà il valore di troppo , che perduto non 
G.4JJ.6 bai . Padre mio , io non credo, eh' e' bì fogni , che io la bifloria della mia feia^ 
gura vi racconti , che fon Certa , che voi veùta l ’ bauete , e fapetela . 
Tit.p,\. Le /ptranz-t aubbiofe, e 7 dcltr Certe . 

y^lì' Qualche volta vai Proprio,© Determinato. V altraparte de* 
' I *6^’ Gbibellmi fìt deputata alla parte Guelfa Certo tempo . 

Tet.p.i. No » /«//<»» piH penfier vago fallace j 

t* Ma falda , e certo , eh’ a buon fin ne guide . 

/' /. 17» E dal Colte a ciafeun pendea v»a tafea , 

C’ hauea Certo color , e Certo fegno , 

Cioè, che hauea colore, c fegno proprio, e particolare, come 
quella , che rapprefentaua l’arme, eTinfegna di particolare fami- 
glia. 

Còu.tr. 7. Nel numerarfi qualche volta fi replica . E però vedemo Certe 
piante lungo r acque piani arft, e Certe fopra gli occhi delle montagne , e 
Certenellepiagjge,edapiè de'monti qualchevolta non fi replicaegli, 
7 x' equiiiaienti . Il Mandorlo è arbore noto , e le fue diuerfitadi, nel 

frutto fon due ; imperck ebe Certi fono , ebe menano i frutti dolci , & Altri 
amari. 

Che . 

CAPITOLO XLIV. 

I. He,quandoèRcIatiuo,erifèri(cePcrfbna,communemen- 
Uh. V j te faoÌTifenrlz nei Retto. Iddio, Cbe folci cuor de gli buomi- 
ni vede, e conofee , sà ,fe io dolente fono , e pentuto del male commefso. Che, 
primo cafo di Mafehio nel primo numero . 

Pafior , eh’ a Golia ruppe la fronte., 

' ' Tianfe la ribellante fua famiglia , 

C. 8.1x7. Le forge della penna fono troppo maggiori , che coloro non eflimano , Cbe 

c^uede 
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OH conofcìmento prouate non hanno . Che,pri mo cafo di Mafchio 
ggior numero . . > ^ 

'Stati /pirli , che net /emme ehtrt Pet.p.f^ 

Si troMtranrro . , 1 . 

donna ,yi come quella y Che era d' alto ingegno , /’ behhe penfato, che 
tnerdouejfeadarle compimento . Che, primo cafo {ingoiare di 


T n fe Celti , Che l’ human* natura Var % } {ì 

Ntbiliiafii , 

Donna, che dì gran cuore era, fi come generalmente effer foglion quel G c.n.7. 
' innamorate fon da douero , dìfpoje di comparire . Cne , primo cafo 
cdiFemina . 

M* quelle Donne aiutine' I mìa ver f* y .. ^ 

eh' aiutare Anfien a chiuder Thehe . »• J** 

’ure appreijo il Boccaccio fi truoua Che , relatiuo di perlbna 
, in obliquo , & è doue egli dilTe . O figliuola mia , quejlo è il dia- ,0."' 
f Che io t’ bò parlato . Ciò è Del quale . Ma ne fùron gli Scritto* 
l erfi più litorali , appo i quali fpeflb leggiamo fimil forma dì 


Sepra V Mente 7* arpeo canzen vedrai Tet.p-tl 

V'n eaualier , Ch' Italia tutta henera , 

Ond’ io tenfìgHe voi , che fitte in via y Tet.p.ti 

Volgete i puffi ; e voi , Ch’ Amere auampa , 4 $, 

Non V indugiate in fu l’ tfirtme ardere , 


, quarto cafo (ingoiare diMafehio; CioèUncaualiere, II 
utta Italia l’honora. £ quarto pur diMafehio plurale , Voi, 
vi auampa Amore. 

altra è Pertta , Che 'I ferro al fece affina . Tet.p.ji 

, quarto cafo Angolare diFemina, Cioè Portia, La quale *• 
raffina al fuoco, Perdo che il ferro, conche ella fi ferì. 

Ilare, fe haueffe animo forte d’vcciderfi, quando a Bruto 
al auuenuto il penfiero d’ vccider Celare, l’affinò al fuoco; 
difpofe , e la riduffe a darli la morte co’ carboni accefi , elTen* 
rtratto il ferro. Et è Telrofitione di quello luogo, datagli 
liore , che l’ habbia efpofto . 

Umil non erede , che Giafen perta/fe : 

Ve 7 Pafier . Di che ancer T rei* fi dele , 

J la Rein* , Di Ciò io fepradijft , 

’^olea d 'alcun de' fuoi giàfar diuerza , 

7ot) l ' andata mia duhbie/a , e tarda 
Faceangli amanti , Di Che ducer m'aggrada 
•aper , 

H 


Tet.p.ù 
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58 Che. 

- Cioè II paftor del qual fi duole; la Regina , Della qual difil , e gli 
Vtt aggrada fapcre . 

C<OT^.4. ^ '® (*" ^ pi 4 nfer^fióM 4 . 

Ciò è , Son vn di quegli, A'quali diletta il piangere . E qaì (là fen- 
za il Segno del calò , che è più ft nano . 

3. Quando egli è Relatiuo di Cofa , la riferifee nel Retto non al- 
tramente, che ne gli Obliqui d’amendue i generi dell’ vno , e l’altro 
numero. Jojbno dell' andar certo y e deltornare'permille cafi , Cbepof- 

G.iM.i.Jonfoprauuenire y nurna certei^Tjabò . Io intendo di farti bauere il fauore 
della corte i e di donarti quella parte y Cbe conueneuolefta. 

Candid» y c cari^Miiio , 

Che Cipria nttto auori» , 

> Vt^nend» in terra a iUHminar le carte , 

C' hauean molti anni già celato il vero « 

T alfe Gi»uanni da la rete , • 

4. E ne gli Obliqui co’ Segni , e con le Prepofitioni de’ cafi . Ame 
farebbe flato cari/ftmo , cbe altra perjona , cbe io , bauejfe a così bella mate- 

Tag. d. riay come è quella y DiCbe parlar dobbiamo y dato cornine t ament 0 . La 
^Qfinay arfifolamente i ledami y DiCbe era alpalo legatay Janayefalua 
vfcì del fuoco. 

Ttt-P'i. E prima cangerai volto , e captili j 

‘ *• Che ’l nodo , Di Ch' to parlo , (ì difcìoglia , 

fet.pA. ' ^ mondo è adorno , 

Cojfg, 7, yfeir buone di man dei Mafiro etereo . 

Taff. i. Non è l * buomo certo dife y cbe egli babbia tale contritione y cbe fia fuffi- 

4 -f- 4 * cìente a torre tutta la pena , A Cbe altri è obligato per gli peccati . 

Tot.). In quel gran feggio , A Che tkgi’ oithi iteuty ^ 

Sederà l ’ alma augafla . 
ftr.ip ptr tanti modi in tjfa fi riceve , 

Quanti fon gli fplendori , A C he t appaia , 

Cioè Quanti fono gli fplendori. Ai quali s’accoppia, o fi viene 
ad vnirc la prima luce . 

E quantunque il romore , e del mare , e de' venti , e de' tuoni foffegran- 
Vb V diurno ancora il faceuan molto maggiore le dolenti voci de' marinari cono- 
Fi'oe Il pericolo , In Cbe erano . Diana , cbe da gli alti Regni conofceua 

lih. a. In miferidyln Cbe Biancofiore era venutaytemperò lejue ire con giufio freno , 
fet.p.i, £ pitdi y /n eh io mi fieni , e mofji , e cor fi , 

Cattg^ I. Diutntar due radici foura l’ onde , 

Tet.p.i. Quelle pìttefe braccia , 

Cà:^. XI. In Ch’ i» mi fido , veggio aperte ancora : 

^ V acqua y Con Che $' innafia non fia fredda mort ìficante , come quella y 
iV f prefente è attinta de' poggi . Non fifa loro ingiuria yfe per quelle leg. 

gì , Con 
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Tet.p.i^ 

M»* 


G.i.iuù 


Che . 

g } , Ccn Che eUt tratta»» altrui ,fono trattati ejji . 

che rifa , r piante ftn tanto /e^uact 
la pofften , Da Che ciajcun jì /picca , 

Che men fegucn voler ne' ptn veraci , 

Fera {Iella , fe “l ctelo hàf»rx.a in noi j 
Q^rant alcun erede ,fn , Sotto Ch' io naetfni , 

5. Et alle volte fenz’ elfi Segni , c Prepofitioni, come fetali lé- 
gni joprepofitioni egli rinchiudeffein valore; con Figura vfata pri- 
ma da’Greci, poi da’ noftri Italiani. lononmì confeffa'nnaì sìjpeffot 
che io fempre non mi voleffi confeffare generalmente di tutti i miei peccati , 

Che io mi rkordajji . Il giudeo liberamente d‘ ogni (juantìtà , Che il Salaeù- 
no il riebiefe, il (eruì . Ciò è D’ ogni quantità , Della quale il richiefe. 

jin>ma bella da quel nodo f dotta , Tet p,n 

Che più bel mai non feppe ordir natura , j7. 

Com’ iogiunft di la , trouai molti compagni a quella medefima pena con- g 7 » 
dennatiy Cioè Aquellapena,AllaquaIeeraiocondannato. io! 
Eparmi l’ ombre di coloro y che fono trapaffatiy vedere y e non con quegVt tntroL 
viji y Che io joleua , ma con vna vijla borribile fpauentarmi . Alla qualcofa G- « oaU 
forfè coti Uberai non farei , fe cosi rade , 0 con quella di^cult^ le mogli fi tra- 
uafer , Cbe fi trouangli amici . Ciò è Con que’ vili , Co’.quali Iblea ve- 
derli , &c. Voglio io y cbe tu m' afpettì vn anno fen^a rimaritarti , ìncomin- 
dando da que fio dì y Cbe io mi parto . Cbi il commendò mai tanto , quanto 3.4!». t. 
tu commendaui in tutte quelle coje laudeuoli , Cbe valorofo buomo dee effe- 
re commendato ? Ciò è i n quelle cofe, Nelle quali dee clTcre commen- 
dato . Pretore ,fappì, niun di cofìoro effere colpeuole di quello , Cbe ciajcun 
fe medefimo accufa . Ciò è Di quello, Di che s’ accula . 

{dj*tfla vita terrena è quafi vn prato , Tet.p.t, 

C he' l ferpente trafori y e l' herb* dace y 79 - * 

Ciò è Vn prato , Nel quale giace il ferpente afcollo tra l’erba , e 
i fiori . Et è modo più figurato di que’ di fopra ; E forfè quel del Vii- ^ , 
Uni è fi milc a q uefto . iVo« rimafefamiglia , Cb’ alcuno non fe ne moriffity 'i i j ‘ 
e doue due y otre, e più . 

lobo trovato modo, Cbe noi bauremo del pane per più d’vnmefe, CioC.7i».j. 
è Modo , Col quale , o Per il quale hauremo del pane . 

Aia dimmi la camion , Che non riguardi 
Dello /render qua giù , 

6, E in fentimento Neutro in ciafeuno de’ modi predetti, a m». 
egli affai buono maefiro , in farmi ddettare dt quello y Cbe egli fi diletta. 


IO. 


Hauendo quello y ACbe ella baueua tefoil lacciuolo y prefìamente andòa^'^».%. 
chiuder l’vjcio. In quefio,In Cbe tu bora m'impedifcija tuafor^a fia vana, flf”' 
CheChrifo al Peccatore batte mercede Guitti 

Solo yche mende quello , Ch’ è incolpato , 

Ha 7. Po» 


Digitized by Google 



6o, Che . 

7. Pofto afiblutamcnte da Ce , fenza relatiao di perfbna , o di co- 
fa antecedente , c Voce neutra inuariabilc , e vale Che cofa, o Qijel 
che; onde pare, che in fe rinchiuda il Pronome, che dal Relati uo 


fi rapprelènta ; ma quello folamente nel primo numero, e il più con 
l’ Interrogatiuo . HorCbebauefti , ebefa't cotalvifo] pereto ebe io t' bò 
tratti forfè fei peli della barba ? Lat. l^id ? 

Tff.p.3. Miro , f/>’ vn fofpir brtue è i-t mo'-'t ? 

C.ì’n.7. 8 • E lenza interrogare . E della fua donna ricor dandofi , per vedere , 

C.i-n7.Cbedileifoffe, fe ne tornò alla torre, E per lefefjure dell' vf do della ca- 
mera vide la su venire vn lume . Perche ebet amente allafeffura accoflatofit 

^ ^ cominciò a guardare , Che ciò vole/}e dire . 

Tet.p.x. . ° ^ ^ . . j 

£t agl* amanti t dato 

Sedtr/t infìtme ,e dir , Che l«r incentra , 

Ct-n.S. Jn dire catiuità ; e , Cbe è peggio , in farle , /’ ingegnano il lor tempo dì 
confumare. ìjsec. Q^od peius èjì . E fe egli di quello non fi rimane , ioildt- 
^ rò a’ fratei miei , & auuegnàne Cbe può . Lat. filuidquid , &c. 

Macertocheriefceaflai duro: &hoggi quali inlblitofimil Che, 
.in vece di Quel che ; onde dourai con auuertcnza imitarlo , o trala- 
fciarlo del tutto. 


9. Inchiudequalchevolta Cagione, Modo, o Potere. AL 
tando , e non fappiendo Cbe , fenga alcuna cofa toccare , quindi deliberò di 
G.t-n.ì- partirfi . Lagiouanein felìeffa prefe buono augurio d bauer quefio nome 
vdito , e cominciò afperar fen^a faperCbe. Ciò è lenza faperche cola 
C.i.M' fperarli ; olà per la cagione, chelafaceua fpcrare. Et in quefìa ma- 
‘ nieragittato dal mare , bora in quà , & bora in Ù , fen^a mangiare , fi co- 
me coluìy che non baueua Che, dimorò tutto queigiorno,e la notte vegnente. 
è.7M.t. Cheancora fi dice Haucr Diche, oli di che. La fante piagnetia 
M^vtll fcrte y come colei y cbe baueua Di Che . Onde venendoti tempo y cbe pagar 
glidoueay enonbauendo II Di Cbe , diede a’ caporali contanti fiorini due 
mila. Ciò è, come colei. Che hauea cagione di piangere; Ènonha- 
uendo i ! modo di poterli pagare . 

6 IO. E col Segno de’ cali pur in neutro lignificato. Madonna y Di 
cbe voi offefo hahbiate il voflro marito , io noi sò yfe non che egli mi comandòy 
>Amet. che io in quefio camin v vccidefii. Il dì non era più caldo, eie donne tutte 
attendendo mirauano A Cbe Lia , 0 a parlare , 0 a partire fi dtfponeffe . 

C-ì n.7. 'il. Che , vale II che , qualche volta . E fe così fù , Cbe sò , cbe pi ; 
qual cagion vi douea poter muouei e a torgUuifi così rigidamente ? £ cotal 

Che, per II che, Tempre vfollo il Petrarca, il quale non aggiunfe già ! 
mai!’ Articolo al Che j onde in elio leggiamo non Iblamcnte. 

Tet-p. I . ié f morire il fuo naturai ctrfo : 1 

W- Chtgraut colpafiaa’ onibtdHt»»* , Ì 
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Cioè II che fia grane colpai Ma vi fi truoua ancora Di che, A che, 

Da che , e fimili . Anzi il Boccaccio medefimo non ha punto fchifa- 
tofimil forma di fcriuere: onde tu leggerai. Gualtieri con molti de' G.io.ir. 
y«o» , che voleuaprocacciar col Papa, che con lui difpenfajje , che vnaU ‘ ° 
tra donna prender pot effe , e la fciar Grifelda: Di Che egli da affai buoni 
h uomini fu riprefo . A Che nuli ' altro rifpofe , fe non che conuenia , che così 
folJe . Ma tornando a ciò , che cominciato hauea , Da cbegiujìo fdegno vn S* ' 
poco m’ ha trafuiatapiù , che io non credetti , dico. Cioè Del che furi, 
prefo: Al Che nuH’altro rifpofe: Dal che m’hàtrafuiato; E de’ fi- 
mili , che vi fi legon frequentemente lènza l’ Articolo . 

1 1. E con r Articolo . Io mi veggia fen^a alcun fallo venir ‘meno : Il C ì. n. 7. 

Che mi duole . E fe voi mi vbbidìjìe , come vero Re fi dee vbbidire , io vi fa- G 6 Fin. 
rei goder di quello , fen^a II Che niuna fefia compiutamente è lieta . Acuì q ,0 
il Re le commendò molto , confortandolo a maritarle . Dal Che Mejfer Ne- nii, 6 . 
ri , per più non poter fi feusò . 

1 3. Anzi tal volta ancc^ vi’ s’ è prepofto , quando nc pur vi vo- 
leua . La donna contenta molto ,fi difpofe a voler tentare , come tjuello pò- O 
tejje cfferuare,IlChepromeffi) hauea. Cioè Quello, che hauea promefk). 

Che II Di che, diflero ancora nel medefimo fcntimcnto. Non fi . 

truòua mai quefio arbore effere flato fulminato , Il Di Che a niuno altro leg- 
giamo effere auuenuto . Parla del Lauro . 

14. Alle volte infeftelfo contienla replica del fuo Verbo. Gli 
antichi huomini hanno più di conojcimento , Che giouani . Fece tagliare , e G. 10. 
farpiùrobbealdojjod’vnagiouine , la quale della perfona gli parca , Che 
lagiouinetta , la quale hauea propoflo di fpofare . Cioè Hanno più di co- 
nofcimento, che non hanno i giouani, &c. Et ogni fimilmodoè 
proprio di quella lingua, la qual di fua natura tende allo lludio dell’ 
eller breue . 

15 UfaliinfegnodiQualitàneH’vno, el’altrogenered’arnen- 
due i numeri in fentimento del .^///, Q^o',p^od, de’ Latini. 
egli fognerà Quantità, {nrzil Qj^am , dc’medelimi. lonon jò, Cbe^'*” 
Andreuccio , nè Che dance fon quelle, che tù dì ; va in buon bora. Alla^'~.n.\> 
quale il gelojo diffe . E Che Peccati ha' tu fatto , che ti vuoi confejjare . 

Cioè Non fo , v^ale Andruccio lia quello, &c. 

Diffì \t-Hlire mi» . Har mi dimo/lr* h.f. 7. 

Cht Ge-re è qutfla . 

16. Eco’Segni, ePrepofitioni de’ cali. L’vltìma cefa , che fi dee v.iff. d. - 
fare. Io non poffo più fofferire quefli tuoi modi ; egliconukn , che io faccia ^ ^• 7 * 
vedere ad ogni buomo, cbitufe' ,Ù ACbeboratutorni ìamtte acefa . 

Fedi , Signor t»rte/e t Tet p i • 

Diche 
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6i . Che. 

Jbt che litui ct£Ì«H , che crMdtlgktrr* . 

£ vidi 4 Jtruiglt , & 4 (fitti morte , 

Et A ( It ftrano và chi i mnamor* , 

Cyti-^. Dtjje la dorma : il prete Con Che arte il faccia , non tò , ma egli non è in 

Tafì tr cafa vjcio sì ferrato , che , come egli il tocca , non s’ apra . L' offeruare In 
Che dì y In Che bora y ohi Che punto altri imprenda a fare alcuna cofa^ 
nuouo yft è vaniti , e non è fen^agraue peccato . 

£ le fatiche lor vidi , e lor latti ; 

Per Che torti fentieri , e con tfnal arte 
ji /' amorofa greggia eran condurti . 

17. A Che, tal volta in queftofignificato inchiude il Nome del 
’ fuo Quale , o del fuo Quanto .Ofeejftmi cacciajfergli occhi , ofaceffer- 
mi alcuno altro così fatto giuoco , A Che fare'ào ? 

Tet p I. ^ certo fan , che voi dtceflt ailhora , 

16. Mtfero amante . A Che vaghe'^^a il metta ? 

Ciò è A che termine , o A qual partito mi tròuerei ? A qual mife- 
ria , o A quanti ftratii vaghezza il mena# 

Tet p.i. Mtfero y A Che tfuei chiaro i"gegno altero , 

Carigf, ^ ^ altre doti a me date dal Cielo ? 

Tft p O mente vaga al fin fempre digiuna 

tt. . che tanti penfitri'K 

Ciò è A che eflètto quel chiaro ingegno? A qual fine tanti penfie- 
ri? Lat Qup? Curi 

18. Quando egli è Auuerbio, oCongiuntione fi truoua pollo in 
Cui.* '^^ri fignificati . E prima per Accio che, A fin che \jox.Itavt. La 

onde feonfo/ato , piangendo , guardaua dintorno , doue porre fi poteffe yCbe 
addoffo non gli neuicajfe . 

Tet p I. chi verrà mai yche fcjuadre 

Quellomiocor di (malto y 
C b almen , Con! io folta p yffa sfogar me ? 

ydii. 19. Per Da che , o Da poi che . Ifiato V affedio a Fìefole la feconda 
* volta , e confumata , tf afflitta molto fa Cittade , /’ arrendèo a Cefare in 
capo di due anni , Che vi fi pofe l ’ affedio Lat. Ex quo , Pofiquam . 

** ’ Signor mto . l ' vndecimo anno , 

eh' io fui fommefo al di/pietato giogo , 

C vFin neuella ette tanto Che ridere a tutta la compagntdy 

che niun v* era , a cui non doleffero le mafcelle .Che Dar da ridere , è co- 
mune parlare ; cosi Dar da dire , o A dire , e fimili . 

Tet. p.J. Ne l' età mia più verde , e più fiorir a , 

7 * ’ eh' A Dir tCf ^ f enfiar a molti hà Dato , 

Per Eccetto che. Fuorché, Lat. Prceterquam . EgUrifpofe , 

.Currado allbo" 

ra tur- 


Signor f le gru non hanno ,fe non ma cofeia , & vna gamba . 
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rhato dtfje . Come diami non hanno, Che vnacofcta, &vna gamba? 

I i. c/i Luglio jù chiamato Papa Mefser \Ottobuono del Fìefco della „ 

5 Cenoua yilqualenonvìuetteChe i<).dì .L'vohNonVmtnc hi- \ò.^' 

:he, o Più chetrcntanouedì . Lat. Mifì, Procter. E veramente 
più yChe ora per te , da auaritìa afsalito non fui . Ciò è Mai più Fuor 
hora . 

JMel me* coraggio non confìdtr/ii 

JUai , C he gradir U voSlra bennolìenid , M, fon. 

Per liifin che, hzt. Donec ,Jl Medico non mollò mai, Che egli e^-G.Ì.n.9. 
tne amico di Buffalmacco . Jlcauallo , che bàie gaìfe, fi tengain acqua 
'dijfima la watt ma, e la fera , e tante volte fi faccia. Che legnile feemino . «>; 4?! 
13. Per Laonde, Di maniera che, Si che , Talché, hzx.Itavt. 

Di tai quattro faHtlle ,t non già fole Tet.p.i, 

Nafte ! gran foco , di eh' io vitto , & ardo j «3. 

Che fon fatto vn augel notturno al Sole , 

Coti diQe e com buono , che voler mute j •ptt p. j, 

Celfin de le parole i puffi volfe j 1. 

Ch penagli potei tender fai ut e , 

14. E pur per Tal che , Si che Lat. Itavi . L' altrui lagrime dir non 
pcf) ono , Che chi le dice , 0 chi P ode , non habbta c'heppafiione . Et efiendo G.i.n. y. 
a corte molto piena d’ buomini , Matteuccio ,^Cbe per jona non fe n attui- 
le entrò Jotto il banco. CioèTal chyhil’ode: Sicheperlbnanonfc 
n’ auuide . Che , fenza le particelle corrifpondenti , non altramen- 
te che le vi foflero ad imitation de’ Latini , che hebbero in coltume 
di porre Vt , fenza le fue corrifpondenze in quello fteflòfignilicato, 
come fe egli fece le hauellè . ' 

Or fa , al vofl ro deflrier (i Può ben porre Ttt.p. I. 

f'a fren , che di fuo co-fo in dien o il volga j 7^' 

Ma V cCr chi legherà , Che non fi fctoga ? 

Nor. è ancor giufl a affai cagion di duolo , 

Ch in babita il riuidi , Che i’ »e piai fi'} ^ 

2 5. In luogo di Per che , con l’ Interrogatione Lat. Cur ? Se egli è 
così tuo , come ludi, che non tifai tu infegnare quello incantefimo ? 

Signor r/.io , C he non ( 0^11 Vet.p.i. 

/ #«.11 dal tetto mio qutfi a vergogna ? Càt^.it , 

i6 In cambio di Perciò che , o di conciofiacofa che, e di Perche, 
len/a che interroghi Lat. Nam , Enim , &c. E priegoui , che voi faccia- G S.n.j, 

^ e fare in buon fuoco , accio che io, come ent errò dentro, mi pofia rifeaU 
date, cheto fon tutto diuenuto sì freddo, cheappenafentodime. Motòrie- 
uefù la fha doglia-, Che la vecchia , e debile mente non potendo ciò Jofiene- 
re in kìfmarìtafi , la rendè pa^^ct • 

ttn freno al gran dolor , che ti traf^orta j 


Che 


Vft.p.t. 
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Che per ftuerchie veglie 

Si perde V C<>/ , oue ’l tue cere «fpirÀ . 

Viltc. ^ pfrò confortati , e lafcia tanto dolore , Che t* io credejjif cbf quefìd 

l.bi. vit adonti tenere y ioìnnimoatt od andrei. 

Ciny ^ 1 ' ^°^***^ quam . Di gran lunga è da elegge- 

re il poco , e faporito , Che il molto , & infipido . 
i/itrod. Per Quando, o Mentre Lat. C«»f. P'ó/wow fowp/«f<f 

ciafeuno di dire vna fua nouellettay Che il Sole fa delinato , & il caldo man- 
/colare fa poco nella corte dimorato , Che egli cominciò a fentir più 
freddo y che voluto non haurehbe . 

•ptt.p.i, tìer ,C he’lCieloye Uterrs yc't ventetdce y 

1 } !• > *’'‘lo ì * ?•*”!(• • 

Vet.p, I, tyiilkor ferAnne i miei penfìeri a riua , 

fefl. 1. che foglie verde non fi treni in lAitre , 

ftm. E tal volta fu , Che io temetti , che troppo caldo non trafportafse la lin- 

* gua di/auuedut amente , doue efsa andar voluto non haue/e . Nè era mai , 
Che due , o tre non fe nefofsono con lei a ftretto con figlio trouate . 

29. Per Tra, quando (ìgnifìca Diuilione,che è il Cum, e T um: Par- 
tim , if Parthn , de’ Latini . E donolle , Che in gioie , e Che in vaf ellamen- 
' ti d' oro y e che in denari , quello , che valfe meglio d’ altre diecimilla doh- 
hle . CioèTra gioie, cTfavaiclIamcnci, edenari: o Parte in gioie> 
e in vafcllamenti , e Parte in dc®ari . 

C,t.n.i. per l/r, W inczo barbaro, de’ Latini. mi prfr- 

r anno tali y che io pofs a per quelli comprendere y Cbelavojlra Fedefta mi- 
gliore y che la mia , io farò quello , Che detto t' hò . 


C t n 9. 


’petp.i. Rettor del del »» Chiedi » , 

Ci^. 16. pietà , che ti conetnffe in terra , 

T * volga ai tuo diletto al mio paefe . 

Turg.ì 1 yCbe torna 

Dal feruigio del tft ( ancella fefia , 

3 1. Hà il noftro Che, certi fuoi modi di dire propri di quella lin- 
C.p. ». gua; fi come quello. Lagiouine quefle parole vdcndoy di buona fè difte 
Fi/*c ^eidito . Bepa , Che tu fe ’ , perche bai tuguafii li tuoi fatti , e’ miei ? O 
Uh. 4. (tior di ferro , Che fu quello di colie. Q^ale altra creatura fuori chef emina 
C.iM.i haur ebbe potuto lì federata cofa ordinare? Equell’altro. O l’ amìcìtia 
grande yche con Giannotto baueaycbeil mouefse.fl forfè parolefe quali lo Spi- 
rito Santo fopra lingua dell ’buomo idiota pcnefse. Che fe ’lfacefsero > al giu- 
deo cominciarono a piacere le dimofìraiioni di Giannotto . E ancora . 
C. t. n. Ecco belle cofcy ecco fede d’ honefta donna y Che io mi farei conftgliata da 
lei y sì fpirital mi pareua . 

3 1. Col Verbo Dubitare, Temere , e fimili mollra tal hor Timo- 

redi 
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re dicofà, chefivorria, che auuenifle. Et auuegnacheegU fìa lon- Fiam. 
temo eime ma lui , fioa Dubito , Che egli m' ami ,ft come io amo lui . Ma ^ 

prcflbagU Scrittori fi legge dirado, e d’altra parte è frequenw, 
quando fegna timore dicofa, chenonfi vorria, cheauuenifse. E 
doue il potrem noi porre , che egli non fi Sujpicbi domattina , Che di quà en- 
trofia fiato tratto? Li quali dolori y perciocbe dìpiù debole naturai ych' io Filaci 
non fono y Dubito y Chela offendano. E con laNegatiua affai più fre- 
quente. Sevoìamate ladonnavofiray eCbeella d’ altrui Non diuengaG.ioat. 
Dubitate y fallo Iddio , che io in parte alcuna non ve ne so riprendere . 

me pare il contrarie , * 7 ” ente ,Ch' ella Tet.p.fi 

Non habbia a fchifo il mio dir troppo humile . no. 

E quiui per Tema y chela donna rubata Non gli foffe tokay piacque a^'^->i.7» 
Lorcut y come in ficuro luogo y dirimanerfi. Epiangeua tanto jòrtCy cbei 
fingbiog^i del fuo pianto più volte mi fecero Paura y Cbe non da' nofiri dica- Hb. t, 
Ja, ma da' vicini fentitifoffeno. 

jj. InprincipiodiClaufula pertnodo dipregarbene adaltrui. * 
Ma dimmi yCbe lieto fie tu y in quefie contrade nonje ne truoua niuna di G.S.n.f 
quefiefnetre? Lit. Sic. 

J4. Si come ancora d’imprecar male. E peggio è y cbe effendo ella G. 5.». 
boggimai vecchia , dà molto buono efemplo alle giouani : Cbe maledetta fia ‘ 
Vboray cbe ella nel mondo venne. Me ffr Filippa auuifando, cbe Bhn-G.9.H.t. 
dello fifaceffe beffe di lui , tutto tìnto nel vifo, dicendo , cbe gangerì fon que- 
fii ? Cbe nel malanno metta Dìo te y e lui , fi leuò in piè . . . . ; 

Mé i§ , che debbt altre ; che pianger ftmprt ? ^ ^ 

eh' her fefi t» /pente al latte & ala culia ? Cà't^6. 

E poco diuerfo. L' bofte vedendo que/ìe nouelle y e non fnacendogli G.p.n. 6 , 
troppo ydiffe'fecojleffoy Cbediauolfàcofiuiqut?Qhcznco i Latini . Quid 
malum?t fimili con l’ Interrogatione Tempre , e tutto pien di fdegno 
con merauigIia,econifcherno. 

3 5. In finedi fèmedefmo, odelle Particelle Chi, Come, Cui, 

Doue , Onde , Qiialc , Quando , Quanto , e s’ altre ve ne fono, vi ftà 
inluogodiUnqueì maquafiinforzadi Nome, fi che tanto vaglia 
Che Che, Chi Che, quanto Cheunque, Chiunque. Etairiflefla 
maniera Come Che per Comunque , Doue Che per Douunque , e ' 

f li altri in fimil modo troucraiafuo luogo ofieruato, come ne gli 
crittori frequente. 

Che Che, adunque vale Quel che, o Qualunque colà . Lat. Quid- 
quid y vel Quodeunque , E dopo molti , e vari penfieriy deliberò , Cbe Cbe 
auuenhje ne douefie , di privare dì que/ia felicità il Prence . Ma Cbe Cbe Lab. 
fiato fi fia ne gli altri dirizzava poco gli occhi in colei ycù CM parliamo. 

NerCbefi fiaydi/s' eliafi' n btbbi henerCj ■ ' ' ' Tetp.j, 

1 Ch'm- 7. 


Digitized by Google 


.9a 



68 


Che/ 

Tftp.i. 0 **'t *tke/o/pir 4 te 4 mifUtrnttti fi . ' 

... VrtfJte tttn mi fitx più {orda morte . 

Forfè, Mentre, Quafi, e più altri di que’, chccolChe, efenza 
hanno il mcdefimo fenfo , moftra che da prima s’ vniflèr con lui , co* 
me con Voce riempitiua , e d’ ornamento . A ncora , come , Dapoi , 
Pòi, Pofeia, Pria, e Tutto hanno qualche volta elfi ancora taciuto 
■’ il Che ; eflèndofi porti in vece d’ Ancoraché , Come che , Dapoi che 
&c. Anzi Bene per Benché ; Però per Perochc , Pur per Purché; 
‘J’àqto per Tanto che ; e per ventura qualche altro predò i più anti* 
chi trouerai più fbuente; ma ti configlioafcruirtene con feuero 
giudicio. 

£.8.11.7. 44- ScriucCaccorciatoinnanzia Vocale. Et il battuto della torre 

erafreueote tanto^ Cb' Ella nè co’ piedi ynè con altro vipoteua trouar luogo. 

Vet.p.i,' /* ben tfnel , Ch' lo dito , h»r loft a ondort t 

Cé^.n. Che contiitn , Ch’ Altri impero 4 te fue fptfe . 

4 $. Il Boccaccio l’vfà communemente intero anco innanzi a Vo- 
£.741.;. cale.. L'a donna tòmo dallaCbiefa y e vide bene nel vife al marito, Cheti- 
la gli bàuea data la m'ala Pafyua. 

‘ ' ■ A nzi dauanti a Eflb, EiTi , Erta, Erte , egli lo ferine intero Tempre 
infallibilmente nelle fue Prole ; ortèruando il mcdefimo con le Vo- 
ci in Che , terminate ; Ond’ egli ferine Ancorché Eflb , Benché Elfi, 
Perche erta, Poiché erte. Pure per altra rtrada camina il Verfo, 
percioche le diuerfe fedi , in che egli fi tr uoua , fa , che variamente fi 
ferina'. 

46. Quando feguita al Che , Voce cominciata da H. / nella Pro* 
jgtrod. fa fi ferine Che, intero. E con quelli piaceri , Che Hauer poteuano 

dimorauano . Pur querta non è regola delle infallibilmente oflerua* 
‘ te da’ Prefatori ; Come vogliono alcuni , che fia nel Verfb il douerfi 
eglifcriuere Aportrofàto in tal calò; e Sincopato colgittar le due 
lettere He, e folo ritenendo il C, 


Tet.p.T. 

Ci^. iL 

i 

Ciit, fon. 


TdJ.d 

i.r.i. 


Trt.p.i, 

Ciìn8. 


Beote il 'Podre , e benedetto il giorno p 
'■ C'hà di Voi l mondo odor no . 

Ma nè mcn querta potrà efler nel Verfb intuibile , per le infinite 
nteceffità , alle quali fono foggetti i Verfi , onde perciò leggiamo . 

-• ‘ . Pier t’^z.4 , e crudeltà t antro eotnt , 

che Hà fmOrriti li [piriti fui . 1 

47. Scritto intero , e legnato d’ Apoftròfb l’ hanno vfato in fòrza 
di Che i , o di Che li . E molto più grane il peccato , nel quale l'huomo ri- 
cade dopo la penitent^a , che non fù il primo , per molte ragioni , Che’ Santi 
affegnano. . 

P’trgint glorio/o 5 

Donna 
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Ihnntt Jel Rt , ibt tiofiri lacci hi fcUlti , 

Che ancora fcriuono Ch’ è , in due Voci dipìnto; Per molte ra- 
gioni , Ch’ è Santi aflègnano : Del Re , Ch’ è nollri lacci hà Sciolti . 

48. Ched , in vece di Che , (crifTer tal volta gli Antichi , quando 
Chei prcccdcua a Vocale. Alla quale rifpofe. Sappi yCbed lo t' amo 
fopra tutte le perfime del mondo . £ maflimamentc i Poeti , come a lot 
parue , per foflcgno del Verfo . 

Itegli trhamtnti hà [olltcUa curd^ APtct» 

Chtdti ntnpaffm la rt^ion doMHta, 

Chente. 

CAPITOLO XLV. 

1. Hente , Voce vfata dal Boccaccio , e da gli altri di quel Icco- 
V M lo, vali’ iftcflb, che Quale, hut.Qualis. T u forfè bai t eco 
medejimo detto y opotrefii dire: che coje fon quelle y di ebe coftui parìa; 

Cbent e il modo yCbenti fonai vocaboli? lotemoy cbecofiui non ni babbia 
voluta dare vna notte , Cbente io diedi a lui . 

2. Glicorrifpofero ancor con le Voci, folite a corrifponder/ia 
Quale. Io non vi potrei mai diuifare y Cbenti y e J^anti fieno i dolci fuoni, ^ 
{bevi s odono, lo fon certa y ebe Tali fono le tue cannoni , Cbente fono le c.^.Fin. 
tue nouelle . 

3. Qiiandoegli è innanzi a Quale, VAlQasmto. O Amore yCben- e 7.71.^ 

ti y e ali fono le fue forile ? 

, 4. Chente, per Qualunque, Lat. Q^teunque . Le tigri , iìeoni,i lab. 

I erpenti hanno più d' bumanità adirati , che non hanno lefemine : le quali 
(chente la Cogline fi fia y perlaquale intra accele fi fieno) fubit amente d 
veleni , ai fuoco , e afferro corrono . 

5. Pur per Qualunque, ChentiChe. Lequaliy ChentiCbe elle fi 
fieno , e nuoi ere , e giouar pojfcno , fi comepoffono tutte T altre cofe . 

É Chentunque, difler meddìmamente gli Antichi d.i Chente 
che come Cheunque, Comunque, da Che che, Come che, e limi- 
li. Eallbora i loro capi fi cuopranocon lotoy e con mufchioy legate con Crefe. 
Chentunque legame ti piacerà di legare . Mahoggièpocoin vfbChen- 
tc , e niente Chentunque . 


« 

' chi 
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- Cioè II paftor del qual fi duole ; la Regina , Della qual di (fi > c gli 
Tet fapcre . 

** ^ piMn^er ^i«M* , 

Ciò è , Son vn di quegli, A'quali diletta il piangere . E qaì (là fen- 
za il Segno del calo , che è più ft nano . 

3. Quando egli è Relatiuo di Cofa , la rifcrilce nel Retto non al- 
tramente, che ne gli Obliqui d’amendue i generi dell’ vno , e l’altro 
®* numero . lofoao dell' andar certo y e deltornare'permìlle caft , Cbepof- 
C,iM.i.fonfoprauuenire y ninna certe^x^^bò. Io intendo di farti bauere il fattore 
'' della corte y e di donarti quella parte , Cbe conu eneuole fta . 

Tet.p.t, Candido y e CArtgkanio y 

167. Che Cipria netto auorto , 

^et.p.l, Fie^ntndo in terra a itlnminar le carte , 

C’ hanean molti anni^^ià celato il vero « 

T alfe Gionanni da la rete . » 

C.7.M. 4. E negliObliquico’Segni, econlePrepofitionide’cafi.> 4 wf 

farebbe fato carijjimo , cbe altra perjona , cbe io , baueffe a così bella mate- 
Taf], d.riay come è quella y DiCbe parlar dobbiamo y dato cominci ament 0 . La 
Gonfia ^ arft folament e i legami y DiCbe era alpalo legata y Jana y e faina 
vfcì del fuoco. 

Vef-f'i* £ prima cannerai volto , r capelli j 

‘ *• Che ’l nodo , Di Ch' io parlo , p dt/cioglia . 

Tet.p.t. * ^ ^ mondo è adorno , 

Can^. 7. y/cir buone di man dei Mafiro eteree . 

Tajf. d. Non è l ' buomo certo di fe , cbe egli bahbta tale contritìone , cbe fa fufi- 

dente a torre tutta la pena , A Cbe altri e obligato per gli peccati . 

Tar.f. In quel gran Jeggio , A Che tugl' oithi tteut , 

Sederà l ’ alma augufia , 

Tdr.tp pfy tanti modi in ejfa fi riceve , 

Quanti fon gli splendori , A Che t' appaia . 

Cioè Quanti fono gli fplendori. Ai quali s’accoppia, oli viene 
ad vnirc la prima luce . 

. E quantunque il romore , e del mare , e de' venti , e de' tuoni [offe gran- 

Ib V diurno ancora il faceuan molto maggiore le dolenti voci de' marinari cono- 
Fi'ot pericolo y In Cbe erano . Diana y cbe da gli alti Regni conofceua 

Uh. 4. la miferiayln Cbe Biancofiore era venutaytemperò lejue ire con gì ufo freno . 
Tet.p.i. £ ,■ ptfdi y In eh io mi fletti , e mofii , e corfi , 

Citrg^ l. Diuentar due r.tdtci [aura C onde . 

Tet.p.t. Quelle pietose braccia , 

Càg.tt. In eli io mi fido , veggio aperte ancora : 

^ V acqua y Con Che s' innafa non fa fredda monacante , come quelUy 
che diprefente è attìnta de' poggi . Non fi fà loro ingiuria yfeper quelle leg- 

&i yCon 
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Che : 

, Ccn Che rUì trattan» altrui ,fono trattati ejji . 

che rifa , e piant» ftr turno jeguMt 
^ l» poffion , D* Che cìaJcu» fi /picca , 

Che menfegHon voler ne' ptk veraii , 

Fera {Iella ,fe ‘l ctelo hàforx.a in not , 

Qrant alcun crede ,fu , Sotto Ch' io naeifui , 

5. Et alle volte fenz’ efTì Segni , e Prepofitioni, come fetalifè- 
gni joprepofitioni egli rinchiudeirein valore; con Figura vfata pri- 
ma da’ Greci, poida’noftri Italiani. Jo non mi conferai mai sì jpejfo 
che ìo fempre non mi volefi confeffare generalmente di tutti i miei peccati , 

Che io mi ricorda^ . Il giudeo /Meramente d‘ ogni quantità , Che il Saladi- »l* 

no il richiefe, il feruì . Ciò è D’ ogni quantità , Della quale il richiefe. 

jimmabella da quel nodo/cìolta , Tet p,u 

Che più bel mai non feppe ordir natura , j7. 

C<w»’ iogìunfidi la , trouaì molti compagni a quella medefma pena con- q - ^ 

dennatij Cioè Aquella pena, Allaqualeeraiocondannato. 10!* 

E par mi l’ ombre di coloro , che fono trapalati, vedere , e non con quegfi introL 
vip , Che io foleua , ma con vna vìfla borrìbtle fpauentarmi . Alla qualcofa G- 1 o.»».' 
forfè così liberal non farei , fe così rade , 0 con quella di^ìcultà le mogli fi /ro- *• 
uafer , Che fi trouangli amici . Ciò è Con que’ vili , Co’ quali Iblea ve- 
derli , &c. Voglio io, che tu m' appetti vn annofenza rimaritarti , incornine G.io.», 
dando da quello dì , Che iomiparto . Chììl commendò mai tanto, quanto sX-n.t. 
tu commendaui in tutte quelle ceje laudeuoli , Che valorofo huomo dee effe- 
re commendato? Cioh inquellecofe, Nellequali dee eflere commen- 
dato . Pretore , fappì, niun di cofloro e fere colpeuole di quello , Che ciafeun 
fe medefimo accufa . Ciò è Di quello, Di che s’ accufa . 

J^uefia vita terrena è quafi vn prato , "Pet.p.t, 

C he V ferpente tri fiori , e /’ herba ff , 79 - * 

Cioè Vn prato, Nel quale giace il ferpente afcoflo tra l’erba, e 
i fiori . Et è modo più figurato di que’ di /opra ; E fbrlè quel del Vii- •. 
lani è fimilcaquefto. Non rìmafe famìglia, Cd alcuno non Cene morifTe. 
e doue due, otre, e più. M 

Io ho trottato modo, Che noi hauremo del pane per piùd’vnmefe. CioC.7i».j. 
è Modo, Col quale, o Per il quale hauremo del pane. 

Ma dimmi la camion , Che non tiguardi 
Dello feender qua giù . 

6. E in fèntimento Neutro in ciafeuno de’ modi predetti, M/i c.q.n. 
egli affai buono maefiro , in farmi dilettare dt quello. Che egli fi diletta, io. 
Hauendo quello, AChe ella haueua tefoil lacciuolo, prejlamente andò a 
chiuder Vvjcio. In quefio,In Che tu bora m'impedifcìfia tua forza fia vana . 

CheC hrifio al Peccatore haae merced e Guitti 

Solo , che mende quello , Clj i incolpato , ar./on. 

' H a 7. Po* 
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7. Pofto affòlutamcnte da fc , fenz.a relatiao di perfbna , o di co- 
fa antecedente , è Voce neutra inuariabilc , e vale Checofa, o Qiiel 
che; onde pare, cheinfc rinchiuda il Pronome, che dal Relati uo 
fi rapprefenta : ma quello folamente nel primo numero, e il pih con 

C.fM- 9 - p Interrogatiuo . Hor Che batiefìt , ebe fai cotal vifo j perdo ebe io t' ho 
tra: ti forfè fei peli della barba f* Lat. fltdd ? 

Ttt.p.ì. Mitro , eh' VII fofpir brene è la mofo ? 

C-I'n.7. E lenza interrogare . E della fua donna ricor dando/i, per vedere, 

C-i-ny.CbedileifoJfe, fenetornò allatorre. Eper lefejjure dell' vjcio dellaca- 
mera vide la sii venire vn lume . Perche chetamente alla f e fura accojlatof, 

cominciò a guardare ,Cbe ciò volelje dire . 

Tet.p.x. . . ° ^ -v ... 

£t MgU MMMntt e dato 

Seder/i interne , e dir , Cht lor incontra , 

C.t.n,S. Indire catiuità\ e , Che e peggio , infarle , s’ ingegnano il lor tempo dì 

confumare . Lut. J^Md peius ejì . E fe egli di quello non fi rimane , ioildU 
, rò a’ fratei mìei auuegndne Che può . Ijut. Qàdquid ,&c. 

Macertocheriefceaflaiduro: &hoggi quali inlblitollmil Che, 
» in vece di Quel che ; onde dourai con auuertcaza imitarlo , o trala- 
fciarlo del tutto. 

9. inehiude qualche volta Cagione, Modo, o Potere. 
tando , e non fappìendo Cbe , fen^a alcuna co fa toccare , quindi deliberò di 
partirfi . Lagìouanein fefìeffa prefe buono augurio d bauer queflo nome 
vdito , e cominciò afperar fen^a faperCbe. Cioè lenza làpcrche colà 

C.i.M'fpcrarfi; o fa per la cagione, chelafaceua fpcrare. Et inque/lama- 
‘ mera gìt tato dal mare , bora in qud , & bora in Ù , fen^a mangiare , fi co- 
me colui, cbe non haueua Che, dimorò tutto quel giorno, e la notte vegnente. 

C.7.W.8. Che ancora 11 dice Haucr Diche, oli di che. La fante piagneua 

M vili forte , come colei , cbe baueua Di Cbe . Onde venendo il tempo , cbe pagar 
glidouea, e non bauendo II Dì Che, diede a' caporali contanti fiorini due 
mila . Ciò è , come colei , Che hauea cagione di piangere ; È non ha- 
uendo il modo di poterli pagare . 

6 1.17. p. IO. E col Segno de' cali pur in neutro lignificato. Madonna, Dì 

f he voi offefo hahbìate il vofiro marito , io noi sò ,fe non che egli mi comandò, 

.Amtt. cheto in queflo camin v vccide^. Il dì non erapìù caldo, eie donne tutte 
attendendo miravano d Cbe Lia , 0 a parlare , 0 a partire fi dtfponejfe . 

C.jn.7. II. Che, vale II che, qualche volta. Efecost fù,Cbe sò,cbepiì 
qual cagìon vi douea poter muovei e a torgìiuìfi così rigidamente ? £ cotal 
Che, per II che, lèmprc vfollo il Petrarca , il quale non aggiunfegi* 
mali’ Articolo al Che; onde in elio leggiamo non folamente. 

7 et.p. I a T#» ìa fmtirirt il fuo naturai etrfo : 

W- Cht graue colpa fiad M/nbtdH» ad t , 

" ■ C ac 
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Cioè II che fia grane colpa; Ma vi fi truoua ancora Di che, A che. 

Da che , e fimili . Anzi il Boccaccio medefimo non hà punto fchifa- 
tofimil forma di fcriuere; onde tu leggerai. Gualtieri con molti de’ G.\o.n. 
fuoi dijfe , che voleua procacciar col Papa, che con lui difpenfaffe , che vn ah ‘ ° 
tra donna prender potefj'e , elafciay Grifelda: Di Che egli da affai buoni 
huominifù riprefo . A Che nuli * altro rifpofe , fe non che conuenia , che così 
fojje. Ma tornando a ciò , che cominciato hauea. Da che giujìofdegnovn^'^-”-^- 
pocom’ hà trafuiata più , che io non credetti , dico. Cioè Del che furi* 
prefb: Al Che n ull’ altro rirpofe: Dal che m’hàtrafuiato; E de’ fi- 
mili, che vi fi legon frequentemente fcnza l’ Articolo. 

1 1. E con r Articolo . Io mi veggia fen^a alcun fallo venir 'meno : Ile. i ».7. 
Che mi duole . E fe voi mi vbbidijle , come vero Re fi dee ubbidire , io vi fa- G 6 -Fin. 
rei goder di quello , fen'^a II Che ninna fefla compiutamente è lieta . A cut q , ^ 
il Re le commendò molto , confortandolo a maritarle . Dal Che Meffer Nc- mix 6 . 
ri, per più non poter fi feusò . 

I Anzi tal volta anccta vi' s’ è prcpoflo , quando nc pur vi vo- 
leua . La donna contenta molto ,fi difpofe a voler tentare , come quello po- G rw.S. 
teffe cfferuare,IlChe promejffohauea. Cioè Quello, che hauea promefk). 

Che II Di che, differo ancora nel medefimo fcntimcnto. Non fi Pie- . 
truòua mai quefio arbore effere fiato fulminato , Il Di Che a niuno altro leg- 
giamo effere auuenuto . Parla del Lauro. 

14. Alle volte in fé fleffo contien la replica del fuo Verbo. Gli^fffi 
antichi huomini hanno più di conojcimento , Chegiouani . Fece tagliare , e G. 10. 
farplùrobbealdofjod’vnagiouine , laqualedella perfona gli parca , Che 
la giouinetta , la quale hauea propofio dì fpofare . Cioè Hanno più di co- 
nofcimento, che non hanno i giouani, &c. Et ogni fimilmodoè 
proprio di quella lingua, la qual di Tua natura tende allo fludìo dell’ 
efier breue . 

15 Ufafi in fegno di Qualità nell’ vno, e l’altro genere d’amen- 
duc i numeri in fentimento del Quii , Qua- , Quod, de’ Latini • E le „ 
egli legnerà Quantità, PztiilQuam, dc’medefimi. lonon lò, Che^'^'^'^' 
Andreuuio, nèChe Ciancefon quelle, che tù dì j và in buon bora . AllaG.~n.\. 
quale il gelojo diffe . E Che Peccati ha' tu fatto , che ti vuoi confejjare . 

Cioè Non ^ , Quale Andruccio fia quello, &c. 

Dlffi Mufiro mi» . Hot mi dimo/lr* h.f 7. 

Cht Ce-re è ejutfla , 

16. E co’ Segni, ePrepofitioni de’cafi. V vltima cofa , che fi dee d. ' 

fare. Io non poffo ffiù fofferire quefii t nonno di ; egliconuicn , che io faccia ^ ^• 7 * 
vedere ad ogni huomo , chi tufe’ ,&A Che bora tu torni la notte a cafa . 

Fedi , Signor ttrttft / Tetp i* 

* Diche 
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6i Che. 

Ì)i che lieui eejieti , che crudel guerr* • 

£ vidi M ferhig!» , & a tfuAl morte « 

Et A ( ie fi ratto và chi t’ innamora . 

Cirts- donna : il prete Con Che arte il faccia , non sò , tua egli non è in 

Tafìtr cafavjcio s) ferrato, che , come egli il tocca, non s’ apra . L' offeruare la 
vàxs_‘ CbeJì, JnChebora, olnCbe punto altri imprenda a fare alcuaacofadi 
nuouo ,Ji è vanità , e non è fent^a grane peccato . 

E le fatiche lor vidi . e lor Inni j 
Per Che torti fentieri , e con qual arte 
jì f amorofa greggia eran condutti . 

17. AChcjtalvolrainqueftofignificatoinchiudcilNomc del 
’fuo Quale, o del fuo Quanto. O feejft mi cacciajfer gli occhi, ofaceffer-^ 
mi alcuno altro così fatto giuoco , A Che fare’ào } 

Tftp I. ^ certo fan y che voi dtcefle ailhora , 

16. Mtfero amante . A Che vaghe^^a il metta ? 

Ciò è A che termine , o A qual partito mi tròuerei } A qual mife» 
ria , o A quanti ftratii vaghezza il mena# 

Tet p.t. Mtfero , A Che quel chiaro ingegno altero , 

CanX‘ 7 ’ ^ ^ altre doti a me date dal Ctelo ? 

Tet pi. O mente vaga al fin fempre digiuna 

II. 'A che tanti penfieri ?-. 

Ciò è A che efiètto quel chiaro ingegno? A qual fine tanti penCc- 
ri? Lat Quòì Curi 

^ 18. Quandoegli è Auuerbio, oCongiuntione fi truoua porto in 

Ci».* fignificati. E prima per Accio che, A fin che htst. Ita vt. La 
onde fconfolato , piangendo , guardaua dintorno , dotte porre fi poteffe , Che 
addoffo non gli neuicajfe . 

Tet p i. Chi verrà mai , che [quadre 

Ca \- 1 i. Quell 0 mio cor di fmalto , 

C h almen , com’ io folta p tjfa jfogarme ? 

ydit. 19, Per Da che , o Da poi che . Ijlato l' affedio a Fiefole la feconda 
volta , e con fumata , & afflitta molto la Cìttade , /’ arrendèo a Cefare in 
capo di due anni , Che vi fi pofe /’ affedio Lat. Ex quo , Pofiquam . 

** -fior volge , Signor mto . l ' vndecimo anno , 

eh' io fui fommelfo al di/pietato giogo . 

IO. Per Da. Quefla nouella diè tanto Che ridere a tutta la compagnia, 
che nìun v' era , a cui non dolejfero le mafcelle . Che Dar da ridere , è co- 
mune parlare ; così Dar da dire , o A dire , e fimìli . 

Tff.p.J. Ne l età mia più verde , e più fiorita , 

7 * * eh' A Dir , 0 A Penfar a molti hà Dato . 

C.<.».4. i** Per Eccetto che. Fuorché, Lat. Prceterquam . Eglirifpofe , 

Signor , le gru non hanno fife non vna cofeia , & vna gamba . Currado allbo^ 

ra tur. 


C-i-fin. 


Digitized by Google 


Che. 65 

‘■urh^tto dt^e . Come dìauol non hanno yCbe vnacofcia, (fvna gamba? 

// I 2,. di Luglio fù chiamato Papa Mefser \Ottobuono del Fiefco delta 

td di Genoua yìlquale nonviuetteChe h\- 50/* 

>chc, oPiìi che trcntanoue dì . Lac. Rift^ Procter. E veramente 
ti più yCbeoraperte,daauaritiaafsalitononfui.C\ohM.Mp\h Fuor^'*’”'^* 
le hora . 

iVe/ me» coraggio non confiderai jjan. da. 

. C he gradir la voltra benH»lienc.a , M. fon. 

2. 2. Per Infin che, Lat. Dotiec . Jl Medico non mollò mai , Che egli dì- G.8.».p. 
enne amico dì Buffalmacco . Il cauallo yche bàie gatte y fi tengain acqua crtjc. 
redifftma la mattina, e la fiera , e tante volte fi fiaccia, Che legnile ficemìno . % 

23. Per Laonde, Di maniera che. Si che, Talché, Lut.Itavt. 

£>i tai quattrofauille ,e non già fole Tet.p.t. 

Rafce 't gran foco , di eh' io vino , & ardo J ij. 

Che fon f otto VH augel notturno al Sole . 

Coti difje e com huent , che voler mute j Tetp.f. 

Col fi» de le parole i paffi vot/e j 1. 

Ch' .'penagli potei render falute . 

24. E pur per Tal che, Si che Lat. Itavt . V altrui lagrime dir non 
fi pofis ono , Che chi le dice , 0 chi /’ ode , non babbia c'btppafifitonf . Et efisendo G.S.n. 
la corte molto piena d’huomini, Matteuccio y^Che perfiona non fie n attui- 
de entrò Jotto il banco . Cioè Tal chyhi T ode : Siche perlbna non fe 
n’ auuide . Che , fenza le particelle corrifpondenti , non altramen- 
te che le vi fbflero ad imitation de’ Latini , che hebbero in collume 
di porre Vt , lènza le fuecorril'pondenze in quello llellò Ugni beato, 
come fe egli fcco le hauelTe . 

Orfo , al volito dejìrier fi etto ben porre ’Pet.p.X. 

Pn fren , che di [uo co'Jo in diet> 0 il volga j 7 ^- 

Ma */ tOr chi legherà , t'he non fi fctoga ? 

Non e ancor giufla affai cagion di duolo , "Pet.p.%. 

C h' in habitoil ritiidi , C he i’ »e piarfi} ^ ^ 

a 5. In luogo di Per che , con l’ Interrogatione Lat. Cur ? Se egli è ' 

così tuo , come tu di , che non ti fidi tu infiegnare quello incantefimo ? 

Signor mio , C he non tonili Tet.p.t, 

i enf.u da! volto mio quefia vergogna ? . 

26. Tn cambio di Perciò che , o di conciofiacofa che, c di Perche, 
len/a che interroghi Lat. Nam , Enim , &c. E prìegouì , che voi fiaccìa- ^ S.n.p. 
^ e fare in buon fuoco , accio che io , come enterrò dentro , mi pofisa rìfcal- 
date , cheto fon tutto diuenuto sì freddo y che appena fiento dime . Ma>brie- 
uefù la fua doglia-. Che la vecchia , e debile mente non potendo ciò Jofilene- ' ‘ 
re in leìfmaritafi , la rendè pagga . ^ _ 

Ptn freno al gran dolor , che ti trafporta j Cang- 1' 

Che 
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CJbe per /tuerchie veglie 

Si perde V Ciet V tuo cere a/pirti , 

Fitte. £ però confortati, e lafcla tanto dolore , Che s* io credejji, che quePìa 
t.bx. vita dou^i tenere, ioin ninno atto v andrei. 

^ g ^ ^ 27. f^r più torto che Lat. Potius quam . Di gran lunga è da elegge^ 

re il poco , e faporito , Che il molto , & infipido . 
letrod. o Mentre Lat. Cum. Voi non haurete compiuta 

ciafeuno di dire vna fua nouelletta. Che il Sole fa delinato, & il caldo man. 
C.S.n.7. /colare fù ^co nella corte dimorato , Che egli cominciò a fentir più 

freddo , che voluto non baurebbe. 

"Pet-p. I . ^'‘r tChe'l Cteto , e U terra ,t’l venta tace , 

1)1. Ve^ie , penf* , ardo , « piange . 

Tet-p.i. tAUhor faranno i miei penfìeri a riua , 

fefl, 1. Che fistia verde non fi treni in laure , 

Firn. E tal volta fù , Che io temetti , che troppo caldo non trafportafse la Un. 

’ gua difauuedut amente , doue efea andar voluto non bauefse . Nè era mai , 

Che due , 0 tré non fe ne fofsono con lei a fretto conftgUo tr ouate . 

29. Per Tra, quando fignifica Diui(ìone,che è il Cum, e T um: Par- 
Citi ^ Parthn , de’ Latini . E donolle , Che in gioie , e Che in vaf tllamen- 

i.n 9. ^ ^ g f^g jf„ari , quello , che valfe meglio d’ altre diecimilla dob- ^ 

ble . Cioè Tra gioie , e Tra vafellamenti , e denari : o Parte in gioie, 
e in vafellamenti , e Parte in dovari . 

C.t.n.2. SO. per Ut, velj^od, mezo barbaro, de’ Latini. E fé ef! mi par- 

Tannatali, cbeiopofsa per quelli comprendere , Cbelavojlra Fede fa mi- ' 

gliore , che la mia , io farò quello , Che detto t’ bò. I 


Tet p. I. Rettor del Ciel io C hie^io , 

itf. Che la pietà , che ti condujfe in terra , 

7 * * volga al tuo diletto al mio paefe . 

Pitri.ii redi. Che torna 

Dal feruìgio del dfi l' ancella fefia , 

1 1 . Hà il nortro Che, certi fuoi modi di dire propri di quella lin- 
C.9.». guayfi comequerto. Lagìouine quef e parole vdendo, di buona p difie 
almarito . Beflia, Cbetufe’ , perche haituguaflilituoi fatti, e’ miei ?0 
lib. 4. etior di ferro , Chefù quello di cofe. Qttale altra creatura fuori che /emina 
C,i.n.i baurebbe potuto sì federata cofa ordinare? Equert’altro. 01 ’ amìcitia 
grande, che con Giannotto bauea,cheil mouefse^ forfè parole Je quali lo Spi- | 

rito Santo /opra lingua dell ’buomo idiota pcnefse. Che fe ’lfacefsero , al giu- 
deo cominciarono a piacere le dimof rationi dt Giannotto . E ancora . * 

C. T* "• Ecco belle cófe , ecco fede d’ bone fa donna , Che io mi farei configliata da \ 
lei , sì fpìrital mi pareua . 

3 1. Col Verbo Dubitare, Temere , e fimili mortra tal hor Timo- 
re di 
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i cofa» chefirorria, che auuenifle. Et auuegna che egìì fia lon. Firn, 
ét ntc y&ioalui ^ non DubHo , Che egli m' ami come io amo lui . Ma 
Hfo a gli Scrittori fi legge dirado, e d’altra parte è frequente, 

.ndo fegna timore di cofa , che non fi vorria , che auuenifse . E O.^n. 
e il pot rem mi porre y che egliHonfiSujpicbi domattina y Cbediquàen- 
fta flato tratto ? Li quali dolori , perciocbe di più debole natura è , eh' io Filati 
tfonoy Dubito y Che la offendano. E con laNegatiua affai più fre- 
ente . Se voi amate la donna voftra , e Che ella d' altrui Non diuenga G.ian. 
tbìt afe, fallo Iddio , che io in parte alcuna non ve ne sò riprendere . 

me p»rt il centrari » , * T tm» , Ch' ella Tet.p.t^ 

I\ 7 on hahbia a fehifo il mio dir troppo humilt , no. 

E quiui perTema, chela donna rubata Non gli foffe tolta, piacque a 
ìrcut y come in fteuro luogo, dirimanerfi. Epiangeua tanto forte, chei figm, 
tgbio7iZ*^lfito pianto più volte mi fecero Paura, Che non da’ nojlridica- Ub.x, 
yina da’ vicini fentitifoffeno. 

g j. In principio di Claufula per modo di pregar bene ad altrui. 

4 a dimmi , Che lieto fte tu, in quefle contrade ndnje ne truoua niuna tS G.i.n.i 
uefle pietre ? Lat. Sic . 

34. Si come ancora d’imprecar male. Epegghè, che effendo ella G-s-u. 
>oggtmai vecchia y dà molto buono efemplo alle giouani: Che maledetta fia ‘®’ 
"bora, che ella nel mondo venne. Me fier Filippo auuifando, che Bhn- G.9.n,t. 
Itilo fifaceffe beffe ctt lui , tutto tinto nel vifo, dicendo , che zanzeri fon que- 
Hi ? Che nel malanno metta Dio te, e lui ,fi leuò in piè . ■■ ì 

Ma i » , che debba altr» ; che pianger fempre ? — ^ ^ , 

eh’ hor f»fs’ I» fpetrt» al latte & ala culla ? * 

E poco diuerfb. X.’ bofie vedendo quefie nouelle, e non piacendogli a, 
troppo , diffe feco fleffo. Che diauolfà coftui qui ? Che anco i Latini . j^id 
fimili con l’ Interrogatione fempre , e tutto pien di fdegno 
con merauiglia ,econ ifeherno. 

35. Infinedifemedefmo’, odelle Particelle Chi, Come, Cui, 


Douc , Onde , Qiiale , Qu andò , guanto , e s’ altre ve ne fono, vi ftà 
in luogo di Unque ma quafi in forza di Nome , fi che tanto vaglia 
Che Che , Chi Che , quanto Cheunque, Chiunque. Etall’iffeffa 
maniera Come Che per Comunque, Doue Che per Douunque , e ' 
{li altri in fimil modo troueraiafuo luogo offeruato, come ne gli 
Scrittori frequente. 

Che Che, adunque vale Quel che, o Qualunque colà . Lat. j^id- 
qutàyvelQuodcunque, E dopo molti, e vari penfieri , deliberò. Che Che ^'^ 7 ' 
«uutnkje ne douejse , di priuare cb quefìa felicità il Prence . ' Ma Che Che Lab. 
^tofipane gli altri dirizti^avnpocoglioccbi in colei ycù cui parliamo . : 

fitrCbe fi fia, di/t ella fi' n bibbi hantre, <’ ' ' Tetp.j, 

I Ch’im- 7. 
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eh' éttttr MI , ' . ' , ( 

Nel qual luogo Che fi Ha , è quanto Che Che il ila , dell* autorità 
fopradotta . Ma quel di Dante . 

Wf. , £ ft venite dn t»nt* pietMe j 

7{pn. ‘ ' piscciéMt di riffnr iju) meco nlqMHte » ' 

E Che Che ft* di lei noi mi celate . | 

In qualunque modo fi fpieghi , non farà forma del parlar fopra- ' 
detto. ' . ' j 

‘ 3 6.' Si diife ancora Che Che', per qualunque, accompagnato da 
Nome, pergeneri, enumeri. Lat Venuto è tempo per \ 

li noflrì difetti f che ciafeuno cittadino per vna fua piccola vtilità mette a 
non calere ogni gran coja di Gommane yCbe Che pericolo ne corra . 

Affinò, o feparato feguira alle particelle Altro , Anzi , Dapoi , 
Innanzi , Meglio, Meno, Più, Poi, Pofeia , Prima , Tanto , Torto', 
formandone le Voci Altro che , Anzi che , Dapoi che , &c, 

C+nt n. A\ciinzvo\tzh(os &cc\iio. Non feppero sì fegret ameni e fare yCbe [ 

, 'frena notte andando Lìfabettalà, doue %orenyì dormiuay Che il maggior 
’ ’ E non molte righe più innanzi foggi u a- ' 

gc . Auuenne vngjornoy Che domandandone ella molto injlantemente. Che . 

C.6M.6. 1‘ vno de’ fratelli le dijfe . E tu come potrai moflrare quefo che tu afermi ? \ 

Difse lo Scalcia . Che il mojìerròper sì fatta ragione, che non che tu, ma co- 
■ ■ ■' Jlui y che il nega , dirà , che io dica il vero . \ 

C.I.M.I. 3^- Souerchioalcuna volta coni’ Infinito. Mani f^a co fa è. Che 

ft come le cofe temporali , tutte fono tranfitorie , così infe,e fuor di fe E fere \ 

piene di noia , & ad inpniti pericoli Soggiacere . Cioè Manifèrta cola è , 
'Fiam. temporali eflere piene di noia ; come egli rteifo altroue . Ma- 

nifejla cofaè, l’humana belle^Tia effer fiore caduco. Oucro Manifèrta 
cola è, che le colè temporali fono piene di noia; che è parlar più pro- 
prio di quella lingua. Onde offeruano alcuni fopra di querto, l’vfò 
^ del Che, effer in querta lingua notabile; per tal volta fi mortra non 
, folamente otiofo, ma di non picciolo impedimento al fenfo , e per 
,cqnfcquenza vitiofb, maffimamenteappreflb il Boccaccio, il qua- 
, le troppo fpeffo nel vero hebbe in cortame firnil forma di dire; fi che 
C.i.H. 1 . ci lafciò fcritto . Cofloro filmando lui douer portar denari , feco delibera- 
C.7.n.9 • tono , Che come prima tempo fi vedejfero , di rubarlo . Pirro per partito ha- 
ueaprejoy Che fe ella a lui ritorna fe di fare altra rifpofia . CioèDelibe- 
rarono di rubarlo , come prima tempo fi vedeflèro : e Di fare altra 
% C.S.FÌO, rifpoft^ , s’ ella a lui ritornaffe . Affai manifefiamentc veggiamo , Che , 

• poi che i buoi alcuna parte del giorno hanno faticato fotto il giogo rìfiretti , 
quegli effer dal giogo alleuiati y e difciolti . Edoueadirfi; Veggiamo, i 
, • . buoi eflèr dal giogo difciolti . O pure Veggiamo , che ì buoi fono dal 

£IOgO 
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giogo difcioltl, poi che hanno faticato. • . - • 0 

59. Si replicò mplto fpcflo fenza ncceffità. Hora auuerwe, 
ejfenjo il Re ili Francia nella guerra già detta. Che coftumando Gualtieri 
alla corte. Che la donna del figliuolo del Red' occulto amore di lui /’ accefe. 

Donna , certijfimo fono , Che quanto in te farà , Che quefìo , che tu promei- ^ 
ti auuerrà . Douc , come tu vedi , tal bora vn Che , c tal hor due non 9°'’* 
danno a fedo ; ma parte abondano , parte confóndono il fcnfb . Orti 
de da alcuni Oflcruatori è riporto tra que’ difetti , che al Boccaedò 
s’afcriuono. Benché ci fia, che affermi, che quarto, hor per mag- 
gior chiarezza , e per tor la fatica al lettore fi faccia ; & hora per prò* 
prietà di linguaggio . 

40. A bello rtudio molte volte fi , tacque F forfè più dichiarato V 
baurebbe l ’ afpetto di tal donna , nella dan^a era ,fe le tenebre della fopra^ 
venuta notte ilrojfore nelvifo, d'rlei venuto , non hauefjer nafeofo. 
nendolane più felice , inuìdia per tali , vi furono , ne le fùhauut a \ Cioè Di 

tal donna , Che nella danza era : e Per tali , Che vi furono _ - 

41. Nèfolamente quando egli è Relatiuo, ma quando èCon- 

giuptione, filafeiò molte volte. Del quale amore, oche Pirro non i’ G- 7 -»- 9 l 
auuedejfe, 0 non volefe, niente mofiraua,fe ne curafie. i ; 

Ne [pero i dtlci di tùrnìno indietrt : I j. Tet.p.t. 

4 1. Ma querta fórma di dire caderà bene , ^ ella fi fk con grafia , 
come nel Conte d’Anguerfa, doue Ilgiouanedìfie. Poiché in ciò'di-G.in.t. 
fcreta vi veggio , non folamente quello , di che dite , vtfiete accorta , non ne- 
gberò , ejfer vero , ma ancora di cui , vi farò man f e fio . E nel Re Agi I ul- 
fó il quale , Hauendo l ' animo pieno d'ira, e di mal talento per quelk, che c.j .in. 
vedeua ,gli era fatto , riprefo il fuo mantello s’ vfet della camera . E in al- 
tri ftmin, per non replicar così da vicino il Che, fi come fi faria fatto 
in fcriuendofi : Quello di che dite, che vi ficee accorta: Per quello 
che vedeua, che egli era fiato fatto. Hoggiperò, comeauuertifco- 
noalcuni, ci fono affai di quelli, che hanno tanto famigliare ileo* 
fiume di lafciar quello Che , che il leggerli , o il fèntirli è veramente 
vnfàrtidio. 

43. Tacefi ancora co’ Verbi Dubitar^, Temere, e limili; anzi 
piò vi fi tace , che vi fi ferina . Sicurano vedendol ridere , Sufpicò , no» c.ts-fi. 
Cojìui in alcuno atto l ’ bauejfe rajfigurato . 

7 * actr non poffo , e T emo , non adopre . Vet p.r. 

Controrio effetto In mi* lin^u* al core , ■ • CanZ?^ 

£ nella medefima fórma il tacciono altri V erbi pur con la Néga- 
tione , quali che il Non , le ne rtia in fòrza di Che non . E Pensò^ più 
non fojferofenza ri fpofia da comportare le lornouelle. " ^ 

1 X Ovoit 


Digitized by Google 


68 


* , 


Che.' 

Tft,p.i. 0 v»i ,thtfofptrM€« mtgUtrnnti fi 

... ‘Prtr^'t t>»n mi (ìa più ftrda morte . 

For/c , Mentre, Quafi , c più altri di que’ , che col Che , c fenza 
hanno il mcdefimo fenfo , moftra che da prima s’ vnifler con lui , co*_ 
me con Voce riempitiua , e d' ornamento . A ncora , come , Dapoi , 
- Pòi , Pofeia , Pria , e Tutto hanno qualche volta elfi ancora taciuto 
il Che; eflèndofi porti in vece d’ Ancoraché , Come che , Dapoi che 
&c. Anzi Bene per Benché; Però per Peroche , Pur per Purché; 
Tàptopèr Tantoche;eper venturaqualchealtroprertòipiùanti- 
chi trouerai più fouente; ma ti configlioaferuirtene con feuero 
giudicio. 

C,tn. 7 . 44- Scriuefi accorciato innanzi a Vocale. Et il battuto della torre 

erafreuente tanto, Cb’ Ella nè co‘ piedi^è con altrovi patena trouar luogo. 

Tet.p.i. f ben tjktl , Ch’ Io dico , hor lafs* nndort : 

Che connitn ,Cìò Altri tmpore * le fue fptfe , 

4 $. Il Boccaccio VvCa. communemente intero anco innanzi a Vo* 
cale., L‘a donna tornò dalla Cbiefa, e vide bene nel vifo al marito yCbetU 
la gli bàuea data la mala Pafqua . 

• A nzidauanti a Erto, Erti, Erta, Erte, egli lo ferine intero (ennpre 
infallibilmente nelle fue Prole ; orter uando il mcdefimo con le Vo- 
ci in Che , terminate ; Ond' egli ferine Ancorché Erto , Benché Eifi, 
Perche erta. Poiché erte. Pure per altra rtrada camina il Verfo, 
percioche le diuerfe fedi , in che egli fi truoua , fa , che variamente fi 
ferina'. 

46. Quando fèguita al Che, Voce cominciata da H.; nella Pro- 

ittroi. filli ferine Che, intero. E con quelli piaceri. Che Hauerpoteuano,ji 
dimorauano. Pur quella non è regola delle infallibilmente orterua- 
' te da’ Profatori ; Come vogliono alcuni , che Ila nel V erfo il douerfi 
eglilcrluere Aportrofato in tal calò; c Sincopato colgittar le due 
lettere He , e Iblo ritenendo il C , 


Tet.p.r 

iz. 


Beata il 'Patire , e benedetto il giorno ^ 

' ■ C' hà di Vai ’l mondo adorno , 

Mane men quella potrà erter nel Verlb infellibile , per le infinite 
I nteeelfità , alle quali Ibno Ibggetti i Verfi , onde perciò leggiamo . 


Cin, fon. 
T4.d. 

I.C.I. 


, Fiere'^s.a , e crudeltà cantra eolm , 

che Hà fmarriti li fpìriti (ni . 1 

47. Scritto intero , e legnato d’ Aportrófò l’ hanno vfato in fòrza 
di Che i , o di Che li . E molto più grane il peccato , nel quale Vbuomo ri- 
cade dopo la penitenza , ebe no» fù il primo ,per molte ragioni , Cbe' Santi 
a/fegnano . 


Tetp.i. 

8 . . 


yergineglorio/a j 


Donna 
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X>»nn* Jel Re , ihe' ttoflri lucci hà f delti . 

CHc ancora fcriuono Ch’è , in due Voci difHnto; Per molte ra- 
>ni , Oh’ è Santi aflcgnano ; Del Re , Ch’ è noftri lacci hà iciolti . 

48. Chcd, in vece di Che, fcrilTer tal voltagli Antichi, quando 
.ici prccedcua a Vocale. Alla quale rifpofe. Sappi, Cbed ht’ amo 
ira tutte le perfme del mondo . E maflimamentc i Poeti , come a lor 
irue , per foftegnodel Verfo. 

JVegli erhamenti hi fellecita curéy tdnet» 

Chtd ti H»n U r^ie» dettiaa . 

Chente. 

CAPITOLO XLV. 

I . Hente , Voce vfata dal Boccaccio , e da gli altri di quel Ceco- 
^ e lo, vall’iftcffo, che(^ale, LAt.^aiis. T u forfè bai teco 
medejimo detto , opotrefli dire : eoe coje fon quelle , di ebe coflui parla ; 
Chente il modo, Cbenti fonai vocaboli ? lo temo, che coflui non m' babbìa 
voluta dare vna notte , Cbente io diedi a lui . 

z. Glicorrifpofero ancor con le Voci, folite a corrifponderfia 
Quale, lo non vi potrei mai diuifare , Cbenti , e Quanti fwno i dolci fuoni, ^ 
che vi i’ odono, lo fon certa, cbeTalifono le tue cannoni, Cbente fono le G.\.Fiit. 
tuenouelle. 

3. Oliando egli è innanzi a Quale, v^l Quinto. O Amore ,Cben-s 7 n.^ 
ti , e Qi ali fono le fuefor^e ? 

, 4. Chente, per Qualunque, Lat. Q^icunque. Le tigri , i leoni, i Lab. 

I ergenti hanno più d' bumanìtà adirati , che non hanno le f emine : le quali 
^Chente la Cc’gkne fi fia , perlaquale inira accejef fieno) fubitamented 
teltni , al fuoco , e al ferro corrono . 

5. Pur per Qualunque, ChentiChe. Le quali, ChentiChe elle fi 
fieno , e nuoi ere , e giouar poffeno , fi comepoffono tutte T altre cofe . 

6 C hentunque, difler rnedellmamente gli Antichi d.iChenre 
checomeCheunque, Comunque, da Che che, Come che, efimi- 
li. Eallbora i loro capi fi cuopranocon loto, e con mufcbìo, legate con Crtfc. 
Chentunque legame ti piacerd di legare. Mahoggièpocoin vifbCben* 
te , e niente Chentunque . 
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CAPITOLO XLVI. 

t. A^Hi, Rclatiuo di Pcrfona nell’vno, e nell’ altro numero d’ 

V i amcnduci generi, ftàin forza del Pronome, edelRelati- 
. uo Colui, il quale , Colei , la q uale , Coloro , i quali : Lat. Qui , Qute, 
CittA. Quod .Spe^e volte auuenne f ebeCht «Itrui s' è dì beffare ingegnato tfe con 
leleffe s' è fola ritrouato . 

Tet p. i. Md chi ni primn fimi / , nè feconda 

7 > • JJtbbe al fu» ttmpe j Fitne . 

t/tmet, ^ Come falli fona , e mal /apienti , 

Chi per tal mado abbandenan^li affanni . 

1 . Ne gli Obliqui in fonfodi cafo Retto, ed’ Obliquo infieme ; 
onde fi chiama Obliquo mirto di Retto. Lat. Ule Qui, tfc. Io reputo 
gran follia quella t DiCbi ft mette fen^abifogno a tentar le for^e dell' al- 
trui ir^egno. 

Tet.p.u Hata gUiafé 

jimar ^a la valabilefartnna 
Dieder A Chi pia far nel manda amici , 

Cioè Diedero A quelli , i quali furon piìt amici . Ma pur quel del 
Petrarca. 

Tet.p. I . franerai tua ventura 

CiX’ Fra magnanimi pachi , A Chi il ben piace . 

Fhdal miglior OHeruatore , ch’eglihabbia, giudicato artairtra» 
no; cpertantoeglileflc, ACheilben piace: affermando, che Chi 
non fia Relatiuo; e ch’egli non fignifichi il numero del più . Ma egli 
in querto è folo, egli altri tutti contra di lui , de’ quali alcuni leggono 
A chi il , altri A chi '1 , & altri A ch’il ben piace , Cioè Fra magna- 
nimi , a’ quali il ben piace . 

ViU.it. 3- Eancora qualche volta fenza il fegnorichierto dal cafo. Fu- 
7<i- ronui ifuenturatamente [confitti , ed erano tre cotanti , che la gente d ’ In- 
gbilterra ; e così auuiene Cbiè in volta di fortuna . 
fet.p, I . pgy Volar /apra V CielgU hauea dat‘ ali 

Caw^ 7* Per le cafe mortali j 

Che fon [cala al Pattar , Chi ben t efiìma . 

Cioè A chi ben le rtima fono fcala per afeendere al Creatore . Et 
anco più manifèrto . 

Tet.p.i. Prefe hàgià l’ arme per fiaccar lecorna 

A Éabilonia , e Chi da lei fi noma . ^ 

Cioè A Babilonia , e Al Tuo Soldano ; detto il Soldano di Babi- 
lonia. Aku- 
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r , thè rifponie 4 chi noi chiémé j ' ‘ 

Altri yChi'l prit^afi dilt^hM , efugge , . , 

loè Altri fi fugge Da chi il priega : o Da colui , che il priega . 

Dubita pur ancora nell’vno, e l’altro genere d’amenduei 
ieri ; che è il J^ifaam , Qurcnam , de’ Latini . La donna Chiamata q 
ifante^Iediffe . Visi , e guarda fuor del muro a piè di ^uejl’vfcio Chi 
eChiegliè . La pregarono a dire Chi ella f offe , e che quiui facejfe . IlG.f.v.Sl 
iiolto a Meffer Neri il domandò , CbifoJJero le due damigelle . 

T u vitti /«per , Chi fon que/li altri ancora : 
f tei diri . 

poco diuer/b . Chisà , fe tu ancora , viuendo , potrai veder cofa di hah, 

• y che fommamente ti farà lieto? Efenoi vorrem porequì il Che, 
ogo di Se ; diremo , Chi sa , Che tu ancora , viuendo , non polla 
■rcolà, che fommamente ti farà lieto comedilTe quell’ altro 
£ chi sa , che colei , che non mi (lima , ‘ Cuiitm 

f'iflt con il mio mal giunto il (ho danno , or. fon, 

Non deggia lag^rimar della mia morte ? 

he le in 1 uogo di Che volellimo pomi Se , diremmo : E chi sa , Co 
jchenon m’eftima, deelagrimare della mia morte. Conag- 
gere in quella la particella Negante, che prima non v’era: e 
ndola in quella , che ve l’ haueua : oltre al cambiare al Verbo , 
cgue il modo d’ Indicatiuo in Soggiuntiuo ; e di Soggiuntiuo in 
atiuo. . . 

£ talhora Domanda . Dijfe Beltramo. E Chi è la damigella ”■ 
“ìgnore ? lltjuai brancolare fentendo le [emine , cbedefle erano , co- 
aronoadire yChièlà? 

Per Alcuno il quale; o Perlbna la quale . Lat. Aliquh qui , tfc. G.\.n.x. 
redi tu trouar qui Chi il Batte/imo ti dea ? 

Il tempo 

Non è eh’ indietro volga , 0 Chi /' off reni . 

Per darmi a dineder , eh’ al fjto deflmo ' “Pet p i* 

Alai chi eentraPa , e mal Chi fi nafeonde , 

quell’ vltimo del Petrarca Uà per Alcuno, lènza il fuo Relati- 
vo è Male Alcuno contraila col fuo dellino , e indarno Alcuno 
lafconde. 

Purper Alcuno, in Icntimento Didributiuo Lat. Hicyllley 
Ione talhora gentilmente lì replica Molti andauano attornoypor- Introi. 
> nelle mani yCbi fori y Chi herbe odorifere y e Chi dtuerfe maniere di 
rie. E quiuìpoco^ppreffo. Gli altri ycheviuirimafifonOyCbiquà, 
là vanno fuggendo quello , che noi cerchi ardo di fuggire . 

fiera venuti fono G»ìn. 

A Chi dar pace i a Chi trudel martire , * or fon 

Ciò è 


Tet.p.i. 
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Cioèfbn venuti adar pace ad Alcuni» &ad Alcuni tormento. 
Et altre volte in cambio di replicarli, gli li corrifponde con altre 
C 6 n leggiadramente , che replicandoli . Egli bauea vn fuo 

IO. fante , il quale Alcuni cbiamauano Cuccio balena^ & Altri Cuccio imbrat- 
ta , e Chi li diceua Cuccio porco . 

Pcrs’alcuno. Era vncbiufo di t auole y vicino al piè della (cala ^ da 
IO. riporui y Cbibaueffe voluto , alcuna cofa . C ioè S’ alcuno haueltè voluto 
riporuene. Si come anco i Latini alle volte dilTerojQv//, invece di 
Siquis. 

Vtt.p.i, fra t hrtne furtr i e , Chi n»l frena , 

•97* E furor lungo , 

9 . £ in Ogni genere , e numero è molto in vlb in quello lignifica- 
to; onde fi dice, Chi vuol venire ,Chi vuole andare, in luogo di 
dire , S’ alcun vuol venire , &c. Lat. Ecquit , Si quis . 

Eìm. * 0 - PcrChiunque. Io ti prego y ebe tu sì [ciocco non fia y che mouen- 
Ub- 1 doti a pietà d’ alcuna perfona: e fta Chi voglia y vagli te a graue pericolo di 
temedejimo fottoporre L^t. Quis quis illefity&c. Sileuò vn grido frale 
9- febiere de' Francefebi , Chi 7 fi cominciale , Alti flocchi , alli flocchi . 

II. E co’ Segni de’ cafi , ocon Prepolitioni innanzi pur in quello 
lignificato. In prefeng^a Di Chi andaun, e Di Chi veniuay tra^e fuori 
quella fua borfa de’ fiorini , che baueua . 

'Amtt, E così noi f ardiamo , 

Con Chi dentro vi fià . 

. I Ma quel , che haurai tu letto pemuuentura , e forfè anco of- 
fcruato , Tempre a me parue non men nuouo , che vago , & è doue 
filoc. leggiamo . £ non è dubbio , che voi babbìate gran danno riceuuto , ed io 
lib. i non picciolo . Ma percioche il mio lagrimare niente il menomerebbey conuien- 
mi prender conforto . E a Chi lo lagrimare flia bency a me fi difdicey il qua- 
le col proprio vtfc a confortare bò li miei [additi . Ciò è E llia pur be ne il 
lagrimare a Chiunque li voglia , a me li dilHice : o Stia fi bene il la* 
grimar pur a Qualcuno; o Non ollante che ad Alcuno il lagrimare 
Aia bene , ad vn Re fi difdice , che con immoto vifo hà da conforta- 
re ifuoifudditi. 

^ I j. Se ne forma Chi Che , in lignificato di Chiunque , Lat. Qui- 
G-^.n.x. cunque . Equeflo Chi Che tifrlbabbiamoflratOy 0 come che tu il [appi, io 
G. , o.« ”ol nego .Horaè quefla della giufiitia del Re , che coloro , che nelle lor brac- 
6. eia ricorrono , Chi Che ejfi fieno , in così fatta gufa fi trattino ? 

14 . E prendefi tal volta foco Sia , o Si Sia , in lignificato d’ Alca* 
C. 8 jt.i no. Lat. Aliquis y Quifpiam . E forfè quand’ io ci tornaci, ci farebbe Chi 
CbeSìaycbec’ìmpaccerebbe. 

isSh 
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5. S’èfcritto intero ancora innanzi a Vocale; & etiandio pre- 
ndo a parola, cominciata dal . Domandandomi effe Chi Io 
':é i rijpofi . Et Arriguccio , /<?«?<* bauer potuto faper , Chi Ilgiouane c.y.n.S. 
fe,fene tornò verfo lac^a fua. E in vero farà meglio fcriucrlo 
pre intero sì nella Prola , come nel Verfo; poiché il fcnfoèpiù, 
irò, e (a pronuncia più dolce. 

Chiunque. 

CAPITOLO XLVII. 


•^Hiunquc, il medcfimo che Qualunque, Lat. Qmcunquet 
*mJ Qtdlìbet , é’c. fe non che Chiunque li dà ìolo a Per- 

i ; e Qualunque a Perfona , & a Cofa . Sta fenza appoggio di Co- 
tiuocommuiiemente , & è Voce triflillaba , quando a due filla- 
drettczza del Verfo non lariftringe . Dio la faccia trilla, Chiun- 
Ha è. Et hauendo grande y e bella famiglia , conpiaceuoleT^a, e con 
, Chiunque andana , e veniua , faceua riceuere , & bonorare . ^ ’ 

E col Segno de’ cali , e con varie Prepoli rioni. Sò , che fecondo Pilo*- 
lido Di Chiunque vi farà , ella farà giudicata a morte. Le quali più 
tempo della fua maluagità fecero A Chiunque le vide, tejlimonian^a. 

In ChtunqHt dimora anima si vana , f^f- cSt- 

Vogliono alcuni, che con l’appoggio di Sollantiuo fe ne Ha Icr- 
il Crefccntio, e ci habbia lafciato fcritto , Legatoui con Ciriunquepet p.t, . 
•e . Sopra il qual luogo ci poteuano ancora fare auuertiti, come 
o Serie tote hauea dato Chiunque a Cofa, fe non hauelfer letto 
q uel lor tello in Ottano; poi che il Crelcentio, sì ne gli antichi, 
nè felli moderni, legge vnifbrmemente in tutti, Legate co» 
unque legame ti piacerà di legare', che è l’autorità danoilbpra 
;ta alla Particella Chentunque. Et altri lilbn creduti, che 
;rua al genere Neutro, ingannati dalla VoceCheunque, di 
al fentimento, della quale ferueudofi il Petrarca la doue dilTe, 

Ma^ C htunque fi penfi il volgo , 0 parie ; ^ ■ . 

Se ’/ viver nofiro non f offe si breve, 

T ofìo vedrefii i» polve ritornarle 5 

) è Ma Che Che , Qualunque cofa lì penfi ; elfi, non sò perche, 
ndonecotal Voce dal Verlò, vifullituirono in cambio, Chi- 
r, clelTero, 

A^a Chinnqtte fi penfi il volgo , e porle . 
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CAPITOLO XLVIII. 

I, quando egli è Pronome, ha il Cgnificato di Noi , neltcr- 

V i zo,enclquartocafoLat.iVo;,2VoiW/.EfempreftàcolVer- 
bo immediatamente congiunto , o gli fi ferina dauanti , o gli s’ affig- 
ga nel fine : che perciò fi chiamarono Affidi non folamcntc Mi, l i, 
Si,Ci, Vi,Ne;maetiandioIl;Lo,Li, oGli,La,'Le: tutti pro- 
nomi , Primitiui que’ primi , e Relatiui quelli fecondi ; i quali tut- 
ti s’ affiggono, ciò è li congiungon nel fine de’ Verbi, sì che dè Verbi, 
c di loro le ne forma vnafòla parola fotto vnmedefimo Accento; 
ComeDiedeci femedefimo: Amaci egli: Cioè Diede femedefimo 
a noi : Egli Ama noi . E quelli fon gli Affiffi Propri ; perche Propri 
fono ogni volta, che quella Particella, da LUÌ fon fatti, flàdopoil 
• Verbo . Impropri , quando ella Particella gli flà dinanzi ; come Egli 
Ci Diede femedefimo; Egli Ci Ama. Tra il quale Affidò Impro- 
prio , e il Verbo , folo la particella Pure vi fi può framezare , e dirli, 
Egli Mi Pur Ama, Egli Ti Pur liberò dalia morte. Egli Ci Pur 
Diede fe medefimo , e limili come a fuo luogo vedremo . 

C.IJI.U z. Ci , dunque nel terzo calò . Corrtrannoci alle cafe , e, per auuen- 
tura non folamente l ’ bauere Ci Ruberanno , ma forfè Ci T orranao , oltre a 
ciò y le perfine . 

j. Nel quarto cafb. JmaliycbequìCi Premono, e pungono yCi Spro- 
nano , e quafi Ci Cofiringono d ' andare a Dio . 

4. Quando egli è Auuerbio mollra communemente il luogo del- 
la Perfona , che parla . Hora co’ Verbi di Stato Lat. Hic . Meramen- 
te Ci fino io altre volte fiato ; ma si m' hauea ,eil dolor fiFìenuto, e la pau- 
ra di me tratto, che così come fe mai fiato non CiFoJfi, d’ E iferci fiato tni 
ricerdaua. Cò quali Verbi pare, cheaccenni luogo talhora, doue 
non fia Chi parla. Lzt. Ibi ,vel Iltic . Difie lagiouane . E come Ci fono 
b abitante prefio da potere albergare ? Acuì il buono bsiomo ri fpofe . Non Ci 
Sono in niun luogo sì prefto , ebetu di giorno vi potejji arriuare . Cioè come 
fono là habiranze? Non Vi fono, oNon Ve ne fono in niun luogo. 

5. Erbora co’ Verbi di Moto al luogo, doue è Chi parla. Lar. 

C } ». 1 . _ Madonna , quefìi è vn panerò buomo mutolo , e fardo , il quale vn di 

G.4 «.1 quefii dì Ci V enne per lìmofma . Hor farete , che quefia notte egli truoui la 

porta della vofira cafa per modo , che egli poffa Entrarci . 

C.10.B. 5, Horco’ Verbi di Moto dal luogo, doue è Chi parla. Io mi dot- 

to, fe 


TaffÀ. 

jc.t. 

Lab. 


IO. 


Digitized by Google 


CI . ^ 7S 

to Jc io non Cì vorrò ejfer Cacciato , che noti mi conti tuga far di quelle , che 
io altre volte feci. Jniino ^ che lume apparifca , che laviadaVjcircitima~ ^ 
fT/fefli, d' alcuna cofa teco mi piace di ragionare . Ciò è S’ io non vorrò 
cffcr cacciato Di qucfta terra : la via da Vfcir Di quello luogo . 

7. Et hor co’ Verbi di Moto al luogo , doue non è Chi parla , nè 
meno a Chi lì p^rlaLat. Illuc ^ Eò. In molte terre è fìatuto , Chi confi- Ti.ant. 
gHa dt guerra che Ci babbia Andare . Cioè, eh’ egli v’ habbia d’ andare. 

8. In fentimcnto de’ pronomi Quello, Creila, Tale, e fimili 
'L.at. Kc y Jfie , lllct àtc. Per auuentura l' opera potrà e fiere andata di 
modo y che noia troueremo con l' aiuto di Dio buon còmpenfo . Colui, che 
dì maggior perieoi t' hà tratto, fimilmente di quefio ti libererà, & io Cipren- ' ' 
derò modo vtìle , e prefio . Non che alcuna donna , quando fatta fu quella p-^-n- 7 » 
legge. Ci prefiafieconfent imeni 0, maniuna cenefùmai chiamata. 

9. E per ornamento talvolta, oper vn cotal vlb di fauellare. 
Naturalragione è di ciafeuno , che Ci nafee , la jua vita , quanto può , aiu- 

tare , e conjeruare , e difendere . Come diffe la donna , fe tu di Coflantino- G.j n.j. 
poli te’ , e giungi pur tefiè qui , fai tu chi mio marito , & io Ci fiiamo . Per la 
patria i vofiri maggiori , e voi non folamente l ’ hauere , ma ancora le perfine 
Ci bauetepofie. 

10. Dimollra alcuna volta il Verbo, a cui egli s’affigge, elTerdi 
que’, che fi declinan col Mi , Ti , Si , &c. onde fi dice Tempre Noi Ci 
Accorgiamo, Noi CiDifdiciamo,NoiCi Pentiamo; perche dicia- 
mo Io M’ accorgo , Tu Ti difdici , Egli fi pente , e non Io accorgo , 

Tu difdici , Egli pente , &c. 

1 1. Hora ne’ fignificati predetti, fi pofpone alle particelle Mi, Ti 
Vi :c fe ne forman gli Alfilfi doppoi ,che fono quelli , due piò d’vna 
particella di quelle , che li formano , v’ interuiene . La onde AffilTo 
doppio , e proprio farà il dire Donitici egli ; Ciò è Egli Ti doni a noi . 
Affiflo doppio , e improprio Egli Ti Ci doni . Doue ancora tu vedi , 
che fe due di queftiCinque,Mi,Ti,Si,Ci, Vi, Hanno infiemel’ 
vn dopo r altro , la medefima terminatione hà l’ vno , che l’ altro . 

iz. Mi Ci. Il falfi piacere delle caduche cofe, qui , prima che io ni ac- lab, 
corgefi , doti io ni andafii, ni bebbe menato, la doue in amaritudine incom- 
parabile , dapoìcke io Mi Ci vidi , dimorato fino . Ci , A uuerbio di (lato 


in luogo . 

T raditrice ventura , 
‘Perche Mi Ci ntena/li ? 


3 ». della 
vig. ci. 


13. Ti Ci . £yè igratiofi diletti non hanno for^a di tirarti quà , Riti- 
ritìci il volere da morte turpifima liberar colei,che fipra tutte le cofe t'ama. Uh- 4. 
Ci , Auuerbio di moto a luogo . 
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' FiUc. 14. Vi Ci. Eveggendoliamenduiiì pu'iùdtmarjnigliofaheUe^:(adilJc 
^6.1. coit. Certo piaceuole f e giocondo giorno ViCidonò. Citerzocafo. Noi 
vogliamo andare a veder (jueflo Santo: maio per me non veggio, come noi 
ViCipojJiamperuenire . Ci, Particella riempitiua. 

15. Si prepone alla particella Si, fbrmandoléne Ci Si, molto fre- 

C.6.FÌU. qucnte nella Profa , e nel Verfo . La vojìra brigata, dal primo di infino 
a qucjìa bora , fiat a bonefiijfma , per cofa , che detta Ci fi fta , non mi pare, 
che in atto alcuno fi fta maculata. Ci, Auuerbioiii ftafoin luogo. Tu 
dei fapere , che quantunque l ' entrata in quefio luogo fia apertifima , a chi 
vuole , & Entrìcifi con lafciuia , e con malte-^yi , egli non è così ageuole il 
riufiirne . Ci Auuerbio di moto a luogo . 
e. 6 ,n. 9 . 16. S’èprepoftaancoraaScNe. Nella conclufione di quefiaNouel- 

la fi contiene vn sì fatto motto , che forfè non Ci Se N’ è alcuno di tanto fen- 
timento contato . Ci , Auuerbio di itato in luogo . 


Ub.^. 


1 7. Non è error della flampa , quel del Filocolo in fine del quar- 
to libro , già che collantemente tutti i telli lo fcriuono , etiandiogli 
fiampati in Fiorenza pochi anni fono, doue leggiamo Ci, prepofto 
alla particella Ti , contra l’ vniuerlàle Ichiamazzo di quanti hanno 
fcritto; i quali vogliono, che ciò non Iblolàr non li polla; iliache 

Tiloc. non ci fia fatto già mai. Epriego quegl' Jddii , li quali, vinti da molti 
pr leghi , molto gratiofamente Ci Ti donarono, cbeejft ti conferuino . Ci, 
terzo calo. 

E pur ne’ detti lignificati fi pofpone alle particelle II, Lo,Li, o 
Gli, La, Le: formandone quegli Afflili doppoi, che qui preflo po- 
trai vedere. 

18. Il Ci Lafeeremodi quefia materia , che non eradinecelfit^ alno- 
firo trattato , ma per dare alcuno diletto a chi della feientia s' intende , Il 
Cimifi. Ci, Auuerbio di luogo; cioè II mili qui . 

Filoc. 19. Lo Ci . E che quello fia vero , lo fcelerato ardore di Biblis Lo Ci 
manifriìa . Ci , terzo cafo . 

IO Li Ci , o Gli Ci . Tutti quelli della loro arte fanno mala fine , o 
mala morte ; e non che il dtauolo ne gli fcampi , ma egli Gli Ci conduce . Ci 
terzo cafo, o Auuerbio di moto a luogo, doue non è chi parla , nè 
a chi fi parla . 

C.jJtt. La Ci, o Le Ci. Il b uon buomo cominciò adomandar la moglie ; 
- che fù della nofira glossane , che bier fera ci capitò , ebe io veduta non La 

Ci, Auuerbio di fiato in luogo. 


Villtx. 
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■ Ciafcuno , &c. 

CAPITOLO XLIX. 

I. ^^lafcbcduno, fenza appoggio di Nome, ha forza di Softan- 
V j tino, e vale QiialunquehuomOjoQiialunquc donna Lat. 
Vnufquijque . Et in Calaurìa peruenuù , furono a ragionamento , di cui S. 
lagiouane doueffe effere , & in brieue Ciafcbedun la volea . E con le can^o- G ? . 
ni alquante dan^ett e fecero; Appreffoalle quali y injino a paffata E bora 
del dormire , la Reina licentiò Ciafcbeduno . 

z. Con appoggio di Nome (làinfiirza d’ Adiettiuo Lat. Omnit. 
Conueneuole cofa è , cbe Ciafcbeduna Cofa, la quale l’ buomofà , dallo am- G.i-n.i. 
mirabile, e f anta Nome d'i Colui , il quale di tutto fù fattore , le dea prin- 
cipio . Cioè ogni minima co/a . 

7 " anta tgii volentieri era veduto , Thcf. 6, 

Che Ciafcheduno loco iui era pieno . 4<- 

E col fegnode’cafi jocon Prepo/ìtioni, E laJciandobomaiCia- ConcU 
fcbeduna e dire , e credere, come le pare , tempo è da por fine alle parole. 

E J.j Ciaf bedano cafo , il laico è tenuto di celare i peccati , cb' egli vdì in ValJ". 4. 
confcjfone, come dee fare il Prete . ^ 

4 Cia/l'uno, il medefimo che Ciafcbeduno, e con le mede/i me 
olleruationi. Senza appoggio di Nome. LaReina , fentendogià iÌG.s-Fin. 
caldo del dì effer vinto dalla frefcbe^ga della notte , comando , cbe Ciafcu- 
no injino al dì feguente s’ andajfe a ripofare . 

P^eai Semiraniit , t Mirra ri*, Tet.p.}t 

Come Ciajcuna par , che [i ver^oorti 
De la lor non contesa , e torta via . 

5. Con appoggio di Nome. ManìfeAa cofa è , cbe Ciafcuno Huomo tUoc. 

ne’fuoi fonni vegga mirabili cofe , ìmpoffibìli > e frane . • 

' £ cosi auien y che l' attimo Cia/cuna Tet.p.i, 

Sua Papioh fotta 'I contrarie manto 8z. 

Piconre con la vi/la hor chiara her bruna , 

6. E co’ Segni, cPrepo/ìtioni. La quale meffale fopra latefayfù intrud. 
poi , mentre durò la lor compagnia y manifejlo fegno ACìafcun altro della 

reai pgnorìa , e maggìoram^a . 

£ dtfl-* i por tr* f herba In Cìafcun prato , , ’ 

7. Ciafcunpcrfe, molte volte s’èdctto Lat. Unufquifque . Et i q 
giouani Ciafcuno per fe , come meglio fapetta , pregaua il padre , cbe quando 

a morte venire , a lui .quello anello lafciafje . 

Ma Ciafcun* per fe parta ben dr^na Tef.p-ì- 

J)i poema ehiariffimo y t dì hifioria. 

Cioè 
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Ciò. 

CiocCiafcuno, Tuo potere, Ciafcun per la parte, Ciafcuti fcpa- 
^ ^ ratamente, o A gara, e fimili. Ciafcmperfc , epoituttiinfiemc aper- 
^ temente confejfarono , fe e fere fiati coloro , che Tedaldo vccifo baueano . 

C. 8. n. Le quali cofe tutte infieme, e Ciafcuna per fe , gli fecero filmare, cofiei doue- 
jo. re e fere vna grande, e ricca donna. 

8. S’ vfà'n communemente nel primo numero, tutto cheancor 
fi leggano vna, o due volte nel fecondo appreflb il Boccaccio , il qua- 

Fiam. le ci lafciò fcritto Dì tanta mefiitia fono piene le lagrime di Licurgo , e 
lib. 7. ({fila dolente At alani a , che più ne potrehbono . Ma Ciafeune fono con tan- 
ta gloria in eterno ritratte, che quafì liete fi potrian dire . 

9. Eperòvcrojchefimili Voci alle volte, porte etiandio nel mi- - 
C.i.».!. nor numero, fi tiran dietro Verbi, & Adicttiui plurali. Similmen- 
te Cominciarono a dire Ciafeuno , da lui ejjergli fiata tagliata la borfa . 

1 0. Catuno , Catuna ; e Catauno , Catauna ; o Cadauno , Cada- 
una , preflb a’ più antichi fi trouauano ; ma hora mai s antiquarono 

'ti.ant troppo . llpadre vedendo ,cbeCataunoilvolea, mandò per vn fine orafo, 
71- edife. 

Ciò. 

CAPITOLO L. 

I. lò, Pronome monofillabo, in fentimento neutro, Icruein 

V i luogo di quello, Querto, pur neutri Lat. Jd,illud,H)C .E 
Q,i.n.\fe quefio auuiene , il popolo di quefia terra, veggendo Ciò, fi leuerà a romore. 

2. EcolSegnodc’cafi, ocon Prepofitioni. O per malinconia ,cbe 
■\.n. 9 - -j j^alcone bauer non potea , 0 per la ’nfermità , ebepur A Ciò il douefer ba- 
Q^j„(^uer condotto , non t rapa far molti giorni , che egli di quefia vita pafsò. Il 
quale bauendo difpofio ai fare vna marauigliofa fefia in Verona , fubito Da 
C.4J1.6. dò fi ritrafe . Mavolendole In Ciò compiacere il padre , in vn mcnifiero ef- 
ja,ela juafante monache fi renderono . 

Pft.p.1. Pajca V ccr dt fvfftr , eh' altro non chiede ; 

lOi. £ di lagrime vmo apianger nato , 

Ni r>t Ciò dnolmi . 

3 - Di Ciò , fi dice ancora come fouerchio . Il cui nome non intendo 
dipalefare: perdo che ancora viuono di quegli, che per quello fteariebe- 
C. IO rebber di fdegno , doue Di Ciò farebbe con rifa da t rapa far e. E di fimili 
nu. 9. cofe Di Ciò , quali a loro fi conuenieno , fece prouedere ajamigliari . 

4. A Ciò, per A quert’ effètto , A querto fine. Per querto Lat.' 
H. Mit. Ob id, Prc prerea, Ùc. Al temfio del Re Ciouanni d' Atri fue ordinata vna. 
campana , che chiunque riceuea vngran torto fi andana a fonare , e* ’l Re 
ragunaua i Saui A Ciò ordinati , accioebe ragione fojfe fatta . 

t. Da 
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5- Da Ciò , quafi Aggiunto in luogo di Atto , Idoneo , do è Atto 
a quello Lat. Aptus ,Apta^ Egli è il miglior del mondo Dado colini -q . 

A me par e y che Calandrino dìcabenCy ma non mi pare y cbequejlafiaora(j.l.n.i- 
DaCiò. , 

Fedir veleuM , come (i conuenne , , Tar.}i 

L im»go ^e t cerchio . e come vi / indoua , 

M» non tr»n D* Ciò le proprie penne , 

6. Accompagnato col Che, in fine vale Quel che’. Tutto quel 
che. E vogliono alcuni, cheeglicosìrcrittononriceuarAccento; 
ma forfie intendono cfli per quando quelle due Voci lìlcriuclTercó- 
giunte, come lecergli Antichi. E chi dubita y che non Jia maggior do- 
lore il perder Ciò , Che altri tiene , che quel yi be /pera di tenere , ancor che 
la j'peran^a debba riufeìr vera . ^ 

£C li , tk' a in hnn piu caro , 4 me fnn vile . 

Facendo Ciò , non folamente, Che a gentil buomini s*appartiene , ma an- Gì.».?. 
cor a quelloy che nell ’ appetito lorogìouenile cadetta di voler fare . Cioè Fa- 
ccrdoquello, ches’appartiencj doue tu vedi, come tra quelle due 
Pf.riicelle tal volta altre parole vi fi framezano . 

7- £ col Segno de’ cali , o con Prepofitioni . Io mi credo a^a; douer- 
ti bauere [odi sfatto A Ciò , Che ti douejfe batter mejfo dubbio Iit telo , e la rUoc. 
terra , Con Ciò , Che in ejji di bene ,e di belle^^a veggiamo , o fentiamo . Io ^ 
jonoìltuo Mejfer Ricciardo, venuto qui per pagare ciò, che volejfe quello ’,ò. 
gentilbuormper ribauerti ’y & egli, lafua mercè. Per Ciò, Che io voglio , 
mi ti rende . Et in breue , Tra Ciò Che v era , non valeua oltre a dugento g. 8. n. 
f orini. «o* 

8. Se ne léruirono ancora in Relation di Perlbna in amenduei 
generi , e numeri Lat. He, Is , &c La prima cafae’l primo ferretto , 

(he ne mojlrò , fù vna delle creature predette. Ciòfù quel fuo grande lega- 

to , che venne a Mariagtouanetta , donzella di tredeci anni. Narjete man- ^ 

dò in Pannonia per li Longobardi , Ciò fono Ungberi . Quello , che mi mof- 7. 

Je è a me grandi/fima cofa ad battere acquiflata: e Ciò è Efigenia. Etin^^f^' 
alcuna parte cofa cari fima n apparìua. Ciò era vagbiffsme giortani , nell’ 
acque andanti , e dalle dure pietre leuanti le marine conche . 

9. £ io Relation di Cola. Tutti quafi advnf ne lirattano affai cru- jntrod. 
dele , Ciò era di jt hifaregl ’ infermi . Ma ninno fegnale , da potere rappor- G.i.n.9. 
tare, le vide , fuori che vno , co ella n hauea fatto la finifira poppa : Ciò era 

xn neo . Il Cretano , Ciò fono i Ricci marini, è caldo , e fecco nel ter^o grado . crefe. 
Cioè tutti ad vn fine, Il quale era di fchilaregli infermi, &c. 6'. ? 7 - 

10. Cioè, Auuerbio, compoflo di Ciò, ediE, terza Vocedcl 
Verbo Elscrcjcvnaformaclpreluua di cofa precedente Lat. 

Alle 
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Q Al il’ cui leggi y Cioè della natura y voler contraflare y troppogran fors^e hi- 

Troem. fognano. Io veggio , che egli è andato cercando , che io faccia quello y che io 
non volli mai fare , Cioè che io racconti le cattiuità fue . 

Vrtp.i. Crijpa S*l>U{io , e Jec» 4 m»nt 4 mun» 

IO. yri 9 , cht^li hebbe inmdia , t videi torta y 

Cioè i/jrda Tito Liuio Podouono . 

Circa. 

CAPITOLO LI. 

t. Irca , Prcpofitione , la quale, ancoraché non fi legga apprcA 
V_ 4 fo il Boccaccio , che i n luogo di Circa , fcrifle Intorno , For- 
fè, cfimili, cperòvfata da altri pur de’ migliori di quella lingua; 
iqualil’ accompagnano bor col fecondo, hor col terzo, & bora col 

Crefc I <l^*3rtoCalbLat. Circa y Circum. Sopra la quale fia fatto muro d' aU 
S. tegxa d’ vna puntata y cV eCirca Dì trèhraccìa. E quelli y che tenieno 
Bafignano in fui Pò , la ribellarono , e la dierono a’ Collegati , riceuuti da 
loro Circa A dieci mila fiorini d'oro. 

Tar. 1 1. quelle /empiterne refe 

Vol^enfi Circa 4 Noi le due ghirlande , 

mi ti. 2 . Banco All uerbio, Lat. Circiter . Ben trouìamo y che da trenta 
anni addietro erano trecento botteghe y o Circa. In circa, direbbono 
ancora i Moderni , Cioè erano trecento In circa . 

Colà. 

CAPITOLO LII. 


I. Olà , Auuerbio di luogo , vfato in fentimento di Stanza fer- 
f V È ma. Lat. Ulte y Ibi. Jnquefiopaejemalealuigratìofo, nongli 
potemmo concedere vna donna alla fua virtù debita . Però je Cold l'bd tro- 
vata y fauiamente fà , fe con lei dimora . Ciò è Se in quelle parti , Se in 
quel paefe l’ hà trouata . 

. f Lo Duca 4i£e , Hor conuien , che fi torca 

La noflra via va poco infitto a quella 
Befiia ma! Magia , che Coti fi corta , 

Einolto piùce’VerbidiMotoaluogo. Lat.///«rBò. 
riloc. fi farri , e Colà fe n' Andò , doue Aldobrandino in prigione era . A niu- 
lih.j. età anima era fojjtbile il Rifalir Colà, donde y peccando y eracaduta. 


Tet.p.i, 

C43C-4. 


Corro Jpefio , e 'BJeatro 

Coli t donde più largo il duol trabocchi , 


S. £c 
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3. Et il Boccaccio pur nel fignificato del Moto a luogo , vi prepo* 
fcil Segno del terzo cafo, o fia Prcpofitione del quarto , quando egli 
difle. Ejfendolavìa lunghetta dilà^ onde fi partiuanoy AColà, dpueG-6n.il 
tutti a piè d’ andare ìntendeuano , di(fe vn de' Caualierì della brigata . 

4. Fafli Auuerbio diMouìmento da luogo Lat. Illinc y vellnde^ 

con TanteporuiDi. Ledi^ey cbedoue ella volere, egli l' aiuterebbe yC.x.n.7. 
facendola Dì Colà y oueera, trarre y e menarla via. Cioè Facendola 
trarre Di quel luogo. Per la qual cofa appare euidentementc, che 
in qualunque luogo fi ponga , non fi dice di luogo, doue fia chi parli, 

0 a chi fi parli . 

5. Dal luogo s’ è trafportato alla Perfbna;oa!rAttione, figura- .. . 
tamente parlando. Reina non voler porgere bora con luftngheuoli parole 
conforto Colà y doue ad inganno bai tu me fio trifiitia. E però dico y cbeaC 5 H.tr» 
fuggire (jueFìo fi guardi in cofiei , cioè Colà ydoue ella è cfanpio d' bumiltà . 3 ‘ T- 

6. S’ è dato al Tempo in fignificato del Fw, de’ Latini. EtvnaG.S.n.9. 
volta mi ricorda , che io , Colà vnpoco dopo V Aite Maria , pafiaì a lato al 
chniterìo de' Frati Minori . Efecionofare comandamento aiConefiaboU M. vilL 
delle mafnade da cauallo , e da piè , che Colà da me^a notte fojfono appare- 3 
cbiati dell' armi , e de' caualli . Et era fua vfan^a fempre Colà di Decem- c.3.a 6 , 
hre d' andarfene la moglie , & egli in villa Lat. Decembri ferè menfe . 

7. Gli s' è nel fine aggiunto Sù , fbrmandol'cne Colà sh , l’ iftcflb 

che Colà : fe non che in oltre dinota altezza ; fi come con l’aggiun- 
geruiGih, le ne formerà Colàgih, rifteffo che Colà; fé non che 
legnaluogoinfèriorcaquello, doueèchi parla. G. 4. 
fate y che noi ce ne meniamo vna Colafiù di quefie papere . ^ roem: 

Colui. 

CAPITOLO LIII. 


I. Olui , Pronome di Mafchio, che fi dà folamentc a Perfbna ^ ^ 
V_ j Lat Ille. Io fon veramente Colttiy che quell’ huomo vccifi in fui di. g. 

Colui , che ‘I colpo teme Tet.p.tl 

Di Gioite ìroto ,(i rifrange in dietro . • ^6. 

2. E negli Obliqui. In vna parte videro efigiata di Colui la figura y Filoc. 
che fu dell ' vniuerfo Jalute . E quefio cattiuello , che qui è , là vidi io , che 

fi dormiua , mentre che i o i furti fatti diuideua con Colui , cui io vccifi . ’ 8. 

I^oi gli aprimmo la via per quella /pene « Vet.p.i^ 

Che moffe dentro da Colui , che more . 64- 

3. E’ vn di que’ Pronomi , che per leggiadro tnodp di fauellare ^ 
foglionofcriuerfi nel fecondo cafo fcnza il lor Segno. Ecosìpenfofofi 

L prefe 
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prefe ad andare ad vna Badia , che era tui preffo , per fapere yfe potejje tro - 
uare alcuno , chefofje ncuelìamente morto , acciò che ’lpotefje mettere a/lCf 
forche in Colui (cambio . Ella (peran^a prendendo di douer potere ancora, 
nello flato Reai ritornare per lo Colui conjiglio , fi fece chiamare Antigono . 
Ciò è Per lo configlio Di colui . 

4. Dante parlando del Sole, nella maniera, che fi parla d’vn 
huomo fi feruì di tal Voce , là doue difl'e 

j^el ttmpo , che Caini , che ’l mando /chiara , 

La faccia fua a na> tien meno afcafa . 

Ciò è Nel tempo , che il Sole tien meno afcolà a noi la fua fàccia; 
che è quella ftagione , nella quale fon più brcui le notti, e per confo- 
gucnte il Sole tien più breue fpatio nafcofa a noi la Tua luce . 

Colei . 


CAPITOLO LIV. 


1. X^Olci, Pronome di Perni na, che fi dà folamcnteaPerfona. 
C.utt. V j 'Lìit.tlla.QuellavìrtùfChegiàfuneir anime delle paffate,han~ 


le. 


no nelle moderne rìuolta in ornamenti del corpo ; e Colei , la quale fi vede in 
dojjo li panni con più jregty fi crede douereeljere da molto più tenuta . 

7tt.p.U /gf0„ Colei che n dii tanta gnerra . 

2. Ne’ cafi obliqui . Tu fempre y qual che (lata fiala tua vita , hai in 
fpetial reuerenja hauuta Colei , nel cui ventre firacchiufe la nofira Salute. 
Filoc. £ fopra le rouinatemura fu poi edificato vn altro falutifero tempio da Colei 
' nominato , che Vergine partorì . 


‘ Tet.p.f. JP vidi Amar con tutti fi:o' argomenti 

•t* Adoner cantra Colei di eh' io ragiono . 

3. Scriuefi lènza il Segno del fecondo cafo ancor egli per vna cer- 

F«^. ta leggiadria di parlare . Ma la fua forerà , in me già fuiluppata , niente 
' ' valea y fe le giouani ferite al Colei grido da ogni parte non fojjeno corfe , e me 

batte fiero ritenuta . 

4. Si fono anco forniti i Poeti di tal Pronome , non folo parlando 
di Numi vani ; 


TPetp.i. lo fon Colei , che t) importuna , e fera 

Chiamata fon da vn , e /orda , e cieca , 
ìi.f 7 . Quefla i Colei , eh' è tanto pofla in croce 

‘Pur da Color , che le dourian dar lode . 


Parla l’ vn della Morte ; l’ altro della Fortuna , che et-andio da’ 
fortunati , e felici è con villane querele , e con rammarichi tormen- 
tata ; Ma parlando di Cofe i nfonfate , pur anco le ne ièruirono con- 
tra r vfo communc di cotal Voce . 

Lofpa- 
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Lo fpot-X» tr vna reno *rid* , e fpejfo j j 

Aiin d’ altro ft^ia fatto , che Colet , 

ChefU da' pii di Cattngià foppreffa . 

Ciò è Non d’altra foggia, che quella Rena, che fù fbpprefla, o cal- 
peftata da’ piedi di Catone , quando dopo la rotta hauuta in Thefa- 
glia , e dopo la morte di Pompeo , per li deferti della Libia arcnofa 
conduceuain Egitto l’auanzo de gli eferciti Pompeiani, per andar 
a congiungerfi in Africa con larba Re di N iimidia . 

Coloro . 

CAPITOLO L V. 


1. Oloro , Voce plurale de’ pronomi Colui , e Colei, dalli com- 

V i munemente a Perfone, che fieno alquanto lontane. Lat. ’ 

Jllt , Ulte . V amorofe fiamme nafcofe , quanto più di fiotta babbiano , che 
lepalefi. Coloro il fanno , chel" hanno prouate. V arme vccidono gli buo- ConcU 
mini molte volte,nun per malìtia di loro , ma Di Coloro, che maluagtamen- 
te l ’ adoperano . A Coloro , e mafi bì , e f emine , che infermauano ninno al- Introi. 
tro fujfidio rimafe , che la carità degli amici . 

!» tra vn di Color , cui pili di/piace Tet.p.}. 

De C altrui ben . che del fuo male , . 

2. Nèfolamente s’vfa, parlandofi d’huomini;opurd’huomi- 
ni, e donne infieme : ma di Donne fole etiandio. E penfai , cbe par- 
lare di lei non fi conuenia , fé non che io parlajfi a donne in feconda perfona , 
e non ad ogni donna i mafolamente aColoro , che fon gentili , e che non fon 
purfemine. 

i- Nel fecondo cafofenza il fuo Segno. E dopo ì mandati fofpìri, 
con voce tacita pregai per li Coloro beni bumilmente gli dìi . Ciò è per li ^ 
beni Di coloro, che per la compallionde’miei mali compunti, di 
me pietofamcnte parlauano. 

4. E nella VitaNuoua tutrouerai, che Dante vsò tal Voce in 
Relation de’fuoi Penfieri , doue egli dille. E però che la battaglia 
de' penfieri vinceano Coloro , che per lei parlauano , mi parue , cbe fi conue- 
nijfe parlare a lei. Cioè E però che i penfieri fuggeritimi dall’Ap- 
petito, vinceano quei penfieri , che loro incontra v’opponea la Ra- 
gione , mi parue , che fi doucffe parlare a Beatrice , per la quale fta- 
uano azzuffati in battaglia detti penfieri . 


L 2 Come 


Digitized by Google 


S4 Come . 

Come. 

CAPITOLO LVI, 

1. Ome , Particella di vari fignificati ; onde tal volta ftà per 
Introd. ^ ^ A guila di , Lat. Injìar , vt , Sicut , Velut . Jo eflimo , che di ne- 
cejfttà fìa conuenire ejfer trà noi alcuno principale , il quale noi , honorta- 
^‘v^l'idiamo Come maggiore . Il vero fù, eh’ è morì , Comevn cane 
s. 8». fen^a confejjione , di violenta morte . 

Tet-p. I, CelAtamtnte ^mor l' are» riprtfe , 

*• Com hkam , eh' * nocer lucg » , e temp» «fpctta . 

2. Et in quello fignificato fi lega ancora col Si , fbrmandolène 
vna Particella comporta , che è quanto il Come , folo , quali in cia- 
C.i-n.7- Icuno de’ lignificati , che feguono . Quello , che nella mia maluagia for- 
tuna bò fempre tenuto nafeofo ate. Si Come a padre paleferò . 

C.5.H.7. 3. In lèntimento di Che . Jo bò tanto pianto y e lo’nganno , che io ti 

feci , e la mia fcioccbe^z^* > f credetti , che marauigl.a è , Come gli oc- 

C,x.n.l. chi mi fono in capo rimafi . Et vn fuo famigliare mandò a Genoua ,fcriuen- 
do alla donna , Come tornato era - 
"li Pkdre dtl cielo y 

^ ' T^ammtnta lar , Cem hog^ifefii in croce . 

C.(M-ì. 4. Per Come Che, Quantunque Lat. Fatti dorare po- 

^ytU.y. poiini d' ariento y Come contro al piacer di lei fojje ygliele diede . E Come il 
* 7 * detto Re Luis non ben auuenturofamente foffe nelle fue imprefe [opra i fara- 
ciniyper la fua anima ben auuenturofamente morì. Benché IVkime ftam- 
pe leggano quello luogo diuerfamente. 

Idh 5. Per Come fe. Cofiei adunque con romori y e con minacce y Come io 
pienamente a fuaguifa alcuna cofa fatta , 0 non fatta baueffi , la nobiltà de' 
fuoi m' incominciò a rimprouerare . Lat. .de Si yT anquam Si . 

Tet p I. dr.x.i mi Jlruggo M Jnon de le parole 

io« Pur , Com' iofofi vn huom di ghiaccio al Sole , 

Poi s’appiccar j Conte di calda cera 
Fojfero flati . 

6. Per Comunque, Tn qualunque maniera Lat. Utcunqucy Quo- 

^Ul'ìo ^ acofìui dotte voleua effer menato , e Come il menaffe 

1 18. ' contento . Ma Come f foffe , il detto Giouanni fu menato in fu vno car- 
ro per tutta la Città attanagliato , e poi impiccato . 

Jnf. 1 * nuoua agli orrecchi miei tal arra j 

‘Feri giri fortuna la [uà rota , 

Come le piace * 

7. Per In che guilà Lat. f^onampaffo , Quonammodo , Quanamra- 

tioney 
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itone. Percerto, dtp Calandrino f. egìih così : d cheìofonalfertoyenon G.Sn. 6 . 
jò Come io mi torni a cafa . 

Ctme , ntn ti , par io mojft indi i piedi , Vtt p.t, 

lo fon già fianco di penfar , Si Come 

/miei penfieri in voi fianchi non fono . /" ** 

8. E con r Interrogatiuo più fpcffo . Acuì Ale jjandro diffe . Come Gx'n-ì. 
andrò io nella camera del Cauaìiere , che fai , che è piccola , e per ijìrettez- 

za non v è potuto giacere alcuno de' fuoi ? 

Et io , che del color mi fui accorto » ^ 

Dìfft -• Come verro j/e tu pauenti , 

Che /noli al mio dubbiar effer conforto ? 

9 . Per Men tre , Lat. Dum . Io mi leuai diritta , e Come il voleua do- 
mandare chi fofje , & ecco Mepr Lambertuccio venir sii . Ecotal Tenti- 
mento T hà , come vedi , giunto con 1* imperfetto . 

Corni io tenea leuate in lor le ciglia j 
Et VH fcrpente con fei piè fi lancia , 

10. Perii Perche interrogatiuo , Cur ? Quare? Il che Aldo- G-yn-y. 
Ir andino vergendo , diffe . Che è quep HermelUna ì Come non fai tufefia 
aTedaldo? Come nonti conofcitu? Come così t' aiiuilifci ? Come t' bai tu L-ib. 
così poco caro , che tu advna f emina iniqua ti vada a fottomettere ? 

11. E fcnza T interrogatiuo . Il Fortarrigo diffe. IononsòyComei(y,G- 9 *-^- 
non /’ vccido , ladro disleale , che tifuggiui col mio . 

12. Per Poiché , Dapoi che Lat. Poflquam . ComeilZimay inper-G yn-i. 
fona della donna hehbe così parlato, egli cominciò per feci parlare. Cioè 

Poi che , o fubito che hebbe cosi parlato . 

Cam’ io mi volfi ,»7 buon Pirro hebbi /corto , Trf.p.j. 

Come lìbero fui da tutte quante 9. 

Quell' ombre ; i' cominciai , ' 6 . 

ij. PerQuale, Relatiuo Lat. Qui, Qutej Quod. lovoglio an-G.i.n.A- 
dare a trouar modo , Come tu efca di qua entro Jen^a epr veduta . In qua- 
lunque parte noi andremo, troueremo inquellam.'tniera glibuomini gene- 
rar f , e nafcere in leuante , Come nel ponente fi generano , e nafcono . Ciò c 
Trouar modo Per il quale tu efca: In quella maniera, Nellaqualc 
rigenerano, 

14. Perquale, che raflbmigli , oparagoni. Lat. 5 /r«?. Comene' 

Itti Africani ad Enea , cotale fra le mortine mi fi mofìrò la chiamata Dea. 

Se tufoffif emina. Si Come V altre , io non ti parlerei , come io ti parlo . 

15. Per Quando Lit. Cum , vel Quando. Io &i miei compagni. Co- Enne, 
me la roffeggi ante Aurora mojìrerà domattina le fue vermiglie guance , ne bit A. 
partiremo . Et al famiglio ìmpofe , che Come in parte fcjfe con la donna, che c. i,r/. 9. 
miglior le parefe , fenza nìunapiifericordia , ladouejfe vccidere. Laqua.c.in.^. 

le, Co- 
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le , Come vide Andreuccio , e^ettuofamente corfe ad abbracciarlo . Ciò è 
Quando vide Andreuccio ; o Poi che il vide : o pure Torto che il vi. 
de , corfe Lat. Simul ac , Jìatìm oc , Ut primum ; Che quefte Particel- 
le l’ vna per T altra fpelle volte li pongono . 

Ctme 7 Sol vel^e le infiammMt rote 

Per dar Inoro a la notte j 

Li auaro "^appador l’ arme riprende , 

Et io y c h-tuea di riguardar defio , 

La condition y che tal fortez,t.a ferra ; 

Com' io fui dentro C occhio intorno mulo , 


i6. Per quanto Lat. In compagnia di Nomi, di Verbi, 

C.i.B.f. e d’ Auuerbi . Oimè la^o , In Come Piccai tempo bò io perduti cinquecen- 
y,t. tof orini , & ina forella Giudico effer conueneuole di dimojìrare , Di Co- 
Laiit. jneTempejìofomare y cojìui gittata, bora in qua, bora in là ,peruenìffe al 
Lab. M chiari fftmi titoli già narrati . E ricordar ti dei quanti , 
e Come Enormi mali per malitia operati, babbi a egli con l' onde del font e 
della vera fua pietà lattati. Ciò è Quanti , e Quanto enormi . Tu fai 
CSn 6 > CoffJf Calandrino è auaro , e Come egli Bee volentieri , quan- 

do alt ri il paga. 


Tet.p.i. 

Càx. «i- 

Tet p.i. 
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./imlco hor vedi , 

Com' io fon bella , 

O Come Jment amente «[colta , e nota 
La lun^a hiilorta de ie pene mie . 


17. Con altra Particella cor ri fpon dente. Se io potuto baueffi per 
altra parte menanti , che per Così afpro fentiero . Comejia quejlo ,ioT bau- 
yiU-9. rei volentier fatto . E fu tenuto gran fatto, ejjenàola libertà, e potenza 
13 • de* Cenouefi Sì grande , Come nulla Città di Cbrijìiani in mare ,ein terra. 
Ciò è Per fentiero T anto afpro , Qiianto fia quello &c. 


i 

i 


Tet.p. I. Lidio ; perche [degno ciò , eh a voi di/ptace } 

1 9- Ljjer nonpuogta mai Coi) , Com' era . 

Tet.p. i,' Mn Credo , che pafeeffe mai per Jelua 

ftli- *• Si a/pra fera , e di notte , e digiorno , 

Come cedei . 


ftm. E tanto più con deftderi fonando nelle mie fiamme , le fà maggiori ; le 
Viu\‘ > Così le mie tribulationì s’ aumentano . E Come più fi 

' fiale alla fommità del rhinte , T anto è più /ano , e migliore . 

18. Perii de’ Latini. Quefie parole vdirono alcuniTriuigia- 

C.i.v.i.^‘ ^ li filali incontanente il domandarono •. Come , non era cofiui attratto? 
€,i.n.<> E Come , difie il prigioniero, ebe monta a te quello, ebeigrandiffimì Refi 
facciano ? 

C-sai.i. 15. Per Secondo che , Conforme . Pietro lietifiimo, el’ Agnolella 
più , quiui fi fpojarono, e Come in montagna fi potè, lagentildonna p loro bo- 

nos'C- 
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noreuoli . Lamiuire aììbora iiijje . Figliuola confortati fio il dirò a 
tuo padre , e Come egli vorrà , ccùjarcmo . 

Et alquanto diuerfb nel medeli mo fignificato . Come gli altri f gli- c. f .«.7. 
uoli di Mejjere Amerigo crebbono , così funilmente crebbe vna fuaf gliuola , 
chiamata Violante. Ciò è Così come crebbono, o Secondo che creb* 
bonoquelli, così crebbe quella . 

20. Hàfbrzad’ Aficrmare, oNegarceuidentcmentelecofcjche 
egli afferma , o nega . Efso , Come io fon qui ,fù colui , che la rifpojìa alla Lah. 
mia lettera mi fece fare . 

i fuetto e ver Così > Com io ti parlo . Inf.iS, 

21. Ma pure l’ Ufo proprio di Come, è Io ftar per AuuerbioCo- 
paratiuoin fentimentodi In quel modo che; fi come prcffb i Latini 
fìi il loro Quemadmodum , 0 Sicut , o altri fimili . La donna cominciò a 
forridere, edifse. Egli mi gioua molto , quando vnfaiiio buomo 'e davna 
donna [empisce menato , Come fi mena vn montone per le corna in beccheria. 

E mr^ghi* , Come fà mar per tempe/la , tuf- V» 

Se aatontrart venti è combattuto , 

E par ben , eh' io m' ingegni , “Pet.p.i, 

Che ai lagrime pregni ^ 

Sten gli occhi miei , . 9 » Come V cor di doglia , 

21. Con la corri fpondenza della particella Così , pur nel fignifi- 
cato predetto . Come ne' lucidi ferenifono le felle ornamento del Cielo y c.i.n. 
Così de' ragionamenti piaceuoli,fono i leggiadri motti . Si Come la fcioccbeg- 1 o- 
gafpejse volte trahe altrui di felice fiato y emette in grandiffima miferia 
Così il fenno y di grandi/fmi pericoli Irahe ilfauio y e ponloingrande y (d in 
fict/ro ripofo . 

2g. Quantunque Come, e Così, fieno Voci, che nel fen ti men- 
to Comparariuo , o Rafiomigliatiuo fogli ano l’ vna all’ altra rifpon- 
derfi , pure è frequente prefloa’ buoni Scrittori l’ accompagnarle in 
fui principio, conanteporre quella, che fè fi. rifpondeliéro , li don- 
rebbe pof porre . Ma Così Come la copia delle cofe genera fafiidio,Così l ’ef G 4 ». j . 
fer le dcficcrate negate multipUca l ' appetito . 

24. Per lo Ut qui , Ut qute y vel Qjàppequì , filu'ìppequtc , de’ Latini. 

La gioii ane vergognoja , e timida , Si Come colpeuole non fapcua , che fi ri fi ^ 
pontiere . Cioè Come colei , che era col peuole . Doue non Iblo vedi 
Colei ;o Colei la quale, taciuto; ma il Verbo ancora, tutti inchiu- 
fi nel Come , con vn modo di dire non men vago , che breue . 

11 Vcrbo,chc vi s’haurà da porre, quando vorremo efprimerui Co- 
luithe, Colei laquale, efimili, farà del modo Indicatiuo. llbuo-^ 
no huomo , fecondo che i medici dice nano , andana di giorno in giorno dima- 
le inpeggio y CcmeColeiy Che Haueuail maldellamorte . f^el dì nit:'no^-^ ”- 7 - 

ini 
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ìut (ipprefso era andato a lavorare , Si come Quegli , che allato alle lor cafe 
C.i n.6 tutti le lor biade Battevano. Haueua cojìei nella cafay oueil bagno era y 
vna camera ofcura molto , Si Come Quella, nella quale niunafinefìra ,cbe 
lume rendefse , Rifpondeua. 

1 5. S’ accompagna con Mai , in fentimcnto dell ’ Ut Semper , o li- 
Fiam. mili de’ Latini . Io ne fui per ^ua lettera fatta certa, la quale lui arder 
Fiiim. ^oft^ome Mai, mi fèpalefe . Priegoui, coeluifano, e fen^a impedimen- 
Itu 6 to qui produciate Si Come egli fù Mai . 

i6 S’ accompagna con Se , parimente , preponcndolegli in figni- 
fìcato di Quel che , Qiiafi come . In quella guifa che Lat. Perindeac 
C.i.n. i.yj ^ j,(xta ac . Io mi contrafarò a guifa d' vn attratto , e tu dall’ vn lato , e 
Stecchi dall’ altro. Come Se ioper me andare non potè jf , mi verrete JoJìe- 
Filoc. ttendo . Et in efsa /’ vdma vna mina tempejìofa , Si Come Se i vicini monti 
lib i. vrtandoft infteme , diroccati cadejserogiujo al piano . 

17. Gli % antepone Torto, Si torto, Così torto, fbrmandolcne 
Torto come. Si torto come , Così torto come, per Subito che Lat. 
VìU.7, Statimac. E Sì tojio Come fù compiuta la fella della Coronatione , fi mife 
a camino con fua bojìe verfo Puglia . 

Ttt.p.i. il t*iio ì Cerne auien , che /’ arce fcecchi , 

67» Buon S*f^it:itrìa di lontan difeerne , 

QuM Colpo è d.t fpre'^zsre . 

nloc. Tra Torto, e Come qualche Voce tal bora vi fi trameza. E 

ltb-4- non Sì tofio la vide , Come a lui parue la più mirabile belletiiia vedere , che 
mai per alcuno veduta fofse . Cioè Subito che la vide . 

C in. fon. Biella qual' ìt fui 

S) T ofto pre/o , pur Com io la vidi , 

*9. Con altra Particella corrifpondente nel medefimo fignifica- 
**'"^to. Sì tofio. Come la lingua fentìl' aloè , Così Calandrino , non potendo l’ 
amaritudine fofienere , la fputò fuori . 

SO. Ammette il Quarto cafo in luogo del Primo , con vn Tuo mo- 
••i.n- 4 - do particolare, figurato, c Tuo proprio. Dalla fua colpa fiefi a rimar- 
fo, fi vergognò di fare al giovane , quello, che egli, Si Come Lui, bauea 
* ? meritato. Pietro, non efsendofi tofio , Come Lei, de’ fanti, chevenieno, . 

auueduto, fùdalorofopragiunto , e prefo. Onde, fe quello è afsai mani- j 
■ ^ ■ fefio fegnale di vero amore , voi , Come Me , lo potete conofeere . E douea * 
dirli. Si vergognò di fare al giouane quel, che ha uea meritato, co- 
me egli rteflo: Noneflèndofi Pietro auueduto de’ fanti così torto, 
come ella : Voi lo potete conofeere , come io . 
foimet. 3 1. E col verbo Ertcre, o Ibttintelb , oefprertb . Giouane a me. 
Come Memedefima cara, veglio, cheti fianotacofa dimai^giormaraui- 
j glia . CoEoro , (be d’ altra parte Erano , Si Come Ltù , malitiofi , tiraron 

via il 
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via il putti eìlo y eìuiclentra dell' arca lafcìarono wrW«/c».CioèGioua- 
ne,cheamefeicara, come fono io mcdefimo : Che erano malitio- 
fi , come era ancor egli . 

1%. Ma più frequentemente col primo cafo ne’ modi fopraddot- 

ti. Voipotete Così come Io , molte volte hauerevdìto y che anima perfona 

fà ingiuria , chi bonejlametite vja lafua ragione. E fe lui rifcaldar non vuoi. Firn, 
traggi a me di cuore i dardi tuoi, accio che io così , Come Egli, pofa/en^a ùt. 4! 
tante angofee y paffar i giorni miei. 

St tm vedeffi y Tar.it. 

Com' I » , l* cariti , che tra n»i arde , 

L,! tkti (e-fcetti farebbera e/preffi , 

33. Emoltopiù colverbo Elfere. Secosì Son V altre, Comeloy- 

paurofe della fantafma , a quella cacciar via , potrete vna buona incanta- ^ 
gione apparare . A cotale fejla altre donne , che non fon così belle , Come Io , 
erano Jguardate , & io nò, per mia laida cotta . ‘ 

34. Et alTolutamcnte parlando, s' egli inchiude, ofe replica il 

Verbo, potrai accompagnarlo col calo del mcdcfimo Verbo, il qua- ^ 

letu intendi, che egli replichi . Equellirifpofe . Lo palafreno fta tuo, 
claperfona; eh’ io t' Amo, Come Me medefmo . 

Ad huom mortai non fu aperta la via ^ “Pet p ù 

Per farfi , Come A te - ài fama eterno , CàS'. tf, 

35. I Poeti lo fcrilfero tronco per la firettez7a del Verfo. Ma 
quantunque il Petrarca nc’fuoi leggiadri componimenti il riceuef- 
(e più d’ vna volta, non fi può negar, eh’ egli duro non fia, perla 
ragione , che già ne’ Troncamenti di quella hngua ti dilli . 

O nofira vita , eh' è s) beltà tn vi fia , Tct p.t! 

Com perde ageuolmente in vn mattino 

^rel , che ’n molti anni a gran pena s' acquili a , 

3 6 Con r A rf icolo piglia forza di Nome . Affai bene m’ hai dimo- Lab. 
firato II Come , e la cagione del tuo effere di prima allacciato. A cui e’ mi 
pareva dire . O Fiorio , come , e perche venivi tu quìi Et egji mi rifponde- 
ua. Del Come non ti caglia: mail perche ti dirò. 

Se le parole mie Turg.if 

Figlio la mente tua guarda , e riceue , 

Lume ti fieno Al Come ,che tu die , 

3 7. Dalla necelfità della Rima fi lafciò tirar Dante a tirar que- 
lla Voce fuori della fua vera terminatione . 

£ qual i quei , che cade , e non tà Como , Jttf. 24. 

Fer forza di Demon , eh' a terra il tira , 

O d' Mtra opiiation , che lega l' huomo. 
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CAPITOLO L y 1 1 . 

I. Ome Che, Auuerbìo, che vale Ancoraché, Benché Lat. 

V j Quamquam y Et ft y Eùamft&c. fuole mandare alCongiun- 
tiuo,efcgli corrifponde con Nondimeno, Pure, e fimili . Vira in 
feruentìjfimo furore accende l * anima nojìra . E Come che quejio foueate ne 
glibuomìni Auuegna, Nondimeno già con maggior danni s' è nelle donne 
G. j Ji.i- veduto . E Come Che varie cojegìi Andajfer per lo penfiero di douerjifare , 
Pur vedendo il Re fentia alcuna arme y deliberò difarvifla di dormire . 
C.i.n.i. 2. E fenza Umili Particelle corrifpondenti . Come che la fua vita 
fojfe maluagia , egli potè in sii l ’ ejìremo hauer s) fatta cont ritiene , che per 
auuentura Iddio behbe mifericordia 'di lui . 

j. Quando egli ftàcomcinchiufoin Parcntefi, non anictte Cmil 
C. 4- n. corri fpondenza . Elia , ebe medica non era , Come i be medico fojje il ma- 
* rito yfen^a alcun fallo , luì credet te efjèr morto . 

4- Et aH'ifteflb modo, s’ egli in fin di parlare fi truoui porto. E 
6 . 6 . na. malàdicerei , e la Natura parimente , e la Fortuna , Je io non cono- 

fcejjt la Natura effer difcretifjima y eia Fortuna hauer mille occhi y Come 
che gli fcioccbi lei cieca figurino . 

C.zJi.S. 5. Et in querta maniera Icrueairindicatiuo tal volta. Lafanità 
del vójìro figliuolo nelle man; della Giannetta dimora , la quale ilgiouane 
• focofamente ama , Come che dia non fé n AccorgCy per quello , che io vegga. 

6. Per Come, in fignificato dell’ de’ Latini. Q^e- 
fio Duca di Dura^^o nò fi trono, ebefoffe autore della morte del Duca An- 
dreas y ma però , Cerne che egli molto afiuto, hauea , non J: n’a alcuna cofpi- 
ratione di fperan^a del Regno , procacciato di [re ni a t ione del Papa . Ciò è 

y,t. Comeaftuto, oCome colui, cheera molto aftuto. Volle lo Spirito 
t>ant. Santo nel Rogo verdiffimo , nel quale Moisè vedde qua fi Come che ina fiam- 
ma ardente , Iddio , mofirare la Virginità di Colei , che doueua e fiere habi- 
tat ione y e ricetto del Signore della natura , non douerfi nè per la concett io- 
ne , nè per lo parto del Verbo del Padre contaminare . Ciò è Vide , co'ftie 
vna fiamma, Dio Liit.Tamquam. 

7. PerComunqueLat. (./rrHffflwe, il trouerai frequente, enelle 
Profe, enei Verfb. Anzi quertoè il Tuo proprio fignificato; e dal 
Boccaccio in fuori, nonsò, fc altri fe ne vaglia in Icntimentodi 
Benché, tanto a lui famigliare, & hoggi incorai fenfocomein di- 

C.7.n.i. furti , & ofeuro . Perl' amor di DioyCome che il fatto fiay entra in cote- 

fio do- 
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jio doglio y che tu vedi cofl) . Auuenne , 0 che Arriguccio alcuna ccfa ne fen- G.j.mS. 
fife y 0 Come che s andane , egli ne diuentò il più gelofo buomo del mondo . 

M-i (.'ome eli tliitgli giHtrni , 9 volga Tet.p, i. 

Primavera per me pur non è mai , p. 

PJmohì tormenti ye numi tormentati i 

Mi veggio intorno , Come eh' i’ mi muoua , 

O Conte th' »' mi volga > • eh' i mi guati , 

Con. 


CAPITOLO LVIII. 

• 

1. On y Prcpofitione tolta dalCww, de’ Latini j chefèrueal fé- 

j fto cafo, è fegno di Congiuntione, odi Compagnia. E^uì-q^^^ 
ut Con molta famiglia , Con cani, e Con vccelli in cornuti , ó" in fella agui- 
fa di Baroni cominciarono a viuere . 

Che/pefo nel Jtio volto veder parme "Pet.p.i . 

t^era pietà Congraue dolor mlfla . 

Segna Iftromènto , col quale alcuna cola fi fa . , che voi C.4.B.9. 

hauete mangiato , è flato veramente il cuo<'e di Mefler Guigtielmo Citar da- 
E agno y perdo che ioConqueflemani glielo fi tappai del petto. 

Come d ' ode fi trahe chiodo Con chiodo , Tet.p.j. 

g. Segna anco Modo . Tito non reflando di piagnere Con fatica così 
rtfpofe. . . 8. 

anima efee del cor per feguir voi y Tet.p. t. 

E con molto penpero indi p fuelle , • f' 

4. A uanti a Parola, che comi nei da S, accompagnato da conio- • 
nante, Tuoi fare aggiungere I , a detta parola , per cagion d’ addolci- 
re, odi facilitarla Pronuntia. Io non voglio dar materia a gT ìnuidiofty Introi. 
di diminuire in ninno atto /’ honeflà delle valorofe donne Con Ifconct parla- 
ri. ÌAz quefto non è Tempre olìeruato , che però dilTc quel leggiadro 
Scrittore. 

Di rime armato , ond' hpggi mi difarmo , 

Con dii canuto Ó'c, 

$. Con Il,nonfircrilIc; osi di rado, che appena cenelbnoive- 
ftigi . E alcuni fono , che vn altra Con Jl concupifceuole cuore trasfugano 
Helena . Allbora il Re di Caflello fece pace co' Morì , e Con Ilnouello Re M. vili, 
ritenne grande amiflà . 10.I71. 

/ncontanente Con II cor ribello 

Cantra quePa p turba , j j, 

6 y Col, pronunciato con O ftretto, fiferiue in vece di Con II , 
Tempre auanti a Parola , che da conTonante cominci , pur che 

M 2 non 


Tet.p i. 
i6. 


Digitized by Google 


92- Con . 

C.i n.1. nonfia la S , con altra confonante a lato. L’an}ff>a[mia, la quale il 
mio Saluatore ricomperò Col fuo pretiofo fan^ue . 


Tet.p.i. E ricoHabh , e vide 

Cà:^.i . * peccate . 

7. Con Lo, fi foriue innanzi a S, che altra con fona n te preceda . 
C.fjt.S. ^ d'vn cane rabbiofoy Con Lo Stosco in manOf corfe adchjjo alia 

gioitane . 

ineer. Eqhtflaty che colora * 

caT^' 4 " jOuel del d ’ vn lume , eh’ agli buoni i duce 

Con Le fplendor , che fua btlULza adduce . 

C. 6 Ein. Scrifiefi ancora innanzi a Vocale. Eltanon s’ è maculata ^ nòftma- 
culerà Con Lo Aiuto di Dio . Ma ciò di rado, e molto meno al prefon- 
te , che è più in vfo V A poftrofo . 

^et.p.w E Con L'Andar , e col foaue f(ruarde 

}ìU S’ accordan le dolci ffime parole . 

8. Con I, nè men fi forine, benché tal horfiafoorfo etiandiodal- 
Lett. la penna a’ migliori . Se Con i vofìri piedi , la doue i vojìri amici fono , an- 
dare non jKtete , fate , che le dita vi portino , e in luogo della lingua mena- 
te la penna . Vengonmi ancora nella mente talvolta lepietofe lagrime di 
Licurgo y e sì proprie a me Con l loro affetti s’ accoflano y e fi mi fanno cono- 


^t.p.i, I fofpir foauemente rotti . 

9. Co’, fognato d’Apoftrofo, econOchiufo, in luogo di Con 
C p.n.7. 1 , S’ è coftumato fompre di foriuere . O egli baurebbe buon manicar Cd 

ciechi. 

Tet-p.i. ‘ Ombrofe ftlue youe percot e il Sole , ' 

Che vi fi Co fuoi raggi alte , e fi-ptrbe . 

10. Co I, pur ancora tal volta fi farà foritto, come quel di Mat- 
U.vill. teo Villani . Cofiui il dì della Pafqua di Natale moftrando famigUaritd 

Co 1 gentil’ huomini di F aenga y gli fece inuitar a Pafquare feco . Poten- 
doli accettare il modo d’ viàri’ Articolo in luogo dell’ Apollrofocó 
limili Particelle ; e maggiormente nel verfo . 

Tet.p.z. Ella contenta hauer cangiato albergo 

71 * Si parafona our Co / più perfetti 

11. Co,dilI'c MelTerCino, ein vecediCon , precedente a Voce 
lìngolare di Femina . 

CinJCH. ^ fieran.ente Co t^na f.tce accefa 

Vd torment andò l' animo . che muore , 

Onde fi vede tal Particella eder mozza , per non dire ftroppiata ; 
t non è naturale di quella lingua, che fo ne foruc innanzi a Voce plu- 
rale di Mafohio , e non altrimcnte già mai . 

I a. Con 


feere ycbe a pena più faper le potrei ,/e io non le protiaffi . 
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II. Condì, air incontro, c non Co’, nè Co I ; nc molto meno 
Con I , o Con Li , fi fcriue auanti a Parola , cominciata da S , che 
altra eonfonante preceda . NonJìmendicato ilprefooriUnedeldan^a- G t. 
re , e Con CU Strumenti , e con le can:^oni alquante dan'^ette fecero . ^ 

N«h errar Ctn Gli fcì occhi . ’ Vet p.i 

Et ancora dauantì a Vocale. Poiché alquanti dì Phebbe ben Ccn^^f 
eli Occhi accefo , fegret amente gli mandò vna fuafemina . 

1 3. 'Con Li , Con La , Con Le , non hanno oflèruationc partico- 
lare, fe non forfè Con Li, che di rado fi vede vfato: mainfliavece 
Co’. E la ragione per ventura fi è l’ Articolo Li, che, peroirerua- 
tion di molti , non fa lega faluo con poche Voci . Jo lafcio far volentie- 
ri quelle , che fi fono Con Li loro amanti fuggite, e quelle, che prima Con Le 
grauidf^'Ze , e co’ parti hanno ì matrimoni pakfati , che Con La lingua . 

E dinanzi a Vocale , non folo lènza l’ Apoftrofo, ma tal bora con 
pcrditadella Vocale, che lorfeguiua, fifonoferitti pur cosi interi; ^ 

Se tal Vocale è fiata 1 ’ I , in Voce cominciata da Im , o In ; ma pur 
da non feruirfene per le ragioni addotte altroue . 

14; Collo, Colli, o Cogli , Colla, Colle, pronunciati pur con O 
chiufo ; furon compofii di Con , e de gli Articoli Lo , Li , o Gli , La, 

Le , trasformata la N , per vfo di pronuncia, nella feguente L , Coll’ C ima. 
aiuto di Dio voi Jarete tofìo fano . Il qual peccato ,fe i vecchi fi volejfero ri- O.t .n- 6 . 
cordare d ’ e fiere fiati giouani, egli altrui difetti Colli loro mifurare, 0 li loro 
Cogli altrui , non faria grane . E quelle Colla fante , Colla fornaia , e Colla 
trecca, 0 Colla lauandaia berlingano fen^a rrjìare . Serano dal jeminar me- cttt. 
nato al Confolato di Roma , ottimamente Colle mani , vfe a rompere le dure 
Zolle della terra ,fofienne la verga eburnea . Ma non furono introdotti 
nel Verfo, e nelle Profein ogni tempo fù commendabile l’ vfo di 
Con Lo , Con Li , o Con Gli , Con La , Con Le . 

1 5. Stà qualche volta in fignificato della Congiuntione Et . Sen- c.i n-s- 
ti parlar molte perfine , Le quali , come egli auuifaua, quello anJaiiano a 
fare , cheejjo Co’Juoi compagni hauea già fatto . 

Haba, efiar, che lu(>ann>t Vet.p.t. 

Ltg^ adr* ricoHtrfe , .vi 

Con I angelico fena . 

CioèEgli,&i fuoi compagni ; Lagonna,eiHèno. 

16. E perciò manda ancorai voltai! parlare al numero del nifi 

non meno, che s’ egli fofTc la Congiuntione Et. LaReina Coni' al- IntruL 
tre donne , ir.fieme Co’ giouani a carolar cominciarono . 

Per mirar 'Palicieto a premi fifo , Vet p.l. 

Con gli altri , c hebbtrfama di quell arte , 

AùlC anni non Ktdrian la miner parte . 

" " ■ Figu- 
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91 Conciofiaco(ache,&c. 

Figurato parlare, che il communvfb direbbe, Acarolar comin- 
ciò ; Non vedria la minor parte , per accordar con Reina , e con Por 
liclcto , perche Con l’ altre donne ; e Con gli altri , come che non fon 
y cafi Retti , non può accordarfi il Verbo con elfo loro . E Voiapprejfo, 
Con Meco injteme , quello partito ne Prenderemo , che vi parrà il migliore • 

Turg.ty Et Io, Con Lui 

P'o!j(tmmn i noftri pajfi dd vnd fiata . 

Ciò è Voi ne prenderete; Io volfii palli; Checosì fcriuonoelTi 
Ititi cd ^Of^™unemente . Gli mìei penfieri lafciai io dentro della porta della 
Città all ’ bora , che 7 o| Con Voi , poco fà , me ri vfcì fuori . E per- 
ciò 0 Voi a ridere , & a cantare Con Meco infieme vi difponete , o voi mi 
Ìicentìate , che io per li miei penfieri mi ritorni . 

1 7. OfTeruerai parimente , che il Genere prodotto nell’ Adietti- 
uo, oSodantiuo da cotali Voci accoppiate, s’ellcfono amenduc 
diMafehio, tale Adiettiuo , oSoftantiuodouràconeflceflerd’ac- 
C 6F;n. cordo nel Genere . Ejjendofi Dioneo Con gli altri Gìouani Meffo agiuca- 
C.ion reatauole, Elifadiffie. Il Re Cd fuoi Compagni, Rimontati a cauallo al 
Reale bojliere fe ne tornarono. S’ellefono amenduedi Femina, farà 
d’accordoqualche volta con efle. Io con due delle mie Femine , prima 
■i.tt .7 Pofiefummo,e incontanente da giovani Prefe chi quà con vna , 

e chi là con vn altra, cominciarono a fuggire . E qualche volta ancora di- 
C - 1 .n.7. (corderà . La Donna Con la fua Compagnia , accio che il maluagio tempo 
non la coglie jfe quivi , fi mifero in via , ó* andauanne Ratti quanto poteva- 
no. S’ellelon diuerfe di Genere, s’accorderà conquella, chcèdi 
C.s-n gener Mafchile . Efendofi la Donna Col Giovane Pojli a tauola per ce- 
nare , & ecco Pietro chiamò all'vfcio , che aperto gUfoffe . Etiandio che 
C.7-n.i la più vicina fia di genere Feminile . EgliConla Donnafe n entrano 
nella camera , e dentro Serr atifi , s' incominciarono a configliare . 

Conciofiacola che , &c. 
CAPITOLO LIX. 

I . Onciofiacofache , foritto in vna paròla , o in due Conciofia- 

V À cofaChe, col Che feparato in lignificato di Perciò che. 
Ben che , e fimili , fi congiunge col tempo Prefonte, e col Preterito 
Lttt. perfcttodelCongiuntiuoLat. Cum. Niuna tribuìatione può nellavec- 
chie^tea ejfere lunga , Conciofiacofa che la vecchie^^a medefima lunga non 
S.S.n.i.Sia. ^perciò Conciofiacofa che molto Detto fi Sia delle beffe fatte dalle 
Donne agli baomini, vna fatta da vn huomo ad vna donna mi piace di rac- 
contarne. 

X. E qual- 
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z. E qualche volta s’ è congiunto con l’ Imperfetto ; e ancora col 
Più che perfetto del medefìmo Congiuntiuo in vece di Conciofbffc- 
cofache, proprio di quelli due Tempi. Condojtacojfa che voi , vene»- 
do^ mgrandlJUima quantità la nofìra fefia MultìplicajJ'e y io vi voglio pre- 1,1, 
gare , ebepartendoui , non le manchiate . 

3. E quello, che parrà più flranoad alcuni, s’ è congiunto non 
fblocon rindicatiuoPrefente, e Preterito. Ne fe ne dee divoima- ^ 
rauigliare alcuno , Concioftacofache io , viuendo , ogni bora mille morti fen- 
to. Come infuperbifei tu buomo y Conciojiacofa che Iddio s' è Humiliato per 
te ? Ma con l’ Indicati uo Imperfetto , e Più che perfètto del mede- 
fimo Indicatiuo. Ciò fece per grande fagacità di guerra y Concioftacofa t'Al 7. 
che egli Era molto pouero di moneta . Leggono gli v Itimi tedi. Perù che 
egli era pouero , < 5 cc. 

4. TraConciofiacofa,eChe, vis’ è interpola qualche Voce tal 
volta. Conciofiacofa Adunque yChe V buomo fia tenuto di confcJJiireìpec-'P^d- d. 
catìdubhiy migliore conftgliofièy che altri conjejft tuttiifuoì peccatìmor- 

tali y 0 veniali y 0 dubbi che fieno . 

5. Conciofiache,nel Filocolodiflè più d’vna voltali Boccaccio. 

Abi quanto è cieca la mente dì color y ebeti credono y Conciofiache ninna 
tua operatione fi vegga con diferetione fatta. El’hannofeguitatoi Mo- ' 
derni, a’quali Concioflacofa che, eConciofòflècofàche, paruero 
Voci fempre ingrate all’ orrecchie, ma meno ingrate, fefincopan- 
dole in Conciolia che , o Conciofòdè che , fi riduceffer mcn lunghe , 
come poi fecero efli ad imitation del Boccaccio . 

6. Conciofbflécofache,fcrittoin vna loia parolaancor egli, oin 
due col Che, feparato, fi congiunge con l’ Imperfètto, e col Più che 
perfètto del Congiuntiuo . Egli reuerentemente la domandò , come , ^ ^ ^ 
tjuando , e donde quitti venuta fofie , Conciofofecofa che per tutta terra d' * ” 
Egitto Hauefe- per certo , lei in mare effere annegata . Reflaua filamen- 

te a dire alla Reina y Conciofojjecofache già Finita Folle la ncuella dì 
Lauretta . 

7 S’ è congiunto medelimamente coni’ Indicatiuo Imperfetto, 
c col Più che perfetto. E cominciarono adire y cbcquelloy che egliha-G. 6 n.% 
vetta rifpcflo , non veniua a dir nulla , Concicfo/fecofa , che quitti , doue era- 
no y non Haueuano ejfi a far più che tutti gii altri c ittadini . 


9$ Centra, &c. 

Centra , &c. 

CAPITOLO LX. 

I. !^^Ontra,Prepofit!enc, la quale ferue al Seconde cafo,deno- 

V j ta Oppofitione, e Centrarietà Lat. Contra Aduerfus . Co- 
apenfared' aprir la camera dì cojìui in preferita di t uttì , efarlor 
vedere il fuo difetto , accioebe poi non bauejjer cagione di mormorare Con- 
tra Di lui , quando ilgiouane punifie . 

Tet.p.i, £g„ fapeu'io , che ndtnrAl canfiglio, 

Amor , Contr* Di ttgià mai non Vtlfe , 

e.i.n. 8 . 1. Seruc egualmente al Quarte . E Contra H naturai cojlume de* 

Genoueji , che v/i fono di nobilmente veflire , fofeneua egli , per non ifpende - 
re, dìfettìgrandiffimi . 

Tet.p-u O {Aldo fendo de /’ Afflitte genti 

Cttr. 7 ^ 8 . 

Cantra Colpi di morte , e di fortuna , 

3. Serue anco al Terzo, ma più di rado. Jo mi vergogno di dirlo ; 
perdo che Contra All ‘ altre non pojfo dire , ebe io Contra A me non dica . 

4. Contro, il medefimo che Contra , e Icrue aneli’ egli a' mede- 
fimi cafi . E fattolo richiedere , lui domandò , fe verofojfe ciò , che Contro 

G.pjj.S Di lui era fiato detto. Biondello , che conofeea , che Contro A Ciacco egli 

^Ib'ó mala voglia , che opera , pregò Iddìo della pace fua . Io gli 

dii feongiurandì , ecrucciofa rìuoltaimì Contro lui , per dolermi della ri- 
cetiuta ingiuria . 

Vogliono nondimeno qui molti,efière flato per error delle Stam- 
peintrodotto nè libri diregolati Scrittori l’vnadi quelle Voci in. 
luogo dell’ altra, qualhor li truoui Contra, col terzo cafo; ouero 
Contro , col fecondo , e col quarto . Il leggerli nondimeno in tutti 
vniformemente le autorità fopraddotte, & altre Cimiglianti non 
poche , lalcia difficilmente luogo di fofpettare a fàlfità di fcrittura . 
£ vero, che Contra, col terzo cafo porta conficco vnnonsò che di 
durezza, la quale fi pruouain pronuntiaredopo Contra, A , imme- 
diatamente ; fi come haurai fperimentato tu Hello , quando haurai 
Ietto di fbpra:Contra all’ altre no pollo dire, che io Contra a me llef- 
fa non dica . Onde col terzo cafo meglio ti verrà per ventura l' vfar 
Contro; perciò che Contro all’altrenon pollò dire, cheioContro 
a me non dica; hàla pronuntia piùagcuole, tScil Tuono più grato . 

Ci.np j Per A rincontro, A rimpetto. Se tu bai voglia diveder pruoua 
di ciò, che iobò già ragionato, metti cinque mila por in d’oro de' tuoi, 

' Contro a mille de' miei . E per non recare il giuoco vinto a partito , flettono 


C.i.n.6. , 


arrm- 
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tf* l* DndfchìerACentràV altra buonapf:^i^a . L’vna fchicra Ap- 
all* altra, hanno letto quefti virimi. 


£ Camtr» *l m*ggi«r Padrt dif«mirli4 
Siade Uk*4 . 

, I -.i- • . ‘ t 

' ■ .) . s k\ ■ Così • ^ . 


Tar.iì^ 


CAPITOLO. LXI. 

V * •> i * ■ i '* • 

Osi , fcritto con T Accento fui fine, è Particella, che hà 
w A molti lignificati, come Intalguilà, In quello, oln quel 
Io Lat. Ita . E Così detto , ad vn bora meffefi le mani ne’capellì ,flrac- ff.i.n.S. 
ili tutti y cominciò a gridar forte. Dijfè allbon^ donna mefola . EchiG.^.».!^ 
'afìigòCoti? ' ■ !.•/. .'■>!.) ' . ;• 1, 

C*ù vi €hi ftpr* V ver s' e fi ima . ' Tet.p.t\ 

E non molto diuer fo , nè Iblo co’ Verbi , ma parimente co’ No- t®* 
i. QuefìeCosì Fregiate^ Cosìdipinte y o, come fatue di marmo ì mu- g.i.n. 
le y&infenfbilì fanno y osi rifpondonoy fe fono addomandate y che molto >®< 
rebhe meglio l’ iauere taciuto. 

a. Stà qualchelvolta infentimento di Adunque, Però, Siche 
>at. haque ; che fi dice inferendo da quel, che s’ è detto. Il Mae- c.i«. 
r 0 rìdendo yft partì . Così la donna , non guardando cui motteggiale y ere- * 
lendo vincere, fu vinta i 

'• > .Inermi ttHefo j , i • . 

AG vtlfe in dure felce : e Cgs) fctjfa 
V*ce rimefi de C etniche fame , 

j. EtinCgnificatodiTanto,jncompagniadiNorni,ed!* Auuer-'" • 
bi Lati, Tarn.; ai quel, che il fole ajcofo toglieva yfuppliuanol’ accefef ac- Filec. 
iole y gratìofe alle nonCosì Belle giovani. bb.y. 

InCei) Annuite y e fetiterie ville ■■ Tet.p.j, 

Ere il ^rxnd * huent . che d ’ Africe /' epodi t . • * 

4- Con altra Particella corrifpondente . Napoli città antiebifima, c.j m.C. 
e forfè Così dilettevole , o ‘più , Come ne fa alcuna altra in Italia . E trai- f'dl.'.p, 
tò in cento Capitoli , o vero cento Canti dell' ejferé fato in Inferno , e Pur- * < 
latorio y e Paradifoy Così altamente. Come dir fe ne poffa. 

Cesi nel mio perler veglie efferefprt , . Dant. 

Ctm è ne glietri quefie belle pietre , C4»^. 

5- ineompagniadi Verbi pur in quello lignificato luAt.Tantope- 
itTantmyìtc. Madonna ,voifarefevnagran cortefia afarloconofcere O.tm^ 
a tutte , auio ebe per ignoranza non vi f offe tolta la pòffejfme , poi ebe Coti 
' ^ ut Deutte Adirare.^ = • i ' . v 

Cu) m‘ Hi Dilatata mia fidante • Tnr.nl 

N t^anfe 


Tet.p.i. 
Cem^. t. 
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sii fi l*' rof4 ^ ^u*ndo itpert4 ^ 

T 4 nt» dinien , <7««wr elU hà di ptjf4»s.4 . • ' ' . j . 

6. Per niodo di Delìderio, o pur dì Doglienza , Lac..L 7 f//;..v». 



/cinta poi. 

Tet.p, 1. Cast crtfc 4 V bel Unra In frèfca riu 4 , 

117. . 


'T \ 


io mai in qucFla terra venuto , Come io mai non cifui^ 
finotiiiapocofàinquà.'- ' f ' • '' ' ' 

Tet.p.i, . . 

7t. 


Cosi pai efs' ia ben chiudere ìmerfì * 

I miei penfier , Come nel cor^^li chiudo , ’ 

filec. 7- Per via d’ Imprccatione . Lat. Sic Ita . Così m' aiutino gl * hn- 
. lib- 1 . mort ali Idst , come io, fe non quello , che diritta confeientia mi giudicb erd, 
nondirò. .v ' • . 

Tet.p. X, ' , . E.C 0 SÌ eiiieU, s‘à pur mio define.' ' ' 'i ' ' ’• 

««^. 5 . Ediquefti, cdèfirnililencdcruiaiiìoper’ mododiGiurare,òdi 
, Scongiurar altri, tralafciaudp il più delle volte in tal cafo la parti- 
cella Come, corrifpondente. ' •• 

8 . Conia particella Come, perfubitoche.Lat. Statim, lUicò, 
G-i.n, Extemplò . Il fanciullo , Come fentito /’ bebbe cadere , Così corfe a dirlo al- 
C. 7 -H. 9 . la donna . Si Come 1‘ Aurora juol apparire , Così Nicojìrato s' è leuato , e 
/alitoacauallo , col fuo fparuiere in mano , n è andato alle pianure aperte, 
a vederlo a volar e. Ciò è Quando i’Auroia fpunta, Tofto li leua 
Nicoftrato. • • , ‘ ‘ 

Jnf. XX. S Come il ÉerAstter fu difp.wìta , \ 

Cosi voifegli Urtigli ut fuo compugnò , ' '' ' , 

' E vogliono, che la particella Come, Tempre gli vada innanzi'ìa 
quello lignificato. Macon fargli precedere Quando, o altra limile 

• cquiualentea Come, balla per mantenerlo in quello fignificato. 
C. 7 .». 6 . Il quale Quando la/dntg vicino al palagio vide , Così Jubitamente/or/e al- 

* V’ Idtamera delia donna. Cioè Subito immantinente,' Tolto lenz’al- 

•' ’ tro indugio corlè alla camera. 

9- ‘II lignificato però Tuo proprio è d ’ Auuerbio , che eTprime fi- 
niilitudine, c lìcorriTpondecoruCome, a cui egli anco Tegue com- 
munemente . Lat. Sicut , Vt , ó"?. Ita , Sic , Ó*r. Come il paragone Toro, 
Così r auuerfstd dimojìra chi è 1‘ amico. 

^Tet.p.u . C he Come fkol pigro unimul per verga t . 

9all t. Cosi defiaro in me C anima grJue , 

Filot. lO. Egli tal volta è , che alla particella Come , precede . T u no» 
.l'b’7' eri di quelli, che così con Q amico vanno, Come L'ombra con colui, cui lo 

Sole 


Itti. 
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, Cosi ; ■ < 

SoUjiede , tra quali /* alcuna nebbia < ’ opporc i cbepriui la luce , eoa quel- . . < 
laìnjiemefugge.y „ o ; , ‘ , • • • i- 

Cti) U maiirt *l fijlit p^r /nptrl>4 f < -\ .,x, ;• j\ -, Turg-iQ 

• C»m elhpérme *m$ , - . ' 


II. E qualclic volta ancora nè gli precede fimile Particella,, nò 
men gli feguc efpreda, nè per neceflità lòttintefa per Airifteffo ' 
moàs> hAt. Ita mqdo. ' •. v • i ; 




^>ji'.CtfU^P*us«i'Spl & difiidlf » .V V r- ■;! .. . 

Ceù *i vento n€ le fegltt litui ...)_' il . . >r 

Si perde* U ftnttntia disigilla , ,, . ni'** 

IX. In cotal fcntimcnto tal hor <1 tacque . La quale V Come il Sole . . . t 
è dituttoil cielobelle'^Xn i & ornamento, èthìarettXa, e hihe dì eiafeuna 
altravìrtù. Ciò è Come il Sole è di tutto il Ciclo ornamento, Così 
la Magnificenza è chiarezza di tutte l^altrc virtù . 

13. Si tacque ancora in altri fignificati . Quejia nouella voglio ve q 

ne renda ammaejlràtè: accio thè , Come per nobiltà d'animo dall' altre ,0. ’ 
dìuifefiete , ancora per eccellenza di co Fiumi Jepqrate d^ll' ^Itrevldimo- 
firiate B ne fece inkitata , che volea fare vmi 'grande' limofina Bperò a„t. 
tuttìpouerì bifognojì, buomìni,'Comefeh/ineacertO'diéfofferonelJkopra- 8j. 

#0. Ciò è Come per nobiltà d’animo, Così ancora per eccellenza’, ' ’ ^ 
dicoftumi : Coslhuomini, Comefemine. ] 

14. E per contrario legato eòn la particella Come,'" qualdie voi- . , j, 
tàfi^le Ibùèrcliid. E non trouatoglift nè piaga , nèpertlofsa alcuna', 

per li medici generalmente fu creduto , lui dì dolor ejfer morto , Così Come 

' ' .... ! 

• ■ 15. Così Come in fighificatp di Con tuttoché , Non òflanté che , ^ 

Lat. J^amuis yTametfi .' La donna , Così debole , Còme era , cómtnciò a G.i.n.7. 
chiamare bora vno , & bora vn altro della fva famiglia . Et egli , Così mat~ G.% .w.8. 
to Come egli è , fen^a alcuna ragione è sì fuor d’ ogni mi fura gelofo dì me , 
che io per qnefìo , altro che in tribulatione con lui viuer non pojfo . Ciò è Co 
tutto eh’ egli fia matto: oucro Oltreche ^gliè matto, èanco fuor 
d’ognirhimrageloìb. . ; ‘ 

16. Aggiuntaui la Voce Fatto, vai Tale, Di tal maniera Lat. 

Eiujmodi, Eiufeemodi, T alis,, &c. E prefo Cosi Fatto da Marcheje , e da 
Stecchi , verfo la Cbiefa fi dirizzarono . Così Fatto , Come ìu mi vedi, mìo C. 8.11.9. 
padre fu gentil' buomo. ^ ' 

17. Econ tal Voce, accompagnato daSofiantiui s’accorda con 

ein in ogni genere, enumero. La donna ent rò in penficro, cheque fio G.i.n.^. 
volejfedire , che vn Così Fatto Re lavenijje avifitare . Qjftfii Così Fatti G.^-n.^. 
Modi fanno fouente fenza colpa alle donnebonefie acquifiar biafimò. Dì che introd, 

N z SJI - 
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G.i.n.6. gli occhi miei prefero tra r altre volte' vh dì Cài) Fatta Bfperìénza . . Effr 
troppo affienì ati , cominciarono a tener maniera mendfereta, chè a Coti' 
Fatte Cofe non fi rìchiedea. < '* • 

1 8. Anco tal volta fi replica per In quello , ó In quel mbào Lat. 
^ ita; Hoc, vel Fio modo . Come j dtjfe il ^lofo, non dicejlù Così ,• è Co/i ai pre- 

CioèNondjceftituquéfto, cquefiò? C0SIG0SÌ7 
tal volta ancora vale Non troppo bene , Poco bene ,'Mòdibci-ahTettt 
te, c fi mi li; come Sentir fi Così Così, o Ilare Così Così Et anco no 
' replicato pur in tal fentimento. ’ , 'i. ' /. -. • 


Tet p.U ^ 
MI» 


Ver ^uefli tilremt Àh» contrari , e milU ' ‘ ' 

JJtr Cfm vt^Lie gelate , htr cao aceejt. . ( ■ !i 1 ^.T, 
Staffi Coti fra mi/era felice , 


.. J 


. L ‘ ». ^9'. 


i. ' ■ . 

• i'i. ...è"- t ,j. , “ i 

J . . 

■ -j i. 


i 


• *;:/< ■/ . ■ 1.1 i :\ . 

,C A P I, T,p^L O LXII. V, . . 


I. Orti , Auucrbio di Swq in luogo, fi fcriue con l’ Accento 
, V 1 nel fine, evale In cotclio luogo, doue tu noli fc’jLat.,^/f,, 
C.i.n. 7 . io vi priego per Dio , che voi m’ apriate , acciò che io pojfa Cop dentro fiore 
C-7 ji-9- al coperto. Poi io vi vidi leuar ni, e pomi Copi a federe. , 

1 z. Cofiinci , valDi coftl , ^at. Jliiftc.;. mal’ ylb l’ hà Icaftato già 
Tajjld. gran tempo . 7 / Caualiere diffie . . Jr vuogli pfrire Cofti^i ,concederottà 
vn gherone del mio ve f mento . >u 

Vtcrg. 9 . ÓitèlCofìinci , che volete voi ì 

j. Coftà, pur Auucrbio di luogo, che fegna ftanzalè^q^n^ più, 
Lett. hè meno in tutto , come CoftkLat. W/V • ^ Luca, & a Andrpa,, 1 quali 
intèndo, che Cojìd Sono, quella compaffidne porto, che ad infortunio d ’ ami- 
co fi dee portare. ^ , 

Jnf.iu . Larij'pofia' ^ 

Fartm noi a Chireu Cofìà di p» effo , 

Filoc. ' 4- Tal bora Mouimento dimoftra Lat. Ifluc ,' llDuca, & Afcalio- 
Itb.i. ne pernon veder Ja mia morte , fono venuti Cofifi. '' •!' 

itf.i, ■' Et ii’Màe/fr» accorto lo fofpinfe \ ’ 

> _ Dicendo-, (''idCoflàconglialtri cani.,' j •> > 

g •.•5. EcolScgnodc’cafi, ocon Prepofitioni. Maeflro Rinaldo chia- 
Lab. ttìò. O comare , non fento io Di Cofià il compare ? Fatti In Cojlà , _Se Dio 
m’ aiuti, tu non mi toccherai - Che Fatti in là s’ è poi detto.- - 
Piam. 6. S’ è comporto con Qua V Nè poffa Cofidvna fola p più che Qad 
. ' molte. • ' ■ ' ' ' 

7. CoftàsÌt,cheCoftafsìi, lcProfefcriflcroancora, èi^mcde- 
• •' i fimo 
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^ . Q)ftui. loi 

i 5 mo che Coftà ,'fé non che conficca altezza ; o’Stanza , o Moto 
ch’egli ne legni. Se deltuabonòr ti cale, ed etti grane llCoflafiù Di- c.S.K.y. 
morare , porgi cateti priegbì a colui .. E poco appreflò . Io feppì tanto fa- 
re, che io Cofiafsò ti feci Salire. Equini pur ancora. Lo Scolare rifpofe. 
Jnfegnami i tuoi panni , ilio andrò per ejf , e farotti di Cofiafsà Scendere . 

E con aggiungcrui Giù , fe ne formerà Coftà giù , o Coftaggiù , in 
fcntimento di Coftà , che fegni luogo inferiore a quello, doue è chi 
parla. Noqjperò fidiflcinlor veceCoftlsù, Coftlgiù. 

ti. NèCoftl, ne Coftà', nè Coftà giù, nè Coftà sù, leggerai nel 
Pctrafcà, il, quale fempredifTe in lor cambio Lì', e Là, cLàgiù,e 
Lasù,eCmiIi. 


Coftui. 

CAPITOLO L X I I I. 

• .» A \ 

I. ^^Oftui, Pronome demoftratiuo di Mafehio , che'ferue al 
V j Retto, & a gli Obliqui del minor numero, vale Qucft’huo- 
mo: c dicefi di Pcrfbna vicina , oquafìerpofta a gli occhi Lac. Jjìe, 

Hic . Ma Cofiuì con ambafeiate follecitandola molto , e non valendogli ,la’^ 
mandò minacciando. Mà però Quefti, fù più invio nel Retto. 

Ditttn , thiiCafini, f he /enta morte' Juf.S, 

f Kd per le Reen» de U morta geme ? 

1. Col Segno de’ cali ,o con Prepofitioni . Efe DiCofluì ,cbeè lu- 
ce, ebe illumina ciafeuno buomo, ebe nel mondo vìue , tanti conuirìatori 
ft trmuano , non fi dee alcuno buomo marauigliare ,fe truoua cbi la jua fa- 
mas’ ingegna di violare, o di macchiare . 

I idi'tfiifnr Con Cofluigl' i^anni miei . 

3. Scriuefi nel fecondo calo lenza il Tuo legno talvolta. LaCo- 
fini fame ,fe forfè alcuna volta lo fiimola, i colti pomi nelle fedelifiimefelue 
raccolti , [cacciano . Al Coftui tempo Leone Papa fi^artofecefare le mu- 

ra della città Leonina intorno a S. Piero . Ciò è al tempo di Coftui . 16. 

• Amor , eh' amili’ amato amar perdona , 

_ Mi prefe Del Coftui piacer s) forte , 

Che , come vedi , ancor non m abandona , 

4. S’ è detto non folamente delle Deità de’ Gentili . Ninna Deità Fiam. 

è in cielo da Coftui non ferita , fe non Diana . l'I'- ' • 

Madonna il manco piede Tet.p.i. 

''^iouinettopo/t’ io nel Cofini regno . 

Ma ancora d’ Animali. Afeguitar Coftuifidifpofe alquanto più Pani. 
mo, ebe alcuno de gli altri vccelli . Ciò è Afeguitar quello Pappa- 1/1». 7. 
gallo . E delle 
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loi Coflel . 

i- Icc. E delle cole Infenfatc. La virtù dìCoJlui, credo, che timo perì- 
clìt ante Ugno aiutale. ^ ^ , 


• o;.. .-ri;!):'; 


Coftei, 


C A P I T O L O LXI V. 


V/. • ;f ■ 


y, y^Oftei, Dimoftratiuqdi Femina, cheferueal Rettó,eagU 
] V i Obliqui del menò e vale Querta donna , ilafli a Perfbna , 
òhe fia vicina, oefpoflaagli occhi di chi fauélla, òquafi cfpofl;» 
Lat. 'FLfc. EJfendoCojìeibelldclonna y al lei vn cdùaltér , chiama- 
to Mtjfer Lambert uccio y s' innamorò forte, ” ^ 

Tet.p.i. , Q^*»tevilte ,àift’Ì 9 y , 

14. ' Cofiti per fermo n»c<jHe in PArtdifo , 

C.j.»}. C.on\cVTcpo(iùoT\\yOCQ\Segnod.e' coSifJlfrat^ con molti efem- 

C.S n.7. pii confermò la deuotion dì Coflei . Seco deliberò del tutto di porre ognifol- 
licitudine in piacere Aculei . , ^ ,.7 

Tet.p.t. ^ i' ’i dijfi , il fero ardir yche mi di/uitty i 

Crefea in me ,qu-into’lfier ghiaccio /n Coffe! . ‘ 

3 - E nel fecondo ca/b fenza il Tuo Segno. Salabaetto lieto s’vfc) di 
IO. CafaCofei. Ciò è dica fa di Cortei. 

, "Dal Coflei vìfociaffHna dolente ' 

Atntt. Lon'^aflfttjr^e . • ■ ' 

4. S’ è detto ancora d’altri, che di Perlbna. Q^dntuitque il corpo 
fa dair amico lontano y ofofìenutoy 0 imprigionato y aCofieìèfemprelecìto 
di fare , e d' andare , doue le piace . Parla dell’ Anima.' 

E delle Deità de’ Gentili . La cupidigia de' mortali ,folo alla propria 

G IO », vfilitd riguardando , hd Cojìei fuor de gii efìremi termini della terra in 
efdio perpetuo relegata . E quiui più volte và repctcndo Cortei , Tem- 
pre dell’ Amicitia intendendo . 

T‘tr dì vna purte impera , e / ’ altra lan^ue , . ’ 

Seguendo lo£Ìadlció di Coffei , ' ' ' 

Che è occulto , com’ in herba l’ andito . '■ ' 

Cioè il giudicio della Fortuna, cheafeonde il Tuo veleno tra la 
felicità, comes’afcondeilfcrpetral’herbajrtchenonè veduto da 
chi il calperta . E della Theologia parlando il Petrarca . 

Pet.p.ì. Et htr fiam giunte a tale 

Che Coflei batte l' ale , 

Per tornar a /’ antico fuo ricetto 

‘ S’ è detto ancora delle cole Inlenfate; onde, parlandoli d’vna 
Imagine , da Biancofiore fi dilTe . Con Coflei pìangeua , Cofiei informa 
tib- 6 . di t e pregaua, che m' aiutale. 

O Ah 
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Cofloro . IO? 

O yilberte Tede/co i eh' t>bi*ndom ' 

Coflei , eh' ifxttA indomitA , t JtlMAggìA, 

Cioè Che abbandoni -l’Italia, la quale fenza il correggimcnto 
tuoèdiuentaca comeindomitafèra. 


yuig. 6 . 


i ? ■ I . 


. ■) 


Coftoro . 


; ' C A P I T O L O L X V. ' 

1. Ì^^Oftoro, Voce del maggior numero diCoftui, e di Coflei, 

V à che ferue così al Retto, cornea gli Obliqui d’amenduei 
generi, valequefti huomini, Qiiefte donne: Effi, Elle, Lat. Ijìi t , ' 

’ Scr Ciappelletto i il quale preffogiaceualà y dotte Coloro roi/riig/o- G.'.n-i. 
nauanoy vdi ciò, che Cofloro dì Uà aiceuano . ìiè prima effe agli occhi cor- jnirod. 
fero J)i Cofloro , che Cojlorofuro» da ejfe veduti . , 

Da Ce/fer tttn mi pM tempo ^ne Ikog* ' “Ptt-p.i- 

Diu'dtr mAt. ' ' 

Da quelli due, Cioè da Socrate, eda Lelio noti mi puòdiuider 
tempo , nè luogo . £ in queflb genere di Mafehio cuidente è ia forza 
dicotal Voce'. Anzi vogliono alcuni, che non fi debba vfarefuor 
che in tal genere, fe pur non fi parlafle d’ huomini , e di donne infie- 
. me . Il.che quanto fia falfo , T vfb de gli Scrittori cel manifcfla . 

, z. Cofloro ingenero diFemina. Ogratiofo Apollo i deb fermata Amet. 
pocoilguevdo a rimirar Cofloro^ le quali così meritano l' amqrtuo, come 
qualunque altra ti piacque più mai , Eintroducendofi Laura , che ri- 
sponde alla Morte, non hauere fbura le fue compagne potere alcu- 
no, fi dice. 


Jh Cefi Or non boi tu ragione AleunA , 

Et ih me Poca . 

3. E nel Secondo cafo lafcia ancor egli il Segno talvolta. 


Tetp.i. 

6 


Della 




qttaì cofa auvedutofi Refagnone, pensò di poterfi ne' fuoi cUfetti adagiare 
Per lo Cofloro amore . La perpetua vìridità di quejle f rondi y diffono , di-^yi\, 
nscjirar la fama Delle Cofloro opere fempre douere fare Invita. Cioè la 
fama dell’ opere di cofloro , che fi coronauano di Lauro . E lo difle- 
ro ancora di Deità, e di cofe Inanimate, olnfenfate. 



f” 


Cotale . 
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Cotale. 
Cotale . 


> 

CAPITOLO LXVI. 

I. ✓cotale, Auucrbio, che vale Cosi, Talmente. Lit.Sìc.Nè 
^ ^ fù perciò (quantunque Cotalmex^o di nafeofo fi Sceffe ) la donna 
C.S.n.6- riputata fciocca . Calandrino pfi ' inuitò a cena Cotale alla trifia , fi che co- 
fioro non vivollon cenare. Cioè Quantunque fi.dicefl'ccosì mezodi 
nafeofo ; Gl’^uitò cosi alla triAa, e con facciasi malinconica , che 
nonvi volloncènafe. , • 

yif. cdt. Così mi venne vn fuon affro Cotdle » 

44. Che fptuentammi . 

i. E come Nome ftà in fentimento di Certo, Qualche , Lat. Ta- 
C.s.n. Eiufinodi , Quidam , Nejcio quis . Cagionane , non da ordinario defi- 
derìoy madavn Cotal fanci ullefco .appetito, ad andar verjo ildefntodi 
fi sm. Tbebaida na/cofamente tutta' fola fimifie. Inquefia maniera con Colali 
c'in^ Pfnyim I»’ ingegnaua di trapalare i giorni . Ma poi che le rifa rimafefu- 
' ' f0fj0 j f racquetato ciafeuno , Filefirato in Cotal Guifa cominciò a parlare . 

< 4 " jittient! ben : che per Cosali Stale , 

Conuienfì spartir , 

3. Etionon sòconofeere, che dì laido, nèchedi fchifò fiporti 
, cotal Voce con eflb fcco he’ lignificati predetti , onde alcuni Moder- 
ni l’habbiano da fgridare per dishonefta, e come tale sbandirla, 
dalle lor Carte:Eflendo che ella non piccoloornamcnto rechi al par- 
lare. Imodi nondimeno, che feguono, tanto negli Antichi fre- 
quenti, potrai tu con si fatto rifguardo accettar ne’ tuoi ferirti, e ne’ 
tuoi ragionamenti introdurre , che il fignifiiato di quefta Voce y fia 
manifcfto , non efl'er quello , onde ella hieritamete ne vien fuggita . 

' In fentimentodunque di Quello, odi tale, La.t.Talis y Eiufinodi. 
C.f n.9.Jo(on venuta a rifiorarti de’ danni yli quali tu bai già bauuti per me y &il 

J 'iam. rifioro è Cotale , ebe io intendo difinar teco fiumane . O mani inique : voi 
, crnatricidelliimia bellezza yfofie gran cagiotse di farmi Cotale, ebeio foffi 

de fiderai a. 

1. Credete voi ; che Cefare , e Marcello , 

O Paolo , od tr 4 frican fo[fin Cosali ' 

Per hicnde fià mai : ni per marsello ? 

Idb 4. Col Pronome Quello , o Quello , che gli preceda . Le quali 
cofe narrando filuefio Cotale y confejjò; ebe io meco tacitamente diceua . Il 
’ dianolo piglia lafigura del morto , e dice mentendo , cb’ egji è f^el Cotale . 
tr.f. 7 . E tra idnefii Cosali 

poare’ io bea ritonofeer aleniti . 

. Se ben 


Digitized by Google 



Cotanto.' icj 

Se ben col Softantiuo poftoui d'prcfTo niente di laido ci rapprc- 
fenta. Potrebbe Iddio fare ingrauidare vna donna jen^a operatiine d' '*• 
buono, e Quel Cotale Huomo, che nafcejj'e , nonbaurebbe il peccato Ori- ■paiijr. 
ginale- ^e/ìi Cotali Sogni Jipo/fono ojferuare fen^a peccato . 

5. Conia corrilìxjndenza di Quale, od’ altro limile. E fuggita 
daogni vno, e dame , ftiopotejf , alprefente in Cotale guifa, Q^alevii- 
rete , il tempo malinconofa trappajfo . 

Qual in fnlgitrHo l' am«raja fiella Ttt> ‘ 

Suol vetir d' Oriente innantJ al Sole ^ V^'^* 

Colai venia . 

C om buon eh’ i fan» ,e'nvn moment» amorba j p 

Cotalerh. , t'** 

Cotanto . 

CAPITOLO LXVII. 

Otanto , Auuerbio, che vai Tanto, con qualche forza ag- 

V_i giuntauifopra, come Tanto grande, e fimilcLat. 0,4.».^. 
Cik Dio non voglia, che così giovane , e Cotanto dame amato , e mio ma- 
rit 0 , che io foff tri , che a guifa d ’ vn Cane fta fepellito . 

Qne/f è la terra , che Cotanto piacque <pf( p 

jlf^emere. 4. ** 

Per Tanto tempo, l^ìt.Tandìu. Io bò venduto a cofui, cbetuG.7a1.Xm 
vedi qtà con meco, il doglio, ilqualetufai , ebegià è Cotanto, bà tenuta 
la cafa impacciata. 

E pur col vi/» inaine - jr ^ 

Diffe , per che Cotanto in noi ti /pecchi ? ' 

l. Nèpurco’ Verbi, ma co’ Nomi fi giunge d’ Ogni genere, e nu- 
mero. Lat.r»/». 

C he pur voi f offe ne la prima vifla — , ^ 

Del veltro , e del fuo mal Cotanto aiuari . 

4. QuandocgUènomeAdicttiuo, aggiunge fòrza a Tanto, pur 
Adiettiuo, ilcuifignificatonerapprefenta. Lzt.Tantus, Tanta, c.^n-C. 
Tantum. Dime, mifera me, a cui bò io Cotanti anni portato Cotanto 
amore . 

Da indi in qui Cotante carte afperg» « . ^ . 

Dipenperi, di lagrime , e d'inchiotir», ' j*' 

5. Con la corrifpondenza di Quanto, e come Auuerbio, e come 
Nome, Etimpofegli, ebe il bel Gerbino daftta parte jalutaffe, e gli di- 
cejfe, che bora fi parrebbe , fe Cotanto Tamajfe, f^antapiùvolte,figni- 
fcatoT bauea.V’ affermo, Cotantoejfer lemiepenealprefentepiùgraui , Firn. 

O ebe 
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io 6 Cotcflo . 

che e^e auantt la vana ìetitta fodero , QjMnto più le feconde fehrì fogliona 
con egual caldo f o freddo vegnendo offender li ricaduti infermi, che le pri- 
miere. 

C.9JI.4. 6 . Alcun Cotanto, Quel Cotanto, e fimili. Ben poffo dire, che 

per Dìo , e per voi io habbìa Qj^eflo Cotanto racquìflato . Le mìe lagrime 
furon cagione di farne parlar Quel Cotanto ^ che parlato fe n è. Cioè 
Qiicl tanto, che parlato fe n^. 

Cotcfto . 

CAPITOLO LXVIII. 

1. Otc(lo,vaIQuefto, fc non che egli fi dice di Perfona, odi 

y i Cofa, chefia dalla parte di colui, che afcolta. Lat. Ifìe , 

C. 8 .». S. Jfa • Meffer,o Meffere , io vi priego per Dio , ebe innanzi , che Cotejìo la- 
droncello , che V è coflt dallato , vada altroue , che voi mi facciate rendere 
vn mio paio di vofe , che egli m’ kà imbolate . Al quale la donna dijj'e . Tan- 

C 441 . 1 fftrba Cotejìe lagrime a meno defiderat a fortuna , che quejìa .Cioè 

fèrba quelle tue lagrime . 

». Cotefto, fenza appoggio di Nome, è Voce neutra, che vale 

C7Ji.rCoteftacofa. Lat. JJÌud. MeJJer, Cotejlononfatevoi , che voi mi man- 
, diate perfona a caf a. 

3.. Cotefti, oltre aircflcr Pronome di Mafehio nel maggior nu- 
mero , è anco Softantiuo , pollo aflblutamente, e dicefi folo d’H uo- 
mo Lzt. Jfie-, e va con la medefima regola di Quegli, c Quelli , So- 
Hantiui . 

Turx-lt CottSi , che ancor viue , t non ji noma , 

Gnardere' io , per veder , s il eonofeo . 

4. E nel medefimo fentimento nel numero del pih , cosi nel Ret- 
to , come in Obliquo . 

Hi- E tu , che fe’cofl) , anima viaa , , 

Partiti Da Cotefii , che fon morti , 

5. Ma tutte le predette furono Voci poco vlàte da’ Profatori ; e 
quali non conofciiHcda gli Scrittori de’ Verfi: e molto più dirado 
fi fon vedute Cotellui, Cote Ilei , Cotelloro, che in lignificato an- 
cor elTe limile a Collui, Cortei , Colloro , fene lèruironoalle volte 

C i n -9 gli Antichi . Hor bene fìà dunque , dìjfe Bruno , fe Cotejìui fe ne fidava , 
, X- hfn me ne poffo fidare io . Quando lo Re Currado f allatta , lì Mae fri non 
' batteano luì , ma batteano dì quejìi garzoni fuei compagni per luì , E que' 
diceu 4 { . Perche battete voi CoteP.oro ? 


Cui. 
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CAPITOLO 
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L X I X. 


I. ^^UijinfignificatodiChe, RcIatìuodiPerfonainamendue 
V_4 igcner 
Retto in fuori. 


generi dell’ vno, e l’altro numero; e in tutti i cafi dal 


rt 


2. Col Segno del fecondo cafo. ABaffaèperuenutalahella gioua-Q 

ne figliuola del SoUanOy Dì Cut è fiat a fama, che annegata era . Fddìe- LabJ' 
tra a quelle. Di Cui fe' degno. 

f'idi Stl0it y Di Cuifk l’ vtil pUnta , ' Tetf.^y 

Che s i mel cult* , mel frutte preduee , io. 

Con (li altri fei , Di Cui Grecia fi vanta , 

3. Col Segno del terzo cafo. Io mìfero farò colui, Acuideltuopec-C.sai.j, 
calo , e del mio conuerrà portare la pena . Se alcuna di voi fu mai , 0 donne. Firn. 
ACuiparlo, alìaquale cotalcafo auueniffe , colei fola fpero, ctepoffaco- 
nofeere quale allbora foffe la tri flit ia dell anima mia . 

£ mite altri ne vidi A cui la lingua 

Lancia , e fpadafìt fempre , e feuda , & cime . .|. 

Vera donna ,0 A Cui di nulla cale, Tet.p.t, 

Se non d‘ hener , che four ogn altra mieti . ni. 

4. Quarto cafo . E fentendo ejfa , che in lerufalem andauano a vifita- c.x.n.7. 
il fepoicro , doue Colui , Cui tengon per Dio , fu fepellito , a loro mi rac^ 

comandò. Alcuna volta Dio riuela coje alte fopra gli humani fentimenti'P^fi tf. 
alle perfine , Cui egli elegge a f are alcune cofe, fecondo /’ ordine della fua 
prouiden^a. 

Quanta inuidia ti perte , auara terra , _ . 

C‘ abbracci quella , Cui veder m' è ttlte , j 

Le buon Afaeffre diffe , Figlia her vedi fyf. 7. 

L’ anime di color , Cui vinfe /' ira . 

5 - Col fegno del fefto cafo. Pofeia chea lui parue efferfuor delle 
mani di coloro , Da Cui quegli erano flati affalìti ; non ritrouando la fua 
giouane, cominciò a piangere . E veggendo colei hauer rotta la cofcia,Da^-^’^ 7 - 
Cui ell^peraua e fiere aiutata , ricominciò il fuo pianto . 

6. E nel fécondocafb lènza il fuo Segno . E mentre il corrottogran-^'^'*^^’ 
^fiimo fi facea , il buono buomo , in cafa Cui morto era , diffe alla Salueftra. 

Cioè in Cafa di cui . 

E di Colei , Cui fon , procaccian danno . Dant. 

7. E fenza il Segno del terzo molto pi^ frequentemente fi legge . 
Udirono Afcalione ,ei compagni ,fi come gli 'tri quefie voci , e dubitando Filoc. 
dimandarono , chi coftorfofiero , Cui la fon na è tanto contraria. 

O d' ardente virtute ornata , e calda Tet.p. i 

O2 Al 
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gentil , Cut t<%nie carte vir^o . 

CS.n.7- CondiucrfcPrcpofitioni. Maprejuppofìo , cbeiopurnutgnanhno 
foffi, nanfe' tu di quelle ^ In Cui la Magnanimità debba if noi ejfetti tuo- 
Jìrare. 

f^er-Cui peeegii mai mi val/e , 0 vale j 

■ j ■ Ingtgn» , ofori.e , 0 dimandar perdono , ^ \ 

9. Hà tal voltai’ Articolo auanti, ma non è fuo ; perciochc con 
r Articolo , o con articolati Segni , e Prcpofitioni non è egli già inai . 

C.i.n.h Iddio mi pofe auanti a gli occhi quefoghuane. Gli Cui coIìumi^eM Cui va- 
C 4.H.4. qualunque gran donna . Della qual vittoria io non cerco , 

che in parte mi venga , fe non vna donna , Per lo Cui amore i’ muouo /’ ar- 
mi . Cioè Per amor Di cui . 

£ , fom' è detto , a fu» fpofa foccorfe 
Con due Campioni f Al Cai fare f Al Cut dire 
Lopopol di/uiate fi rofcor/e , 

» Tet.pl. Sotio'l Cui giogo fid mai non refpìro , , 

10. In fignificato di Che , Rclatiuo fol di Perfona l’ hai veduto 
fin bora ; ma ftà pur anco in fentimento di Che , Rclatiuo di Cofa . 

C.9.n.s.Nìuna cofa è ^ Di Cui tanto fi parli y ebefempre più non piaccia, doueìl 
tempo y e il luogo , che quella cotal cofa richiede ,fi fappi per colui , ebe par- 
Piloc. lar ne vuole , debitamente eleggere . Allhor la vede con quegli occhi , Cui 
c\\ Trai' altre nat arali cofe, quella che meno rtceue 

^ " ’ con figlio y 0 operatione in contrario , i Amore , la Cui natura è tate , ebe 
più tofio per fe medefimo confumar fi può , ebe per auuedimento tor via . 
Tet.p.ì. 'Aguifa d’ vn ftaut , e chiaro lume , 

6 , Chi nkirimento a poco a poto manca , 

Tetti Mi ritien con vn freno , 

Contr-i Cui nullo ingegno , ofor^a volme , 

11. Et in qualunque modo de’ fopradetti, fi di/Te ancora d’Anì- 
C.4.H.7. mali . Era folto il cefo di quella jaluìavna Botta di marauiglif a gran- 
dezza Dal Cui venenif ero fiato auuifarofio quella faluia ejfer velenofadi- 
uenuta . 

12. Sta in fentimento ancora di Chi, Rclatiuo pur di Perfona 
in ogni genere , enumero,ecafo, fuorché nel Retto, per infallibil 
regola , che Cui , non debba vfarfi nel Retto già mai ; fe non volet 
fimo feguitare Chi diffe alla maniera tua ficiliana . 

Cui ti potrebbe dir li molti danni , 

Cui ti potrthbe dir la lunga fptfa , 

Cui ri potrebbe dir li grani affan ni , 
eh’ allhor fojferti per tanta conte/* , 

O tara fpeme mia , di(t io , che m‘ hai 
Guidato in quefiefiranie regioni , 

Dimmi , 


Dite. I. 


•DUt-s- 

21. 
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Dimmi . Cmì fon coffor , s a menti C hdi ? 

Ciò è Chi ti potrebbe dire ; Dimmi Chi fon cofioro? che cosi do- 
uremo dir Tempre , L<»t. J^i, , j^od. 

13. Col Segno de' cafi . Mae^i^fe,ctònondouereeffervero,che'^-^.’>'- 7 - 
clUnonfapeffc , DìCui grautdafolfe. Le quali nelle braccia appariuam 

a molti y A Cui grandi , e rade , h A Cui minute , e fpeffe . Cioè A chi 
grandi , e a chi minute ; che così fi direbbe al prefente , per parlar 
fecondo l’ vfato , e fuggir qualche forte d’ aftettatione . 

J» chtAme ’/ fi/rt per logrAn dcftre Ttt.p.X, 

Di rineder , Cki non “veder fu V mej^liù , 

O , difs' io , ‘Padre , che veci fon quefte } Turg.ij 

£ com' io dimandat j ecco la terKA 
Dicendo , Amate , Da Cui male hdnefle . 

14. Efcnzail Segnode’cafi. Alquale Fineodiffe .Ondefofiì ,eCui^-^”' 7 ‘ 
figliuolo ? Cioè Di cui , o di chi fbfii figliuolo ? Ella non curaua di vejìir 

belli y epretiefi vefìimenti , percioebe non ©’ era , Cui defiderajje di piacere. 

Ciò è Non v' era A cui , o A chi defideralfe piacere . 

1 5. E con r Articolo , o co’ Segni articolati , che gli precedono . 
Cuiglie Imo molto benfapeua, laCuicafa fiata fofe quella y che Guidotto^-^'^-S' 
bauea rubata . Conjiderando che , fe alcuno trottate al prefente , che vo- 

firo am', co fia , fapete Nel Cui feno ivofiri configli , e la vofira anima fidare 
pojfiate . Cioè la cafa , e il fèno Di cui , o Di chi . 

16. Accompagnafi con Che, e Tene forma Cui che, Di cui che, 

A Cui che. Da cui che, Obliqui di Chi che ; in fignificato di Chiun- 
que, Qualunque, Qualfiuoglia , Lar. Qukunque, Qtàs quis y Cui q 
che io mi tolga y feda voi non fia come Donna bonorata , voi prouerete y ««. io. 
quanto graue mi fiay /’ bauer contra mia voglia prefia mogliere d vojìrì prie- 

gbi . E dopo tre dìyfiati ne' detti trattati, non ti potè battere concordia , Da ('di. 1 1. 
Cui che fi rimanejfe . Cioè O fi rimanefiè dal Re d’ Inghilterra , o dal 
Re di Francia, da qualunque de’ due fiibflè, non vi potè hauere 
concordia. 

1 7. Prende Si , o Si fia , dopo fe . E tutto in fe medefimo fi rodea , non G.p.n.S. 
potendo dalle parole y dette dalb.tr attìere y cofadel mondo trarre, fe non 

che Biondello ad infian^a Di Cui , che Sia , fifacefie beffe di lui . 

18 Cui , per Cui che . La Reìna , pure rimafe graffa d’ infante di 
feimefi. Di Cui fi foffe ingenerato. E nota , ebe la Ch'tefa al comincia- yjnfiy,, 
mento al Tribuno diefauore, e poi , Cui fojfe la colpa , fè il contradio .Cìo 'C4- 
è f ofle Di chi fi voleffe la colpa . 


Pi A Cui mai di vera p> efia calCe 
Con tAra^an tajferà vota Sparna . 


TPet p I. 


Cioè A chiunque mai calfe di vero honorc . 


Da. 
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CAPITOLOLXX. I 

■ ■ . I 

I. A , Segno del fello cafo di qual Nome, o Pronome li voglia, 

I _J quando Separationc , ouero Operationc ne legna , Lat. 
veì Ab y Ex, (Se. Conobbi ejfert Fiato lajcìato in vna jblitueùne , piena di i 

faluaticbe piante , & intorniata Da montagne it alte , che con la lor fommi- 
€.i.n.j. t^pareua, che toccafsero il Cielo . Lanouella Da Netfile detta, mi ritor* ' 

na a memoria il dubbiofo cafo già auuenuto ad vn giudeo . \ 

C j.n.|. 2. Per A,Lat.Ad. EfattMcbiamare, dipe. j^andoglipìacefse | 

C IO. n Daluìftvolea confefsare . Il Saladin venuto Da lui ,faputa la cagione del j 

9. fuo dolore , il biafmò forte , che auanti non glielo haueua detto . \ 

g 3. Per Auanti, Lat. Ante. La donna veggendol Dacafa fua molto 

’ fptfeopnftare , difse, 

G.s-w.w Circa Lat. Ferì, Fermi, Ad,Qjiafi, Ufjuead&c. Effifi^ 

videro vicini advn cajìelletto, delquale fubitamente vfeirono Da dodici 
G.%.n.S. fanti . In cosi fatti ragionamenti , pi tenuto Ferondo Da dieci mefi. \ 

Tet.p. I . Cnnian tua* ài notte in me'^z.o i bofehi 

feH- 7 * 7 (Jcc» pioggia vedrai dimaa Da fera . 

Cioè Dimaii verfo la fera , come l’ efpongono alcuni . Ancor che 
Sera, Mane, o Mattina giunti con Da, fi come vegli giunfergU i 
Antichi , in luogo di giungerli con Di , vaglia In tempo di fera , In i 
tempo di mattina, c Umili. Gli baueua promejso di metterlo con lei, 
corre auuenifse , che Giacomino per alcuna cagione Da Sera fuori dicafa 
andafse . A me pare , che quejia fia opera da douerfar Da Mattina . i 

Dant. £ cantine gli an felli 1 

C«n^. ^ g 2)4 Mattine ' 

Su li verdi arbufcelli . 

Tiloc. Per Con. Io non haueua ancora compiuto di parlare , ch'io mi fen- 
t'tlo ftnifro lato piagare Da vna faetta d'oro. 

C- n. 6. Per Dal , Dallo , Dalla , Dalle . Voifiete tutte coti fatte , che ve- 
* nir pofsa fuoco Da cielo , che tutte v arda , generation peffma , che voi (ìe- 

; C.iM-te. Éfsendoalui ilcalcndaio caduto Da cintola la cominciò a confortare . 

‘®* Marauigliojji Alefsandro , vndendo la moglie e fere figliuola del Re d’ In- 
gbilterra . D' altra parte il Papa fimarauigliò ajsai e dell' babito della 
donna, e della fua elettione . Che in quelli modi v’ hà difètto d’ Arti- 
colo; onde Dal Cielo, Dalla cintola, Dall' altra parte, c limili 
communeraentc fi dice . 

/•&. £ pei ‘Da altra parte , 

4. reaia 
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' Da. 

4/ mia 4441^ 4 r turbati i venti , 

7. Per Dopo , o In fin da . perche ptugiouane è ye sì ancora perche ^ ^ ^ 
ìndìiìcatewe è aìleuatay oue colei in continue fatiche Da piccolina era [q! 
fiata. 

Da 4 fatl tempo hebbi f/i occhi humidi , e baffi , "Pct-p, ; . 

E ‘1 cor penfofo y e foiitario albergo . j. 

8. Inlucgodi Ve.x .Verfovn riuo d' acquachiarijfunayil quale d' vnaG.xjin. 
montagneita dijcendeua in vna valle y ombrofa Da molti arbori , con lento 
pafso fe n andarono . 

9. PerTra. Eperbauer ilretaggio del Re latino y grandi battaglie 
hebbeDaEnea, e Turno per più tempo.CìocTr a Enea yeTurnoLat. 13. 
Jnter . 

10. Segna Attitudine, Conueneuolczza,Habilità,efimili.iBt®.5.»9* 
efendo ella già d’ età DamaritOy molti y a' quali i fuoi parenti V bauean 
voluta maritare y rifiutati n bauea . E parendogli terreno Da ferri juoi yGA-n>i> 
di lei fubitamente s'innamorò , Cioè D’ età atta al marito , o Atta a 
prender marito . O pur col Verbo, folo fu pplendoui. che vili prc- 
fupponc tacitamente , D’età da Prender marito : Terreno da Ado- 
perarmi Tuoi fèrri. 

De’ quali alcuno fagacijfimamente il fece , gioie Da donne portandole it 
vedere. Maparendomi ychevifofsevfcito di mente y che quejìononfiavin g.6.h.x. 
Da famiglia y vel volijià mane ricordare. Cioè Gioie conueneuoli a 
donr.c , o Da ornarfene le donne : _ Vino da berne la famiglia . 

Io fono flato da voi morfo , perche io materia Da crudeli ragionamenti > c.3 n 4. 
e Da fami piagner v impefi . E parendo lor tempo Da douer tornar verfo (j f 
cafa, con foaue pafso in camino fi mi fero . CioèMateria accomodata a 
crudeli ragionamenti; oDa farne nafeere crudeli ragionamenti: 

Tempo opportuno per tornar verfo cala . ' 

. E non vorrei , ^ucca mia Da fate , che voi credefìe , che noi flejjìmo là in G.in.9. 
quefl' babito y che cìvedete . Comprate da venti botti Da olio y & empiti- 
telcyfe rie tornò in Palermo . Cioè zucca Da tenerui dentro del falc, 10. 
Botti Da metterui olio, &c. E cosi Pazzo Da catena, Vede Da 
verno, Cane Darete, Mulo Da fbma, Cauallo Da baffo, oDa 
vettura. Certa Da polli. Nane Da carico Portar amor Da Pa- 
dre, Amarlo Da figliuòlo. Parlar Da fauio. Farla Da difeortefe , 
con cento altri si fatti pofTono a quelli modi facilmente ridurfi . 

1 1. Segna Dirtimiglianzatalhora,o Contrarietà; Oltre modo era q ^ ^ g 
trasformato Da quello y cheefser folcua. Con le pungenti follicitudmid’ G.\.n,i. 
amore Da infenfato animale ti recarono ad e fiere huomo . 

In fai mi»prim»gitneniletTr»re y Tetp.i. 

gitani tr» in parte altf buem D* quel y eh’ i'/en » , t. 

11. Tal 
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ITI Da.' 

C. f w. f. 1 2 • T al bora legna la Patria . ^^efiagìouane non è Da Cremona , 

ni Da Pauta , an^i è Faentina . E vero , che (e '1 Nome farà di Pro- 
uincia, d’Ifola,odi Regno, cfimile, donde altri netraggalaPa- 
g , „ g tria , o r Origine , non fi fcriucrà Da , ma Di . Ella domandò donde 
C. ’ n.b quale egli rifpofe , cbe era di Picardia . Difse il Bolognefe . h 

fono anche morto , e fui Di Sardigna . 

r j. Et anco fcgna Termine , d’ onde altri fi parte . Nel qual li- 
gnificato vogliono alcuni', eflcrfi inlallibilmente olferuato , che 
quando fi ragiona de gli atti pcrfèttionati, fi debba fcriuereDa, 
g_g„.,_mollrando l’atto perfètto. Tornato Guafparuolo DaGenoua y dipre~ 
fente Gulfardo fen andò a lui. Ma feil Verbo l’atto non ancora per- 
fettionato denota , vogliono, che fi debba IcriuereDi, fignifican- 
Q ^ ^ ^ do r atto pendente . E per ventura Di Bruggia Ufeendo , vide n vfciua 
ftì/iilmente vn giouane caualiere . 

Ma pure tra di loro quelle due Particelle , in quelli due fentimc- 
ti , fi confondono fpcffo , che f«rciò noi leggiamo . E montato a ca- 
Di RauennaUfeì . Equini immediatamente auanti hauea det- 
G.ian. to. Più volte il configliarono , chefidouefse di'Rauenna Partire. Etto 
voglio di gratia da voi, (bevi debbia piacere , didimorarui qui con mia 
madre infìnat tanto , Cbe io Da Modona T orni. 

14. E con la corrifpondenza di A, fegnerà mutamento davn 
C.i n-4- fermine ad vn altro , o fia di luogo . Credefi , cbe la marina Da Reggio 
A Gaeta fia quafi la più dilette noie parte d ’ Italia . O di tempo 

jL^ . £ come ’n si poc bora 

Da fera A mate hi fattiti Sol traofitteì . s' . ' . i 

Oinaltromodo. Domenica è troppo da bonorare ; però cbe in così 

' fatto dì rifujcitò Da morte A vita il nofiro Signore . < 

P 15. E ne’ medefimi lignificati con la corrifpondenza di In. Egli 
r bà Da non troppo tempo In qua con più ambajeiate follicitata . 

Bini». Dauanti a Vocale s’ è tal bora fognato d’ Apollrofo. Amhro- 
giuolo da vna parte , e D’ altra fpauent ato , in prefen^a di molti , come era 
fiato il fatto narrò ogni cofa . 

Vtt.p.i. / hipìen aifofpir quefi’ aer torto, 

IO. D Àfpri colli mir Alido >l dolce piatto , 

G.?.n p. Ma pure fuol qqafi fempre foriuerfi intero . E quaado tempo le pan- 

ne , in camino mefsaft ,fen^a ejsere Da Alcuna perfona conofeiuta , a Mom- 
Fiatn. polier fe ne venne . O felice colui, il quale Da Afanno nell' animo efiert 
fiimolato non puote . 

'Por, 17, beato choro 

Silenti» pofio hdHt* Da Ogni lato , 


C.i.n.i., 


Dal, 
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Dal , Dallo, &c. 

CAPITOLO LXXr. 


XIJ 


I. T*^ Al, fenza Apoftrofò, è Segno articolato , o Prepofitio* 

I J ne del fello cafb di Mafchionel primo numero; chein* 
nanziaConfonante, fénonfiaS, che altra confònante preceda, 
fcmprc fi fcrivc . E quiui Dal mar combattuta la notte , fenTia poter più G.iJi./, 
Dal vento effer mojfa , fi flette. 

£ tutto ciò, che s’ è detto della particella Da, che bora Opera- 
rione , bora Scparatione , & bora Termine moflri ; e che n’efpri- 
ma vari Cgnificati , fia parimente detto d’ ogni vno di quelli Segni 
di fello calo, come fediciafcuno d’efliin particolare ten’hauclfi 
addotti gli efempi , che , per non fallidirti , giudicai tralafciarc . 

z. Dall’ , non è altro , che Dallo , Dalla , Dalle , fegnati d’ Apo- 
llrofo innanzi a Vocale . Nicojirato Dall ’vn de' lati , e Pirro Dall' al- G 7.» 
troprefala ynelgiardin laportarono . lovinto Dall' ira della perdita de'^^-i^-9- 
miei denari, e Dall ' onta della vergogna, che mi pare a hauer riceuuta dal- 
ìamiadonna, la feci ad vn mìo famigliare vccidere . Tufai l’ angofcia ,G.9 n.u 
la quale io tutto il di riceuo Dall ' amba] date di quefìi due Fiorentini . Il 


Vcrfo fcriuc Da 1’, in due Voci dillinto . 

Lafo , che pur 2)4 1‘ vno a i‘ altro Sole , Tet.p.t. 

E Da f vn ambra a t altra hi^id il fiìt corfo * 

Di qutfla morte , che fi chiama vita , 

Cade vtrtH 'Da l' infiammate corna , Tet.p t,' 

Che vefie il mondo di nonel colore , 9 - 


J. Dallo, Segno articolato, oPrepofi rione del fèllo calò diMa- 
fchio nel numero del meno, s hà da fcriuer per regola ferma dauan- 
tia S, che altra confònante accompagni . Come io Dallo Spirito que- 
'' fie parole vdii , io mi [enti nell ' animo venire vna bumiltà grandij^ma . Il 
Vcrfo fcriue Da lo . 

Overoalpog£iofatieo/o, & alto Tet.p. i. 

Ritra rmi accortamente Da lo Flratìo , ' 

4 - Da’ , fognato d’Apollrofb, Voce tronca di Da I, è Segno, o 
Prcpofitione del fello cafo, che fi fcriue dinanzi a lettera Confona- 
te, fé non fia S, che altra confonantc preceda. Ofuenturata , che fi G.t.n.7. 
dira Da' tuoi fratelli. Da' parenti , Da' vicini, quando ft faprà, che tu 
fii qui trouata ignuda ? 

E Da be^li occhi mo/e il freddo^hiaccio , 
che mi pafso nel (tre , 


Tet.p.\i 

Bill. 


T14 Dal , Dallo, &c. 

5. Da I , che Dai , vnito in vna Voce pur ancora fi fcriffc , Segno 
articolato, o Prepofitione del fello calo delle Voci di Malchio, nel 
maggior numero, s' vfa di rado nelle Prole , delle quali è quafi in- 
fallibile non dar cotale Articolo a quello Segno. Pur fi legge vna 
C.8.R.Z. volta nel libro delle Giornate, hrkoglterò dall' vjurato la gonnella 
mia del perfo , e lo fcaggiale Da Idi delle fejìe . Però nel Verlb gli li può 
dare. 


Trt.p- 1 , iVf mdi Htfcafe il citi iifdt* ntbhU , 

feU- 3 . fopragiiuHta dal furor de‘ venti 

Aonfn^^ijfe Da / » stdalt valli , 

Quantunque ancora ne’ Veri! per il più gli venga leuato, e fi Ha 
fcritto Da’ , con lafciarui l’ Apollrofoin luogo dell’ Articolo . 

6. Dalli , o Da li , non fuol dirli , ma Da’ , fegnato d’ Apollrofò, 
C.S-M.I.& alcuna volta Da I, in Tua vece. Alla quale come pervennero . Dalli 
, marinari Rodiani furono riconojciuti . 

Tl»X' 7* 2)'* f htrba , t Da li fior dentro a quel feno 


Tofii , ciafeun faria di color vinto . 

7. Da Gli , che Dagli , pur così vnito fi IcrilTe , è Segno articola- 
to , o Prepofirione del lellocafo di Mafehio nel maggior numero , 

C-9M.I. fempre dinanzi a S , che altra confonantc preceda . E conchiudendo 
venne , difficile effere il poter fi Da Gli Stimoli della carne difendere . 

Tetp.ì. Che già mai fchermidor non fu s) accorto 

f . A fchifar colpo , ni nocchier s) prefio 

tA volger nane Da Gli [cogli in porto , 

C4.n.ff', Scriuefi ancora feguitando Vocale. E credeua , che ciò auuenife ^ 
perdo che Guido alcuna volta fpeculando , molto afratto Da Gli Huo mini 
diueniua . 


Vet-p, I. Trotto "Da Gli anni , e dal camino fianco , 

E cosi infero anch’ egli tal volta fece perder 1 ’ I , principio di pa- 
ci.».?, rola cominciata da Im , oda In. Nèvidourà efferdìfearo a bauerlo 
vdite f accio che Da Gli' ngannatori guardar vifappiate. Nondimeno 
in tal cafo , e in ogni altro , come Ibpra s’ è detto , potrà feri uerli in- 
C.4.H.I. *cro dinanzi all’ I . Le cui vituperofe opere molto Dagli Imolefi conofeiu- 
te , a tanto il recarono , che , non che la bugia , ma la verità non era in Imo- 
la chi gli credefe. O lègnarfi d’ Apollrofo , come parrà meglio a chi 
ferine lafciando intera la parola , che Icgue . Effia Da Gl ’ Infermi dì 
quella per lo communicare infteme , C auuentaua a’Jani . 

8 Dalla, Segno articolato, o Prepofitione del fello cafo diFc- 
mina nel numero del meno, fi ferine communementc dinanzi a 
htroi. Conlbnante . Licentiata Dalla Nuoua Reina la lieta brigata , ligioua- 
nì infteme con le donne ^ con lento pajfo fi mifero per vn giardino . 

Che 
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Dapoi. Dapoi che, &c. 115 

che dunque l* nemicu parte Jper* p,j. 

Ne l' humane dift[e ^ Cii^.x, 

Se Chrifia flà Da la centrarla fchiera . 

9. Dalle, Segno articolato , oPrcpofitione del fedocaCo diFe« 
xnina nel numero del più , fcriuefi innanzi a Confonante commu- 
nemente. Humìli fupplicationi ^ nonvnat volta y ma molte a Dio fatte Introd. 
Dalle Deuoteperfone . 

Keggiala/era ìbuei ternare fciolei Tet.p.t, 

Da le campagne , e da' falcati calli , f 

Dapoi . 


CAPITOLO LXXII. 

I. "ipv Apoi , vnito in vna Voce , che ancora in due diftinte fi fcrif- 
I J fc Da poi , è Tempre Auuerbio Lat. Pojlea. S' arrendeo 
Cappiano fàluo la rocca , Dapoi la rocca faluo l ' bauere , e le perfine . »oj. * 

Ma tal bara humiltà Jpegne dif degna , Tet.p. i. 

'T al har l' infiamma ; e età fepp' ia Tìapai , Carnai, 

X. Communemente alcune Voci gli antepongono , le quali mag- 
giormente il dimoftrano Auuerbio: e qualche volta ferirfero anco- 
ra Dipoi , o Di poi . EJfi permìfe , che non Molto Dipoi con piccola mano Lete, 
à armati il fuo Reame ricuperajfe . Non Molti anni Dapoi Dio gli mandò i^tll. 7 . 
grandi auuerfitd . ^9* 

3 . Vt^liono , che i Villani fe ne (cruiflcro in luogo della Prepofi- 
tione Dopo , fcriuendo Dipoi la morte , Dapoi la fcfta , e fimili . Ma 
i tefti giudicati i migliori , leggono ne’ citati luoghi per effi , Dopo , 
e non Dipoi, nè Dapoi. Eappreflb a gli Scrittori non netrouerai 
per ventura veftigi, che tale Auuerbio di Prepofitione Icruiflc. 

Onde di quel Moderno fù rifo , per hauer ne’ Tuoi libri lalciato fcrit- 
toDapoi tanti fecoli , Dapoi tante riuolte , per Dopo tanti fecoli , 

Dopo tante riuolte, e fimili . . 

Dapoi che, &c. 

CAPITOLO LXXII I. 

I. A poi che, oDa poiché: opure Da poi che, oDapoiche, 

I J tutti.modi , co’ quali quello Auuerbios’è fcritto,èil 
àoquidem y oil Quoniam de’ Latini. Dijfi Nicojìrato. Dapoi che egli 
tifare , ^ egli mi piace . Non mi sbigottirò , temendo di qualunque graue Tajf. d. 
infermitadcy Dapoi che io bò così efficace medica y come è la morte y di 3 f 
Chrijlo. Pi , a. Se- 
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1 1 6 Da preflò . 

Firn. 2. Segna Tempo tal volta , Lat. Pofìquam , Uhi ; DApot ebe la vec- 
bb. V. cbia ha/ia me tacita del parlare , e nel profondo delle lagrime vide, costcon 
voce fommeffa mi cominciò a dire . 

Tet.p.it Dap 9 Ì eh' t naeqni in fu U rima d’ Arno , 

C UQn i fiata mia vita altro , eh' affanno . 

g. Eauucnuto, cheinquefta Vocefifònotrarmutatelèfillabe, 
C. ». &e(fi detto Poi Da Che. E da che diauol fiamnoi. Poi DaCbe noi 
•*' ftam vecchie , fe non da guardare la cenere intorno al focolare ? 

Taffd. 4- Qiialche Voce tal hor lo trameza. Edi femedeftmodiceuaiì 
t"C- 7 ‘ Santo Profeta , Pojlquamconuertifii me ,egipcenitentiam : Dapoilddio, 
Cbe tu mi conuertifi , io feci penitenza . 

‘ 5. Da che , per Dapoi che , hncopato , non fblamente nel V er- 

C-t.n.9. fo , ma ancora nelle Profe . y edete pure , come l' opera andrà , quand* 
lo vi farò fiato , Da cbe non bauendomi ancor quella Contejfa veduto , ella 
s’ è sì innamorata dime ,\j2X. Ex quo . 
jHf.if. f»‘* attefe , e poi , Da eh' ti fi taee , * 

Dijf t V Fotta a me , ma perder l' bora . 

Tiant Qy 3*^do egli fegna Tempo, Lat. Da cbe io fa- 

81. fò nella cittade ( diceafra fe medefimo ) io voglio mangiare , e bere quanto 
mi hi fogna , e poi auuelenerò , cbe io porto à miei compagni . 

DaprelTo. • 

CAPITOLO LXXIV. 


I. T"X Apreflb, che D’apprclTo, eDapprelTo, egualmente s' è 
I V fcritto, è de gli A uuerbi di quella lingua , Lat. Propè.E 
da lei informato della maniera, che a tenere haueffe , je più DappreJJole 
volejfe parlare , fi partì . 

Tet.pl. Così vede fi io fifa , 

Ca\. IO. 

Come Amor doleemtnieglì ^^omerna , 

Sol vn fiorilo Da preffo . 

yilU. 2. Da prellb , c Da lungi , fouente contrapofti fi truouano . Alan- 
fredi racquifiò tutto il Regno , e crebbe molto la fua forila Da prefo , e Da 
lungi . 

Tit p.l. cercando /?a>ico nov feppe otte 

3f* aiberfafie Da prtjfo , 0 Da lontano , • 

Mofirofi a noi , 

3. Nella medefima maniera vien porto parimente Di prertb , in 
due parole dirtinto, oinvna loia Diprelìb . Il Capitano d'f 'Forlì, 
S. 6. innanzi chef offe al paffo dell ’ agguato , per fue fpie feppe , cordcà nemici l ’ 
attendeuano Di preffo . 4. .E tal 
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Dattorno . 1 1 7 

4. E tal volta è Prepofitione del terzo calo, Lat. Prope, Apud. Ftloc. 
Dì dietro al quale Umìfera Reina leuata Di pre/fo Al luogo ^ ondelofnie- ?• 
rìglìone leuar vedermi parue y volando feguìa. Il quale e fendo già vec- G. 
c bio Di prefo A fettant’ anni , in fe non ifcbifò di riceuere ì ’ amorofefiam- ‘ 
me. ÌAt.Ferè. 

Dattorno . 

CAPITOLO LXXV. 

I. Attorno, che D’ attorno, c Da torno, ancora fi /crine, 

quando è Prepofitione, fi truoua col terzo ca/b, Lat C/r- cj.to.». 
c«w, &c. E la famiglia venuta Dattorno AcoFìoro y come fmontati furo- 
no i caualli adagiarono . 

E quindi il Boccaccio di/Te Dattorno/!, per Dattorno a fe. JnG.in.4. 
que/ìodeflatofìy e veduto il lume y e quefìagente Dattomofi y vergognan- 
doft forte y e temendo , mife il capo fotto i panni . 

2. E col /ccondoca/o parimente fìii porto. Conuìenfi fare il porcile crefc.a. 

alto Dattorno Di tri piè , e poco più ampio di quell ' alte^Tia da terra . 77 - 

3. Communementc è Auuerbio, Lat. Circum . E tremando, 
lattendoi denti y cominciò a riguardare , fe Dattorno alcuno ricet to fi ve- 
de fe ,doue la notte potè fe fare , che non moriffe di freddo. 

4 Dintorno,o D’intorno, s’è meddimanientedetto nell’vna, 
e nell’ altra maniera. Et in quanto Prepofitione le fi diè il terzo c.i- 
fo communementc. Mtfele tauole Dintorno Alla bella fonte , quiui 
congrandijfmo diletto cenaron la fera . 

£ JJ intorno mio cor pei fier (retati Tej.p.i, 

Fatto hautan quaji adamantino /malto . •• 

5. E col fecondo cafo ancora , e col fcrto fi po/c , benché di rado . 

E defi formare in modo , cbe vn fola pedalpofegga , leuato da terra Din- Crefc.u 
torno Di dieci y 0 dodici piedi . Efohauea Dintorno Da fe , eperlome^o 
in a fai parti , vie ampiftme , tutte coperte di pergolati di viti . Frucin. 

6. E in quanto Auuerbio molto frequentemente fe ne feruirono. 
Lagiouane donna , quello , e più tenendo ft , che ella era , ftguardaua D’in- G.S.n.j. 
torno , e prefìament e conofceua , chi con diletto la riguardaua . 

£ ’/ chiaro lume , che fparirfà ’/ Sole , Vet p.i, 

Fo/gorana T)' ir torno . M 9 . 

7. Replicato per maggior efprefiìone, benché il fecondo fenza la 
Particella Di . Et ellipoì venne inperfona con popolo innumerahìie , fiche f^iU. io. 
cinfe la Città D' Intorno Intorno di fua bolle , I Certi più moderni leg> 
gono Intorno Intorno , fenza Di . 

Dauanti . 
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Dauanci . 
Dauanti. 


G-iji.4- 


Tet.p.i. 

\6> 

C.i.n. 7 . 

C-ì-nC. 


Dant. 
Ì4. fon. 

Tiloc. 
lib. 1 , 


C. IO. 
fi. I. 

9ft.p.i 

C.fii.t 

e.i.n.S 


C-s.n.1 


tiloc. 

l/b.6. 


CAPITOLO LXXVI. 

I. Auanti, che Dauante ancora fi fcriflTe tal volta nel Verfo, 

I J quando è Prepofitione , fi giunge al terzo cafo , Lat. Ante . 
Pianamente pacando Dauanti Alla camera di cojlui ,fenti lo jcbiamazzo > 
che coflorof accano infieme . 

Cosi 'DéSMnti A i colpi de la morte 
, m* non s) ratto , 

2. Et ancora col Quarto . Il quale paffando vn giorno Dauanti La 
Cafay dotte la donna dimoraua, gli venne per ventura quejla donna veduta. 

j. E tal bora s’ è congiunto col Serto, ma più di rado. 
do quefio , incontanente mandò , che i due giouanifoffero dal palo fcioltì , e 
menati Dauanti Da lui . Equcrto Dauanti da lui. Dinanzi da voi. 
Din torno da le, che si frequentemente fi leggono nel Boccaccio, e 
ne gli altri, più regolatamente fi dicono Dauantia lui, Dinanzia 
voi , Dintorno a fé , con gli altri di querta fatta . 

Ma pur Dauante Da la donna mia 
JVon faccio proferer ciò , checonuene . 

4. E col Secondo pur ancora di rado. E come il prefente Dauanti 
Di voi faràpojlo yfate , che in alcun modo , 0 cane , od altra Itejìia faccia la 
credenza , accio eh' alt ra per fona non vi morifje . 

5. Egli è pur anco Auucrbio , che in diuerfe maniere ci mortra il 
Tempo pafiato , Lat. Antea . Menollo il Re in vnagran /ala, doue , fi 
come egli Dauanti baueua ordinato yCran due gran forzieri ferrati y e gli 
dijfe . Cioè come egli Prima haueua ordinato . 

che quefia , e me d’ vn feme , 

* Lei Dauanti , e me poi produffe vn parto , 

6. Glis’ antepongono in quertofignificato altre Voci , come con 

• fimili Auuerbi fi fuole . In così fatta gui fa il mijero Cimane perde la fua 
. Efigenia Poco Dauanti da lui guadagnata y Lat. Paulo ante. E auui- 

cinandofi alle terre del Mar ebefe y Un dì Dauanti mandò a dire alla don- 
na , che la feguente mattina V attendeffe a definare . 

7. Si pone come Stato in luogo. Il padre per non bauer fempre Da- 
uanti la cagione del fuo doloreygli comandò , che alla villa n andajfe . Cioè 
Per non hauer fempre prefènte, Lat. Ohoculos. E come Moto a luo- 
go . L‘ Ammiraglio premeua tanto y e con minacce y econpercofes’inge- 
gnatia di pingere i Jtioi Dauanti . Cioè Di fofpingergli oltre. Lut. Ultra. 

8 . Dauanti Che , per Prima che Lat. Prius qtiam , Icggdi appref 

jfo gli Antichi. Hor 
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Deh. Dentro» 

Wr dHU<fMt pidccid 4 vtfir» gtntili* 

^«cfgrrtrmi DdMnt '% Ch‘ i» mi miitid , 

Deh. 

CAPITOLO LXXVII. 


119 


Dant. 

Af.fctu 


X. T“^ Ehjlnteriettionedeprecatiua, chef! fcriue con rAfpira- 

I J tiene nel fine, enon nel mezo; evà comnaunemenre in 
principio di ragionamento, ediclaufula, è Nota di diuerfi affetti. 

Lat. Pro , yib, &c. 

Per Segno di Compaffione, di Dolore, e di Pentimento. Dcbo.i n.^. 
quanto mal feci a non bauer mìferìcordia del 7 Àma mia . 

Dth non rinoutlUr ^ntl , che n tneide , 

Deh Come t tu* pietd ver me si tarda ? 

а. PerSegnodiDefìderio, di Marauiglia, cdiPnego./o^^«74«- 
4/di/o. donane t fe Iddio ben ti dìa y dimmi., vieni tu di taeje lontano! Sì 
donna rifpofe . Allbora dì£i io . Deb dimmi donde ! s* è lecito. 

Seco mi Hrinj^e ,e dice a ciafcnn paffe , Tet.p.i. 

Deh fofje hor f */ quel mifer pur vn pece . 

Deh porri mane a l' affannato inferno . Tet.p.i. 

ita le me fianco. ^ _ 8p. 

3. Per Segno d’Irrifionc. Deb vi con Dio buon buomo, LafciacìG.m s- 
dormire ,fe ti piace . 

4 ^ci Segno àìLuCixì^e. Deb anima mia dolce, ebe parole fon quel- C.i.n. 
Ie,cbetudì. 

5. Per Segno di Magnificare. Deb comela donna biben fattoaG.y.n.p. 
vendicare la ingiuria con la morte dello fparuiere . 

Deh qnal pitta, qual jingel fu ù pt effe Tet.p.i, 

.A portar fopra il cielo il mio cerdo flio ì 70 . 

б. Qiialche volta è l’ iftcflb , che Ma . Deb che dicb’ io? T armata 
del Re Roberto a grandijjimo agio vi potrebbe ejfere entrata . 

7. Doh , in vece di Deh . Rìfpofe ilcaualiere. Io ti voglio lafciare , T>a[li. 
e feruire a Dio . Dtjfe il demonio. Dohpercbemi vud tu lajciare? Voce 
di dianolo. 

Dentro . 


CAPITOLO LXXVII I. 


\ 


1. 1"^ Entro, quando è PrepcfItione,communemente s’accom- 
I J pagna col terzo cafo, Lat. Intra . Efse Dentro A' ddicati pet- -proem. 
tiyit mende , e vergognando , tengono l ’ amoroje fiamme nafeofe . 

Bla 
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no Dentro. 

^ 1“ Cd^ìon dtl mh iagliof» fine 

Non pur dinurn» hnue* , m4 Dentr» Al Itftté , 

z. E tal volta col Quarto . E Dentro I quali egli può trafmutare , al- 
ter are , informare , e figurare . 

Turg.\o Cosi Dtntr Vn* nuHoln di fiori 

Donne m' opporne folto verde mento , 

C.i.tt.f. 3. Si congiungc ancor col Secondo , c col Serto . Cofiòro fuggendofi, 
lui Dentro dell ' arca tafcìarono racchiufo . 

Turg.i6 I Come nonfojfi Ancore 

'Di morte entrerò Dentro De le rete , 

Conci. Effe , per non ingannare alcuna perfona , tutte nella fronte portan fegna- 

to quello , che effe Dentro Dal lor feno nafcofo tengono . 

* £ Dentro Del mio onit quel fere rugge ? 

4. E con la particella In, oNel, parche Prepofitione fimoftri 

TafJ. tr. nel medcfimo modo , che con le due predette . Volendo alcuno anda- 

re Detti ro In quella parte , e paffdndo tra quelle montagne della calamita , 

^ èfìaioleuatoinaria, ed emù morto. 

TPtt pi » ^ 

Cen^.i L emort/openfiero, • 

CheSon Ch' Alberga dentro /» voi ^ mifidifeopre, 

t^ne donne mi pefie per le mente 
eh' e ripofir fen vk Dentro Nei core . 

Tifftr. 5‘ E legnò pur tal bora Moto Da luògo, non pur quando egli è 
và.c 4- Auuerbio, ma ancor PrepoCtione, Et auuegna che molte dì quefie con- 
dit ioni procedano Dentro dalla virtù dell' anima ,s’ attribuifeono al corpo . 
^(tr.fi. Jo fon Giufiinieno , 

Che per Voler del primo vAmor , eh’ i’fento 
Dentr e le leggi tmffe V troppo , e ’/ veno , 

Cioè Dal mezzo delle leggi , Lat. Ex mediti legìbus . 

6. Equefto Dentro, invece D’ Entro, o Di Entro, vogliono, 
che non fia erróre, ma che , non lènza leggiadria di parlare, forte da’ 
C. 6- migliori Scrittori dettoaccorciatamente in querta maniera. Egliv 
frotte paceficamente , e con gran piacer di quei Dentro . Cioè di quei D’ 

entro, o Di quei Di dentro; che così dourà dirli, ecommunemen- 
Moltevolte le cagioni del fogno faranno pìùye dallaparte Di 
dentro , e dalla parte di fuori . 

Crrjc. 1' Dentro, e Di fuori, dilTero ancora. La corteccia è di due fatte^ 
1. 4. ’ cioè la corteccia Dentro , e la corteccia Di fuori . 
fer. I »• Nifiendo di quel Dentro quel Di fuori , 

Aguife de! perler di quella t'ege , 
eh' AiHor confunfe t come Sol vepore . 

Quella Vagarti Èco, la quale, fecondo le fattole, fùconucrtita 
in Voce : Cioè Nalcendo quel di fuori da quel di dentro . Che il Pe- 
trarca 
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Dcflb . Ili 

tràrca in rece di qnefto Dentro , c Di fuori diflè leggiadramente. 

£ w< /«e obiiitr me /?«/# tiferà.* , Tet.p. i . 

Che tien di me tjMel Dentro , C io ldjcorz.4 , Cau^.I» 

Quel dentro., cioè II cuore, e l’animo . Onde fi cornei Greci 
pongon r Articolo neutro co i loro Auucrbi , così noi i Pronomi , c 
diciamo Quel dentro , Quel di fuor , Quel di prima &c. 

S. Siche, quandoegliè Auuerbio, fignif.ca Intero ita, che con- 
noti Stato . Vergendo quefio il Re , non potè Denti o , per for^a d’animo, 
ritenere le lagrime. lé. i. 

M» Dentro , dout£Ìi mai non t‘ aggiorna , “Petf.u 

Gramido fà di fe il terreUre humore , . 

O fegni Moto A luogo. £ chetamente andatofene alla camera, queUQ ^^^ 
la apri , & entrò Dentro . 

Kedi , e hi 7 cor di [malto Tet.p.ù 

Sifone , eh' io per me Dentro noi paffo , cà^ 7. ' 

Tofano , come la donna non vi [enti , così fi leuò , & andatofene alla fua G.7.9.^ 
porta, quella ferrò Dentro . Che quella /errò Didentro, dificropo- 
feia i Moderni . 

Fammi fentir di quell' aura gentile ’Petf.t, 

Di fuor, fi tome Dentro ancor (i fento . Crt5J.x« 

9. Si pofpone tal volta alla particella I n . Poi cV egli l ’ bette raf- edoc. 
figurato, il vide nelvifo divenuto bruno, egli occhi rientrati Indentro, 

che apena fi difeerneuano . V aere freddo fà tornare il calore innato , cioè crefe. 
naturale Indentro, e fà forte digefiione, e tutte 1 ‘ occulte operationifor- *•!*• 
t'fica. 

10. Gli fi prepofè l’Articolo, & ancora il Pronome, com’hai 
veduto. EJfofignoreggia sì , che’ l cuore, cioè lo mio Dentro trema ^ eCou-tr^ 
Io mio di fuori il dimo fra in alcuna nuova fembian^a. 


Deflb . 


CAPITOLO LXXIX. 

I. T^Eflb,Deffà, Lat. Ipfe , Ipfa ; quantunque fianole medefi- 
\ J me Voci , che Efib , E/Ta , pure vi fi conofee vn non sò che 
più d' efficacia in dimofirar la cofa , che effe dimoflrano; e truovanfi 
/blamente nel primo , e nel quarto cafo . Hauendone il Re molti cer- 
chi, nè alcuno trovandone, il quale giudicale ejfere fiato Dejfof perueih 
neacofiui. 

Sì noi mio primo otttrfo hontfia , c bolla Tet.p.xi 

Féggiola in fo raccolta , 0 tì romita , . 

Co* grido : oli' t bon Doffa , 

Q, a. In 
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1. In lignificato tal bora di Quegli , o di Colui , piti tofto che di 
Elfo, come fi fcorge nell’ autorità fbpradette ; e meglio nelle fc- 
C. IO. guenti , L,zt. Egoìpfe y Ttupfe, Uleipfe. lotemoy che t parenti juoìnon 
"iiam prefìamente ad vn altro y il quale forfè non farai Dejfotu. Con- 

Ub. 5 . fortati , e teco medefimo penfa di non bauer veduto mai Panfilo , o che il tuo 
C.i n-s-maritofia Defib y Cioè Oche il tuo marito fia Panfilo. Ti dico iodi 
lei cotanto, che fe mai ne fu alcuna di quefie ficioccbe^^efcbifa, ella è Dejjfa. 

j. E non Iblamencc Perlbna, ma dimoftrano Cola ancorane 
C.x.n.8. niedelìmi fignificari. Il gentilbuomo , eia fua donna furon contenti, 
quantunque loro moltograuaffey cbe quello, di cbe dubìtauamo,foffe Dejfo, 
cioè di douer dare la Giannetta al loro figliuolo per ifpofa . 

Q 4. S’ vfano ancora nel maggior numero. Mefier Torello cominciò 
n.9. a guardare ,e vide quelle robbe , cbe al Saladinobaueua lajua donna do- 
nate , ma non ejìimò douer poter effere , cbe Beffe fofiero . 

5. Nèfolocol Verbo Ellcre, macol Verbo Parere ,0 limili truo- 
uanfi accompagnati, Niunacofa dalla Natura fu , cbe egli col pendio 
non dipingere sì fimile a quella , cbe non fimile, an^i più tofio Beffa Parejfe . 

Di. 


CAPITOLO LXXX. 


I. fcgno del fecondo calo di tutte quelle Voci diMafchio, 

I J odi Femina, che nell’ vno, c nell’ altro numero non viri- 
C.4JI.1. chieggono Articolo. Se n entrò incafa pregando vn buonbuo>noy cbe 
dentro v era , cbe per l ’ amor Di Dio gli fcatnpaffe la vita . 


Tdr.l). £ dUri iunti 

Fàcean f»n»r il ntmt Di A4*ria . 

Mìoà. 7 - Scrue per diuerfe Prepofitioni ,eprima per A. Huomini yefe- 
mine digrojfo ingegno , ér i più Di tali feruigi non vfati . 

Pf cu i’ ha inuidia Di quel vecchio fianco , 

41- Che fà Con le fue /palle ombra a M tracco . 

G J.B.7. morto dauanti alla mia porta, & bebbilo m que- 

C.4-H-9 Ee braccia , e Dì molte lagrime gli bagnai il morto vifo . JlGuardafiagno , 
paffato Di quella lancia, cadde , e poco appreffo morì . Così Rifponder 
Di fua bocca , Entr.ir D’ vn falto nella naue , Percuoter D’vn gràd’ 
vrto il nemico, e limili . 

Tei p.i. £ ctruo f trito Di faetta 

P'JtUCì ep'ùdno./i. 


4 - Per Da ; o ne dinoti Termine , donde altri fi parte . Soprauue- 
nuta cagione a Pietro di partirfi Di Palermo , me con la mìa Madre , pie- 
(ila fanciulla lafciò . O ne 
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One fégni la Patria. Rifpofe allbora il Peregrino . M.iifonnayiofonG.i.n.7. 
Dì Coflantinopoli , e giungo tejìè qui n conuertìr le voflre lagrime in rifa . 

O ne moftri Origine . IoJongjouaned'eccellent}jfmafama,eDifa- Filoe. 
mofiparenti dijcefo . * • 

Oilfcftocafo ne rapprefenti in altre diuerfc maniere. CertaUo G.e.nl 
è vn Caftel di Val d' Elja , e quantunque pìcciol fa , già Di nobili buominì 
fu babitato . Et a fai bene accompagnata Dì donne , e D' buomini , daud- G. 6 . n.7. 
ti al Podefà venu ta , domandò quello , cbe egli a lei dcmandaf e . Et era di G.C Fin. 
prò poco più y cbe me^o miglio, intorniato Di fei montagnette di non troppa 
altezz*t ■ 

5. Per Dal , Dalli , Dalla , Dalle . La Reina , leuatafi la laurea Dì G ì-Fm. 
capo, quella affai piaceuolmente pofe [opra latefia a Filojlrato. Egli Di ‘®* 
prigione il traffe , e rìtenneloper Jùo falconiere . 

Veggio 'Di man tadtrmi fp*r*n 7 a . ’Pet.p.t, 

6. Per il De , de’ Latini . Et in quefti termini fando Meffer Torello, 
auuenne vn giorno, cbe ragionando con lut il Saladino Di fuoi vccelli , Mef- ». 9. 
fer T creilo cominciò a /arridere . E Dì quefìo parlaremo più dijiefamente, L 
quando tratteremo Della contritione . 

7. Per Del , De’, Della, Delle, cioè puro Segno, pcrSegnoar- 
ticolaro. Sie pur infermo , fe tu fai, cbe mai Di mio mefiere, io non //G.Sn.j. 
terrò vn denaio . Dunque volete voi, cbe noi vegniamo meno Di nofrafede. G.j.n.9. 

? . Per In . Sanno di cui quell ’ altra e gravida, e Di cbe mefe dee parto- 
rire .Nel qual frgnificato ancora fi giunge a nome di Tempo,conno- 
tandol Panato,s’cgli ha Quello, ^icl li. Quella, o Quelle, che gli 
feguano appreflb . Io mi ti voglio vn poco feufare , cbe Di Que’ tempi, cbe G.8.». 
tu te nandafii , alcune volte ci volefli venire , e non Potejii . E moftran- ‘®* 
dol Futuro gli feguono Quefto , Quelli, Quefta, oQuefte. 3 4^^ 
fìife n è andato a Melano, e non Tornerà DiQuejìi fei mef. Cioè In 
quelli fei meli a venire. 

9. In luogo di Per , Lat. Pr<e, vel Prof ter . Non fappiendo ejf doue q 
ffofjero , per cicche ofcurijfmo Di nuvoli , e Di buia notte era il Cielo , fen- 
tironola nave fdrucire. Cioè Era ofcurilfimo il cielo per cagione di 
nuuolij&ancoperla buia notte. EgUaltri, ebetutti Dicompaffon C.io. 
lagrimauano, di queflo il etmendaron molto . Io con follecitudine i drappi Di 
molto oro rilucenti vefiitami , per andare alla fommafefa m’ apparecchiai . Ub. i . 

Haurei fatto parlando , Tet.p.l» 

Romper le pietre . e pianfer Di dolctx^a , 

E poco diuerfo . Cbe vifà egli , perche ella /opra quel veron fi dorma ? 

Ella non bdin tuttanotte trovato luogo Dicaldo. E COSÌ Tremar Di 
paura , Morirli Di freddo , e Umili . 

Q. X IO. In 
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yill. 9 . IO. In luogo di Per mezo di. Per via di. Carlo Re di Francia toìfe 
• per meglie la figliuola ycbe fù di Mejfer Luis d Francia , fratello Di pa- 
dre , ma non Di madre , ebe fù del Re Filippo fuo padre . 

ir. Per Tra. Lat. Ex, velinter. Efrafe di/fe.Cortefi/fimogioua- 
CùH. tr, f > Di quanti io mai vedejfi . La Natura bumana , è perfettijfima 
X. i-9. Dì tutte r altre nature di quùgiù . 

II. Di me, Di te, Di le. Di noi, Di voi, perMio,Tuo, Noftro, 
C.».«.7. VoAro all* vlb de’ Greci. locredo, che quella cura di lei bauraì per 
C.i*.uamorDiMe,chedimemedefsmobaurefii. Perbonor DiTe , eperconfo- 
C.} » 9 - latione Di Lei , ti priego, ebe te ne rimangbì , e lafcila fiare in pace . Sen^a 
alcuna fatica Di Voi , io bò Jperan^a in Dio d' bauerui in otto giorni di 
quefia infermiti penduto fano. 
fet.p.t. Mtfirtndtmi pur l' ombra 

fiZ’SX, T al hor 2)» Jt , ma 7 vifo nascondendo . 

ij. Forma moltiflìmi Auuerbi, o pollo con nomi Sollantiui. 
titrod. Perche quafi Di Necejfità cofe contrarie à primi cofiumi de' cittadini nac- 
quero traloro, li quoti rimanean vini. Cioè Necellàriamente. Ocoa 
G. IO. Nomi Adiettiui. Eglis' accorfe /’ Abbate bauer mangiate faue fecebe , 
le qua li egli fiudiofamente , e Di Nafeofo par tate v‘ baueua . C ioè N a feo» 
famente . £ così Di N uouo , Di Subito , Di Superchio , Di Frefeo, 
Di Leggieri , Di Secreto , D’ Impreuifo , per Nouamente , Subita- 
mente, &c. Come anco Di Bako, Di Rimando, Di Ritegno. Et 
ancora Di PalTo , Di Salto , Di corfo. Di Volo , e cento sì latti . 

14. Hà forza di mollrar Partitiui di quella lingua Uno, Alcuno, 
Cialcuno , Nelluno , Qualch’ vno , e s’ egli fi pone in mezo tra elfi, 
C.I.JI.I.C vnNome. Egliefiendo notaio, bauea grandi fiima vergogna, quando 
Uno De’fuoi frumenti fojje altro , chefalfo trouato . Che qualche auto- 
Td/Sitr. rità parimente m’ è parlò addurti de gli articolati Segni. Ciafeuna 
vie. f. Df quefie pajfiioni fon cagione di far fognare fogni conformi. Alcuni De' vice- 
vilmente parlando ad Andreuccio , dijsero . 

Tet.p.i. Cogliendo homai Qualch' vn 'Di quefli rami . 

Cax- 6. £ confequentemente i nomi de’ Numeri , oefprelfi , o taciti . E 

In trod. chi il Primo Di noi efier debba , nella eleftion di noi tutti fia . £ così T re 
Di voi , Dieci De’ nollri , e limili . 

Fili. 9 . Quando Carlo dì Valoìs della cafa di Francia venne in Firenze l ’ anno 

‘ 31 * 1301. Danteera De' maggiori gouernat ori della nofira Città. 

j SP#« p parti , e par uè Di coloro , 

Che corrono a Verona 7 drappo verde , 

EconChi, Quale, Qiialunque, efimilifa ilmedefimoeffètto. 
lab. La paura m' impediua di prendere partito verfo f^ale Di quelle monta- 
gne 
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10 Joueiji prendere il camino . Egli è fiato fempre diritto , come è Qua- g. i.ii- i. 
lumjue Di noi . 

Ilmcdcfimo auuicnc, fc s’intramctre neimcdcfimo modo tra 
Quanto, Alquanto, lanto, Poco, Molto, e limili. Li Medici a G.% n.j. 
pena dopo Alquanto Di tempo il poterono de' neruiguerire . Oime Quanto Fijm, 
Dinota farebbe da me lontano fj^e intenebre fi fofse mutato sì fatto giorno . 

Alla fine Ricciardo ypenf andò i chefeandarme la lafciafie con quefia ere- G. ìm. 6. 
den\a^ Molto Di male ne potrebbe feguir e ^ deliberò di pale farfi . 

E m‘ tnerefee di me ù maUmente , Dmt. 

eh' Altrtttame Di dogli* Cam^- 

Mi ree* i* pietà , quotilo il martire . 

Dicono Alquanti De' miei riprenfori y che io fò male, troppo ingegnan- q 
domi di piacerai . Molti-Re, moltigran Principi furon già poueri , e Molti Vroem. 
Di quegli, che la terra^appano, eguardan lepecore, già riccbijfimi fu-C qn.j. 
reno . E dopo molte Delle fu e fauie parole pure il pace fico . G.S.n.9. 

E tra vn Nome , e gli auucrbi Affai Pòco, Niente , Nulla , Pun- 
to, Parte, Più, Meno, Troppo, efimili pur all’ifteffa maniera. 

Con loro entrati in ragionamento della valle, Afiai Di bene , e Di lode ne g 6.rìn. 
difsero . Difie allbora Bruno . Qdt fi vuole vfare vn Poco D’ arte . EfeG.%n6. 
N ienie Di tali coje fi generi, è da credere il vin perdurabile . Se Punto Di Cede- 
gentilegia nell ’ animo bai , tutta l ‘ baurefli bruttata, eguajìa cofiei ama- 
do . 1 Cieli Parte Delle fiamme, ebe fi doueano acquifiare nel luogo mai non Amet. 
veduto, mi vollono aprire . Tu bai peccato per ignoranza, ebeneì diuino Lab, 
afpetto bà molto Meno D' offefa, ebe cbi malitiof amente pecca . Infra mol- C 90. 
te bianche colombe aggiugne Pii Dì belle^^a vn nero coruo, che non jarebbe * 
vn candido cigno . Etu conia benedittion di Dio, nonti lafciafi vincere G.t.n.i. 
tanto dall' ira , che tu ad alcuno de' tuoi il dicejfi, cb' egli ne potrebbe T rop- 
po Di mal feguire . 

Anzi con gli Adiettiui diFemina viftà invn modo proprio di 
quella lingua , fé il nome Sellanti uo , che fegue , lia di genere fèmi- 
nile . La feguente mattina Mrfser Ricciardo , veggendo Paganino , con G.i n. 
lui l' accontò , e fece in Poca D' Mora vnagran dimeJìichez_Z‘t • IBolognefi 
vfeirono contro al Re Enzo , e combattendofi con lui fo feorfifiono , e lui pre- ^ g. 
fono nella battaglia con Molta Di fungente . Nè è donna, in cui T anta Di Lxb. 
Vanità fofse , ebe quella di colei , di cui parliamo , di grandifiìma lunga non 
lapafsafse. 

Pì'h c*r* i l ' vn* , m* l' altra vual Troppa Twg. 9, 

D' tArte , e d’ ingegno anami che tiifftrrì . 

Che dourà dirli communemente In Poco d’ bora , Con Molto di 
fuagente. Tanto di vanità, Troppo d’arte, e li fatti. 

1 5. Pollo pur fra due Nomi , o lia l’vn Sollantiuo, T altro Adiet- 

. ClUO . 


• *%• 
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C 8.1J.7, tluo . MoUo baueuan le donne rifa del CattiuelU di Calandrino , Gahriot- 
CÀ-n-6. to difse . Che grande (cioccbe^^a era porre ne’ fogni alcuna fede , perciocbe 
per Souerchio Di Cibo , 0 per mancamento di quello auuenìeno . 

F.vber. Equuntapiù JijpitiejHi . . ^ . 

Can?^. ^ Dì/piet»t» Di Ftrtuna . . . 

C 6. O Softantiui atnendue . La Lìctfca diffe . Vedi Bejlia D' Huom , che 
"gìo* , doue iofia, a parlare prima di me . Alla fine giunto qui a cafa , 

queflo Diauolo Di quefa F emina maladetta mi fi parò dinanzi . 

E in qucfto modo Di, quanto alfcnfo è/oucrchio, conienell’ 
Adicttiuo col Sollantiuo maniféflamente fi vede; Del cattiuello 
Calandrino: A quella difpietata Fortuna; Per Ibuerchìo cibo . E 
ne’ due Softantiui a quella maniera; Vedi huomo beftia : Quella 
fèmina diauolo; Cioè Vedi huomo, che beftia è; Quella fèmina, 
che è vn diauolo . E così noi diciamo la Città Di Roma , l’ Arbor 
Di Fico, II Monte D’Ida ; Cioè Quella Città, che è Roma, o Roma 
città , che i Latini dilTero Urbs Roma , Arbor fcuhtea , ' Mons idaus &c. 

1 6. Pare ancóra fouerchio,fe non Uà forfè in fentimento di Che, 
la doue li legge . E mandolla a vedere , fe qtiiuifolfe l ’ arca , doue vedu- 
ta l ’ hauea , la quale tornò , e dijfe Dì . Cioè E dilìè si , o DilTc che sì . 

1 7. Alcuna volta non è Ibuerchio del tutto , e nondimeno pare , 
ch’egli ancoravi Aia più tollo per ornamento, che per neceAità. 

C. 4 -«* 4 - /^iui fece due galee armate, e meffiui su Di valenti buomini, con effe fopra 
la Sardegna tì andò. Cioè Melliuisù valent’ huomini . O pure Vi s’ 
intende aggiunto foftegno di qualche Nome in mente di chi fauella; 
come Mellóni su buona mano , o buon numero di valent’ huomini . 
ODi, ftàinveced’ Alcuni, Molti ,csì latti; Melliui su molti huo- 
mini di valore . Et è modo aflài proprio di quella lingua , e apprelTo 
a gli Scrittori molto frequente . Per quefìe contrade , e di dì, e di not- 
C.t.n? te vanno Di male brigate affai , le quali molte volte ne fanno Di gran dif- 
piacerì, e di gran danni . 

Cuitt. Infeudi in me Di quel DiulnttAmere , 

or. Jon, p Mima nofirn al primo lece , 

C.4.H.I. incora qualche volta li Ibttintende, e vi li tace.' Pocopre^- 

^ 0 mi parrebbe la vita mia a douer dare per la metà diletto dì quello , che 
C.io.n hebbe Cbijmenda . Nonvifiagrauel’ bauere alquanto laviatrauerfata, 
9 - per vn poco men difagio bauere . La Dio mercè , e la vofra , io bò ciò , che 
S.i-n.y Jefijffraua . Cioè la metà del diletto : Poco men di difagio: la mer- 
cè di Dio . E così A porta San Pietro , In horto San Michele , c li- 
mili tanto frequenti nel Villani , e dal Boccaccio non abbottiti . 

a*«rx.i • 

A nei venia la trtatura bella 
£iaut» veflisa . 

19 . Pec- 
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1 9. Pcrdcfi ancora negli infrafcritti pronomi Altrui, Colui, Co- 
lei , Coloro , Cortei , Coftoro , e Specialmente con Cui ; li quali ad 
ogni bora, otaluolta il rifiutano, cornea Tuo proprio 'luogo olfer- 
uammo. Etairirtefla maniera fi perde , quando dopo le prcp<ifi- 
tioni A pprertb , Contra , Dentro , Sopra , Ver fo vi feguita qualch’ 
vno de’ feguenti pronomi Me , Te , Se , Noi , Voi , Lui , Lei . Della 
qual regola alcuni fono tanto gclofi, che vogliono ertèrc errore di 
ftampa-,quadoaltrainétc ne’ migliori Scrittori fi tronarteofferuato. 

20 Dependente dall’ Adiettiuo . In Firenze fii vnagìouanc D'ani G.S.n.7. 
mo Altera ., e Dì lignaggio Gentile,, e De' beni della fortuna conueneuol- 
mente Abbondante . Era ^uefo notaio D’ anni già V f echio , ma Dì fenno G.^n.4. 
Giouaniffimo : £dal Comparatiuo’ J^tejìe donne il differo a' mariti ,G,^.n.x. 
tf ad altre donne , e quelle a quell ’ altre , e cosi in Meno Dì due dì ne fù 
ripiena Vinegia . 

Che Flit D' vn giorno ì la vita mortale . Vet.p.i, 

Nabilo breue .freddo . epien dt noia}: ~ >«. 

. E col Sortantiuo fi dirà parimente, Caualier D’alto Cuore, Do- 
na D’ Età,, Huomo Di Terta , Perfona Di Seruigio, c limili . F<r-G.i «7. 
mamente auarìtìa no nù dee bauere affaldo per Huomo Di picciolo Ajfare . 

21. Qualche volta denota Materia di che che fia. Efiefoquejlo^-^-”- 
materaffio /opra vna lettiera , vi mìfer su vna coltre Dì bucherarne cìprìana ' ®‘ 
bianchijftma. 

A pie del darò lauro ^ , Tff.p.u 

C'.hà i rami- Di diamante , e D’ or le chiome , , . PII- 

12‘ E qualche volta Pienezza. La mattina vegnente dinanzi alia G.in 6. 
Cbiefa Bruno , e Buffalmacco vennono con vna fcatola Dì galle . 

23. E tal hor legna cofa fatta di frefeo. Et battendo vn firfettoG 6 n.i' 
bianchi ffimo in doffb , Ùvn grembiale Di bucato innanzi fempre^piìt to(ìo 
mugnaio , che fornaio il dimofirauano . Cioè U n grembiale vfcico di bu- 
gato di frefeo . E così Scudi d’ oro Di zecca , e fimili . 

24. Quando precede parola , alla quale fi fia dato 1 ’ Articolo, vo- 
gliono alcuni , ch’egli fi debba fcriuere Del , e non Di , cioè ch’egli 
fidebba fcriuere Articolato, enon Puro . E L' Mora Dclbcena ve- 
nuta ^magnìfeamente cenarono . Ma precedendo parola fenzurArti- 

colo , vogliono , che li debba Icrijiere Di , e non Del . Il qual partir ^ ^ ^ 
volendoli , per cicche Mora Di cena era , in niunagulfa il fojìenne . 

Ma quella regola d’accompagnare, odi priuared' Articoloil fe- 
condo calo, qual bora n’accompagni, one priuiilcalb preceden- 
te, da cui fi regge, non fi eflendo ollèruata , v’hanno aggiunto al- 
cuni altri , che Ogni volta che la Parola precedente hà l’Articolo , 

fi può 
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fi può fcriuere Del , o Di , a beneplacito, dicendo L’ Hora Della ce- 
na , o L’ Hora di cena . Ma non hauendo I’ Articolo la Voce prece- 
dente , fi de’ fcriuere fempre Di , c non Del , c dirli ; Hora Di ce- 
na , c non mai Hora Della cena . 

E pur quella leconda nonèmen trafgredita, chelia la.prima; 
IntroJ, onde li legge. Oche Natura Del malore nolpattffe, oche la ignoranza 
de' medicanti non conofcefse , da che fi mouefse , e per confeguente debito ar» 
gomento non vi prende jse , pochi ne guariuano . 

» Per la qual cofa meglio conliderato l’ inllabil Ulb de gli Scrittori 
circa tal modo di dire, li rifol netterò alcuni a darne per regola quel- 
lo , che de gli Articoli loro dilTcro i Greci ; che li debbano vfare gli 
Articoli, quando vogliamo dilTcgnarccofa determinata, e certa. 

Ma nondimeno accortili poi , che tra i mcdelimi Greci, i migliori 
hanno in ciò feguitato il giudicio piò tofloche altra regola alcuna • 
finalmente conchiufero. Che giudiciofa orecchia debba elTerc T Ar- 
bitra di cotal modo di fauellare, e giudicar , le il dire T ra Le Colon- 
ne Del porfido , Nel Vellimento Del cuoio , La Corona Del fèrro , 

La Statua Dei metallo, L’Arca Del marmo lia meglio, che Tra 
Le Colonne Di porfido. Nel Veftimento di cuoio. La Corona Di 
lem). La Statua Di metallo, L'Arca Di marmo, e cento altri sì 
fatti, c’ hor nell’ vn modo, hor nell’ altro ci lalciarono fcrittiimi- 
C. I .n i ghori . Onde egualmente leggiamo . Vi cominciarono le genti ad accen- 
Q7.n1. derni lumi, & ad appiccami Le Lnagini Della cera . E fetida alcuno in- 

dug io fatta fare La Imagine Di cera , la mandò ad appiccare con r altre. 1 

Tei.pt. Tra U Chiame Dt iJ ornafe»fe il latcì» , ‘ 

Ball. 4. nti Urinfe . ^ 

Tet.p.i. Le erf/pe Chiame 7 )’ er para luctntt , 

Paca pò! aere fan, 

Machinonllimcrcbbe piò bello, L’ Imagine Di cera , Le chio- 
me D’oro, che L’ Imagine della Cera, Le chiome De l’oro? Et 
all' incontro per ventura piò volentieri vdirai , La corte Del Para- 
difo , Le pene Dell’ Inferno , La vaghezza Del mondo. La felicità | 
Della vita eterna; che la corte Di Paradifo, Le pene D’Infèrno, 

La vaghezza Di mondo. La felicità Di vita eterna. E vero, che 
con le Voci, le quali non riccuonl’ Articolo, fempre fi fcriue Di , 
e non Del , fi che diremo , La fortuna Di Cefzie , La magnaalmltà 
Di Pompeo , La difgratiata rotta D’ Antonio, &c. 

' Del ; 
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I. E1 , quafi Di EI : che E1 , in vece di II , fìi in vfo prclTo a’ pili 

1 antichi, è Segno del fecondo cafedi Mafehio nel minor 
numero dinanzi a Confonante, fenonfiaS, che altra con fonante 
preceda. A' /juMlidiceusCbrifìo nell' Evangelio . Voijìete figliuoli Del 
Diavolo , il quale è voflro padre . /«P-f • t • 

2 . Deir, fegnato d’ Apoftrofb innanzi a Vocale , è Segno arti- 
colato pur del iecondo cafo in amendue i generi nel numero del me- 
no , & in quello del più nelle Voci di Femina . Non potendo V acume ^ 
DelV Occhio nel fegreto della divina mente trapalare . La Fama è ferua- iftt. 
trìce Dell* Antiche virtù, epredicatrice de’ vìtii. Il Verfe fcriue De L’. 


Se» ti ricordi ( t ricordtir rea dei ) ^ ’P.’t.f.x't 

De L’ Im^int fa* . 

3 . Dello, Segno del fecondo cafedi Mafehio nel numero del 
meno, G fcriue dauanti a Parola cominciata da S, che altra confe- 
nante preceda . Jo haueua aficoltato il lung< parlare Dello Spirito , e fen- ^ 
tendo lui a quello bauer fatto fine , dijfi . Il V crfo ferine De Lo . 


Celai , (he Ime in mene per pupilla , . 

Fu il cantar De Le Spirito Santo . 

Nè fi ferine già mai dinanzi a femplice confenante, nè meno a 
doppia, fe la prima di lor no fia S , ancor che l’habbiano fcritto qual- 
che volta nc’ Vcrfi dinanzi a Monofillabi da tali lettere cominciati . 


Col) De Le Mie cere 

Ogni altra cefa , ogni pender vi fore . p 

4. De Gli, che anco Degli, fifcrifle vnito, Segno del fecondo 
cafo di Mafehio nel numero del più ,fi fcriue dinanzi a S, che altra 
confonante preceda. Etutto il lor de jiderio hanno pofio, e pongono in Q.^.n.y. 


ifpauentare le mentì De Gli Sciocchi . 

De Gli Stoici ’l padre al'^ate infufe Tet.p.^, 

Vidi Zenone . io. 

Epur dinanzi a femplice Oinfenante l’ hanno feritto talvolta! 

Poeti; nèfelocon alcune Parole, che nel numero del meno non 
^ rìcufeuanoLo, ma con quelle ancora, cheloricufano. 

Et in vn tempo quivi Tffp.J. 

Domita C alteree.:(a De Gli Dei , 

E degli huemini vidi . 

Mirate la dottrina , che / afeondu W* 

Sette V velame De Gli verfi firatà • 

R II qual 
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Il qual modo dircriuercfu dal Boccaccio in parte vfato nel Tuo 
Filocolo, onde etiandio ne' più corretti vi leggerai l’ ira De Gli Dei, 
Gli ornamenti De Gli Loro altari, efimilijmadanonim.itarfi. 

Scriuefidauanti a Vocale. SogUonfi nelle nouttà De Gli Accidenti ^ 
etiandio le menti De Gli Huomini più forti commuouere . Crede ft per mol- 
C.io.n. fiji/gj'cfanti , che ciò , cBe s’ adopera da mortali , fia De Gli Iddii immor- 
tali dijpufitione , e prouedimento . 

Tet.p.f non huomini pur , m* Dtif[r*n parte 

*• Empio» dei bofco Dt Gli Ombrofì mirti , 

Nondimeno innanzi a I , fi può fegnar , da chi vuole , d’ Apoftro- 
^ g* " fb . Jl parlar della fecreta Prouiden^a , & intcntion De Gl ' Idii , pare a 
me molto duro , e grane a comprendere . 

5. De’, con l’Apoftrofb, e non fenza, come hanno vfato alcu- 
ni di fcriuerlo , è Voce accorciata di Delli , Segno del fecondo calo 
diMafchio nel numero del più, che innanzi aConlbnante lilcri- 
C.tMi uc, fenonfiaS, che altra conlbnante preceda. Come ne' lucidi fere- 
ni fono le felle ornamento del cielo, e nella primauera i fiori De' Verdi pra- 
tile De' Colli i riuefiti albufcelli , cosi De’ Laudeuoli cofiumi , e De' Ra- 
gionamenti belli fono i leggiadri motti . Equellomodo di Icriuereèin- 
fallibilc nelle Profe, e da’ migliori Scrittori vien parimente fcgui- 
tato ne’ Verlì. 


Tet.p.i. 

«?- 4 - 


che portare» U thiaui 

De' miei dolci pe»f!er , me»tr a Dio piaetfue , 


6. Del, che Dei, vnitoinvna Voce fù pur coftume di feri uerfi, 
P è Segno del fecondo cafodi Mafehio nel maggior numero dinanzi 
Troem. medefima conlbnante, che De’. Spirante turbo porta lapoluere 

fpefse voltefoprale tedìe de gU huomini , fopra le corone De I Re , e degli 
Imper adori . Ancora che nelle Profe na poco in vlb , nelle quali per 
infallibile non s’articola quello Segno. Eforfechein tuttoil libro 
delle Noucllc altro sì fatto non vi li truoua . 

7. Delli , Segno del fecondo calo di Mafehio nel numero del più, 
€6Ein ^’o^'^vlato da buoni, ancora che li truoui fcrittovna volta nel li- 
bro del le Giornate, doue li legge. Dioneo prefa la corona , ridendo ri- 
(fofe. Affai volt e già ne potrete batter veduti , iodico Delli Re difacebì 
troppo più cari , che io non fono . Ma in fuo cambio s’ha da feri uere De’, 
fegnato d’Apollrofo; e quello percommun vfo delle Prole, ede’ 
Verfi. 

8. Della, Segno del lècondocalb di Femina nel minor numero, 
G. 8. fi ferine innanzi a Confonante communemente. Già nella fommità 

froem. jg' p,^ monti apparìuano i raggi Della Surgente luce . Il Verfo feri- 

ue De La . Signor 
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Del , Deir, &c. ijr 

sifit*r De L» m\*ftne De L* vita . ^ 

9. Delle, Segno del fecondo cafo di Femina nelmaggior nume- 
ro, checommunementefifcriue innanzia Confonantc. Macome 
fpeffe volte auuìene , coloro^ ne quali è più l’ auuedmento Delle Cofe prò- 
fonde , più tofo da Amore ejfereincapejirati, auuenne a quefto Rinieri. Il 
Verfo fcriue De Le , 


Ai* quando auten eh' 4/ mio flato ripenfi , '• Vet^ i» 

Sento nel met.o De Le fiamme vngielo , «j8. 

IO. Del, Dello, e gli altri fono ancora Prcpofitioni didiuerfifi- 
gnificati , come già in parte haurai veduto ; onde alle volte vi da- 
ranno per A . Et affai volte già De' miei dì fono fato caminando ingran q 
pericoli . 

* I* Per Con. E quale il Pegafeo fece nelli alti monti , cotale in terra Amet, 
dando Del defro piede , e la terra cauando i circon /fanti fiupefece con me- 
rauiglia. ^ 

Cot) parlando il percofe vn demonio Inf. 18,' 

De La fu* fcoriada . 


Per D^l , Lat. . E cottt^ fr Del lettolo da alto fonnoQ.t.n,%. 

ftleuaffe , sbadigliaua , e firoppicciauafi gli occhi . In piè fi leu'o , e Della te- G q-Fiit. 
Bafitolfelalaureayepiaceuolmentefipradcapo bìondìlfmo della Fiam- 
metta la pofe . 

C he pur la fu* dolce ombra ' 

Ogni men bel piacer Del cor mi f^ombra , •' Can^ù 

13. InluogodiPcr. Maluagia donna, Delle mie mani non morrai 
tu già , tu morrai pur Delle tue , fe voglia te ne verrà 

Simil fortuna fiamp* , Tet.p.t. 

Adia vita , che morir porta ridendo iS. 


Del gran piacer , eh' io prendo , 

L almi d' o^ni f uo ben fpo^liata , e prìu* 
Douria De La pietà romper vn fajjo . 


Vet.p.1. 


i 6 - 


14. E fon tal bora Particelle ancor effe, le quali, benché non fian 
fouerchie, tuttauia con difficoltà le ne feerne il valore. Uno de’ fa- C iò. 
migliar i di Mejjer Neri accefe il fuoco , e pofla la padella fopra il t reppiè , e 
Dell’ olio meffoui , cominciò ad afpettare , che legtouani gli gittajjjer Del 
pejce. Cioè Meflbuivn poco d’olio, cominciò ad afpettare, che gli 
gittaflèro qualche pefee . Et è figurato modo di dire, chiamato Del- 
la parte, il quale per efier vn de’ luoghi del parlar diffèttiuo , vi ma- 
ca Alcuno, Alquanto, Molti, Parte, Qualche, efimili. Econce- fntroi. 
defi t anto la (ita vita difendere , che per guardar quella , fen^a colpa alcu- 
na fi fino vccifi De Gli buominì . Ma cbegtoua boggi mai di piangere ? 

"e potrefi così rìbauere con denaio, come bauere Delle felle del cielo. 

R z ' Cioè 
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ijx JDianzi. Diche. 

Cioè Si fono vccifi Molti huomini : c Come hauere alcune ftelle del 
ciclo. Et in fimil maniera gli altri di limil modo di faucllare . 

Onando JctndtM ntifitr di kiéne» in bUneo j 
jPorftnnn De L» luce , e De L’ nrdore , 
eh' e^li AcqttifinuM ventilnndo 7 fiancg , 

Tet.p. I , A'e tante vette ti vedrà^ià mai , 

eh" io non m' inc hini a ricercar De Li erme > 

Che 7 bel pii fece in ijuei cortefe ^tre , 

6.8 Jty. Et ancor in quella maniera pur foprabbonda . h ho rohhM , che co- 
fio , corti at a ogni cofa , Delle lire prejfo à cento dibagattinì , già è De Gli 
anni più di dieci . 

I $. E replicollo pur di foucrchio il BDCcaccio , fi come hebbe in 
6.8.».7.coftume di replicar molt’ altre difimil fatea. Eglièveroy ebeioap- 
parai nigromantia: maperciocbeellaè digrandijfimo dispiacere di Dio y io 
bauea giu rato di mai nè per me ^nè per altrui D' adoperarla . 

Dianzi . 

CAPITOLO LXXXII. 


1. T^Ianzi, Auuerbio di Tempo paflato , è diuerfo da Dinanzi, 
C.7jf,i.! 1 J evale Pocofà, Lat. cinica, AntebaCy Modoy Paulò ante. 

’ ‘ Non bauer paura y che ìodijfi Dianzi tante buone orazioni y che temere 
non ci bifogna . 

Turi.zì E ijnefi’ altra e quell’ ombra , 

'Per cui /coffe Dianx.i ejrni pendice . 

Lo vo// ro Rej^no , che da f e lo Inombra : 

T vili AccompagnatodaPoco, Pure, efimili. E venute più neuijò- 
ii. di. Pftineuiy fi partirono dalle frontiere y doue Poco Dianzi s' erano ridotti . 
fff.p I. E farmi , che pur Diantà 

Foffe V principio di cotanto affanno , 

Di che. 


CAPITOLO LXXXII I. 

V 


t. I che , in vece d’ Onde , o Per la qual cola Lat. £x quo , Pro- 
t.i.nj. I J prerfd , è affai frequente apprdio il Boccac- 

cio . E quefio detto , Jempre piangendo , do ebe auuenuto l ’ era , gli rac- 
Iffh, contò . Di che Antigono pietofamente a piagnere cominciò . Ella non vide 
prima tempo all ' occulte ìnfidìe poter difeoprire , che ella di colomba dìiten • 
ne vn Serpente i Di che io m’ annidi y lamiamanjuetudine y troppo rimef- 

famen- 
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Di centra. Di corta. rjj 

far» entevfatd effert Jiatn d' ogn\ mìo male certijjima cagione. 

girici n«Jc»n It ,ci martiri , 

Le par$lt , e i fefptri . fà:^. 7. 

2>i eh' ta mi vi tianeande , tf»r/t altrui , 

a. Se gli antcpolc qualche volta l’Articolo. Ed era é tanto con-j^. vili, 
dotto il commun di Perugia per ftraccamento di guerra y che così pochine- i>. 8(5. 
mìci caualcauano ne' loro più cari luoghi , e fi tornauano colle prede a jalua. 
mento . Il Di che auuenne vlt imamente , che cinquanta caualieri corfonoy 
e girarono il lago dintorno . 


Di Contri. 

CAPITOLO L XXXIV. 

1. T^I centra, chcvalDi rimpetto, Dalla parte opporti . Lat. 

1 V Cantra , E regione ; tal volta è Auuerbio . 

Foltrore parue , quando /’ aer fende , _ 

Vcee . cheg^iun/e Dì cantra dicendo , 

Equalche volta Prepolitione, che s’accompagna colquarto 
calbcommunemente; li come Centra, da! quale egli è comporto 
in/ìeme con la Particella Di , conforme all’ vfo di querta lingua . 

Et arfe dalla volta , eh' era difopra l' antica porta della città infino Di HII.7. 
cantra Santa Maria in campo . ^ 

Di Cantra Pietra vedi feàer ayinn* . Tar.fi. 

3. Dicentro,ilmedefimo, che Di centra, enelmedefimnmo- 
do comporto della particella Di , e della Voce contro, s’accompa* 
gna col terzo cafo . £ giunti [opra il colle , eh' è Di contro A Coltrai , in uins, 
Ju tfuello s' accamparono . t f . 

4. Dicontrario, dirtè ancora il medefmo Villani, purin quello 
figni ficato . Veggendo Arrigo , che ’/ fuo padre Federigo f acca do che po- 
tea Di contrario a Santa Cbiefa , prefene confeienga , e più volte ripreje il 
padre y chef acea male . 


Di corta < 

CAPITOLO LXXXV. 


I. ' 1 “^ I corta , quart Da Iato , Vicino, Lat. Propf; quando 
I J èPrcpolìtione, fi giunge al terzo cafo comnauneniente. 
Fattoft aprire vn giardino y che Di colla era al palagio y in quello (e n en- 
trarono . E così Ronulo in età di trenta anni , effende Di colla A in fiu- 
me com- 


G. «. 

Tro:rn. 

Viliì. 

16 . 
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IJ4 Dietro. > 

me comprefo da vna muoia , non fi trouò mai , nè fi feppe dì jua morte . 

Tuy^.jt Di Calta «yi Iti dritto vrt ^i<ra»re , 

/'il/, 1 , 1. L’ accompagnarono parimente col Quarto . E rìcoglìendo in fe 

di- moltìfiumìy entra per la Città di Roma infino in mare , ouefà foce Dico- 
fia la Città d’ HoFlia , preljo a Roma a io. miglia . 

II. Anzi ancora col Serto . Quella mattina in San Giouannì cadde 
vnpalcbetto , che v era fatto Di ccjìa Dalchoro. 

rill II. Seruemcdefimamentc d’ Auiierbip. E per quelli del Capitano 
' del popolo , che v habitaua Dì cofia , fu rifcofib Mejfer Saluefiro . 


Dietro •. 


CAPITOLO LXXXVI. 


I. r^Ietro, che vai Dopo, Lat. è Prepofirione, la qual 

I J communemente è congiunta col terzo cart). Dietro Ame 
fentii alcuna donna , che con le fue compagne di lei fauellaua . 

Twrjf.jp JE it fammtUe andar auante , 

t.afciando Dittr Aft C atr dipinto, 

C.iM.S. E Dietro A lei vide venire fopra vn corfier nero vncaualier bruno forte 

nel vifo crucciato . 

Tet.p.t. Dietr A quel fommo Ben , che mai non /piace , 

79- Leuate’l co’t a più felice Rato . . 

••4.W.I.' a. La congiurrfer tal bora col Quarto. Il quale vn giorno Dietro 
Mangiare , la giù venutone , in vn canto fi pofe a federe . 

Cou.tr, 3, Anzi, benché di rado, tal hor col Serto. Dietro Da cofiuìvan- 
no tutti coloro , che fanno altrui gentile , per ejfere di progenie lungamente 

^ fiata ricca. 

Soprale fpalle Dietro Da la toppa ... 

Co» l' ah apertegli giace»* vn draco . 

4. Didietro, formato dalle Particelle Di, e Dietro, quando è 
Prcpofitione vuole il terzo cafo ancor egli communemente, come 

G.s-ui vuol Dietro, dalquale egliècompofto. Ella fen andò invna gran 
córte , che la piccola cafetta Di dietro Afe y bauea. 

D*nt. ijy difpiet-tt* mente , che par mira 

CoMX: dietro Al tempo , mi combatte il core , 

intred. Et infinite volte auuenne , cbe andando due preti con vna croce per aU 
cuno yfi mifero tre, 0 quattro bare da' portatori portate Di dietro A quella. 

5. L’vna, ci’ altra delle Voci predette AuucrbialmentcfTipo- 

•.4.H.X. > Lat. Et andandol tenendo per la catena Didietro yìl con- 

dujfe in fu lapiagza . 

Che 
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Tet.p.i. 

68 . 


Di fuori. 1^5 

Chtf»iì Cbtpenfi} (he pur Dietro guardi Ttt.p.i, 

dVel tempo , che tornar non pnote h«m*i j ij. 

^nim» fconfolatA ? 

f^orreimt 4 miglior tempo eff" tr deeerto p 1 

Per fuggir Dietro più , che di gdloppo . 

6 . Dirctro, oDi Retro, diffe Dante molto frequente, c dal 
Boccaccio imitato nella Vita , che egli fcriflc di lui , doue parlando 
dello ft odio, che Dante fece di quella lingua, dice, che. Solleciia- 
mente effercitancioft in quella i nonfolamentepajsòciafcun fuo centempora- uant. 
neo, ma intanto la fece bella , che molti allbora , e poi Diretro a fen bà 
fatti , e farà vaghi d ' ejjere efperti . 

S'i eh' io non pofo dir ,/c non che pianto 
Ciufio verrà Diretro à vofiri danni , 

• vidi quattro in humile parata , 

E Diretro da tutti vn vecchio [ole ' ‘ Turg.isf 

yenir dormendo , , 

7. Al Di dietro, dille più yolte il Villani. Lì altri Francefchì,cb* ytlL.i. 
erano nell* agguato , vfcìrono Al Dì dietro foprai Fiamminghi. 

Di fuori. 


y ^ * 

e poi Diretro a fe nbà 


CAPITOLO LXXXVII. 

I. I fuori , che Di fore , fcrilTe anco il Verlb Lat. Extra , quan- 
I J doè Prepofitione regge il fecondo calo. Noi, che Di fuor fàoc. 
Di tal lempefla dimoriamo, conofeìamo quali ftano le vie da vjcire di quella. 

Poi VI di gente , che Di fuor Del rio Jnf.ii, 

T er.ean la tefla . • > 

2 . Regge pur anco il Sedo. Il quale, fatta di prefente vna bella „.s 
panca venire Di fuori Dal forno , gli pregò , che fedeffero . 

Io veggio ben , e he già mai non fi fatta Tar.t^. 

Plofiro intelletto , ft ’l ver non lo i!lu''‘ra , \ 

Di fior Dal qual nefun vero fi fpAti.t . 

3. Quando egli è Auuerbio legna talhora Stanza, Lat. Foris . Ef- c.i.».i. 
fendo lui Di fuori la famiglia della Signoria , Marcbefe n andò a colui, 

che in luogo del Podefià v era , e diffe . 

4. Talhora Moto A luogo, Lat. Foras , Qi^el, che fuori non s' e f fiat», 
primeua , il cuore Vintendeua feco: in fe ritenendo quel, che fe Di fuori hb.i. 
fojje andato , forfè libera ancor farei . 

L' abbondante allegrer.t.a , eh' è nel core , CanX- 

Alon potendo capeui , efee Di fuori , deUuHo. 

5. E talhora Moto da luogo, Lat. Foris . E cìafcuno, per quanto 
egli baurà cara la nofra gratin , vogliamo, che fi guardi, che ninna no- 

nella 
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ij 6 Di lungi ;écc. 

uella ^ altro che y lieta y et rechi Di fuori. 

V (f d Si corri fponde con Dentro. Secondo là dottrina di Salamene y 

tea. sJl etiti i ^ redimenti Di fuori , mofirano quello , che 1 ‘ buotno è Dentro . 

Tet p.i. Per che ne ^ti otti ài nllegrtt.t.<t /penti . 

i 8 . £)i fffgy te^e y com i» Dentro ounmpi . 

Tet p.i. pfe del volge mi col , ni dtfortuno j 

jNe Dentro fento y Ni'Dt fnorgron caldo . _ j. T» 

7. Gli s’antepofe qualche volta l’Articolo, o in forza di Prcpo- 

Crejc. fitione che egli folle , o d’ Auuerbio • Dijcoperta la cbiouatura , come 

fideey 11 Di fuori dell’ vngbia fi tagli infino alla lefton del cbiauello . 

“Pmx.i .7 7 »C 0 poteo parer li Del Di fuori . 

Di lungi, &C. 

CAPITOLO LXXXV III. 

I. ■f'^I lungi, vai lontano Lat. Procul, quando è Prepofitione , 

O.i.H. 1 - I J fi giunge al fello cafb communementc . Ma la notte ofeura 
il foprapprefe dì lungi Dal camello preffo ad vn mìglio . 

Jlf. 16. Et alquanto ‘Di lungi Da la /pondo 

Lo qittigiufo . . ] j. •! 

Coutr. t" E col Secondo pur anco. Per quefìo effetto intende di prouaretl 
4.C.H- te/loych’elle fieno fumé corrente Dì lungi Della diritta torre della ragion^ 
G 4 »i 4 - 3. E s’ è congiimto qualche volta col Terzo . Nè fu Di lungi l ef- 

yillit. fetto Al fuo auuifo . Sen^ai ricchi palagi, torri ,e cortili , giardini mura- 
^ ^ ti y più Di lungi Alla città , che in altre contrade farebbono chiamati c a- 

• ■ c ■ j- 

Crcj'c.^. 4- Dilungc, fcrilTero ancora co’ medefimi cali. EJevuot orcn- 
1 9- nare vliueto , dei fare vno Di lunge dall ‘ ali ro venti , 0 ventìcinque ptedt. 
f.vtll 5. E parimente Di lungo. Per le vìe mafire non molto Dì lungo alle 
porte fì fare ferragli y & antejerragli infino a Ricorboli . \^zt. Non procul. 
C.3.W.ÌÌ E non parendogliil vino troppo buono , drffe , Domine falla trìfla , che ella \ 

non diede al prete del vino della botte Dì lungo II muro . Lat. P^°Pf • 

6, Al Di lungi, c Al Dilungo, s’ è detto col fecondo cafo con- 
yilii. giunto. E pari e di loro Al Di lungi Dell’ bofie fi mi fono in agguato m 
notte. _ 

trt[c.^. 7. Auuerbialmente podi , Lat. Proc«/ . La quale fchiuma , e brut- 
tura y fuori dei cellario Di lungi farà da trarre . Poco Di lungi , iuìpreffo 
7. ^ alquanto , feciono gomito a vna pofìierla . r n. f 

8. Da lungi, ancora come Prepofitione fh porto col fefto calo, 
^"^“•.^ Lat. Proc«/. Tutte T herbe, nè luoghi delle piatita diuelte ,fit deano dt 
prefentegittar Da lungi Da loro . 


Digìtizod by Coogle 


Dinanzi. ' 137 

9. Et etiandio col Terzo . Alcnna parte dì loro gente a piede , e poi i^ni 7. 

« cauallo Da lungi All ’ bofte vallìcaro il detto fofo lungo V Arno. U . 

10. E col Quarto. E coti come efft Jìimauano tfuejla, eccedere eia- yìt. 
feuna altra cof a di nobiltà y cosìvolleno y che Da lungi Ogni altro plebeo y 

e publico jìile di parlare , fi trouafiino parole degne di ragionare dinanzi ah 
la Diuìnità. 

Da lungc parimente fi fi:rifle,',ma chi fcriflc Da lunga, par c’hab- 
bia mericaco , che fenza inuidìa alcuna gli fi lafciafie . 

11. Porti in forza d’Auuerbio, Lat. Eminus y Procul. Efpri^-G.a.Fin. 
T^ando y pareua Da lungi oriente viuo , ebed’ alcuna cofa premuta minu- 
tamente fprixgafie . 

> Jfgutnd» V wi« foe» tfaggty 

A’ der ^D* lunet , & agghi icciar d» prtff» . ) . 

IX. Che Dalla lungi, eE)allalunga, s’ è indififèrentemente an- 

cor detto . Cofloro Dalla lungi cominciarono a ridere di tjuefio fatto . Ma 
fe a colui y ebe è de' miei mali radice , peruieni , [gridalo Dalla lunga . f 

Dinanzi. 

CAPITOLO LXXXIX. 

I. “TN Inanzi, quando èPrepofitione, s’aggiunge al terzo calò 
I J communemente , Lat. Ante . Dagrandijfma compajfion mof- g®’ 

fo y venne Dinanzi A Varrone , e diffe . 

Htr h« DìnJntJ Aglitcchi vn chiartf pecchi» ^ Teff 

Oh' it vergi» me ftefo , e ’l f*llir mi» . , , ^ 

X. £ qualche volta al Serto. Buffalmacco rìjpofe. Tononsò ymaeglì G.^.n.t. 
era pur pocofà qui Dinanzi Da noi . 

Mx DinAHi-i Dngli »cthi de' pennuti Turg-ii 

Kjte (t {piega in darn » , e/f f netta . 

3. E pur tal volta s’è congiunto col Quarto. E'I PapOy efuoiPìlLi. 
Cardinali tutti parati r attendeuano infui gradi Dinanzi la Cbiejadi 

San Pietro . 

4. Segna tal bora Tempo , quali in fignificato di Prima , o di Pri- 
ma che , Lat. Ante . E Dinanzi da cofiui erano cbiamati feguitatorì di tr. 

feientia ycnon Filofofi. ì-t.it. 

DinanU a me non far C»fe create , . . 

Se non eterne . 

5. Quando egli è Auuerbio, connota Tempo paflato , Lat. AntCy G.S n. 

vel Antea . E vergognandoli di rammaricarfene con alcuno , perche nera 
fiato fatto auueduto Dinanzi y dolente oltre modo y [eco medefimo lafua 
jciocebeggapiagnea. S 6. E con 
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xjS Diquà,DiIà. 

6 . E con altre Particelle congiunto, pur in qucftofignificato . 
G^.n. 6 . Cabrìotto la domandò , qual f offe la cagione , perche la venutagli baueua 
Il Dì Dinanzi vietata . Così L’anno Dinanzi , Poco Dinanzi , Poco 
tempo Dinanzi, e fìntili. 

G. 1.» 1 . 7. Connota ancora Luogo , Lat. yinte . llcaualiere dorme , e le cor~ 

Crefe. fine fon Dinanzi . Ilcauallo bà dodici denti, cioè fei di [opra , e fei di fotto, 
’ e Jon tutti Dinanzi > fi conofeoao l ’ etadi de caualli . 

h^. IO. £t in dietro venirgli conueni* , 

Per che 7 veder DinonxJ era lor tolto . 

Tolf. d. Dinanzi Che, per Prima che, Lat. Antequam, Priufquam. 
Poco Dinanzi che voi entrafie a me , vennono due belliijimi gìouani , epo- 
fonfi l ’ vno a capo del letto ,eV altro a piè , e dijjono . 

' Diquà. Dilà. 

CAPITOLO XC. . 


I. I qua , s’ egli è Prepofìtione reggerà il fedo calò , Lat. Cis , 
I V Citrà . Il qual motto paffato Di quà Da mare , ancora dura . 


C.3.n. 

IO. 

Tet.p.i, Di ijuà Dal mar , chefà l ' onde fanfutgne . 

2 Di là, s’ egli è Prepofìtione ancor egli, reggerà pur il Serto, 


Lat. Trans . Auuenne, ebeeffendogià tardi , Di là Dacàfiel Guiglìelmo, 
al valicare d* vn fiume , queffi tre affaldalo , il rubarono . "* 

paffato f 7 merlo . 

C.M.I.* ì- SonoancoAuuerbinelmedefimofcnfì),cheèIo;i/ 7 -,//Ztcdc’ 
Latini , quando dimortrano Stato . Et entrato dentro diffe . Dio ci md- 
di bene , chi è Di qua ? 

Tet.p, I. £ dolcemente accolti , 

Ctm" io m' accorgo , che nefan mai torna. 

4. E quando Moto dimortrano , quali fonoi lor Moti , tali fono 
gliAuuerbi, che de’ Latini ci rapprefentano . Truouamodo,cbefu 
per lo tetto tu vengbi fia notte Di quà . Lat. Huc . 

Turg.i. Vdlgianci indietro , che Di qttà dichina 

Qjtrffapiankra d /noi termini baffi , 

Lat. Mine. AcuiTarolforìfpofe. loda* penfierì d* vnamia imprefa 
fiimolato , non potendola fornire , Di qua, per meglio potermi fenza impe- 
dimento dolermi , vò cosi filetto andando . Lat. Hac . 

yif.cit, E dijji aliar j Di quà fi* meglio andtre - 

G.8.» 6 . Bruno . Il come bò io ben venduto , fe egli noi muta Dì là , oue 

egli era tefiè , Lat. Inde , vel Illinc . 

5. S’intendono comm unemente per Querta vita , operi’ altra ; 

per 
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Di quà . DI là . 1^9 

|>er Quefto , o per l’ altro mondo . Egli ne portò fuhit amente l ’ anima G.^.n.i. 
mia tra tanti fiori , e tra tante rofe , che mai non fe ne videro Di quà tante. 

Per alcuni accidenti n è conceduto da Dio il venir Di qud alcuna volta . Lab. 


Paitht mai veder lei Vet.p.i. 

Di tfkà non /pero , e C affettar ni e noia . i. 

AcuiTingoccio rifpofey che egli facejfe per lui dir delle Me ffe, e delle G.y.n. 
orationif e fare delle limofine, pcrciocbe quefiecofe molto giouanoaquei 
Di là. 

6. Et air incontro, fc chi parla è nell’ altra vita, Diquà, farà 
l’altro Mondo, c Di là. Cucito. Dijfr Ferondo . lononfapeuaycb' èG.%n.%. 
foffemaley che /’ buomo fofje gelojo’. cbeionon farei flato. DiJfeilBolo- 
gnefe . Di quefio tidoueui tu auvedere mentre eri Di làjÙ ammendartene. 

S tatto iajrente aneor Di ià mi noma , Turg.ii 

Cantai di Thehe , e poi del grande jiehiUt , 

La Diuinagimditia Di qui fango A/, u 

Qneli Atila , thè fa HageÙo in terra . 

7. Et alle volte per le Regioni Di quà , o Di là dal Mare , o da i 

Monti. Efeceuìporfufovnacoltreylaqual fùpoìDiquàjtimatainfini- G io. 

tote foro. Cioè {limata in quelli noftri paefi , In qucftcnoftrc parti-.. 

Le quali coje io tutte Di qua con meco recai. . G. 6 .n. 

Egli vn belliffimo letto incortinato , e molte robùe fu per le Jìangbe , fecon- ^ 
do il co fiume Di là , altri affai belli , e ricchi arneft vide . Imaladetti 

nomi di ParteGuefa , e Gbìbellina ,fidicey cbeficriaronoprimain Ala- 38. 
magna , per cagione ebe due grandi Baroni Di là baueano guerra infieme , 
e elafe uno bauea vno forte t afelio , l ’ vno , ebe fi cbiamaua Guelfo, e F al- 
tro Cbìbellino . 


E che ’l di noflro vola Vet.p.u 

oAgtnte , che Di là forfè l' affetta . 

S. E corrifpondcntc l’vno dell’altro ne’ fopradetti fignificati. 

Venne alla gtouane al'^ato il tifo , e veduto ciò ebe Madonna baueua in ca- q p j , 
po,egli vfolieri , ebe Di quà, e Di là pendeuano . E fiando il Conte in trai- M. 
tato Di là, e Di quà, nonfipoteaconofeere , che face ffe la volontà della 
Reina chef offe ribello al Re Luigi . 

Pofeìa che ‘lfo.o alquanto hebbe rugghiato Jrf. 17. 

Al modo fao , C acuta punta mtffe 
Di quà dt là . 

Fati hauea Di là mane , t Di quà fera , •par. 1 . 

9. Gli s’aggiungono alcune Voci, dicendoli Di quà Entro, Di 
làFuori, efimili. EanofiraDamadi Parigicon luiinfteme andatofe-GiJt.i. 
ne, ricbiejeicbierici Di là Entro, cbeadAbraam doueffero dare il bat- 
te ftmo . Li raggi di ciafeun cielo fono la via , per la quale difende la loro Con. tr. 

^ ^ ^ Si virtù 
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140 Di qui. 

C.i.n.8.wV/« in quejle cofe Dì qua giù. Le virtù Dì qua giù e^artifffiy hanno . 
nella feccia de' vitti imìferìviuentì abbandonati. . . 

Dant. Le mie hellei.^e fon» ni mando none , • • . 

Ball. Pero che Di là dt mi fon venute . 

Tar,ii» La fpnda di quà tu n»n taglia in fretta. 

Di qui . , . . 

CAPITOLO XCI. 

I. Iniqui, fé fi dà al luogo, vale Da quefto Luogo , Lat. Hìnc. 
G.i.n.1. 1 J Deb amico mio y perche vuoi tu entrare in quejìa fatica y e coti 

C.y.n.i,.grande jpefa y come a te farà d’ andare Di quìa Roma? E innanzi ch'io 
mi parta Di qui , voi vedrete ilfanciul fano , come voi vedefìe mai . 

Et io fu» tua guida , 

E trUrrotti di qu) per luogo eterno . 

CA-n.6: Segna talhoraDiflanza da luogo a luogo. Lagiouanedìffe alla 

fante DKquì alla porta della fua caja ha poca via, e perciò quiui il por t ere- 
. A Varlungo , villa affai vicina Di qui , fù vn valente pedagogo , e ga- 
gliardo della perfona. , 

Tet.P.i. *yime fia gratta , che di qui mi fcioglU . , 

6. ' 3. S' egli fi dà al Tempo, vale Da quell’ bora , Da quello punto, 

C j.fni.Lat. AdyUfqueady Pcfiy&c. Nèm'èvalutOy cheionon fiafempredi 
C ?.». I. andato : e così credo , che io andrò Di qui alla morte . Non 

credo, che pienamente fenefiadetto , ne farebbe ancora y feDiquì advn 
anno d ’ altro , che di ciò , non parlafftmo . ■ . . 

Vet.p.i. JDl qui 4 poco temp» tu ’lftprui 

^Per te fief» , rifptie . , 

4. S ' è pur detto Da qui , parimente nel medefmo fignìficato al- 
nioe. ^amedcfima maniera. Eprìegoti ( conciofiacofa che la fejla delnoflro 

Uh j! Dio Marte fi debba Da qui a pochi dì celebrare ) che tu alcuna delle tue \ 
gioie mi doni . 

hf.19. Allhor difse'l AUefifOy non fi franga 

Le tuo penfier D t qui innan"^ four elio , ' 

5. Di qui, per Da ciò , Da quello , Lat. Ex hoc , Hìnc . E meco pcn- 
hb!i . fitndo difft . Di qui non dee biafimo alcun cadere perciocbe egli è jauìo , più 

lofio mio auuedimento prenderà in augurio felice . ^ 



Di fopra . 
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Di (opra . 

Di fopra .* 

CAPITOLO XCII. 


T41 


I. 1 "^ I fopra , che di foura , fcriffero alcuni , ftà in luogo del fuo 

I V (cmplice Sopra, oSoura,Lat. 5 A/:fr, c regge il terzo cafo 
cnmmunemente. EparuemiveJerefurgereapoco apoco Di fopra Aìle'.Ub, 
montagne vn lume non altrimenti che auanti la venuta del fole fi leua nell ' 
oriente l' aurora. 

1. Reggeancoil Quarto . Ameto alla venuta delle due ninfe Dì fo- 

pra I verdi cefpìti lèuò il capo . 

Poittrnd indittr» ^ jmrch'itviMfcritto Tet-p ì. 

Di fopra Jl limitar , che V tempo ancora yj. 

Non era giunto al mio viner prtfcritto . 

3. E medcfimamente il Serto, benché di rado ; come perauuen- 
tura qualche volta il Secondo . 

Gtorato hanria poco lontano a/petto , Tnr^.ip 

Che tatti ardcffer Di (opra Da tigli , 

4. Se come Auuerbio fi pone, oconnota Superiorità di luogo, 
laZxSupra. Non può alcuna perfona, che Di Joprafia, difcendere, nè Filoe. 
alcuno ycbe di fotta fia, falir Di jopra, fenica il piacere dell’ Ammiraglio. 

Simile nebbia par . eh' ojc ari . e copra Tet.p.%. 

Del più /aggio figliaol la chiara fama , j, 

£ ’l parta in tallo dal Si^ nor Di fotti a . 

O Anteriorità di tempo , Lat. Ante , Superiut . E parmì effere cer- G 8 
to , che battendo voi coti he libri , e l’ altre coje , ebe Di jopra dette m'ha- 
uete , che egli vi verrà fatto . 

5. Difopre, per Di fopra, diffe il Petrarca tirato dalla necefii- 
tà della Rima . 

Focion và Con ^ueffitrè Di (opre , &c, Vet.p }• 

6. Segli fi dal’ Articolo, fenerimane in forzadiSoflantiuo. E 
eommincerrmo bomai Al Di fopra d’ogni carta a fegnare gli anni di Cbri- 
fio , accio ebepiù apertamente fi poffano ntrouare le cofe paffute . 

.Ne l ' interporli tra ’l Dt {opra , < ’/ doro Par. J u 

Di tanta plenithdine volante 
Jmpedina la villa y e lo fplendore . 




Di lotto. 
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14Ì Difetto. Di sù. Di giù. ^ 

Di fbtto. 

CAPITOLO XCIII. 

D ifetto, s’ accompagna communcmcntc col terzo cafo, & 
è l’iftelTo, che Sotto, Lat. Suhter. Hauende Chino invna 
fala tutti li fuoiarnefi fatti venire y e invna corte y che DifottoAquells 
fray tutti ifuoi caualli y all' Abbate fen andò. 
hf.19. Di fatto Al rapami» /on^li altri tram y 

Cheprteedetter me fimanpggiandf , 

>4, 1. S’ accompagna ancora col Quarto . Et alla fante ettceuay leua 

quello fpilletto , eh' m bai fopra l ’ orecchio pofio , e pollo più là vn poco , e fà 
più jiretta la piega a quel velo , che andar mi de' Di folto II mento . 

Egli altri f e anni , 

Di fotta Ità Cotanta carnafanno . 

Crtfr.u 3. E parimente col Secondo, e col Sedo, fé ben di rado. J^an-< 
do il calar del Sole lieuainalto l' humor Di fotta \ Dellaterray nellafac- 
cia di fopra fecca del campo y diuenta continuamente il campo caldo y & 
bumido. 

Tar. 3 1 . siede Rachel 7 )i fotte Da caflei . 

4. Talhora è Auuerbio , e connota Inferiorità di luogo, Lat. 
yit. Deorfum. Il fuo volto fù lungo y il nafo aquilino y gli occhi an^i gro(f che 
^tint. ig mafcelle grandi , e dal labro Di folto era quel di fopra auan^ato. 

hif 16, S’ iafofft fiata dal foco Cauerta , 

Citrato mi farti tra lor Di fatta , 

Cau. tr . O Pofteriorità di tempo , Lat. Infra . Certi coflumi fono laudabili ad 
i.ct vna etade , che fono biafmeuoli ad altra , fi come Di fatto nel quarto trat- 
tato farà propria ragione mofrare . 

5. Di futto, per Difetto, filafeiò tirare adir Dante, troppo 
condefeendendo al fuo folito alla neceffità della Rima . 

Jnf. 1 1. ^ P*r» fian Di fatta 

Li frandalenti , e più datar gli affate , 

De' viaienti il prima cerchio t tutto , 

Di SÙ. Di giù. 

CAPITOLO XCIV. 


m. 9. 

it. 


I. T^I SÙ , che Di fufo , ' ancora fi diffe , Lat. Supea, vel Supra , fi 
pon communemente col quarto cafo. E fecero le mura da 
quella torre Dì sù l' Arno infno alla porta di Sant' Ambra fo . 

f Qtitfii 
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DiTublto. Dipre/énte, &c. 14 j 

Qkt/li t colui ^ che gì*c<iue /ep> A il fetta 
“Del Hofiro Pelicun» : e tjue/H fue 
Di i'uju croce olf rende off eia eletto . 

a. Si pofè ancora col Serto, benché di rado, c nel medefmo mo- 
do pur col Secondo . 

Con Di i'u D* le jtonfiutM vele Tet.p.i. 

f^td’ io le ’n/ej^ne di tfuell' ultra vita . 4* 

5. Oliando egli è Auuerbio , mortra Superiorità di Luogo , Lat, 

Supra ; e gli corrifponde talbora Di giù , L^t. Infra , che ne mortra 
Inferiorità, regnando, o Stato, o Moto,così A luogo, come Da luogo. 

Queffi ordini Di tu tutti rimtreno , lg 

E Dij^iu vincon s) , thè verfo Dio 
T utti tirati fono , e tutti tirano . 

Valletti vengono., evanno Dìgiù, cDìsùy chi porta freni y cbijelley 
LjUt.Ultròy Citroque. 

Diuuidi là , Di su , di giu gli mena , hif. 

4., Et Anteriorità di tempo mortra pur anco l’vno; fi come Po- 
fteriorità Taltro . RiJucendofi il parlamento fu la pia^:^a de' Priori per t'tlL 1 1. 
confermare i patti Ditti detti, il Duca fece armare fua gente . 

5. EconT Articolo prende forza di Nome , come gli altri fuoi 
limili. 


O efual che te , che ’l Di su tien di fotte hiffip. 

.Unirne trifi* , come pel commoffa , 

Comincia’ io a dir ,/e puoi ,fà motto , 

6 . Dirtero parimente D’ In sù,o Di Insù, che è, comeorterua- 
ronoalcuni, cofa fpetialein taleaggiunto, per virtù della p.irticel- 
la Su , che fegue l’ In , e fé ne forma In sù , Prepofitione vfitatilfi- 
ma , Ónde ne gli altri fimili modi , taciutofi In , Di mano , Di brac- 
cio, Di dodo , con gli altri di tal fatta , fi difle , e non Di In mano , 

Di In braccio. Di In dortb . Cimonecolfuo/egnoglifopra::giunfe,eD’ In g ^ 
sù la proda a quegli , che fopra il legno d ’ Efigenia erano , forte gridò .Cioè 
Di fu la proda ,ortandoegli in fu la proda , Lat. De. Ejfendo defo 
gli parueinfulame^anottefentire D' intuii tetto della cafafeender per-Gs «.4. 
fone . EpoiD' In sù quel muro , appiccandoft a certe morfe d' vn altro mu- 
ro y con gran fatica peruenne in fui verone . 


Di fubito. Diprefente , &c. 


•CAPITOLO XCV. 


I. I prefente, vai Subito, fenza indugio, Lat. 

I J primum . Diprefente , gli cadde il furore , e la fua ira ft coni ter t i 

in ver- 


G. IO. 

hit. i. 
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144 Donde . 

G.io. ìtt vergogna. Poiché voi pur deftderate d' effer là Di prefinte, nella for- 
ma, che detto V bò, ve ne manderò. Cioè Dcfidcrate effer là Subito, 
o Eflèrui Di fu bi to ; che , 

2. Difubito, s’èdettopiù volentier che Dipreiente. Le quali 
parole per sì fatta maniera nell' animo del Re di Francia entrarono , che 
fin^a mai hauerta veduta , Di fubitoferuentemente la cominciò ad amare. 

Pi/jit ftt ‘i cader Di lulnt» si /frana 
^P‘i' Dop» tante vàt»riead Annibatle . 

l- Di prefentc che pur ancora fi diffe, per Torto che , fubito che, 
VdL 1 1. -ei grido fu fatto T rihuno del popolo , e mefo in Campidoglio in Jignoria , e 
Sp. Di prefente che fu fatto Signore , tolfe , tolfi la ftgnoria , e fiato d nobili di 
Roma . 

Donde . 


I. 


CAPITOLO XCVI. 

D Ohdc, fcritto in vna parola, è Auuerbio di Mouimento 
Da luogo , fi come l’ Onde de’ Latini . £ chiamatolo a fi, con 
lui cominciò piaceuolmente a ragionare , e domandar chi f offe , Donde ve- 
nijje , e doue andaffe . 

Filoc ^ talhora l’ irtcffb , che il Q^are , o fiuapropter , de’ Latini . 

' lib. 1 . volendo ritrarre a fi la fpada , non la potè ribauere ; Donde egli ajfali- 

to di dietro da nemici ,/« crudelmente vccijo . 

3. Valcil medefimoancorachc il pur 

C.i.n.'. Latini . E Infognandogli vna buona quantità di denari , nè veggendo 
Donde coti prefiamente, come gli bifognauano, bauergli potejje ;gli venne a 
mente vn ricco giudeo. Cioè Nè fapédo per qual via gli poteffe haiiere, 

Tet.p.i. ^ P*' damando , Hor "Donde 

fi. Sai IH V mio (fato ? ' 

Tflfl.fr. 4, Mortraancora Cagione, Materia, Origine, cfimili. Etale 
• fogne efferuare , cioè confiderare Donde proceda , non èinfe male ; imper- 

ciocbe è effetto di naturai cagione . E vo cogliendo quefie herbe , accio che 
de' liquori d ’ effe , facendo alcune cofe vtili a diuerfe infermi radi , io b abbia 
Q Donde viuere . La gioitane cautamente cominciò a domandare , chi colui 
foffe , 0 Donde , e che qui uif ac effe , e conte il conofce^è . 

TaS.tr, 5 - fcntimcnto Auucriatiuo , Lat. Cum tamen . L'buomo di 
lup-c. 5 certi beni , e grafie , che Iddio gli bà date più che a molti alt ri , fe ne lieua 
in juperbia , Donde e' vorrebbe effer e più bumile , e feruire a Dio . Cicjè fc 
ne leua in fuoCTbia , in luogo d’ effer più humile . 

6. Per lo Rclatiuo in amenduei generi, |e numeri, rapprefentc- 

ràcafi 
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Dopo. 14$ 

rà ca/i obliqui di quefla lingua , accompagnati da’ loro Segni , o da 
qualche Prepolìtionc . Si conuienebauere nella tua propria cafa alcun 
luogo. Donde tu ^Kfja la notte vedere iì cielo. Cioè Alcun luogo, Dal * 
quale; Latino però fc in alcuna maniera ne legna Motoria 
quello fcncimento di Relatiuo. , . 

Mtr* il£r»n j*fJo , "Donde Sorga nafet . Tet.p.ti 

yi me pace nella no lira città ritornare , Donde alle due pajfate piacque i 7* 
dì dipartrrfi . Cioè dalla quale . G ì.n.7, 

Afe la corte del citi , Dtnd' i» riutgne t TtUAOo 

.Si tronan molte gttie , 

Guìfeardo pi la notte vegnente , fu per la fune falendo , per lo fpiraglio , j|.|. 

Donde era entrato, fen vjcì fuori. Cioè per lo ipiraglio,, Per il quale 
era entrato. Acc'tocbetupjfa fent^a in^dimento a cafa tua ritornare 
non pr quella via , Donde tu qui venijli , ma per quella , ebe tu vedi aju j . 
niftra vfeir del hofeo, n andrai . Q^ndo credo effere in maggiore ulle-j^ 
gregga , tt ella muoue cofe , Donde molto mi conturba , e tormenta .Cioè itoo. ' 
Muoue cofe ,■ Per le quali mi conturba . 

7. E qualche volta ancora tiene in fefteflb inchi ulb l’Antece- 
dente. CosìMafotto vecchio, padre, e ricco. Donde con vna feure in G.f.n.t: 
collo partito l'era, fe ne tornò . La donna lo incominciò a pregar per /’ amor 
di Dìo , ebe piacergli douejje d' aprirle prcìocbe ella non venlua , Donde ' 

/' auuifaua . Cioè non veniua da quel luogo , dal quale s’ auuifaua , 
eh’ ella venifle . , 

S. Donde che, pur Auuerbio, che vale Di qualunque luogo,, 

Lat. Vndecunque. Percioebe io manifejlamente conofeo , fe io celar tei Ldi, 
volejji, io non potrei , si mi pare , che tu il vero fenti de' fatti miei , Donde . 
ebe tute l' babbi , nìuna cofa tene nafeonderò . Cioè Da qnal H voglia 
parte tu l’ habbia intefb. 

i * 

Dopo. 

CAPITOLO XCVIL 


R-4. 


I. Opo, Prepofitione, Lat. Podi , che fcrue al quarto calò 
« I V communementei E Dopo Molti tuoni ,fubitame»tevnagra-G.i.u.7. 
gnuolagrojfjfma, e jpe [fa cominciò a venire . Econpea compagnia mon» C.to.n, 
tato a cauallo , Dop jTter^o dì , doue Natan dimoraua , pruenne . t • 

Ma/o'l Latine , e'IGrec» ’Pet.p.il 

Parla» di mt Dep» La morte ,èvn vento , 

Seme tal bora al Terzo . Per alcuna cagione , non molto Dop A c. ?•«.». 
quefOiConuenne al marito andare infine a Genoua. Oditi vncafo l'efal- 

T tipd 
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14® Dopo. 

ti , od in vn altro U deprimi , o Dopo Alla datafeUcUÀ aggiu^ni agii animi 
■ . ■ nuoue cure . Parla della Fortuna . 

j'. Per Dietro, Lac. PoH. E chi dubiterai che Dopo gli ahijjimi 
T>ajfj[ monti non fta vna profonda valle ì Ilcaualìere , che Dopo la colo/tna batte- 
i.c-4. uaafcoltato, &offeruato ciò che detto, è fatto era , gji tenne celai amen" 
te dietro . " 

Ìnf-Ht Mi dijfe , Giu t‘ aijuetta ’ ' ' ' 

Dopo vn» fchegfrit ^ ch‘ élcun/chtrm» t‘ baia , ‘ * • . 

t/Ofici. ?• Per Eccetto. L,zt.fiexcipias ,ox\tvotiTnì\e ^ Maio ninna altra 
legge impoji alla riuocata anima , fe non cbefactjfe , che Dopo' la Dea , io 
' • fola nel mondo fojji donna della fua niente . ' ’ ' • ' • 

Ttt.p-i‘ Che fol a» voi ripo/o ' ■ 

CMZ.16’ Dopo'DUfptr* . 

Cioè Che eccettuata la Dea , io fola lòffi : e Toltone ,oTratto- 
neDio ,da voifolofperaripolb. .• 

5. £ parimente Auucrbio, ; benché tal bora pa- 

ia , che vi s’ intenda cafo , o che egli fia comporto col Verbo . - 
TetS.i. " f'^^^rne triffa :ehe ntn'vàpertemp», • , .iL 

gg * Chi Dop» l«ff* i fttot e) più (treni , ' . . ; ^ » 

H- t.j Taciti f»ti ^ e /tréi.» compagni* 

' N' nrni*u*m l vn dinanzJ , 1 1’ altro Dopo , 

Cioè Chi laflà addietro : o pure Chi dopo fe lafla i fuoi giorni più 
lieti . Percioche Dopo, qui non fignifica Tempo , ond’ egli è dille- 
rentedalla Voce Dapoi, fi come ancora . >1 

Vtt.p.j'. _ Dopo venia Dtmofitne , che fuori . ' ; 

E di /peranl-x homat del primo toc» . ' 

E fi la fama tua Dopo ti luca ; ' ' 

•’ • Cortefia , t valor di , fe dimora ■ ‘ ' 

Nella noflra città . 

Cioè Dopo Marco Tullio venia Demortene : le la tua fama Do- 
po morte rifplenda, e ti celebri, dimmi &c. 

' 6. Effi vniformementc fempre ofseruato , che non fia Auuerbio 

di Tempo; ancorché nel Filocolo haurai tu per ventura letto più 
Fi/of. volte, là doue dide il Boccaccio . Piccolo fpatio Dopo pareua , che co- 
Fd#f. ***‘”^'ct(fe'afcendere vn acqua pefiilentiofa 1 Q^el luogo , che alla lor morte 
poco auanti era flatuito , Poco Dopo fu ad ej alt amento della lor vita Je- 
termìnato . 


Nondimeno egli ferine communemente , Dopo piccolo fpatio, 
nlot. o Piccolo fpatio Dapoi , Poco Dapoi , e fimili . È queflo facendo fen- 
bb- f • ti non tò che gorgogliare, e Dopo pìccolo fpatio il gorgogliare volgerft in voce, 
e dire. • . . 

7. E rtato/critto fempre con vii Ibi P, e con l’ Accento fopra la 

prima 
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Doiic,&c. 147 

prima fiUaba, come ce nc rendono i Ver fi vnifbrmetefiimonian- 
za; douc il mcdefimo Dante etiandio nella Rima rhàfemprcac- 
compagnatocon Huopo, Afopo, efimili. £vero, cheva Antico 
s’èlat'ciaro tirare dalla nccellitàdi fimìl cadenze j afcriuerlo eoa ^ 
duePP , làdoucdifl'e. ’ - ■ ' ’ 

/ndi (i m»Ue ^ tÌ0glittnm Doff0 . ‘ ' Ditt, 

Pur ptr /tgMgt in.ver/é'VHéltrt/pieebU , ■ ' 

Che n tr* per l*/ir 4 tU dirinfppo 

Onde non ti curare d’imitar qwe’ Moderni, che fcriuono Doppo, 
con due PP ; e molto meno quei, che etiandio l’O, terminatiuo 
premon fiotto l’Accento, ficriuendo Doppò morte, Doppò quin- 
dici di , &c. - 

' ‘ 8 . Dopò che , per Dapoi che , dhTe il Boccaccio nell’ U rbano , fc 
non è falloCefto, douc fi legge . X* giousne Dopo cbfbehbe le gemme 
nafeofe , con pietcji f^piri così piangendo dijfe . Almeno quel eh’ altri ci- 
tano del Villani , fu fiuifta , da che in tutti I tefii fi legge . Dapoi ebe 
babbiamo narrato le grandi battaglie delConte di Fiandra , ne pare con- 
ueneuole di raccontare dell ’ effer , e lignaggi di detti Conti . £ cosi in uio- 
labilmente fi dourà dire . 


, ; Doue,&c. 

C A i* I X O L O. X C.V.I I I. 

( ■ . : . t 

Oue, ilmcdefimoche Oue, con quella fiola differenza tra 
i J loro, chela regola dell’orecchio ne porta, rifipetto alle 
Vocali, oallcConfionanti, che loro precedono; è Auuerbio, che 
tal volta Stato In luogo n’ accenna , I^t. Ubi . E fe forfè alcuni dubbi 
bai intorno alla Fede , ebe io ti dimojìro , Dotte bd maggiori Maefìri in 
quella ,cbe fon tjuì^ da poterti di ciò ^ ebe dornanderai ,dicbìarire? 

h non ptjjo per trdint ridire , Tet.p.f, 

Qatlt» 4 fitti Dette ntt vedefp , e fuandt , 

a. £ qualche volta Moto A luogo nc meffra, Lat.j^o. Poiché g.i». 
con laro in piaceuoli ragionamenti entrata fu , e fa piaceuolmente , ’ donde * 
fojjero, e Doue andafjero y gli domandò. Doueèiltuo auuedimentofug- igk, 
gftof Doue latuadijcretione? 

‘D»n* fc' giunte , & endefe dduife ? Trt-p.J, 

j. E tal bora Moto Per luogo, Lat.jQne. jinciefifannoahreta-^^^-ff- 
gfiuole, con le ^uali generalmente Jipo fin pigliar tutte lebefiieperlipiedif 
fper le gambe , e tendonfi occultamente ne’ luoghi Doue paffano . 

4. Anzi ancora Moto Da luogo, Lat. Unde . Egli è rimafo là, Doue 

T a tomi- 
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ìomìferamipart). Cioè là Donde io mi parti;'. Ma da non irtiitarfi'. 
Licer. O Ime ^ch’ Uvedrei 

cattì^. j 7)oh io mi/o» partito , 

C 4.H.1. 5. Per Douunquc , Lat. Uhicunque , Uiìììbet , Quocunque , jQtto//, 

iet . E insù la pta^x.aftfàvna caccia i Uqual fornita /e finita la fella t e 
•.< poi ciafcunvd Dotte gli piace . t i « ' 

6. Per Cafo che , Mentre , Ogni volta che , Pur che ; Quando , 
G.5.n.8 c fimili, Lat. Ubìy Quotiefcunque y Dumy &c. Voi m' bauete l^go 

tempo fiimolatoy che io ponga fin^ almiofpendere , & io fon prefio di'farloy 
Dette voi vna grafia m' impetriate .CÀoé Pur che m’ impetriate ma 
C.f H.7. gratia . Tbeodorovdendo ycbe la Violante y Doue egli volefie y fua moglie 
jarebbey tanto fù la fua letitia , cbe d’ inferno gli paruefalt are in ParadU 
C.7.n.t.fo . Cioè Ogni volta eh’ egli volclBe , La donna riuolta ad Arriguccio , 
difie . Oime marito mio y per cbe fai tu tener me rea femìnay Doue io non 
G.I.X-I. /o»o ? Cioè Porto che io non fono . Io bò intefo ciò yCbe di me ragionato 
bauete , e fono certijfimo , cbe cosi n* auuerrebbe , come voi eùte\ Dòue cosi 
andajje labifogna ycome auuìfate: ma ella andrà altramenti. CioèQua- 
do il fatto andaflc così . 

Tet.p.1. che deltuottltero lume^ 

€i\. ». ptu 0/ inuerhifte y Dtuepiu m incende , 

7. E in fenfo Auucrfatiuo , com’ vna delle Particelle conrtituti- 
G.J.N.7. ua di rtato di cole contrarie , Lat. Cum tamen . Sen^a alcun fallo , auà- 

fiche doman fiaferay Doue tu lafententia della morte attendi y quella 
della tua affolut ione vcTtr ai . Cioè In luogo della fententia, o All’ in- 
contro dola Icntentia , che tu attendi di morte , vdirai'quella della 
Lab. tua artblutione . E mentre a me pareua più rattamente volare , mi par- 
ue il camino cambiare qualità . E Doue berbe verdi , e vari fiori nell ’ 
tratam' eranoparutivedere yboratajfiyorticayetriboliy e cardi ye/tmili 
cofe mi pareua trouare . 

Frane. evinta m imaj^inaH* » 

y^b. Cbe Dtue i» f»n biafmat» 

Doneffi tjfer mirata 

" ‘Per miagrander.i.a datktteperfane , '■ 

8 . Portoin vecedelRelatiuOjlorapprefcntafemprenc’cafiob- 
F/l##. llqui di querta lingua, Latino pur nondimeno, U hi. E feguendo il cele- 
lib. 1. fiial caualieroperuennero al luogo , Doue le fiamme erano accefe . Cioè Al 

Crtlc.j. luogo , Nel quale . E deonfi quelle felue diuerfamente procurare, ìmpe- 
ti . roebe quelle j Douo fono arbori , cbe fanno frutto , fi deano purgai da tutti 
fpinetiy e piante firane. ' . 

Tet.p.i. I» quella parte y Dau Amar mi fprena t ' • o 

•*, Cenuien , tb' i» valga le dogliefe rime , ' . 
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•' Ifift i Dtnt'fhr ehìii/ll It membrM . "pit-pÀ, 

St C vniutrfo pri4 ntn.ft difftlme . 

• Cioè In quella parte, Vcrib la quale mi fprona: I fafli lotto i , 
quali, òdent^oi quali furonchiufe le membra. > .. , 

9. Tal bora tiene egli inchiufor Antecedente i/iiè/VclTov 
fii per auuentura, p come buomo vfo in quefia contrada , mi mojirerà Doue 
fiadìtjuefioluogol’ vjcìta. Cioè Mi moftrerà il palfo, nel quale fia 1 ’ 
vlcita di quello luogo . Vedi buomo onde vieni ^ e vergognatene : Doue vajf tri 
je ’ , e piangine : Doue vai , /con paura rie t ritma .>■ " - Huic^ 


T orno D»h arder vidi Itfauille , 

Che 'lfo€» dei mie cèr fornire irnmertòle 
•..■jp". t‘ c’ ondar per villa' . 

Férz.a lai cenMenià , Tiene mene era j, ■ 


Tetp.i. 

(■ : j 87. 

• Tet.p.u 

il . ' . 1 1». 

. IO, Alpuna volta èNome, m«rcè all’ Articolo, oair Aggiun- 
to’, che r accompagna. E cominciò feco fiepo a ricordar fty dì donerìa ba- C z.n.7. 
vere altra volta veduta , ma i 7 Doue in n'funa maniera ricordar fi poteua. 

Cioè Ma il luogo non Telo potea ricordare. < . 

chiare mi fu allher t cerne Ogni Dent . • ' ■ ‘Pare ■ 

tnCiele ì Paradife , 

II. Doueche, Auucrbio di Luogo, che vai Douunque, Lat. 
Vlricunquei le co’ Verbi di Stato larà congiunto . Adunque poi cbe in Le», 
ogni parte Doue cbe noi ci fiamo^ con eguali leggi fiamo dalla filatura trat- 
tati , che varietà porremo nói tra quefie , e quelle doue ci permutiamo ? 

II. E fc co' Ver bi di Moto , Lat. jQuacunque . E fe accidente atiue- 
nijfe , per lo quale mifojfie lecito il tornare ', voglio cbe tu follecito rimanga a lib- j . 
mandar per me , Doue cbe^ ifortunofi cafi m’ bahbiano mandato . . 

"13. Per Oltra che,*(^aniunque, Lat. Quamuìs . E Doue cbe G.d.n. 
elle poco conofciute fofjero , in quella contrada , quafi in niente erano da gli ' ®‘ 
bahitanti fapute . Cioè Pollo che le morbidezze d’Egitto, e le penne 
di Pappagallo poco conolciute fodero in quelle contrade, quali in 
niente però erano da gli habitanti di Certaldo fapute . 

14- Aggiuntoui Sia , vai quanto In.qualche luogo , Lai: Alicubi . c.vn. t* 
Differ'vno, Non potremmo noi trouar modo, cbe cofiui fi lauafe vn poco , 

Doue cbe fia , cbe egli non putijje così fieramente ? 

15. Douunque, che Douunche, ancora IcrilTerdi più antichi , 
vai Doue che , In qualunque luogo , Lat. Ubicunque , fe co’ Verbi di 
StatQ. Douunque l’ira, 0 la gratia di Dio coglie V buomo, quiui, &il tum. 
bene , & il male ,fenga potere altro , gji conuien foficnere . , hfr., 1. 

E mentre i miti dk» lumi indarno chtggit , . . , .fet'l 

Deuunqù io fon sdì,$ nette fi/t/pira , ^ 

1 6. E co* 


» 
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c S.n. i6. Eco’ Verbi di Moto, Salahaett 9 rifpuofr ^ 

'*• che egli era difpo fio d’ andare t Douunque n lei [offe a grado . 

Cm.Sott. Serko! DiHHnciHt in mar drix.ui l< vtlt , , ^ 

Crtfc 4 * 7- G li s’ antepoic Per , quakhc volta . ^Poffenfi ancora far le [offe 

7 .’ piccole, e JIret te, e conuenienttmente -profonde Per Dmunque héMèdeh^ 
..boHo^re. VcdiOuc. .' j ; ' ',iu u > 


il i.. 


Due 




CAPITOLO X'C.I X. 


;■ ;:i : 

• V» 4** ' * 


1 . ' 

f. Tr^Ue,eDuo,fcruonoad<^nigenerefenzainutarfii che che 
I 3 s’ofTeruino alcuni. Il primo è del Boccaccio, che così fcri- 
. ue fempre nelle fuc Profe , e ne’ fuoi ferirti E)ante il più dciré volte . 
C.r n.8. Il fccohddradopcròcómmunementc il Petrarca Et óltre a quejlo 
levidea’ fianchi Due grandij^mi'i e jiertmajlint. ■■ • ' 

Ir/, if. V Già tran tu Dite capi vn diuen ut i , ' ' ' ' ■ 

i^ande n‘ appsruer Dut ffure milte, . . 

In vnaftcùa , tu tran Due perduti , . 

Ttt.p.ì. j , e di ftfpetto 

** L_ vtf i Dmnilti , t C altro è ./diefandreito , ■ ' 

1. Accompagnato con Fra, Tra, Infra, Intra, fìgnifica.Dubbio, 
Sofpettq, Tirnprc. fifa pur la dqlente Biancofiore, nè campata , nè del 
tutto dannata , qui fi fiaua Intra Due.confinuameute piangendo • x , 

Tet-p.ì. f*»cr pà tra' fio fi afiofo l’ angue , 


-li ’ 


Come ftmpre Fra 'Due fi vegghia , t dorme , 

Come Cent.* morir fi muore , e Uugue . 

Cioè Stana in paura piangendo! Come Tempre in timor fi veg- 
ghia,cdormc. ' 


E. 


;) . 


C A P I T O L O C 

1. I ^ Polla fenz’ altro fegnd è Nora di congiuntiorte, cheinnan- 
LA. Ci, zi a Confonante fi fcriue . Lar. Et . Sopra la fommìtà della 
qualeilcielo aperto, E Luminofoper tutto vedermi parue , ESentìrel* 
aer dolce , E Soaue , E vedere le campagne liete, E Fiori per le campagne, 
le quali cofe tutte il petto delie pa fiate noie afflitto riconfortarono , E rìtor^ 

narono nella prima allegrezza- ' ' 

7tt P.it Si eh' io mi credo homai , che monti , E Pleggt , • * ' ' 

M Fiumi , E Selue fappian di che tempre 
Sia la mia vita , eh’ è celata altrui « . ■ ’ 

X. Et, 
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■' i. Ét jfl'médcfifnocheÈ^,'Congiuntione,IaquaIeìnconrrandt)(r 
in Voce , che da Vocale iiicominci , prende in fua compagnia il T'. 

Nella fu vncttfàjrno d confittone' affai C. 4 - 
leggiere y ma ricco y Et Efperto nelle cbfe 'qùanto lo flato fuo richiede: Et ' 

Haueua vnafùa donna, moglki la quale egli fommamehte amaua. Et Ella 
lui. Et Injiemeinripofatavitafiflauano. • ' 

t^m.iq>ia0^o at'./eri»0 , Et A ta fieggid i . ..i ‘Itfl i. 

a' gtlAti A./tAifi ve^tt , 

. i. Haprvoyoluto alcuni > che dinanzi a .Vocale, fi debba COSÌ feri-! 
uerel^mpreinfidlibilnsence; e che non fi polla far cpllilloae di que^. 
da E, conle Vocali A,E,0, V;.ma folamentecon T I . Purè ve- 
ro, cheli Verfb non può, nè vuole foggctcarfi arai regola; onde 


leggiamo. 

iXickgnoStHti Aiv$lt0 jé lAfAMeltA.y J.' '• Tet.p.j, 

! ClM/peffbhdgià iJ mi» e»r rAtan/»laio t : ;j . 7- 

'i-j FrA gli Anni fit l’ €ti mAturA hotit/iA . Tet.pl, 

che i vitft/ptglÌAic virtùvefie , E Hfiore 

1. I tri ThebA» , (h' i» dijfi in pn bel groppi , r Tet.p.\, 

Ne l' Itltro tyfmct , Diomede , E kliffé . 9, 


E de’ SÌ fatti quali infiniti apprefibi Poeti. E nelle Prole' lor gli 
Scrittori le ne Icruono anch’ elii , quando torna loro piìi^ agpuole la 
pronunria, epiùdolcè. . 4 .. 

Airincontro voglionoaltri,.che anticamenre.non fidicelTeEt, • - 
in modo alcuno già mai; macheJ’Abbrcuiatura, che per lo (patio : 
.di molti anni polèro in luogo dique^a Congiuntione, nonforialTe 
. altro preflo a gli Antichi , ebe la Icmplice E : & afièrmano , che ne’ 
ben antichi libri non lì truoua mai Et, congiuntiua,ma E , fempre, 
ol’Abbreuiatura; finchecertidapoì per vaghezza delia lingua la- 
tina , o pur per T vfo delle fcuolc della Grammatica, donde fi trag- 
gono molti vezzi fin da’ primi anni, cominciarono ad introdurre; c . 
Et. Pur io per me credereijche lo Icriuerc Et, fia fiato proprio del- < 

la lingua Volgare fin da’ fuoi primi tempi , come communemente 
vfaron diferiuere Dante, il Petratta, e ’l Boccaccio , i quali non * 
pur fcrillero Et , dinanzi a Vocale , ma Icorle lor dalla penna aferi- 
uerlotalhora dinanzi a Corilbnantcetiandio, come gli fcrittiloro 
di propria mano , che ’l tempo ci hà lalciati interi fin al dì d’hoggi , 
ne hanno fuccelfiuamente infino a’ n'oTìri fèlic'jfllmV giorni refo tede 
ficura. Malcnulfavalcflèrindouihare, meglio pe'r'auacntura là- 
rebbe crederfi , che quell* 'Abbreùiatura fi fbllè fiata ,• fi come di fi- 
gura, cosìcommunc difénfò; cfpiegatafi iii E, o in Er, fecondo 
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che ella,, omnanzi a Coijifonancc,j;0 <l?uaati a. Vocale s’,haucffe 
hauuto da pronunciare; Ma di quel Segno che cl>e fi fqflTc, hoggi il 
' modo di fcriuerc, cdipronuntiarquefta Copgiuptione.ècosì chia- 
ro, che non hàbilbgno d’interprete. . 

4. Ed , il medefimo che Et ,. c che caluolta fi legge nel Npuellicr 
ro antico, nel Villani, enei Paflauante , e in altri di que’ tempi sì 
, nelle Prole, come ancora ne’ Verfi, non è del boccaccio ; anzi quali 
nuouo di quello rÈminentilfimo Bembo, inuelligatorc elattilumo 
di quanto ne’ Manolcritti antichi fi ritrouaua, dice così. Sonoan- 
coradiqueli, che dicono, che etikndioalla'-pàrtìcella'E,' ‘che con- 
giunge le Voci , fi dà alle volte il D, in vecedtl T > fi come aficrraa- 
no, che diede il Petrarca, la douediflc. «■ ’ ' - , 

>p^fpj S' d*t»* l ’ V * 

’ Ctn Ia figura v»ce ■, Ed inttlletto , _ , ■‘‘‘ 

• Egli è vero , che il mcdefmo Scrittore ollerua , cbe.pih empie la 
• fillaba , c falla più gratiola il D, cheilT. Dalchcperauuentura 
■ fon fiati molfi coloro , che hanno vltimamente fatto comparire il 
Boccaccio , citato da loro , corì Ed , perpetuamente ih luogo di Et . 

5- Leggiadro modo di fcriuerc è quando nel continuo corlb di 
più Parole,che la Congiuntionc richieggono, fi replica con cLafeuna. 

fet-p It L’ acque parlan d'yimtr ^ Et' ora , E f ramt , ■ 

II. Egli augelletti , E i p'efci , E i fióri y Et' herha . 

Ofitralafciadatuttc . '' ' V ’ ' 

Fior y fronde y herbe ytmhrt , antri y onde y aure foaui' 
jr - Inaili chiufe , ahi colli .e 'piagge apriche i ' 

6. E doue ella fi tacque , fò qualche volta di Ibuerchio taciuta; 
& in particolare tra due Adiettiui , per addolcirla pronuntia ; poi 
chele Voci congiunte, hanno vn certo chcd’afpro; ondeofl'crua- 
rono alcuni , che fi fuol fare in quefia lingua più fpeflb, per tende- 
re ella alla dolcezza di fua propria natura . ‘ . 

3 Prt.p.i. - e’I tacito focile ‘ 

lil* jy jUnor tregge indi vn liquido fattile 

Foco , che m' arde a la più algente bruuoa , , 

Tet.p.t. iluell' antic§ mio dolce empio Signore 1,. 

Fatto citar j mi rappre/ento , . i 

E fuolfi cfporre la prima V oce come (e fòlle Auucrbio; Quel mio 
antico Signore Dolcemente empio . Che i Latini differo ancora Ire 
in malam maximam cruccm , forfè in fignificato di Ire in maxinac 
malam crucem ;e fimili . Ma, nelle nofire Profe però non s vfa . 

7. £ qualche volta ancora doue fi Replica , vi fi replicò di foucr- 
i chio . Et cjky otuMti che a matigMr fipone§ero , da f art ed' ArrigbeUo , 

Efalté- 
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E falutarom , E rìngratiércHO CurrmJo . In Protsenz^ furo» già tìue »oln- G^n», 
li eaualierì , Je' tjuali ciajcuno , E cafiella , e vaj}4tlli baueua lotto c/ife .Et 
alquanto cHuerfo . Il giudeo rtfpofe . Io fon del tutto dtfpopo d’ andarui. 6 .i.n.a.' 
Giannotto vedendo il voler fuo diffe . Etuvà con la buona ventura 
voi non gli hauete , E voi andate per effi. E più frequentemente dopo 
le particelle Poiché , Quando , e limili Nel vero tjueflo doueua bajìa- g ^ „ 
re : ma Poiché tu vuogli , che io più aitanti ancora dica ,& io il dirò . Tu g!s « / 
fi menafii vna volta giù per lo Mugnone , ricogliendo pietre nere , e Quando ’ 

tu ci bauejiì meffi in galea fe»za bifcotto\ E tu te ne ventfli . Cornee^ paf- q 
fauano , Et egli cominciaua a ber sì faporitamtnte queflo fuo vino , ciré egli 
n haurehbe fatto venir voglia a’ morti. ^ 

8 Quando fi giungono ipficme Nomi di Mafehio, e di Femina ^ 
colmeioefpreflb, o tacito diquefta Congiuntione, il genere prò* 
dotto nell’ Adicttiitpfiirà di Mafchio, tanto nel numero del meno. 

10 non so y come Domenedìo mi fi concedetà y che io pojfa comportare laG-yn e. 

'ngiuria yClo ’nganno , che fatto bai , E dauanti agli occhi loro , fù la G. t.n.6. 

Stipa , E 'I Fuoco, /ipparecchiato y per douergli ardere . Quanto in quel- 
lo del più . Mefier Amerigo , che già credeua la Figliuola , E 7 Nipote ef O s -tu?- 
fer Morti yfù il più dolente buom del mondo. Subitamente la fua Ira y E lo G.u». 
Sdegno Caduti , anzi in beneuolenza Mut atifi , il corfe ad abbracciare . . 

f^tarà y t Orrutaattmp» agni Firtute f Tet.p.tm 

(^ni'Btlltx.z* ,»zni rt»lCo0ume^: . iii.< 

CimntatHvn carpo con mtrahil tempre : ' ' " 

Era in quella parte del giardino i doue Pafjutno y Eia Simona Andati n ^ 
fen' erano y vngrandijfimo y e bel cefo di(aluia. Per ditone y E* l Padre y G.io. 
e la Madre di Lifa , Et Ella altresì Contenti y grandijfima fefia fecero . 

// Sonno y E Quella , eh' ancor apre , e ferra Tet. 

it mio cor laffo a pena eran Partiti , Cap, 

eh’ io vidi cominciar vn altra guerra . .. s 

9 . S’ accordò qualche volta col Softantino di Femina , s’egli fù 

11 più vicino; cosi nel primo numero; Ogni fuo BeneyOgnifuo Honorey ^ ^ 

^ni fua Libertà y Tutta nelle vofire mani era da lui Rimeffa. Come an- 
cor neUecondo; Epochìffimierano coloro y a’ quali i pnetofi Pianti y £ 

l 'amare Lagrime dd fuoi congiunti foffen Concedute . 

£ V -Folto ytle Parole , che mi fianno • , 

Altamente Confitte in meta ’l core 
Fanno te luci mte di pianger vaghe . 

Anzi pur col medefimo &)flantiuo di Femina, quantunque il più 
difiante folle, l'accordaron tal volta, benché di rado. £ rame 
gran tempo , che Io y E le mie Cofe , E Ciò che io pofiò , 0 vaglio , Vofire Sta- 
te fieno ; io intendo y che da quinci innanzi fiftt pìh ntai . 

V Veggi» 
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fartun* in parta ; t iÌAnta hantai 
// mio nocchier j t Rotte jirbort » £ ^*r:e, 

E cosi già tu vedi , che tra diuerfl numeri tal hor col più vicino , 
e tal bora col più lontano s’ accordò l’ Adietti uo . 

id. Et il medelimb auuicne delle voci del Verbo, lequali alcu- 
na volta riguardano! SoAaqtiui accoppiati, come fc fòdero vnfo- 
lo -y c per confcguentc corrifpondono loro nel minor numero . 

"Pet.p.i. l' yitre y Eia T erra S’-^lleorana 5 e i'^c^ae 

Perlo mare haatan pace , t per li fiumi < 

E qualche volta gli rifguardano ancora cóme diftinti, ondes’ac- 
cordano concili nel maggior numero. 

Tet.p.i. 'R^tta ì l' alta Colonna , £ 7 . verde Lauro , 

*• che faeton ombra al mio fi enei ptnfiera 

it. L’ Ufòdi quella Congiitntìonc non è meno notalbile "in que- 
fla lingua , che nell’ Hebrea , e nella Greca , e nella Latina fia fla- 
to, nellequali hà Tempre hauuto forza di varie Particelle. Onde 
P®*' Acciochc , ce ne feruiamo tal bora , Lat. Ut r Dtìiber arano di le- 
garloallafune ,edicéliarhnelpa\'^y Eteglila^iùftlauajjp.' 

C.f.nJ. I Per Allora , Lat. T unc . Effendo adunque già venuta l' vhhna 
viuanda ; Et il ramare dijperato della cacciata gìouane da tutti fà camiti- 
C.S.M.S. ciato ad vdire . Poi quando quefla fatto baurai , Et io ti dirò il rimanett- 
• te ycbe a fare baurai. >■ ‘ ' '• •' • 

0.I.K.8. I j . Per A ncora , Lat. Etìam . E petifàndo ni una cofa a ciò f entra (la- 
re, Je non vergogna di manifeftarglìele y^^^Jpofe del tf(ttp E quella cacciar 
C.tM.f via.. Cioè li difjxjfe di cacciar via quella àncora, f^efìa cofachha- 
miam noi vulgarmente l ' andare tn corjp^ : per fioche fi con^e i carfari tolgo- 
no la roba d' ogni buomo , Ecos't f acci mn noi y , 

C.1.II.8- *4- Per Aflài Molto. Auuenne , che per fouerebio. di noia egli infer- 
mò , E grauemente . L,zt.Et,quidemgrauiter. i • 

C.j.n.i. 15*. Per ccrtàmcntc , \t\vcco , 'Ma ditemi', rhiepih parente del vo- 
firo figliuolo ioioy che il tenni a batte fimo , o'vofiro marito ,' c be il generò ? 
.La donna rilpofe E più fuo parente miomarito . E voi' dite tf vero , diffe 
C.8.*7^/ TWedifVò . li St[ di fopra , èf il feruor del battuto di fatto , V k trafitture 
delle mofebe, e de’ tafani da lato^ E sì per tutto V bauean concia ,> che-ella 
, _ far ebbe paruta, a chi veduta r baue/Je, la fùù brutta cofa del mondo Cioè 
r haucano certamente così mal concia , In verità l’ banca no concia 
di modo, che, &c. E in vero cotal modo par ,chcafl'c*rmi cqaenfa- 
fì niènte’ mè.no del Sane , ProfeSto , e fìmifli de’ Latini . 'che è il Per 
' certo, de’ nollri. ' V.' ' ' \ ' 

C.p.n.%. jg, ]\jogo di Che ,'o^Percioche,. Lat. , ó’c. D/yi 

fe Ciacco . VÀpure, e come ttt hai qi/ejlo dettoy torna qui a me colfàfco , Et 

io ti 


r- “di 


E. 


I5S 


io ti pagherò hnon (toueuAfmuere^JcHoa le raccontate; e perciò effe ^ conci, 
cbe le difjero , le doMCan dir belle > Etto le baurei jerìtte belle . > 

l\o> 7 pojjo ■,£ n»n hapiMl) dalce Um» ^ \ ' ,.t 'Ptt.p.li 

Kme ajpre ,tfffchtf»r (i*ki thi*rt. v . , Xf,* 

Cioè Non pollò far foaui l’ afprc mie rime , Percioche non ho piìi 
quella lima sì dolce , eh’ io era lòlico hauere .. ■ 

tu-pot tarnOMtU attuo Tet P.z' 

Loftiafti in terra , M feaue vti» i : _ . i i / ■ > , K8. ' 

■ Che per alto àeftin ti vtanetH forte, . < • .. .i. i. i. i ' 

Che c come dire; La. qu^ laiciaHi in terra Cip è .Quel velo , che . 

ti venne in fòrte. Parla con l’Anima di Laura, &cfponendo quel * 

che intenda per Laura lafciata in terra da lei , dico, che èquel Cor- ' ' 
po, che le toccò d’informare.' v,; , 

1 7. Per Così ,Lat. ha iSke E come gli altri gì&uaHi le chiare helleif_- \ 4 meti, 
^e delle donne di tjuefia teiera amianano riguardando ^ Et io tra le quali 

ima mi te fincnel^ amore non poco tempo . T \ 1 . 

18. Per Ma; Lit.Sed. Dunque la pietà del vecchio padre prepofia Fitmi 
a quella , cbe di me dei hauere, mi farà d morte ca^ne i E tu non fe' ama- òè. a.-: 
tore, ma nemico, fe così fai.‘ ■ 

Tatite uè ^che le parole morto ■ , ’ ' V’, ’V •" 

Fariam pianger latente . Et »' iefio ; ' ' 

Che le lagrime mie fi fpargan fole , ■ ' ' 

Di mie tenere /rondi altro lauoro . , 

Credeamofirarti > E qual J ero pianeta; j., , .. , _ 

Ne 'nuidìi infieme , 0 mio nòbfl te/oro t , ,3 

. 19.' Per Ne , o £ non , come fh da gli ElpofitorìolTefuatofopra 
quelluogo. •, , 

M eoa altra faprei ' . j . Tetp i. 

yiuer , Efofierrei, CaT^.ip» 

Quando V fiel ne roppella , 

Girmea fon ella in fui farro d' Helia . 

Cioè Nè Ibftcrrei con altra girmcn fui carro d* Helia . Che è di- 
re, che non farebbe, e non potrebbe nèviuere, hè morire con al- 
tra , che con quella , per la quale hà feruito . 

20. Per Nondimeno , Lat: Tamen , Ribilominuf» 

Era ben forte la nemica mia , 

E lei vidi ie ferita in meta’ Icore, ' 

Cioè Quantunque folTe ella forte , Pur la vidi io forita . 

21. Per Oltre a ciò , Lat. Proeterea . Il cbe io bò bauuto ,éfbitì for- • 

te per male , cbe io credo , fe io non baueff guardato al peccato , E pojcia per 
vofìro amore , io baurei fatto il diauolo. * 

22. In luogo di Perciò, Lat. Jdcirco, Ideo. Ejendoglì nelpenfier 


Tet.p,t 

iE.i 


Tet.p.ti 
• H-,. 


caduto. 
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caduto tS douer ìc gtoMdnetteMÌ padre torre-, Et'tlfuoamore,eìafuatm- 
tentione fèmamfefia al Conte Guido, Cioè Pertanto manifeftolloal 
ContcGuido. •• 1 

'Fet-P'i; far mi fuHitto ÌMV »4 , o’u pocht notti i 

ft*- t' ^t,in afpra/kCìt,e iu angtfeio/t rimo ' 

Prtfo , tht il piani» miofinifta morte , 

Cioè la Mortein vna , o in poche notti mi può far lieto; Però la 
, prego , che fìnifea il mio pianto con leuarmi dal mondo . 

13. PerQuando. Venne il dì ,cbe Iddio bauea minacciato , Stecco 
*• cÈverJò al Leuante vna riuuolà con vnpu^i(p c 6 folfo , è flette fopr a la città. 

Coiirffpoft; Et tfco-da traaerfo'’ 

. i Piena di morti tutta la aaMpa/rna,. /■ ' , 

14. Interroga qualche volta , horaconifdegnoy hora con mera» 

€. 7 n.i. uigiià ^ & hor con vna, hor con vn altra pai&oa dell’ aninio . La don- 
na riuolt a ad Arriguccio diffe . E quando fejlùquejia notte piò in quella 
cafa ? Alla qual domanda egli coti rifpofe , Madonna ^ Età che fare tor» 
ttarebbe qua Panfilo i ' i\. ' .\'l . • 

Tetf'.i, ,Oimiiaff»y M quando fia quel giornea ^ > ... , , . - a 

^ C'Ite mtrando'l fuggir degli anni miei s ' .1, 

, Efca del foco , e di t) lunghe penet 

C.10. 15. Tal horaCofa fubita, & improuì/à dìmoflra.' Mangiando 

n- 6 . il Re lietamente ,e del luogo folitariogiouandogli , E nel giardino entraro- 
no due giotùnett e . . . i , 

Com’ io tenea ternate in lor le ciglia ^ ■ 

Et vn/erpente c»n fti piè fi lantia 1 ^ ^ 

‘ Cioè Ménti*’ io ftaua mirando coloro, Eccovnferpènte fi lancia. 

■ Douefi vcdcftarequeft’E, bora moftrandoir fopragmnger d’vna 
’cofa opportuna , e deCderata ; hor d’ vna inópinata , e fubita , co- 
me lo Ecce de’ Latini , ond’ in quello fignificato s’ accompagna alle 
e.pa.-7 volte con la medefima particella Ecco . E mentre in quella guifafla- 
ua , fetida fofpetto. Et Ecco vicino a lei vfeir d’ vna macchia folta vh lupo . 

Tnrg -14 . C tmt da lei f vdir ntfiro behbe tregua , 

£t Ecco l' altra con tt gran frac affo, 

. C he /ornigli» tonar , che tofio ftgua , 

E’, Egli,&c. • 

CAPITOLO CI. 


I. ’ Segnatati’ A poftrofb, c proferita con la pronuntia chiula, 

r, , è Voce tronca d’ Egli ; formata da gli Antichi con torle le 
duecoofónantidelmczo; onde primieramente difieroEi, rifirin- 
, , gendo- 
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gendolo ad vnafillaba; cpofcia E’, con Icuarle ancor la Vocale 
vltìma , lafciandoui in (uo luogo V Apoftrofb . A cui la donna r/fpofe. g.j 
Lodato fia Iddìo , fe io non conofco ancora luì da vn altro . Io vi dico , cb' 

E’ fù egli . Chi non sd , eh' è il vino ottima cofa a' viuenti , & a colui , che 
bàia febre è nocìuo? Direm noi, percioch' E' nuoce a'febricitanti, cb* 

E' fta maluagìo? Doue cu vedi E’, oEgli , riferir non folamentc 
Pcrfbna, ma Cofa ancora ; percioche Egli , & Ella con l’ altre lor 
Voci fi riferirono a Ragioncuoli , & Irragioncuoli egualmente; & 
acofelnfenfate. 

' i. S’ c anco detto nel ma^ior numero. E menati i genti T buomi- 
ni nel giardino , cortefemente li domandò, chi E’ Foffero. Cioè Chi efii 
foflcro . Ma lo fcartano alcuni per affettato , & vfato fenza ragione. 

5. Poflo Auuerbialmente in veced’Egli Auuerbio, Lat. Enim- 
uero,Sanè, Herclè. Se io potejf parlare al Re, E'midà ilcuore , 


togli darei vn configlio , per lo quale egli vìncerebbe la guerra . 

Confane k par ,thttu parli et itrar* Dant. 

%Al dir d'vna fare! la , eht tu hai . Can^. 

. Alquale il caltiolaio rifpofe . Coloro fono di nero veflìti , percioche E' non G.i.n.y. 
fono ancora quindici dì , che vn lor fratello fìt vccifo . 

Orlo , non faro» mai fiumi , ni (lagni j 

Ai altro impeaimento , ond' io mi lagni y 30* 

guanto à' vn vtl , 


4. In fentimento dell’ Articolo I , o Li , fpcfTe volte fi legge . Con G.i.n. 6 . 
tantafefta d* Arrighetto tutti parimente , E' figliuoli, e le donne furono 

in Palermo riceuuti , che dire non fi potrebbe giammai . Cioè 1 figliuoli , 
e le don ne; oucro Et I figliuoli, eie donne; che propriamente in 
vece di Et 1 , fi vede cfTer vfato . Non ijlete guari a leuarji il Re : e 
tofifece le donne , E' gìouani tutte parimente leuare . 

Gridò ttnaiam Itrtli , ti ch‘ io pigli 
La ttontQa . £* Itoneini al varco . 

5. Egli , pronunciato con E ftrecta , dicefi in cafo Retto nel nu- 
mero del meno Lat. lUe . Hor vedete , che buomo Egli è : che direjìe voi , q „ 
feiofoljinellavìa , come è Egli, il Egli folfe in cofa, come fono io? Io dubi- 
to , che voi non credefie , cb’ Egli dicefie il vero . 

6. Alle volte è replicato fbuerimio, forfè per maggior efficacia ; 
benché trà vitii attribuiti al Boccaccio, è quello dell’ vfo del le llefl# 
paroletroppo frequente. Eglidtce apunto, che io bò fatto ciò, cbeioG.jMA- 
credo , che Egli Rabbia fatto Egli . Et airiflefTo modo replica Ella , 

Elle , &c. ' 

7. 'Nel numero del più fh in vfb; e fin d* all’ bora per ventura fh 

vitio , che in alcuni vi dura fin al di d’oggi . Come Egli Hanno tri foldi, Q $. 

voglio- 
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G. IO. vogliono le fgliuole de' gentil ‘ buomini , e delle buone donne per moglie . E 
n- le. Ji)pra i (uoi capelli , coli Jcamigliati , cm EgU Erano , le fi mettere vna 
corona. < 

Tot. xf. Ciofenn di (futi eundtri in l'n fi fitft . 

Con U fu» j lì cht l’ allo affetto y 

eh’ Egli Haueano » Maria , nt% fu paiefe . 

^ 8. S’accompagna co’ pronomi MedefimOjCStcflb, per maggior 

C.+n 4 efpreifione . Lat. Ipfemer . Diche il Re Guìglìelmo turbato forte , fece 
prendere il Gerbino j ét Egli medefimo il condannò nella tefa . Perche pa- 
rendogli effer viuo , cominciò à gridare apritemi , apritemi ^ & Egli fiejfo a 
pontar col capo nel coperchio dell' arca . 

9. Pofto in forza d’ A uuerbio , o come Particella riempitiua in 
C.xji X. principiodi parlare tal volta nel pnmo numero. Egli era in tjuejìoca- 
jìello vna donna vedotta , la quale il Marchese A^^o amaua quanto h$ 
vitafua. , ' ’ ■ ^ 

Tet.p.x £ S’ Egli i ver , che tuapotentia fi» , 

Camix. Nel del ii grande ^ come fi ragiona^ 

“^toglf a Morte quel y eh' ella H hà tolto, 

G-t.n- IO, E tal volta ancor nel Secondo . Egli non Sono ancora molti an- 
*®’ ni paffuti , che in Bologna fu vn grandijfmo medico , il cui nomefù Maejlro 
Alberto. 

11. Einmezo, oin fine dì parlare nel predetto fignificatopur 
$.\.n.q pell’vno, enell’altro numero. Dìffe la madre . Ofigliuola mia, che 

0 ^n. caldo Fà Egli ? An^i non Fà Egli calM veruno . Udendo la donna quefle 
cofe conobbe , che Egli Erano dell ' altre coti fauie , come ella foffe . 

Il Verlbcosì intero non l’ vso molto ; ma tronco più fouente > pi- 
gliandofene Iblo la prima lettera fegnata dell' Apofirofo > come già 
t’ hò moftrato ; & i moderni fcrittori in vece di S’ egli è vero , Egli 
è meglio , e sì fatti , fogliono porre etiandio Gli , così tronco , e dire 
Se gli e vero , Gli è meglio , e fimili . 

12. £i ) Voce fincopata d’ Egli , è calò Retto del meno prellb 
à Poeti. 


Tet p.i. Queflì pofer filentto al Signor mio , 

Che per me vi prega»» , ond’ Et fi tacque , 

I j, E fìt non mcn frequente ancora nel numero del più;ma pref^ 
fo a’ meno antichi via più di rado , che in Tua vece diflero £(Ii . 

yet.p.i, Ei duo mi trasfermaro in quel , eh’ io fono , 

f 411 ^. 1 .. Facendomi d’ huom vino vn lauro verde , 

Tnrg.17 T ali erauamo noi tutti e tre allhotta j 


Io come capra , & Ei come paflori , 

Cioè Efii duo, Amore, e Laura mi trasformarono. E Dante il 
&CC ancora di caib Obliquo . 

Et’ io 
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Es’h fu innMiz.i 4 /4 rifili » muta , ' 

F*tt Et féftr , che ’lfe ' , perch’ie pen/eiM , 

Che ne /' errer , che m hauete felute . 

Et egli 4 »>e i vedr4 ^ qitendo f4r4nn» , 

Tilt frefo 4 nti , e tu 4llh»r gli preg4 
Per tjHell’ nmor , eh' Ei mtn4 , e 4 ue' verranno 

14. E 1 , fenza fègno d’ Apoftrofo c Voce tronca d’ Elio, o d’ Elli, 


hf IO, 


Inf.s, 


in luogo d’ Egli. Epromlfo»gli[bprala lorfee/e diquel fare y che egli gli G.iat. 
. - - 'imijem 


prega ua , fe auueniffe , che El moriffe . Quejla cofagli mife nell ’ antmo com-^ ^ ^ j 
pajjìonedellajtteniurata donna-, dalla quale nacque dejiderio di liberarla 
da sì fatta angofcia , e morte ,fe El potere . 

El m hàpert offe in terra y eftammifepra ’Dmt. 

Con quella fpada , end’ egli vccife Dido , 

E fenza E , qualche volta con l’ Apoflrofo in fronte . E non fen^a ^,.7. 
grandìffima marauiglia da tutti guatato , e riconofciuto , fic lungamente , 
auanti , che alcun /’ arrifcbiafse a credere , che 'Iplfe deffo . 

Come morte y che t fà y cosi nel mondo |i Prf.p.z. 

Sta ventura hàciafcun dal d) y che nafte , 

CioèCiafcuno ha fua ventura nel mondo dal d), chenafee, co- 
memorte, o conforme alla morte, che egli fa; percioche, come 
difìe colui nell’efpofitione di quello luogo, A coniinciarfi dal dì, che 
nafccl’huomoinfìnoalla morte, è da dire, che la fua ventura fia Ha- 
ta tale, quale è fiata la morte, che egli hà fattoxhe fc la morte è fiata 
felice , la fua ventura tutto il tempo di fua vita è fiata felice, ancor 
'cheséprefo/Te flato in mifèria.Edairaltra parte, fé egli'c (lato fem-> 
pre in felicità , e muore in miféria , fempre la fua fortuna fu mifèra. 

h. IO y tome in vn punto fi dilegua y « “Pet.p.ì. 

E poi ft fpatge per le vene d j angue , J ■ 

$t paura e vergogna auien che 7 fe^ua , 

CioèS’ auuicnc, cn eflbfàngue fègiia Vergogna; laqualcglivà 
innanzi alle guance : o Paura , la quale gli và innanzi al cuore . 

O pur ancora fenza l’ ApoArofo , fc»rmafof» della precedente Vo- 
ce , c di cHò vna fola Dittione . Eglifù chiamatOy & è ancora. Sei vitte, G.i n.6. 
ArrighetioCapece. CÀohySce^iy'int. 

’i5 Pollo Auuerbialmentc alla maniera, chefinE’, & Egli. ^ 
Diffe i^ prigioniere ; Che baueui tu a fare in Cicilid ? A cui Giannotto dif- G.x.n.6. 
fe . El pare , che 7 cuore mi ft fchìanti ricordandomi di ciò , che mìo padre 
V bebbe a far e. 

Se 'i fi tr.mtnta nuli' huom di ventura 'y ^ Cuitt. 

"ran rà'fion mi muouo a lamentah-^a ' or. fon. 

16. Elli , da’ pili antichi vfato nel primo cafo del minor numero 
inluogo d’ Egli, che i meno antichi differo poi communemente . • ‘ 

Accon- 
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Ti-Mt. jlcccHciate le vvjlre menti e le voftre panie nel piacere ili Dio , parlando , 
Vrotm. bonorandoy e laudando quel Si^flore y che H* amò prima y che Elli ne crì^- 
fe. Lat. iHeyJpJe. 

Tnrg.\y E volfi^li «ahi agli tcchi al Signor mi» , 

Ond’ Ehi m' ajj'tnt! cor lieto cenno 

Filoc. Nel Retto del maggior numero in luogod’ Efli , Lat. Tpf$. Et ap- 
Uh-? ■ parue d tre Re orientali quel giorno medeftmo vna jiella cbiarijfima , nella 
quale Elli videro vn fanciullo piccolo con vna Croce in tejla; e parlò loro y 
che in Giudea lo cere afferò . 

j ** E veggio ben , qnant Elli a /chino nt htnno , 

Anzilcggcfi ancora, c centra il regolato vlb , in Obliquo, non 
folamence quello Elli: ma Elio, Ella ,& Elle; pcròfolone’ Verfi. 

Tet.p. j . E farM D' Elli y 

>• Tal per te nodo /affi y e tn noi /ai, ' ^ ... 

inb *7- Poftoinveeed’ Auuerbio,ocome Particella riempltiua. 7/1 

quefìa valle babitaci Elli alcuna perfona ? - 

i8. EHo,lamedenma Voce, che Egli, non è da’ Moderni vlato, 
a dagli Amichi di rado. 

Tet.p.x. Pianga Pifioia , eì cìttadin perner/t , 

71. Che perdut’ hanno t) dolce vicino , 

E roilegrifi il cielo , on Elio igt‘o , 
bf. jt. pjoitranam partitigii Da Elio t 

eh’ $' vidi due ghiacciati in vna buca , 

Taff,tr. 1 9* Ella, Pronome di Femina, Lat. llla . Ninna virtù fi può aggua- 

HH.C.Ì, oliare ali’ Humiltà . Ella è capo d’ ogni virtù , Ella è madre della fapien- 


ga yEllaè fondamento dituttol’ edificio fpirituale. . 

Vet.p.\. Eftlalìnguadi/oguirlo i vagOy 

La /corta può , non Ella t£er àtri/» , 
fet.p.u Q^g jgf, ig bellec.za accolte In Ella , 

^ Chegran tempo di me lor veglia fenno t 

Tet.p.i. ^f^g ^g„j_g £//4 ^ ^44/7 

’’ Senza Jìar prato . 0 /enx.» gemma anello , 

C.8.W. IO. Cò pronomi Mcdefi ma, cStefla, Lat. ^iuilenga 

lafciargli por mano adojfo ad altrui , Ella medefima ( onfapone mofeoleato , 
e con garofanato , marauigliofamente , e ben tutto lauò Salabaetto . 
uane vdendo direCaraprefa y non fappiendo Elia jìefiacbe cagione aciòla 
moueffe yprefe buono augurio . 

XI. Pollo in fòrza di Neutro , o come Particella riempitiua . Co- 
<8 fne la donna vdì quello , non le parue giuoco , ma leuatafi in pie cemìnciò a 
dire. Ella non andrà cosi y che io non teme paghi. Cioè non andrà così 
, 11 fatto. 

9 . 3 . 11 . 1 . ai. Elle, calò Retto del maggior numero d’ Ella . Elle fon tutte 

gioua' 
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gìouam , eparmì , cb* Elle hahbiano il diauolo in corpo : che non fi può far 
Cofa niuna a lor modo . 

£ poi eh io hi in su condotte ijuelie ^ 

Lt nuoMt htrbttte dt U pittr* v/eite 
Ptr Céro Cibo porfo ìnn*nz.i Ad Elle , 

25. Auucrbialmcnte porto, ocome Particella riempitiua. Cd-o.y.n.u 
rìjjime donne me y Elle fon tante le beffe , che i mariti vi fanno , che quan- 
do alcuna volta auuiency che donna niuna alcuna al marito ne faccia , voi 
il dourefìe voi me de f me andar dicendo . 

14. Eglino, o Ellino ,óc Elleno, fonohoggi in bocca del popo- 
lo più, che nelle fcritture, Formarono querte Vocigli Antichi con 
aggi unger due lettere a Egli , o Elli , e ad Elle . Se n andò a cafa ìlpa • 
drefuo , e quiui a lui y& alla madre narrò lo 'nganno, il quale ella , & Egli- * 

no da Gifìppo riceuuto baueuano. Erimafonui morti , e fediti di quelli y 
che feguirono il Conte di Vadamon , e il fratello , ma Ellino per loro grande 
ardire y c virtù pur vìnfono la pugna per fot^ad' arme . Cheèvnhuomo aS-y*.^ 
Jiar confemine ? Egli farebbe meglio a fJar co’ dianoli : Elle non fanno del- 
ie fette volte le fei quello , che elle fi vogliono Elleno lìejfe . Che con q ue- 
ftì Pronomi u congiungon fouente per maggior energia, Lat. Jpfi- Taffd. 
metylpfemet. Sono molti y che per effer tenuti bumili y e giufii fpeffe volte 
fi biafimano Eglino fiejfi . Ma fe inter uiene , che altri gli riprenda , 0 dica 
loro quello , che Eglino medejmi diceuano , noi portano bene . 

Eccetto . ■ . 

CAPITOLO GII. 


I. Ccetto , a gli Scrittori non molto accetto , vfando efll in Tua 
vece Fuori, Fuorché, e Amili, Lat. Nìfiy Prater. Quan- 
tunque io ferina cofevertffimey fitto sì fatto ordine V bò difpofie , che Eccet- lìh. 1. 
to colui y che y cosi come io , lesd, ninno altro potrebbe , che io mifoffi , cono- 
fiere . E fignoreggiaua tutto Eccetto la città dì Napoli , e dt Capua . Sai- yill-e. 
uo in luogo d’ Eccetto , leggono i più moderni terti qui nel Villani . 

2. Eccetto, per Fuorché fc. Certo io non dico y che la mia mi feria FUm. 
finiffe y fe quefiovedeffi , a colei auuenire, che m’ bà tolto il mio Panfilo; 
Eccetto fe io non fojfigià colei , che glie lo toglieffi . 
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Ecco. j 

Ecco . 

CAPITOLOCIII. ! 

I» 'TJ Geo, Auuerblo, chemoftra cofa impenfata , oche fopra- 
ucngzimpro\xìCsLyhzt.Ecce.Efale»dofuperlefcaìe{bauen- 
do lafanticellagià la fua donna chiamata yC detto y Ecco Andreuccio ) la 
vide in capo dellafcalafarft ad appettarlo. " ' 

Ttt.p.u , ffn^ta letuemaoi i 

Sì' Quando Ecco i tuoi miniflrì > «’ non so donde , 

2. E non men fpcfl'oconvna Congiuntione, chegli precede, 1 ’ 
fG. yj. vfarono. Varronegiàprejumeuaniunodouereefercolpeuole: epenfando 
‘ al modo della loro ajjolutione : Et Ecco venire vngiouane chiamato Publio 
Ambuflo . 

Turg-ii Q,^ if, Ammirar ychepj^lt affama ; 

Et Ecco dai profondo di la ttfla 
Velfe a mejli oethi vn ombra. 

j. Gli s' affiggono fpeflb nel fine le particelle Lo, Li, o Gli, La, 

C Le , Mi , Ti , Ci , Vi , Ne . Eccole , che ella medefma piangendo me / ’ 
G.8.X.7. bà recate . Lo [colare , vdendojì chiamare , difjie . Eccomi qui Madonna 

4. Qualchcvoltaper Hora,Horsh,Dimmi,efimili,Lat. Age^ 
C.9.». Agedum , lam vero . Gianni dìjfe . Ecco , poi che voi pur volete , domai ti- 
Fitmt, mojlrerò , come fi fà . Ecco adunque morrò , e quefìa crudeltà con- 
. /«fr. t. uienevjareamein mefielfa Cioè Hor bene, Horsh adunque morrò. 
O.t-n-i Mora Ecco y diffe ladonna y per quefia volta io non vi voglio t urbare . Cioè 
Hora vedete , dille la'donna , &c. 

C.f n-i. 5, E qualche volta ancora per Irrifione. Ecco bello innamorato y 
hor non ti conofei tu tri fio ? non ti conofei tu dolente ? E quello forfè è il 

e limili de’ Latini. I 

Ttt.p.f. Ecce ! vn huomfamef» in terra vì£e , 

• £ di fua fama per merir nen efee , 

Che farà 'de la legge , che ’l del fife ? 

Cioè , Che larà della legge eterna del ciclo , che il Tempo debba 
fpegner le cofe mortali , fevn fragile homicciuolo reità ancor dopo 
morte viuo per fama ? E per ventura di quelli è quel di quella buo- 
G. ?. » na femina Siciliana , che a Salabaetto . Fece marauiglioja fefla , e difi 
ic . fe. Ecco fe Zufolìi crucciato meco , percioche io non ti rende' così al termine 
i tuoi denari . Cioè O bella cofa , Non ci vorrebbe altro , le non che 
tu folfi crucciato con meco, perche al termine cosi prefillònonti 
rende’! tuoi denari. 

6. Ag- 
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Eh , Ehi. Entro. 

6 . Aggiuntoul Che , tal volta hà fòrza di Dato non conceflb, co- 
me quando lì dice Poniamo, Facciamo, che, Lzt. Efio. Eccoy Che 
quello, che tu dmftyvenìjle interamente f atto y ebebauremo noi adopera- ItiTÌ. 
to? niente^ 

7. E tal volta hà la forza del fcmplice Ecco . Ecco , che la fortuna luti ti- 
d nojlricominciamentièfauoreuole, & baccidauantipojlidifcretigiouaniy 

ebe guida ne faranno . 

Eh , Ehi . 

CAPITOLO CIV. 


I. H, Interiettionedeprecatiuafìi poco in vfo; ma chi vorrà, 

r~*i potrà feruirfene in tutti quegli affetti, che può fcruircil 
Deh . Hor ebe farejli tu , fe egli fojfe andato più lontano , doue a te non 
f offe lecito l’ andare? Eb non fi vuol far così. Altri qui leggono E’ non 
fi vuol far così. 


Perche Penthe» pUn^ea ben dtlorefo — . , 

Dicendo , Eh làff* hotnui la vita mia . 

2. Ehi, s’ è detto pur anco. Ebi Meffere, cheèciòy ebe voi fate? 0.7.71.9. 
E parimente Ehime. Ebìmelaffo , ebe boraintendo quello , ebe occupa- Tag.d. 
to nel piacere del peccato , non intefi mentre ebe vinetti nella carne: 


Ehtme iajfa , nùfera , & tafana , eÒt, 

"Brifeide feonfoUta , che farai > 14. 


Entro . 


CAPITOLO CV. 




I. T~^ Ntro,Prepofitione, che s’accompagna col quarto calo com- 
■ j munementc . Hor ben diffe la donna, io voglio , che tu giaccia fia G.S.n.4. 
notte Entro II letto mio , e guarditi bendi non far motto, sì che tu non 
fefffentita. - 

Scdendtfi Entro if alma Tet.p.t. 

Preme V cor di defio , di fpeme il pafee , Cix- » •• 


2. E pur tal volta s’accompagna col terzo. Egli altri due capi crefe. 

vguali fieno alquanto Entro Alnuouo , sìcbe vn vincolopoffa firingerel’ 4- « i* 
vnoy e l’ altro capo del vecchio formento. , 

Le notturne vide per le ptagge , Vet.p.i, 

E le fere felnofce Entr’ tri le mura, Ctf3J.li. 

3. E fi vede ftar bene ancora più per vn cotal vezzo , e watiofb 
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1^4 Entro, 

riempimento, che per alcun bifogno, tal bora con altre Prepofi- 
nloc. rioni appreHo. La qual nafeofa in vnaddit altiijime rocce d' ApennìnOf 
Entro Jn vna ofeurìffma grotta y trouò intorniata dineue. Se n andò la 
donna , e preja vnagrandijfma pietra , che a piè del po^^o era , la lafciò co- 
F»/af. jgfg Entro Nel poTi'^o. E la voce Entro per te dolenti cauerne, rendeua 
' letitìa. Che al fenfo tato era a dire Entro vna ofeuriflima grotta, &c. 

Cin.ion. Hora ft h tfee it /o/pira mi» , 

Donde h^aia vn penfìer» Entro Nel core . 

4. E tal volta con Per, che gli fi pone dinanzi , in fentimento 
amendue d’ vna fola Prepofitione , la doue , o l’ vna , o l’ altra ba- 
fieria., quàto al fenfo;e così fatta fempre col quarto cafo la trouerai . 

Tet.p.i. tyilfin vidi io 'Ter Entro l fiori t 1 1 ' htrhn 

C 4 ^. ì • Penfofa ir bell* donna . 

Tnrg.it £t vn» vote Ter Entro Le fronde 

Grido . Di quell» cibo houete caro . 

Anzi tra Per , & Entro , ri s’ è porto tal bora Nome , che è cafo 
* *■’’ della Prepofitione. Il fole è alto, e dà Per lo Mugnone Entro. 

Tet.p.i. Sfottenti al cielo 0 fi anco mi» coraggio 

* 7 *' Per la Nebbia Entro de’ fuoi dolci /degni , 

5 - E anco Auuerbio, Lat./»t«/, co’ Verbi distato, f^e^aca- 
mera acconciò la buona f emina, efeceui Entro letto , fecondo che potè il 
10.11. tttigliore. Eco’ Verbi di Moto, Lat.Jntrò, vel Introrfum . Eponfi la 
detta fune acconcia col laccio aperto , e piegato sì, cheVvccel, cbepajfa, 
mejfoui Entro il capo , fi pigli per lo collo . 

6. Per Oltre , Sopra , e fimili , Lat. Inter , vel Intra, leggefi nella 
Vifion del Bocc:iccio . 

Et tntr» /’ altre tofe , thè iui /corte 
Furon da me } fu vn cerchio . 

7. Si pofpone alle particelle Di, In, lui. Là, Qua, Per, Lat • 
re/C*? ^ Intrò , vel Introrfum , fecondo che egli o Stato , o vari Moti ne 

fegni . Ilcauallo ,cbe bàgli orecchi pendenti , e grandi , egli occhi fcaua- 
C.i.n.i. fj Entro ^jarà lento , e tardo . Giacchetto comandò , che fe 7 prod ’buo- 
e H 6 **‘^etd alcun feruigio là Entro dimorar voleffe , che egli vi foffe riceuulo. 
T roppo ne farebbe fiato gran bìafimo , fe perfona foffe fiata Quà Entro ve- 
cifa; e Mefj'er Lambert uccio fece gran villania a feguitar perfona, che Q^a 
C.i.w. i Éntro fuggita (offe . Et Andreuccio partir volendofi , ella diffe , che ciò in 
ninna gu fa fojferrebbe : percioebe Napoli non era terra da andarui Per 
. Entro di notte . 

e’I duol . che trMoua in tagli occhi rintoppo , 

Si votue In Entro a far crefeer ( ambafeia . 

"^et.p. I. Ma lo fpirto , eh' lui Entro fi nafconde 

■ Non cura nè di tua, ni d’ altrui forz,a . 

8. Al- 


rif.càt. 

i. 
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Eflb, EfTa, &c. 165 

8. Alcuna volta gli s’affifTe la particella Vi, e Tene formò En- 
troui, che vale lui Entro. Etilvajo fi ponga ai Sole per quattro 
Entroui il vino , & vnpoco di fiale . 

EfTo, E/Ta, &c. 


CAPITOLO evi. 


E Sso, il medefmo, che egli; fi come cflTa, il medefmo che Ella, 
Lat. Ipfiey Jpfia . Mandato auanti ogni buono , Effio con poca com- 
pagnìa , e di gentil ’ huomini , entrò in camino . Efija fipejfie volte andana a 


Rufiico, eglidicea. 

Nè cali obliqui. Nellafiommitàdi quefìatorreèvn diletteuole giar- 
dina, e in mezzo Id Ejfiovna fontana , la quale per parecchi riui tutto il hi» 6 . 
bagna. 

Jtl qunle tyileìmeiitn quante fetta Tbtf. S. 

Si fece inctutro , & altri affai D§po Effe , 

%. Eflb , pollo tra la Prepofi rione Con , & alcuni Pronomi , hà 
vna particolar conftruttione diredarfene terminato in O , fenza 
rirguardo alcuno a numeri , nèageneri. E poi dell’ altre volte rìtro-^zm. 
uandoji con la donna , molto di quefìa incantatìone rije Con Effio Lei . Co- 7 - 
tninci areno a cantare , e la valle infiieme Con Effio Loro ,fiempre quelle me- 
defitmc canzoni dicendo], che ejfi diceuano . 

3. Et ancora Con EflòMcco, efimilii ancorché Meco, Teco, 

Seco riferifser perfona dì Fcmina . Di vero tu cenerai Con Effo Meco : 
e perche mìo marito non ci fila , io ti fiaprò bene fare vn poco d ' honore . Nel 
tempo del gran freddo , fuggente alle calde interiora della terra lo naturai 
calore dell' arbore , etrabente Con Effio Seco l’bumore, elofipinto della 
pianta ,fe i rami , che fi deono piantare , fii recidano dalla madre , poiché 
faranno piantati , debolmente crefeeranno , e alligneranno , Et in quella 
maniera più rollo hà forza di Voce riempitiua: modovfitatodegli 
Antichi , e de’ Moderni, per aggiunger graria, e vigor al parlare. 

4. Il medefimoauuienecon nomiSoftantiui. Glidife, cùeglido-C.io n. 
ueffie piacere d' andare a fmontare Con E fio Ghino al caflrlto . Cominciaro- ^ 

no ad andare in qud in Id dietro a’ pefici, & a volerne Con EJfio le Mani 
pigliare . 

Montap s'u Bifmamtua in cacume Turg, 4. 

Con Effe I Piè : ma q") etnmien . c hu«m voti. 

Se ne lèruirono ancor in quella maniera . Ma la difiauuentura era 9. 

tanta , e con Effo la dijcordia de' Fiorentini , che non ardirono a fioccorre. .• 1 1- , 
re , quando fi potea, Etalf entrata di Settembre fin rouò più di 15. mtla^^ 

*rma^ 
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i 65 EfTo , EfTa, &c. 

armaditre di ferro ben montate alferuìgio del Re y e Con Ejfogran numero 
di /ergenti in arme . Quel che i Latini di rcbbono Sìmuìy V nà , ite. c i 
nodri La difauuentura , e Inlieme la dilcordia . 

5. Con la prepofitionc Per , s’ accompagna pur quali che Inde- 
clinabile con ogni genere, enumero. Qmglildiiy eh' aìV afprabat- 

lib.6. t agli a m' aiutarono y quando lafuavita dalle fiamme campai y ni hanno 
promejfodi renderlami , e a loro fidanza Per Effo venni . 

6. Se n’ è formato ancora d’ Elfo, ed’ vn altra Voce, vnalbla, 
C.f.Bj.come Lungheflb , Qualeflo per Lungo , Quale, &c. E pajfando 

Lunghe fio la camera , doue la figliuola gridaua , marauigUandofi , fubita~ 
C.A-n. t . mente entrò dentro . J^aleffofù lo mal Cbrifiiano , Che mi furò la grafia, 
htf. ij, Eigiunfer in fui colle 

Sourtjfo noi : ma non gli tra fo fottio , 

Et il medeilmo dilTe LunghelTo il mare , SourelTo l’ acqua , per 
Lungo il mare , Soura l’acqua . 

7. F uor di quede maniere di fauellare, varia la fua terminatione 
col Nome , eh’ egli haurà feco ; al quale egli però Tempre mai s’an- 
tepone :ofcnza altra prcpofitione innanzi, o con prepofitione , eh’ 

C. i n egli fi tr uoui . Et hebbe tre figliuoli ; quantunque il maggiore a diciotto 
anni non aggiugneffe, quandò Effo Meffer Tedaldo y rìccbijfimo venne a 
morte. Andò alla barca y eniunaaltraperfona y che quefiagiouane vi vi‘ 
de y la quale Effa Lei , che forte dormiuaycbiamò molte volte . 

Tar. 8. io i„ Ejf» Enee altrt lucerne 

Atouerf in Uro . 

rhef. 7. eAncor vi vi/ie allibro E[fo Furore . 

8. AnziconlcprepofitioniCon, Per, Sopra, Sotto, c fi mili, con 
le quali Tuoi rimanerfi inuariabilelepiù volte, pur talhora fi varia. 

C. un.\. E trovati i panni , e Con Ejfi i denari , prefiamente andò a chiuder l ’ vfeio. 
C.4-M 7. Rtifquino al gran cefio della f aiuta riuoltOy di quella coffe vna foglia , e Con 
effa i incominciò a fìroppicciare i denti . 

Turg.17 -^t tenebre f uggia» da lutti i lati , 

E ‘1 fanno m-.oCon Ejfo , ond' i' leuamì , 

ViU. 1 1. 1 prefatori a vfura conuertiti apenitentia , feciono bandire , che ogni 

perfona , c' hauefjono loro dato merito , e vfura , andaffe a loro Per Effa . 
Crefe. Non fi può poi fiacre di che età fi fieno , fuor che quando i loro denti fon di- 
‘ ’ ventati piegati , e ciglia canute , e Sott' Efse jarà fcauato . 

C.10.B. 9. Con le Voci Medefimo , e Stdlb , Lat. Ipfemet . E fommamen- 

fìàm f tacendolo honorare , Efso Stejso gli tene a compagnia . Ejfi Medefimi 

lih. 1 . Mariti amano le più volte , bauendo moglie . 


Etian- 
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Etiandio. Fatto, &c. 
Etiandio. 

CAPITOLO CVII. 


‘ 


I. “r? Tiandio, benché paia comporto del Santirtimo Nome dì 

Dio, non hà però Icnlbcommunc con quello, Lat.Etww. lett. 
V animo di virtù splendido ,fà Etiandio a’ poveri gli Imper adori riveren- 
ti . Deefi l ' huomo riputare cenere , Etiandio mentre che vìve ; hnperocbe 
eglìècertOy che diquìapoco incenere tornerà. Cioè Ancora mentre, 
cheviue. 

2. Gli fi pofpongono Che , e Se , dicendo Etiandio Che , Etian- 
dio Se, Lar. Qvamuis fEtìamji jTametft ,&c. Gli antichi maejìrì della 
difciplina militare pvniuano con afpre pene i mali configliatori , Etiandio *' 

Che del male configlio nejeguifieprofperofine . Et.utto nelvifo cam!’iat0y^'^-^>-9- 
Etiandio Se parola non bauejfe detto , diede af. 


# 

fer vero , che Ambrogiuolo diceva . 


afsaimanifefio jegaale y ciòej- 


Fatto, && 


CAPITOLO CVIII. 


1. Atto, le gli precedono leparticelle SI, Cosi, vai Tale, Di 
1 * tal maniera , Lat. T alis , Haivjmodi , &c. Manifeflo è a me, per Fiam. 
nìvna maniera potere vfeir deliamente i preteriti accidenti , d'eqvalila l'I'» 
memoria a Si fatto partito mi reca con gravi dolori y che già ; per fuggirli y 
mil le modi dì morti ho dim andati y Cioè A tal part'ito mi reca . Molto 
la invidia , che alla virtù di Natan porti , commendo , percioche , fedi Co- 
sì fatte f afferò afiaiy il mondo y che è mifer'ffimo, iofio buon diverrebbe. 

Cioè Se m fimili inuidie * 

Coi/ fatta y mi diffe , il mondo ni btbbe far. 8 , 

Gin poco tempo. 

2. Fattamente, Auuerbio, che anch'egli con le particelle Sì, 
c Così , vale In tal gui fa , In tal modo , Lat. Adeo , Ita , Sic . Sii dun- C 6.Fin. 
que Re y e Sì fattamente ne reggi , che del tuo reggimento nella fine ci hab- 
biamo a lodare. ValtrCy vdendo cofiei Così fattamente parlareyfi tacquero. b>trod. 


• Fino . Forfè. 

Fino, o Sino, &c. 

CAPITOLO CIX. 

I. Ino, quando è Prcpofitione fi truoua accompagnata col ter- 
Colf, tr ° viene dal prìn- 

i.c.j. cìptodelUluceperl’ aere Fino Alla cofaiiluminat a , Lat. Vj<]uead . 
yit. i. Enel medefimo modo Sino. Colui y il quale per adietro l' era 
pulte volte vdito le fue lodi portare Sino Alle Jiel/e , fùfuriofamente man- 
dato in irreuocabile efilio . 

Cuitt. Ratto Jon tor/af^ÌH Sino A le porte 

ar. fon. j)f i' offra morte , per trottar diletto , 

Hi. Vili. j. Et accompagnato con altre Prepofitioni . Il corpo fi ferbò Fino 
feguente per attendere il Vefcouo d’ Are^^o . E la fua gente feorfe 
6^. Sino Prejso A Parigi a due leghe . 

C f n. Il fuo Auucrhioè Finche, Lzt. Donec yVfquedum, l^oad. Chi 
*®‘ te la fa, fagliela, e je tu non puoi, tienloti a mente Finche tupoffa. 

Vet.p.i. Seguirò l' ombra di quel dolce lauro . 

Jefi. X. Finche l' vltimo di chiuda quejìi occhi , 

7etp.\. Seguimmo il fuon de le purpuree penne 

'J)e‘ volanti corfier per mille fo^e , 

Fin che nel regno di fua madre venie . 

Cioè Fin a tanto che; che quello il Tuo pieno parlare farebbe ; e 
C.io. che il Boccaccio dific nel Carilcndi. Qtte Fio f arò h volentieri , fole he 
vaimi promettiate , percofa, che io dica, ninno douerfi muouere delfuo 
luogo , Finat tanto , che io non ho la mia nouella finita . 
tl.vill 5 . Che anco fi dice Per fin che, cioè Per fina tanto che. Per non 
IO- 95- bauerepiù a tornare foprala prefente materia Perfino, che altra gran 
cofanonfeguifie . ' 

Forfè. 

CAPITOLO ex. 


G.i.ti. 

IO. 


1. T~^ Orle , Auuerbio di Dubitare , vale Per auuentura , Per for- 
te, hzt. Forte , Forfitan, Fort afte . La donna di fse . Me fiere, 
voi mi perdonerete , Forfè non è egli così bonefla cofaame, il molto guar- 
fiam. darui. Chi dubita che ogni trifiitia non m'haibia a foprauenire : la quale 
lib. X. poffig ^ f fen^a Forfè m vcciderà . E vi fi fcuoprc ancora tal volta non 
sò che fegno di modello parlare . 

Vetf,i, £ f 4 / [truir fon tardo j 

li J > 
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F»rft àutrrà , che ’/ bel ntme gentile 
Cenfecrer» ctn tjueft* ftencM penne , 

X. Per Circa, La t. Ferìy Peni. Era il figliuolo y chiamato 
ili Forfè noue anni y e la^gliuola , che nome baueua Violante, n bauea 
Forfefette. Et iui Forfè vnabalejìratarimojjo dall’ altre habitationi deh c.io.' 
la terra y comperò vnapofiejfione . CioèQuafì vna baledrata. n. 6 . 

3. Gli s’affigge Che, pur nel Cgnificato del Forti, de’ Latini. 

E feco fìeffo cominciò a dire. Forfè che la malinconia , ó* il dolore , che lo G.t.n, 
bò battuto , pefcia che io la perdei , m’ bà sì trasfigurato , che ella non mi ri- 
conofce . Et in qucfto ofleruarono alcuni , il Che , non poter mai af- 
figgerli al Forfè , fc il Verbo , che ’I richiede , fia porto prima : ma 
folo fe il Forfè , precede al V erbo , o ad altro , che gli ferua in luogo 
di verbo, onde dirittamente fi dica. Forfè che m’hà trasfigurato 
la malinconia:- Son malinconico, c Forfè che trasfigurato . E non 
già M’ hà trasfigurato Forfè che la malinconia ; ^n malinconico , 
e trasfigurato Forfè che . 

Vo/tro gemile /degne Tet.p.i. 

Ftrft eh' aliar mia indignitate agende , , Can jj.8. 

Dtjfe all’ bora Nìcofirato . Che potrebbe ciò effere ? Uaurei io in hoc a S t.n.s, 
dente niunguafio? Acuì Lìdia di^e . Forfeebesì. Et elladiffe.Hornon'K-ttnt. 
credi tu , eh’ et li il s’ b abbiano sì faputo mangiare , come noi ? Ed elli rifpo- ^ ^ " 
feyedifie. Forfeebenò. 

4. È con la particella In , auanti vale In dubbio , In timore , In 
pericolo. Rimafa fuor della fperan^a d’bauere il falcone, e per quello 
della falute del figliuo lo entrata In forfè , tutta minincono/a fi dipartì . 

Epaieheinìorfe 

Fnflatavnpaco'y ben le ricanofca 

Dijfe i e se y quando ’l mie dente le merfe . 

Forte . 

CAPITOLO CXI. 


1. Orte , Auuerbio di diuerfi fignificati ; pcrcioche alcuna vol- 
17 * ta fi pone per Ad alta voce . Andreuccio , non rejpondendogli c.i n. t. 
il fanciullo , cominciò più Forte a chiamare . 

Surf e in ma vi/ione vna fanciulla "Purgay 

Piangendo Forte , 

1 . Per Affai , Grandemente , Lat. Magnopere ,Valde , Vebemen- c,^,„ 
ter . La qual cofa , come i fuoì parenti feppero , tutti furono a lui, e biafi. 
marongli Forte ciò , che egli voleua fare . Cioè Molto biafimarongli . • ' ’ 
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170 Fra,&c. 

•pifp I, £ ft dà U vi 4 drittM mi ttrji , 

Dittimene F»rte , nifaipiù . eh' $ ntn mefirt . 

FUoc. 3 - Per Crudelmente, Fieramente, Lut. CruJeliter , Immaniter. 

Uh. Mene don , ejueìla /cure aliando , sì Forte diede /opra U tefla al Turco, che 

feritolo a morte , tutto [opra il collo del cauallo caduto , flette grand' bora, 
difefo da molti. 

Tft.p.i. che /' vnt 3 et oltre fnHC» 

Ceaiiì.. 2 )e Uferogentil mordeon t) Forte %, 

Che ‘n pace tempo lo menerò ol poffe , 

Fjlee. 4. Per Difficile, Malageuolc. Valoroso giouane , affai compajjione 

Uh- 3‘ porto alla tua miferaiile vita ; e Forte mi pare credere , che verofia, che 
tu da Amore cosi comprefo fa , come tu narri . 


Mn ti dee horomoi parer piu Forte , 

Quando fi dite 3 ebe giu/ìo vendetta 
T^ofeia vengiatafn dagiufia corte . 

5 - Per Fifamente, Profondamente, o fimili, Lat. Altius,&c. 
Come che ciafeun altro dormif se Forte , colui , che con la Reina fiato era, 
non dormiua ancora . Cioè Quantunque fifamente ; c profbndamen- 
te dormine ; come più frequente egli dice. Il Dura chetamente tut- 
C.tji.7. donna , la quale Fifamente dormiua , coperfe . Efùla cottura tale , 
che lei, che Profondamente dormiua, cofirinje a defiarfi. Et anco per 
FilTamcnte. 

THrg.17 Ih Jm le man commeffe mi protefi 

Guardando ’lfoto , imi^inando Forte ^ 

Hnmani cerpigtà veduti aceefi , 


Cioè Imaginandomi intenfiffimamente , o Nel penfiero Fiflà- 
mcntc imprimendomi , Lat. Attente , Animo intento . 

C.\.n.9. 6. Per Gagliardamente, Tenacemente, Lat. EcosìeS- 

cendo , i cani prefa Forte lagieuane ne’ fianchi , la fermarono . E per Ve- 
locemente , Lat. Celeriter , Velociter . 

’Purg.ix Come , difs’egli , e perche andate Forte, 

Se voi fiele ombre , che Dio tù non degni ? 


Fra, oTra, &c. 

CAPITOLO CXII. 


I. Ra , Lat. Inter , s' è detto per abbreuiamento della Voce In- 
fra; & è Prepofitione, che s’accompagna col quarto cafb; 
e fe con vna fola cofa farà congiunta , fegna rinchiudimento in 
TUm. quella . E con quefia lentia a me fola Fra verdi berbette era dìuifo federe 
in vn prato. Epocoappreflò foggiunge. Oppreffa adunque dalla paf- 
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Fra , &c.’ 

pon mona , quap attonita , e di me fuori fedeua Fra le donne . 

X. E per abbreuiamento d’ Intra , s’ è detto Tra , all’ iftefla ma. 
nicra che Fra da Infra, e con rolTcruarioni medefime, ond’eglis’ 
accompagna col quarto cafo : econ vna fola cofa congiunto, moftra 
rinchiudimentoine/ra. Ohne mifero y bordouetilafciai? lolafciatla 
pecorellaTra rapaci lupi. 

j. Ma con due cofe congiunti, moftran feparamento d’amendue 
loro , che è fegnar lo ftatio comprefo intra piìi termini . Più volte di e.}.».*,. 
notte in vna gran fata del palagio del Re, la quale in me^o era Tra la ca- 
mera del Re, e quella della Reina , p nafeofe . 

Oh ella hebkt in cofiumt Vft pi ù 

Gir Fr* !t pingue , E’lpHmt, ij. 

4. Opurerinchiudimcntomamendue.E< 4 *o^«/ro»yIg/;o, ^ 

to abbandonato , quap ninna altra cofa , che la morte, 0 da fame , 0 da cru- 
delbefia affettando. Fra gli afprifìerpi, eie rigide piante , piangendo, 
mi pare a dimorare . 

Coti hauefln riptfti Tet.p.i. 

De’ bei veiligi fpar/i _ Cà^. i|. 

e-dnc,r 7 * ri fieri , E l’ herba . 

5. Alcuna volta ancora moftrano ineertitudine , e Perpleflìth 

Lat. Inter, In ancipiti, &c. Il quale bauendoquefe cofe vedute, gran G. fot 8. 
pegja fette Tra pietof» , epaurofo . 

Ih r*(e , e 'n piante Fra paura , * fpemt T*et p, u 

Mi reta t) , eie ogni neiefiaièinferfa , ***• 

La mia ferella , cheT ri bella , e buena Turg.iq 

Hen ti tjMal fejfe pii * , trienfa lieta 
Ite /’ alte Ohmpe gii ii fua terena , 

Cioè la mia forella , la quale non sò , le piì^ bella , o Te pili buona 
€. fode ; O la qual lalcib in dubbio qual folle ella , o più bella , o più 
honefta ; O più honefta , che bella , Lat. Pulebrior , an Pudicitior . 

6. Per A dentro, Piùoltrc,efimili, Lat . Il quale per paf-G.tn-S- 
far malinconia , con alcuni fuoifamigUari vn dì ad andare Fra Tifolap 

mije . E ghiacciò il mare di Fiandra , e delle marine d’ Olanda più di tré Fill.l 
leghe Framare . 81. 

7. Fra me. Fra fé. Fra loro, valMeco, Seco, Con loro; opure 
Intra me , Dentro fe , Lat. Mecum , Secum . E sformandomi poi di dare pj^ 
alla mente ripofo , con gli occhi cbiup , allettandogli bumidi fonnì , Tra me Uh. 4. 
medefima , in cotalguifa gli riebiamaua . Coforo imaginando , doue dògli 
potefe ejjere auuenuto , dipero Fra/e. 

/ dicea Fra mie ter , pere he pauenti ? * * 

Cioè Nel mio cuore, o pur Dentro al mio cuore. E cosi quella 

Y a Parti- 
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i7i Fra, &c. 

Parcicclla flarà quiìn forza delle prepofitioni Con, In, Dentro; 
Gi.n. comeperauuencurainquciraltro. Efannofiacredere y che<iapuri- 
tàd’ animo proceda il non (aper T ra le donne , e con gli huominifauellare. 
Cioè Non faper fauellar Con le donne . Li quali Salabaetto non vote- 
ua torre yjicome colui , che da lei T ra vna volta , Ù altra baueua bauuto 
quello , che valeua ben trentajiorin d' oro. Cioè In vna, o in più volte. 

8 . Fra via , Lac. Inter vias , In itinere , &c. che Per via , più volen- 
tieri s' è detto, o In via. 

Tet.pl. Temend» non Fravia ' 

Mi fianchi , 9 'ndittro ,0 da man manca giri , 

Ttt.p, I. /' teme forte di mancar T ra via , 

61. E di cader in man del mio nemico, 

Comes’ egli diceflè. Io temo di mancar nella via : Di mancar ca- 
Fiat», minando. CcrtoTra le lagrime mi daua tal nome {ricordandolo) alcun 
conforto. Cioè in lagrimandojO Mentre eh’ io lagrimaua. Si come 
dille Dante Fra 'I fonno , in luogo di dir Nel fonno . 

Quando fui deffo tnnanx.i la dimane , 

“Pianger fent) Fra 7 fonno i miei figliuoli , 

Ch‘ erancon meco , e dimandar del pane . 

Cioè Gli fentii piangere dormendo, o Mentre cheeGTi dormiua- 
Fillj- no. Imitato in ciò dal Villani, làdoue dille. Souente Fra’l jonnoft 
leuaua in fui letto a federe , e parlaua diuerfe marauiglie . 

C.i-n.9. 9. Per F uori , Oltre , Sopra , Lat Inter . Et bauendo vna fera Fra 

l ’ altre , tutti lietamente cenato , cominciarono di diuerfe cofe a ragionare . 
C.t-n.%- EgUTragli alt ri fuoi figliuoli y n baueuavno y il quale di belle^x.a di corpo 
tutti gli altri giouani trapajfaua . 

’H.ane. io. Per Ò, difgiuntiuo l’hebbero in vfo gli Antichi, Lat. 

Dopo il mangiare parlò Socrate alli Ambafeiadori , e diffe . Signori quale è 
ant. meglio T ra vna cofa , 0 due ? Papirio dijj'e . Li Romani tennero configlio 
quale era meglio: TraebegUbuomini bauejfer due mogli , ole f emine due 
mariti , accio che la gente multipUcaffe . 

C,^n.i. II. Pollo per Diuifione: Il conduffe in fu la pia^^a^ doue Tra que- 
gli , ebe venutigli eran dietro, e quegli ancora, ebe vdito libando da Rialto 
venuti V erano , erano gente fen^a fine . 

E in tal lignificato prende diuerfe Particelle in Tua compagnia; e 
fi dice vna fola volta, come quando egli ftà perla Difgiuntiua polFa 
C.i.Bi di fopra . ETra Che egli /’ accorfe, e Cbe egli ancora da alt ri fu informa- 
C.ì.n to , egli trottò molti di loro disbonefiifiìmamente peccare . La gioitane Tra 
' *■ Con parole , e Con atti il mojlrò loro : di cbe effe fecer si gran rifa , cbe an- 
G.8 B 6 cor ridono . Ragunafa adunque vna buona brigata T ra Di giouani Ficren- 
G-tJi. j. tini y cbe per la villa erano , e Di lauoratori, dtjfe Bruno .Tra Per quello , 

e Per 
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ePer^uejioy che nuouamentejatto bà, iogU eresio per st fatta maniera 
rifeaUare gli orecchi , e he egli più briga non ti darà . 

Anzi la Particella, che T accompagna, fi tace pur anch’ella nel 
fecondo membro tal volta , ETra Coìfuo fenno , e valore, e V aiuto del c. i».j. 
fuocero , egli conquìflò poi la Scotia, e fanne Re coronato . Dopo Cofiantino, iriLl. 1 . 
che regnò più di trenta annìTra Nello Imperio di Roma,e quello di Coflan- 
tinopoU y'rimafero di lui tre figliuoli Co Piantino , Cofiantio , e Coflante . 

Et altra Particella tal volta dalla prima diuerfa gli corrifponde. 

E moriuui molta gente d’ vnaparte y ed’ altràT ra Di fedite , e Che affo- yill.7. 
garono in mare . . ^ 

E lenza Particella veruna , che l’ accompagni, pur nel fignificato , 
di Diftintionc . E per le due dette vittorie al Conte di Veruicb, e funge»- y,n , 
tes’ arrenderonpiùdicentoTracittàyterre ,eca{ìellamurate. E in que- 4 <»- 
fti modi di làuellare par , che raccoglia infieme piìi cole , e di quelle 
l’vna coni’ altra giunta, ne fàccia Ibmma, ■ ^ , 

Fuori, &c. 

C A P I T O L O CXIII. - 


1, T7 Uori , Lat. Extra il contrario di Dentro , che Fuora , e Fuo- 
Jt/ re, fcriflero ancora qualche volta nel Verfb; quandoè Pre- 
pofitione regge il fecondo calo communemente * V acqua ,. la quale G.é.Fin. 
alla fua capacità fopyabondaua , vn altro canaletto riceueua y per lo qual 
Fuori Delvalloncello vfcendoy alle parti più buffe fe ne correua. 

Dolor porche mi meni Vtt.p.S. 

Fuor Di camin a dir quel , eh’ i’ non voglio ? C43;, 8. 

2. Pare, che quello Scrittore l’habbia fatto reggere il quarto; fe 
pur in cotal luogo non vi fbttinrefeegli la particella Di,comealtro- 
uc più volte , ma in altre guife hà di tacerla in coflume . 


Fuor Tutti I no/iri lidi , 
Ne /’ ifote famofe dì fortuna 
Duo fonti hd . 


Tet.p.i. 

Cà^.iS. 


3. In vari modi , econ diuerfi lignificati truouafi quello Fuor di; 
come Fuor di me, Fuor di fé, per Fuor di fenno. Se ella t’ hà in odio, i^h. 
fe tu non fe’ del tutto Fuori di te , afsat apertamente conofeer dei, niuna co- 
fapoterfare, ebepiù lepiaccia, chela impiccarti perlagofa, ilpiù tofio 
che puoi . 

Se pur fui ■t/prez.c.a ,o mia /iella n offende : Tet.p. i 

S-trem Fuo'- di fperanz.a , e Fuor d’ errore , , ^ . 

Cioèpriuo difperanza . Intendo dì raccontarui' quello , che prima j.m.t. 

fuen- 
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174 Fuori, &c. 

furnturatamete, e po! fuori di tutto il fuo penficro, uffaifelicemcte ad vh ho- 
fro cittadino auuenifse. Lat. Pr^ter expeSIatione , Pnetcr opinionem^ &c. 
Caffi Ktn i , che 

Vuft.xi ' Oriintftnt* U rtli^iane 

De la montagna , che fi* Fnar d' vfanca . 

4. F uor di modo , Fuor di mifura , per Oltre modo , Oltre mifu- 
ra, efimili; che ancora Smoderatamente, Smifuratamentc, esì 
fatti fi dicono . Egli , con tutto che la fua pouertàfoffe frema , non s’ era 

C.J.W.5- ancor tanto auueduto , quanto bifognoglì faceua , che eglibauefse Fuor d* 
ordine fpefe le fue riccbetize . 'Cioè Di/brdinatamente ; e tal volta Ex- 
traordinem. Con marauigliay e Fuor d' ogni credere ^afcoltò Fìlocoloin- 
' fino a qui le parlanti giouani . Cioè Sopra ogni credere. Oltre ogni 
credere, 

. T anta ne^li occhi bei Fuor di mifura 
Tet p. I . Par eh' amor , e dotcexca , e fratta pioua , 

5. Porto Auuerbialmcnte , Lat. Forit, vel Forai. Pofero tra fé 
G.y-n.i quejl’ ordine , ebe il gìouane fofse in parte y ebe vjcìr lo vedefse Fuori . 

lui entro «» fenderò 

"Pet p. i. Scritto , e F uor cralucea t't chiaramente j 

Ctfw^. 4. Che\mi fea lieto , e fofpirar fouente . 

6. In forza d’ Eccetto che , Lat. Prater . E non trouando niuno dt- 
FilLio. Fuori la confermatìone del Papa , e del Conte di Pala^xp di Latera- 
li. no y ftprouìde dinanzi di fare Conte del detto titolo Cajlruccio . Ma in tal 

Cgnificato fi lega con varie Particelle . 

7. Fuorché , Auuerbio Ecccttuatiuo, vai Saluo che, Se non, 
Lat. Pr>eter. Il giudeo rifpondeuay ebeniuna necredeuay nèfantay nè 

G.in. X hfiQffa Fuor ebe la giudaica . Come tu vedi , Lufea , io fon gìouane , e copio- 
e, 7.0.9. f^ f ut te quelle cofe , ebe alcuna può defide rare, e brieuemente , Fuorché 
d' vna , non mi pofso rammaricare . 

Tantogi'u cadde , che tutti argomenti 
Vnrg-io u1 lafalute fua era» già corti , 

Fuor che moHrarli le perdmegenti . 

8. Fuori di , nel medefimo fignificato di Fuor che , Lat. Prrter, 
Con tr. Excepto ;ifc. L’ anima bumanayauuenga ebe da vna parte fa da materia 

ì.t- 7 - libera y da vn altra èimpedita \ fi come T buomo y cbeètutto nell' acqua y 
Fuor del capo, del quale fi può drey che tutto fia nell' acqua, e tutto fuor di 
quella. 

9. Et in fignificatoancorad’ Oltre; pure L.2.X.. Prater. Tolomeo 
Con. tr. accorgendoli , ebe l'ottaua fpera fi moueua per più mouimenti , refiretto da 

principi difilofofia , ebe di neceffttà vuole vn Primo mobile [empiii ifjimc , po. 
fevn altro cielo Fuori dello fieìlato , il quale face fi e quefia reuulutunc da 

Orien- 
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Oriente in Occìdentr. Enel rcgucntc capitolo. Fuori eG tutti ^uefii, 
li Cattolici pongono lo cielo Empireo . 

10. Fuor Solamente, in fignificato di Fuorché, Lat. Pneur. E 
ogni maniera di diletto infino alla bafsabora ci è tolta y Fuori folamente 
cjuelto , che i nofiri ragionamenti ne pofiono dare . Egli entrò in vna cafa , e 0 . t-c. 5. 
quella trouò , dì roba piena , efser dagli habitanti abbandonata, Fuor fola- 
mente da quefia fanciulla . Simile babito fuoìe quella feruare ne' bofcbi fuoi, ^net, 
Fuor folamente cbe de' capelli. Maida noiofefa non fofii , Fuor folamen- 

te, fe noi a' tuoi furtiui amori bauejfmo porta luce fuggendola tu. ' '^* 

11. Infuori, parimente fi dice nel medefmo lignificato. Io non 
mi vergognerei , cbe tutte belle nonfojsero ; perciocbe maefiro alcuno non fi 
truoua , da Dio Infuori, cbe ogni cofa faccia bene, e compiutamente . Cioè 
Niuno , Fuor che Dio . 

II. Mapurcommunementeval Fuori, Lat. E così detto, 

pofioilpettofopra l’orlo dell* arca, volfe il capo Infuori, e dentro mandò 
le gambe per douer fi giù c alare . 

f^tr» i , che quale in contumacia more T'w?. ]• 

Di Santa Chic fa ■ ancor eh' a! fin fi fenta , 

Star li conuien di quefia ripa In fare. 

Et offèruarono alcuni , che A fuori , non fi dice , ma In fuori; con 
tutto cbe A dentro , fia più vago che In entro, o In dentro . 

Già. 

CAPITOLO eXIV. 


I. là , Monofillabo , è Auuerbio , che fi come il lam , de* La- 
V X fini , fi piglia in diuerfi modi , poiché alle volte ftà per All- 
bora, Lat. Tunc. Già era il fole ìncbinato al vejpero, & in gran parte il caU G. i .Fia. 
do diminuito , quando le nouelle delle giouani donne fi t renarono efser finite. 

Già m’hauean trajportati t lenti paffi 
Denir’ a la felua antica tanto , ch'io 
IVonpotea riueder , ou i’ m' entraffi , 

Et ecco più andar mi tolfe vn rio . 

Per Certartiente , Lat. Certe , Procul dubio . Cbe vuoi tu dire Af- s.7.n.i. 
r'tguccio? J^efio nòti è Già quello , cbe tu ne venifii a dire , cbe baueui fat- 
to ì Cioè , quello non è per certo ; Non è miga quello . 

Hor da , che può , Già fai io non inuecchio , Vet.p.t, 

3 • Per Hora . Difse allbora Alberto . Ben farò boggi vna cofa , cbe io q ^ 

non feci Già è gran tempo , cbe io mi fpoglterò per veder fe dite il vero . 


Ma quell’ ir^iuriq Gii lunge mi /prona 


Tet.pl. 

Dal* 
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Di /' Inhtntrlct de le prime eltue . ' 

Tet p.t» O (al Cjià d' hant/fst e intera dlber^a . 

* ‘ Cioè Ma queir ingiuria hor mi tien lungi dalle fcientic : O intero 
Albergo d’honeftadc hor /blo; poiché nonfe ne truoua niiinoal 
prefente, doue alberghi honeftà, che Ca intero, e perfetto, fenon 
tufolo. , 

C.i.n.% 4. Perii J^onJam , Olim, de* Latini. Spefie volte Già aeSuettne, 

che quello , che varie riprenftont , e molte pene , date ad alcuno , non hanno 
potuto in lui adoperare y vna parola molte volte per accidente detta V hi 
Fiam. operato. Molte naui, correndo felicemente per gli alti mari y Già ruppero 
t air entrata de' falui porti ; e così alcune di falute difperate del tutto ,falue 
in quelli alla fine fi ritrouarono . 


Tet.p.i che tal mar) Gii trifto , e fcan folata , 

Can^-^. Cui poca ìnnan^eré il morir beato , 

Ftloc In cambio di Perciò, Pure, Nondimeno. Pajsarono dentro y 
lib. 6 . d videro i due dormire . Ma Già per queflo niuna pietà rammorbidì li duri 
cuori . Cioè Ma pur per tutto quello non gli rammorbidì , Lat. Kon 
tamen. Nel qual fignificatp vogliono alcuni , ch’egli fi debba tro- 
®‘*”^**uarlcmpre con le due particelle Se Non. Cofa, che non fofse mai fia- 
ta veduta y non vi crederei iofapereìnfegnare y Se ciò Non fofter Già far- 


Taff.tr. 




nuti y 0 cofe a quelli fomiglianti . Non fi tiene cenere , e poluere colui , che fi 
vefie di drappi di fitta, edifcarlatto: imperoebe ninno farebbe cot al fiacca 
alta cenere , Se non fofse Già matto . Cioè Se pur non foflTe matt o , Lat. 
Nifi forte. 

6 . Perinfinadhora, o pur Da bora. Da quello punto, Lat.//*»». 

Tet.p.i. 

‘l mio dura feempio 

Sia fentto altroue -y fi) che mille penne 
Ne fon Già fiam he . 

Tet.pa. g] cly ig a/'g Q,i ae la vittoria altero , 


Cioè Che ne Ibn Hanche Infin ad bora ben mille penne: Onde 
Da bora ne rò altero . 

7. E tal hor Particella riempitiua, come i\ Ibidem, Sane, de’ 
Latini. Horafofiero e/JiGià difpofii a venire , che veramente potremmo 

ff.io. dire yla fortuna efiere alla nofira andata faùoreggiante. Il Negromante 

• difie . Già Dio non voglia , poi che ho veduto Giliberto liberale del fuo ho- 
nore , che io fimilmente non fita liberale del mio guiderdone . E vera mente 
il fenlb di quello Già, fi può qui meglio intendere, che bene efpri- 
mcre, fenon che aggiunga alquanto di forza al parlare, e che gli 
dia ornamento. 

8. Infieme con la particella Mai , fé ne forma Già mai, che 

• Giammai con MM , duplicato pur ancora s’ è fcritto, malfimamen- 

teda’ 
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ni 


te da’ Profatori , ì quali di quelle due Vocine foglionofàr vnaper 
la ragion detta altroue; e le ne Uà in fignificato dell’ »<»/», de’ 
Latini, lefcnza alcuna Negatione vien pollo. Giannotto, il quale 
afpettaua dirìtramente contraria conclufione a quefia, come lui così vdì di» 
re, fu il più contento buomo , che Giammai f offe . 

E $ al vero ffltndor dà mai ritorno , fet.p. t, 

L' occhio non può ffar fermo . CiX>?» 

9. E con la Negatione è il tìunquam de’medefimi. Come foflùsì C. io. 
folle , che fen^a alcuna pena fentire , tu confeffajji quello , che tu Non fa» 
cefi Giammai , andandone lavita? 

"EJ/po/e , mentre al volgo d$etro vai , Tet,f.§, 

Et a /' opinion fua cieca , e dura , • - 7 » 

Effer felice Non può’ tu Già mai . 

-IO. Di già, fpefl'o lo trouerai neirUrbano di Giouanni Boccacci; 
ma Particella calunniata da alcuni, i quali non vogliono, cheque* 

He due Voci s’ accompagnino inUeiTie; pur che male fi facciano in 
tal modo congiunte, noi dicono . U/g/d ilgiorno cominciauaator né. 
la luce alle rifpJendentiJlelle ,quando egli a lei riuolto , tali parole di fé . E 
.nella Vita, ch’cglilcrilfedi Dante, fé ne ferul parimente là, doue .. 
dice , che Delle f rondi dell’ Alloro i Poeti fon vfi di coronarfi , come è Dig yit. 
giÀ mojlrato . Et iui molte volte il potrai llmilmencc vedere . 

Giìi. 

CAPITOLOCXV. 

1. Ih, Auuerbio contrario di Sù ,vale Abaflb, hit. Deorfum. 

V T La fante corfe alla camera della donna , e dijfe . Madonna , ecco G.y.% (. 
Meffer , che torna , io credo , eh’ egli fiagià Giù nella corte . La natura del £ **• tr. 
femplice corpo, che nel [oggetto Jignoreggia, nat tir alme te amai’ andare Giù. 

Al pofar quefia valle , Tet.p.i. 

Piacd iui porre Giù l' odio ^ e lo f degno , C*x. 16. 

2. Prepollo a varie Prcpofitioni , o Segni di caC . E così dicendo il ^ 
pigliarono , e Giù Del luogo , doue era il tirarono . Lat. Infra . Alla mia G 1.1.1. 
fete tutti i vofìri fiumi infieme adunati ,eCiù Per la mia gola volgendofi , Lib. 
farebbono tin picchi forfo . ^ 

E ’l piouer Gin Dagli occhi vn dolce humore 
Il adornar ti , eh’ al del n andò f odore » 

Jtenigne fielle, che compagne ferfi 
oAl fortunato fianco", 

Quando’l bel partoàiù Nel mondo feerfe t 
Et allhorfu la mia vifia più viua , 

.giù Ter lo fondo, ' ^ S’è 


Tetp.t. 

S9i. 

Vet.p.i. 

In, X9. 
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jy8 Giufto , &c. ' 

S’ è pofpoftoil piìi delle volte alle particelle Colà , In , Là , Qua , 
Quindi , e limili , come haurai veduto a fuo luògo . 

3. Glulb, è r iftelTo che Giù , accrcfciutaui l’ vitima fillaba per 
proprietà di linguaggio. Perche piangendo ^ co' fuoì compagni, dijaje 
Giufo . 

Tetf.t. Pei cht ft Jgomhr» dilla m^ior félm*, 

71 . L' altre ptiii Gia/t a^iHolmcr/te ptrre . 

4. Giùc , mlTero ancora ; perche alle Voci , terminate in Vocale, 

che vi ricerchi fopra l’ Accento , era vfo antico d’ aggiungerui E , e 
fcriuercHàc, EeCoslè, Tornòe, Giùe, in vece di Hà, E, Cosi, 
Tornò, Giù , Perche intendendo gli Antichi, eflère quella lingua di 
fua natura dolcilfima , e per quanto ella può, fuggire ogni afprer- 
za, e Ibpratuttoin fin delle Voci, pofero Audio in non terminare 
in Accento già mai, fenonìtiolto dirado; parendo loro il parlare 
determinato in tal modo,rapprefentare più torto vna cotale afprèz- 
za di Barbari. Onde a ciò medicare, tra gli altri rimedi ^ con che 
elfi v’ accorlcro fù vno d' aggiungerui quella E , L’ altro fi fù d’ ac- 
crefeerui vna lillaba , e dire Cittade , Virtude , o Cit tate , Virt ute > 
Giufo , Sufo , Tertefo , per non dire Città , Virt ù , Giù , Sù , Tertè , 
con altre di quella fatta . ‘ 

Tntl.S. E vidi n/cir dt l' alta , t fetadtr Giite 

Dat Angeli tan dHtfpaàt affocate 
Tronche , e prtnate de le pame Jnt . 

Giulio, e Giulia. ■< 


CAPITOLO CXVl. 


I. Iullo,Lat. luxta, Prepolltionedel quarto cafo. ^tiranno 
ìd. vHl. V T Giujh Ilcofittme de' tiranni , w preJlò !' orecchie . Cioè Con- 
>0. fórme al cortume de’ tiranni. 

a. E nella fua Thefeida il Boccaccio l’accompagnò col terzo, 
doue egli dilTe . 

Tbef. 6, -Di thè ciafen» fi già maranigUanda , 

Facendo a lui Giulio Al potere homorC • 

3. Giulia , il medefmo che Giulio, col quarto calò ancor egli. 
Fili 7. Si mifono con tutto lor podere in arme, itincauaUi, sfor^andofi ciajcuno 
GiuBa fua pofsa . Egli intendeua di metterli in pace Giujia fuo podere . Son 
j. {4. pero poco vfatc da gli Scrittori . 


Gli, 
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CAPITOLO ex VII. ' 

I. Li, Articolo dimafchio nel numero del Più, fcriuefi per 
V_T ferma (eguitandogli Voce, che incominci da S, che 
altra confbnante preceda . Figliuola , fe cosi ti Jifpìacciono Gli Spiace- c.cjt t* 
Moli , come tMcù,fe tu vuoi viuer lieta , non ti [pecchi are già mai . 

E t»H ty 1 m»r fi l^nA , Tttf.Ù 

C hà u CAldi Spren ^s) durtil frena , I4t« 

2. Dauanti a Vocale parimente fiferiue; e non, comehoggidj 
fanno molti, fegnato d’Apoftrofò; perche altramente quelle Ict- 
fcfc Gl , par che douefl^o hauer quel Tuono , che hanno nelle Voci 
Glauco, Gleba , Giona , Glutine. Anzi nel proferirli , hà da farli 
fentìre 1’ I , che è pur ragione , che vi li debba fcriuere , fuor che da- 
uanti a Voce, cominciata da I . Vogliono ragìoaeuolmente Gli Autiebi, 

il moado generalmente a cjualunque ci nafte, efjerevna città. Locomin- c.tM t. 
ciò a pregare , che egli lafciajfe Gli Errori della fede giudaica . La Pouer- 
t à nuda , e difeoperta , cacciata la Ipocrifta , fe medefma manifefìa , efà 
che fiala virtù bonorata, e non Gli Ornamenti. Già per tutto baueuail ^ ^ 
fole recato con lafualuce il nuouo giorno, e GliVccelli fu per li verdi rami vroem. 
cant andò piac euoli ver fi , ne dauano agli orecchi te/ìimonian^a » 

Dauanti alT I , in tré maniere fi fin’iue ; poiché s ’ è feritto intero 
tal volta , lenza far perdere T I , alla Voce , che fegue . // riprender ® 
cofa ,che frafìornar non fi poffa , ninna altra cofa è a fare ,fe non volerfi più 
fauio mofìrare , che Gli Iddi) . E tal volta con farglielo perdere , fe tal 
Voce da Im, o da In,haueuailfuocominciamento: la quale in tal 
calò fe ne refta con l’ Apofirofò in fronte . E vedendolo fare attento 
a riguardare le dipinture ,eGl‘ intagli del tabernacolo , pensò , effergli da- 
to luogo , e tempo alla fuaintentione . Mapurefel, gli fegue, fcriuefi 
apoftrofatocommunemente. lolafcerò fare larabhia dì Jefabel ,ilfu- 
roredìT ulfia feruilia , la lujfurìa dì Meffalina , e GF' Importabili cofumi 
di mille altre nel grande flato . Ser Ciappelletto, bauendo 1 ‘ vdìre fattile 
fi come le più volte veggìamo hauere Gl ’ Infermi , vdì ciò , che cofioro di lui 
diceuano . 

3. Leggefi Gli, dinanzi a fcmplice Conlbnantc ancora apprellb 
il Boccaccio; ma affai meno, dove egli fi dimoftra più regolato. 
tendo egli Gli Fatti fuoi molto intralciati in qua, & in là ,pensò quelli com- 
mettere a più perfine . Fenjando ebenti , e quali Gli Nof ri ragionamenti jntroi, 

Z 2 fieno 
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x 8 o Gli, Pronome. 

fieno , io comprendo ctafcuna di noi di fe mede/ima dubitare . 

Jnf> 9 > CU Ritmi /thiuntu , »bb*tte frtndt , eftri , 

p»litcr»/e vd /uperbo , 

E fd fuggir Itfitrt Gli Pdfiorl. 

Con tutto CIÒ più abbracciato da mcdcfimi Antichi , e con fegui- 
to vniuerfal de’ Moderni fi vede Io fcriuere I fatti , I noftri , I rami , 
I pallori , con gli altri di quella forte , come' fuono più ageuqle -, & 
anco più dolce. Oltre che Gli, perelTerc il plurale dell’Articolo 
Lo, s’ha da fcriuer dauanti a que’ Nomi plurali, che nel lorfingo- 
lare riceuettero Lo . Onde l regolati Scrittori , fi come non direbbon 
Lo fatto , Lo noftro. Lo ramo , Lo pallore , cosi nè men diranno Gli 
fatti , Gli noftri; ma I fatti , o Li fatti , e fimili ; per eft'ere 1 , o Li , 
plurale di II , che II fatto , Il noftro fi diria co’ lor limili . Dauanti a 
Monofillabo nondimeno, etiandio cominciato da femplice confo- 
pante, qualche volta s’ èieritto; perche l' articolo Lo, vililcrillè 
tal volta nel fingolarc. . . 

Gli , Pronome . 

CAPITOLO CXVIII. 

1. Li, terzocafò del, primo numero, equarto del lècondo, 

V T quando s’ aggiunge al Verbo, come Credettegli , lùol dirli 
Affilio; maquando gli fi pone dinanzi, come Gli Credette ,’ può 
dirfi Pronome mozzo . Eilmedefimo auuiene di Lo, Lì, La, Le, 
parimente Pronomi. Quando domefiitoaffai , df amico dìeofioro effer 
eli Farne, vn giorno, incafa fua Chiamatigli , difje toro. Gliparue; 
Gli, terzo calo fingolare. Cioè Parue A lui. Chiamatigli; Gli, 
-quarto calò plurale, Cioè Chiamati Quelli, diffeloro. 

Tutti gli Oflcruatori di quella lingua ci lafci.irono fcritto, che 
Gli, nel plurale non puòmaiellère terzo calo. Sfiigg) pur nondi- 
meno da gli occhi , aì Boccaccio nella fua Vilione amorolà : ma 
non è di que’ libri , douefò regolato quello Scrittore. 

1. Paremedefimamente, ch’egli folle pollo per Vi , tal volta , 
operlui, Auuerbio di luogo- ' 

Tnrg. 1 1 Ombr* non OH » , «i ftgn» , che vi pota , 

Cioè Non V’è ombra , oNon V’èanima nè légno, che anima 
paia. O pure Non V’c ombra, nè fegno, cioè Nè pittura Vi li vede, 
nè fcultura , come nella cornice dì fotto . 

C j-B 5- Alle volte è pollo Ibuerchio . Al Re di Francia per vna nafeen- 
3ia , che bauuta banca nel petto , Gli era rimafa vna ji Ilota . 

S’an. 
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S ' antepone alle particcllf Mi * Ti , Si , Ci , Vi ; e fi dice 

4. Climi. Egli (iiceua , fategli luogo ^ Lafciategiimi apprejfarey cb' -paiji, 

egli e l* amico mio . Gli terzo cafo fingolare . j.e.4- 

5. Gli ti. Se io hauefji ^uejii denari f fallo Iddio y cbeio Clitiprejle- G S.». 

rei. G li quarto cafo pi urale . ‘®* 

6. Gli fi . Effa allbora , leuatafi a Jedere in fui letto dauanti ad vna ta- G.i.n.3. 

«oletta , doue nofifo Signore era effigiata , pojìogli in mano vn anello CU fi 
fecefpofare: Gli terzo cafo fingolare. j , 

7. Gli ci. Lui in reueren^a bauendo , nd nofribifogni Gli ci racco- c.x.n.7. 
manicamo ffcuriffimi d’ efere uditi . Gli , terzo cafo fi ngolare . 

8. Gli vi . Habbiamo intefo , cbe trabefii quelli rettori della cafa della tqiLxu 
loro habitat ione , Remettiliui , e bahìterai nel palagio , oue babitaua nojìro 8. 
figliuolo Rimettiliiii : Li , ò Gli quarto cafo plurare . 

; ’ Si pofpone alle particelle Me , Te , Se , Ce , Ne , Ve , con dirfi . 

9 Megli. E hauendomi h fpiriio detto f me e^er libero ^e potere di me uh, 
fare a mio fenno, tantafù la letitia^ cbe io fentìy cbe Volendomeglì d piè git- 
tarey EJfoy &.U fanno qd vn bora fi dipartirono . Gli, terzo cafo fingol are. 

10. Tegli. Efeiobaueff faputOy doue mandargli y babbi per certo y Gin. 
cbe io Te gli bauerei mandai i . Gli, quartocafo plurale . 

11. Segli. Vuo mercatante y cbe ree aua berrette Se gli bagnarono. '^ant. 

Gli terzo cafo fingolare , 5 ^- 

II, Ne gli . , ’ dirittamente famiglio da douere ejfer caro ad vn c 7 «.7. 

gentil huomo di quefa teiera y che bà nome Egano \ io gli park rò.GXi» t 

terzo cafo fingolare . 

13. Vegli. Lefot^e della buona fortuna fono tante y e taUy che non Lette 
folamente nelle fatiche fiftengonoi mortali y ma ad effe volontariamente 
fttentrareVe gU fanno . Gli quartocafo plurale. 

14. Et alla particella Si, s’ e pofpollo pur anco tal volta. Pregò fi 
gli ambafeiadori y cbeT adirata rifponfione del padre non port afferò alfiio hb.j. 

/fgliuolo, ma mitigandolo Sigli dice ffèro y che nella fua prefentia veniffe. 

Gli , terzo cafo Singolare . Que' ychenobdi vini hauer vogliono , de! mefe Crefr, 
d' Ago fio y dove la vigna è più mi fera yfemiaano lupini y e quando conuene- 
uolmente fìencrefciuti y Si gli fot t errano. Gli, quartocafo plurale. 

Da tut to quello , e da quello , che intenderai apprefib , conofee- 
•,rai quantofi folle l’crroredi quell’ Olferuatore di quella lingua, il 
quale pigliò Icmprc II , Li, oGli, La, Le, per Articoli, e d’clfi 
parlò lémprc, come d’ Articoli . Onde per non errare , fappi,chc 
quando fono Articoli, non Hanno mai lènza il Nome; egiuntile- 
co, non fignificano niente più, fenon che mollrano il genere, o 
qual ila il numero di que’ Nomi, a' quali fi giungono. Ma quando 

' fon 
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i8i / Gliele . ‘ 

fonPronomi, ftanao femore col Verbo l &haatì'odaIcftcinfiBni- 
ficato. . . ' • 

Gliele. ■ 

CAPITOLO ex IX. 


I. O E al pronome Li , terzo cafo (ingoiare di Mafehio, altro (i* 
O ™il pronome, cominciato con L’,‘ s’affigge, (c ne (òrma 
vna replica d’effi poco (baue a fentire; fi come Refcgratie al com- 
are , che Li Lo hauea guarito; Cioè, che gli hauea guaritoli figlio. 
Portò i falconi al Snidano , e Li Li prelcntò . Il percoflTe (òpra la te- 
da, e Li La reci(è. Sefpacciar rolleleeofe fue, pLe conuenne 
gittarvia. Pertanto, accioche’l fuonofbfie migliore, giunlcroal 
primo Pronome vnG, dicendo, che Gli l’ hauea guarito. Gli li 
portò. Gli la recife. Gli le conuenne gittarvia. Altri poi, mafll- 
mamente il Boccaccio , affiderò vn E , a Gli , e ^cero , che Gliele , 
rappreféntaffe il terzo calò , così di Mafehio , come di Femina , ma 
Iblo del primo numero , cioè A lui , o A lei , che congiunto con Le, 
che il quarto calò rapprefentalTe pure cosi di Mafehio , come di Fe- 
roina , ma però di che numero fi volefle , lo fecero indeclinabile , e 
difièr non (olamente Portò il falcone , o i fàlcohi al Snidano, ma alla 
Soldana; ePortò l’aquila, ol’aquile al Snidano, qalla Soldana, 
e gliele prelèntò, con gli altri si wtti : Mohna T^acorfe conl’vn- 
ghìe nel vifo a Calant/rino , e tutto Gliele gra^ò . Cioè Graffiò A lui tut- 
to il vi fb. Et i parenti del fedito, Jen^a altro afpettare, Glile manda- 
C.i.n.ì tono. Cioè Mandarono A lui la donna. I denari , che l'altr bieri mi 
preJlafJi, non m’ behber luogo ; e perciò io gli recai qui dìprefente allatua 
C6.n.^. donna , efiGliele diecù. Cbiebibio, per non crucciar la fua donna , fpic- 
catal’ vna delle cofeie alla gru , Gliele diede . Cioè la diede A lei. 

Da quelle, eoa mill’ altre fimili autorità, cheli pofibno trar dal 
Boccaccio, haurai potuto vedere, che Tv fo di Gliele, fia di riferir 
■ Cofa, oPerfbna predetta; con quello che ’l terzo calò fia lèmpre 
(labilmente del primo numero; potendo eficril quarto tanto del 
primo , quanto ancor del lecondo . Ma perche per virtù di tal Par- 
ticella può malageuolmente dilcernerfi diche numero, o genere 
fieno le cofe, delle quali fi parla, o fi fanno; anzi non fi potrebbe 
fàcilmente di fccrncre nè meno il genere di coloro a’quali fi conce- 
dono, fe noi fa peffimo altronde; perciò ne vien riprelb il Boccac- 
cio del Ibuerchiovlb, ch’egli hebbe di tal Voce. Maegliinqueflo 
non lù già foia; poiché 1’ Eminentiffirao Bembo alTcrma , Non al- ^ 

triraen- 
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trimenti mai hauer fauellato i buoni Scrittori di Profa , quantun- 
que fi truoui in alcune Stampe dell’opere loro Gliel, Glielo, Gliela, 
Glieli . Che 'però alla giornata s’ è andato poi di mano in mano fug- 
gendoquel primiervfo, dagli Antichi approbato, eritenutoque- 
flo fecondo, da' Moderni accettato; percioche la Sentenza refla in 
tal guifa piò chiara; come fi fente in dirfi Refe gratie al compa- 
re , che Glielo hauea guarito : Portòi falconi al Snidano , c Glieli 
prefcntò: il condannò nella tefla, e Gliela fece tagliare: Sefpac- 
dar volle le colè fue. Gliele conuennagittar. via. 1. 


. Gliene,. 

CAPITO LO,' ex X. 

~ i kj « ■- 

1. Lì , poAo innanzi a Nc , per rifpetto di miglior fuono, mu- 
Vj tillì in Glie,v.eTe ne forma Gliene, che và del pari con 
Gliele, in riferire eMafehio, eFemina, mapihmafchio, chefe- 
mina . Vedeué/o l’ iuomo U Jemplieìtà dcifunciuUo , Gliene tenne pietà. yjn. 

Glie, terzo cafb dì Mafehio nel minor numero, cioè A lui nevenne 10. 
pietà . La Suina Bontà mitiga , e tempera tjtiejio dolore con tna ctnfola- 
tiene , ebe egli dà alla mente , che li duole del peccato . La quale , dolendo- ^.c. i . 
fi yGlieneghua , e Slettafi S dolerfene . 

X. E non fblonel terzo cafb Angolare riferifee kt Perfbna, ola 
Cofa , ma nel quarto plurale ancora . Amenduni gli fece pigliare a trec.i.ti.6. 
fuoijeruidori yit ad vn fuo cafìello legati Menargliene . G lie , q u a rt oca- 
fedi Mafehio nel rnaggior numero; CioèFece menarquelli advn 
fuocaliello. 

£ là ftra À»lctx.x.» , fi’ à ntl f«re , Tft p. i . 

P*r gli tee hi , thè di ftmfre pìtnger vaghi ei\- i. 

Pregai! di , t natte pur chi Glirn appofhi , ' 

Cioè Efli occhi pregano alcuno, che gli appaghi, ochegli afeiu- ^ 
ghi. Ouero Cercano colà che gli fàccia fatij di piangere: che dia 
lor tanto da piangere , quanto efli ftefli vorrebbono . 

j. S’èfcrittoparimenteGliNe..£g/ir<»^/br//r cofa tra gli buo- ie.vitl. 
mini con fiìder are contro allafuperbia dP grandi cittadini y quandopcjfono 6. n- 
far male y e abbattere gli altri y che' e' medefmi fono fottopofii a quella me- 
de fima calamità , e fortuna : ma provarlo per fperienga Gli N efà più cer- 
ti . Cioè f à più certi quelli , che ’l pr uouano . 

£t»r/e Jnf. zj. 

(j^ì Ne die eenit . e ueu /enti le diete , 

Cioè G li diè cento mazzate ; e non fentì le dieci , perche furon sì 
graui , che fi morì ne’ primi colpi . Guari 
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Guari.' Hora , &c. 
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Guari. 
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CAPITOLO XXI. i 

t t ■ r i./ * t 

I. Vari, 'A uuerbio di Quantità, che valeAIquanto, Molto,' 

V T Affai Lat. Valtie , Mulruih ; è pofto con la Ncgationc com- 
G.i.m. 5. tnuncmente .EBoaGuariloaiamraltaogo,doueera Madama Beritola^ 
C.i.n f. ^^’”’’^Cf^^onoiCantdiCmradaajegutrei duecaurioli. liceale 

Guari , che trapafsòy e da loro fu homreuolmente fatto jepellirc. Cioè Non 
troppo lontano al luogo ; Non iftctte molto . 

S.7.H.9. X. Trouafi nondimeno pure fenza la Ncgationc. Efermamentt 
fe tu il terrai Guari im bocca , egli tiguaflarà Quegli , che fon dallato . 
c.t».8. £* jjji volta Adiettiuo, porto col Sortantiuo, e fenza. Ut 

fitte poi GuariTempOy che cofiei morì . Certi gli pagaro', e vfeirom di ban- 
do yWa non furono Guarii tanto era poker» il commune popolo 'di cittadini . 
4. MctUantc la particella Di , porta tra Eflb, e’I Nome , pare ha- 
C. 4 J*. 7 Ucr fòrza di Sortantiuo. Nè Guari Dispatio perpgtà rdgtonandoy (he 
egli s' incominciò tutto nel vi fo a cambiare. ^ . ' 


Hora i &c. 



I. T ~f Ora, fcritto afpìvatd, c con la prohùntia d’ O chiufo, 

XA quando' egli è Auuerbio di Tempo," vale Al prefentc, 
€.t.n.t. Lat. Nunc. Da priegbi di coloro impetrata, ebeficome noi fìamofuràn 
mortali , e bene ifuoi piaceri , mentre furono ih vita, feguendo. Mora con 
hi eterni fon diuenuti, e beati. 

Tet-p.i. ’ Òun^ue f^tr4 e' l temp» da ritrdrtU Coll» .• t j- 
£>4/ ^ie^a anticg , ' ' 

1 . Perinfinadhora, fu porto, fcbcnofrerncrcmòilPocta,do- 
uc egli dice d’ haucr' veduto. , 

Tet.p.}.’ Layedgu^t ,che s) ftcurhvidi 
(• Morto Ifigliaol» , tt»l venderà ftOy 

eh' vtrtfe Ciro , & Horfu* fame vccide. 

Come s' egli diceffe . Che fè’cotal vendetta del fuo morto figli- 
uolo , che vcc’rfè Ciro; e Infinoad bora vccide la gloriofa fama, che 
per tante vittorie hauute, egli &’ era acquiftata. Lai. yidbuc. 

9 , j. ^ Replicato vai quando , Lat. Nunc. , Modo , &c. Con vna fpada 
' in mano Horquefioy' Hot quel tagliando 'de' Sar acmi , crudehnente mol- 
ti n ' vccìfe . • . • . E 
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.. Sc$iÌIk Am»r tenuità^ ! I)I> Ot.'.': !f . ;i T;\ • ' *' 

/J»rri/ie , fJer pÌMjnt ^ Htr teme ^ Htr i ff«rnr4 ’ :.•: 1!. .. ... f<*^‘* 7 * 

Cioè Oliando ride, quando pianoe: e ómili , corner tal volta ei- 
predo vi corrifpofc . Mora con folfo , e Quuftdo eoa acqua lauorata , « . 

fpfffiffimamenteco’ra^Jcl folci capelli, neri dalla cotenpa prodotti 
gtiantiafilad* oro fanno le più diuenirC . /-.i /• ^ ; . , . ^ 

4. £ Particella, con la quale tal voltali ripiglia y Q.d.contiQua il. 

parlare, Lat. baque- Hora auuenne , ebetrottando/i egli^yaa , volta à P a~G.t«-7Ì 
rigi , vdì ragionare dell' Aldtat e dì Clignu 11 qual modo non hà .poco di 
gratia , come ofleruano alcuni ; oltre che.non è ageuole a più chia* 
rirlodi quel , che fi chiarifea per fe medefimo . . . 

5. Eiprime Defidcrio tal volta Lat. Zr'r//»*»/». DebHort’baueJò-^’^f-^ 

no ejf affogato , come tìgìttarono là , doue tu eri degno d ' e fer gittata 4 

Puoi e§er certo, cbeceffandotìtu, ogni allegretXff da me, fi partirà. Et 
Horabafìaffe qutfio . Ma chi dubita, ebe <^ni trifiitia noum' babbia a fo- * , , 

frauenire . ' Cioè Piacefle a Dio , che quefto baftailè . ' ■ 1, ri 

C' ber fe/fn viu* ,fm' io nen/en morta ‘ ' , , 

6. £ già tu vedi, come Hora , non pur adorna il parlare , magli dà 
forza , e lo riempie di vaghezza , e di fpirito . Onde tanto frequenti^ ^ . 
fi leggono La donna rìdendo rtfpofe . Come non fapete voi quello ebe quefto^'^ 
vogliadirei Hora io ve l’ bòvdito dire millevolte i Chi la notte non cena^ 
tutta la notte fi dimena. ' 

Tal thè mi fece Hor , quando e^ti arie il eitlo . . Tet.p.i. 

T atte tremar d ‘vn amorofojfielo , ... madr. l. 

Cioè Tal che mi fece, quando egli arde: che quello bada pet ’ ' 
compito parlare;' ma Hora','vi fi giunfe per ornamento. Quantun- .. ‘ 

que alcuni piglino , quello Hor , qui per Allora . Cioè Mi fece allho- 
ra , quando egli arde , tutto tremar di freddo , Lat. 7 '««c. 

7. E medefimamente s’.è pollo per imprimere all' Interrogatio- 
nc vn non sò che d ' energia Monna Sìjmonda diffe Chi è là? Alla quale G.7.U.8. 
/ * vn de' fratelli rìfpofe Tu il fapraì bene , rea f emina , cbì è . diffe allborà ‘ ' 

Monna Sifinonda . Hora ebe vorrà dir quefio ? Domine aiutaci . 

La mia fortuna ( ffor che mi fui far pejt£Ìo f ) 

Mt tiene a freno , emitrauotmo, egira, ' ’ . 

S. E così riempitiuo fi troua in compagnia delle particelle Bene, • 

Va, Via, e limili. Hor Ben diffe Bruno , come è ella fatta? La donna c.tn.h 

difie . Hai veduto , doue coffui è venuto a perdere il fenno ? Hor Via , dian- «.S.x.7. 
' ili dt quello, cb' e’ và cercando . L&t. Age, Age vero, Agè iam, &e. ’ '• 

JJtrt'à, di/i ei , che quei, che più u hà colpa, Pwj.14 

' yr,'f’ IO a roda d' una be/tia tratto . '• 

Quando egli è Nome , non lòlo è Nota di Tempo , che legna vna . 

A a . • dcUo;.». 


Tet.p.u 
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186, Hora, &c. ; 

•; ^ ‘delle ventiquattro parti del giorno, Laf. Hora; ma forma .molti 
'■ Auuerbi di quella lingua, conìe. • • . >- 

■ 9. A buon hora, che pollo auuerbialmcnte, vale Per tempo Lat. 

Opportune. Al ifual luogo Prìmmfso pensò di poter ejser, mo- 
uendap là mattina A buon bora , ad bora di mangiare . 

'G-ion.9 . . IO. Ad hora , per In tempo Lat. Mature , Tempefliuè i Domandò 
il Saladino , guanto ancora bdùepe d$ quiui a Pauia', e fe Ad borà giunger 
•’ ' ‘ potefserd' entraruì. Rifpofe Signori, ‘voi non potrete a Pauia peruenire 
Ad bora'fCbe dentro pojftate entrare. s . 

■ r i.‘ Ad hora Ad horà ,‘quafi Ad ogni hora , Souenfe , Talhora , 

oSpelfoSpelTo, e limili Lat. Frequenter, Sapìus . E con la tremante 
manom' ajciugaua Ut riflovifo, mouendo Ad bora Ad bora cotali parole . 
Quali Di quando in quando Lat. . 

— Lft '* E [ent 9 tAà hor Ad venirmi al Core 

Ca^. 11/ . Pii te^iadr» difde^ne . ì 1 ‘ ‘ ‘ .* <.'• \ 

11. Ad vn hora , per In punto , In vn medellmo.tem j)o Lat. Eo- 
g Eadem bora . E quefio facendo, credasi fatta vergognagli 

fa , ebe Ad vn bora la ingiuria , che a voi, & a me far vuole , vendicata 
farebbe . 

, ij. All’hora, oAllhora, conl’Apollrafojolcnza, fogna tetri- 
C.i j».i. po palTato ,' e vale In quel punto Lat. Tane . Difse Attbora Ser Ciap- 
pelletto . Ninna cofa fi conuien tener netta , come il Santo tempio , nel quale 
prende jacrìf ci à Dio. ■> 

Tet.p.t, ' r AJJhor errai , quando l' antica firaàa , 

75. ‘ Di libertà mi faprecifa. e tolta. 

Più. I. . Cominciò a crefeere , e multiplicare di Romani , e Fiefolani ìnfieme, e 
in foco tempo fi fece buona cittade feconde il tempo D’ Allbora . 

Tot. f. Pedi quanta virtù l‘ hà fatto de^no . , 

^ Di rinerentia ; e cominciò D' Allora , _ 

. ' Che 'pattante mori per darti rejfno. • ■ [ 

e.^.n. 6 . 14. D’hiorainhora, perla breucmomcnto Lat. lamiam. Ma 

gli fu ent arati il loro infortunio piangevano , D' bora in bora la crudel mor- 
. te afpettando . E per A poco A poco , Lat. Paulatim . 

Tet.p.ì, FMj^endo /pera i fuot dolor finire , 

Come colei , che D‘ hora in hora manca . 

1 5. In buon hora , Lat. Bonis auibui , Secando ornine . Il buon buo- 
* mo dijfe . In buon bora fia , & andofiene . Et In mal hora , Lat In malam 
C.l fin In mqlam crucem . La Regina ridendo difse . Deb In mal bora dinne 

. , vna bella, fe tu vuogli, ebe noi non voglìam. cote fia. Che ancor li dill'c 
^ Nella tua , buon hora , Nella Tua mal hora , e limili . Corfi , e ferragli 
. ìa fneflra nel vifo , & egU Nella fua mal bora credo , che fe n anda/se ; per- 
- tiò ebe piu noi frati. 16. In- 


no. 
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Hora &c; ' ■ ' itj 

16. Infinoadhora, ha doppio fignificato; l’yno, ch’egli ftàin 
forza d’ Infinda bora principio di tempo a venire Lac. Ex nunc ^ 
PofibaCy Inpojlerum, &c.E fe io pofso tanto fare , cbe hi! tolga eii quejla^J^y- 
befìialità y bene lìà \ e fe io non potrò, Jnfino ad bora ti dò la parola , che tu 

ne faci quello, cbeT animo ti giudica , cbe ben fta fatto . 

Ben si ehi l' frena j t hi fin ad htr ti f negli» . ' ' ' . Vet.p. fi 

Che Infin da bora, fi mil mentes'è detto. Etlnfin da bora fappìate,cbe «. 
chi bauutobaurà il porco y nonpQtrà mandargli (agalla. Anzi Da ho-® 

. ra , fenza Infino , pur ancor fi dice .Et io, chiunque ella fiaypriego p. ^ 
Da Bora, che ella mai a tali miferie non perueogai Leggono alcuni Cmct. 
Ad bora. 

L’altro fignificato, c nel quale piìl commnpemcntel’v/àrono, 
è, che ftàin forza d’ Infino a quello ppnto; fineduempopaffatò, 

-quali Perl’addietro, Per il pafi'ato Lat. Haiìenus f.Adboc ,Hueuf- -, 

^ue ■ Tofano dijfe . Donna , tu ti fatichi in vano , perciocbe equa entro non9:7-u-4* 
potrai tu tornare . Uàtornatìlà, doueinfno adborafe' fata,\^ 

Qual viuceri non si , ‘ma Imfin» ad h»ra • t Tet.pti, 

. Cembattu* hauti» i \ , ' . . . ' n', 

1 7. Ogni bora , per Sempre Lat., Semper . Non fappiendo che farft Q. 

i marinari , diuenendo Ogni bora il vento più forte , fen^a cqnofcer doup x’ 
anda ffero , vicino all ’ ifola di Rodi peruennero.. ^ ì ^ 

MapnrOgnihorpre/enie . 

Nel met.» del mi» c»r madenna fiede . naU.t. 

loOgnibora, che agrado ti fa te nepojfo render molte per quell" vna. c.tnj. 
Cioè Quando , ogni volta che Sempre che Lat. Quotiefcuhque . 

•18. Qualhora , per Qualuoita , Ogni volta che , Alcuna volta / 
Quando Lat. Quotiefcunque . Hauendo ilSinifcalco le tavole meffe , fece c. i 
dire all ’ Abate , cbe Qualhora gli pìacejjè , il mangiare era prefio . Spejfo fitm. 
auuennegià, che Quaìborarbuomo più silla.felicifà fi crec^ lontano, al. hb. j. 
Ibora in quella con difauueduto pajjo è ent rato . Cioè Quando 1 ’ huomo 
ficrcde. ^ , , . . 

Ma taf» , egnitl»l*r , che’ i dì ni adduce , . ' , ^ Tetp.t, 

Crefce y Qua(h»r s inuia ‘ C4»^.f 

fer partirli da nei l" eterna luce , , ’ 

Che qualunque bora , pur fi dice io quello fignificato T De quali , c.i n.t. 
Qualunque bora io n bò maiveduto alcuno , fempre bò detto ; va cbe Dio 
ticonuerta. Lat. Quandocunque , Quotiefcunque. 

19. Talhora, per A Ile volte, volta, Alcuna volta Lat. Ali- 
quando , Jnterdum . Et bauendo alcuna volta si gran voglia di rìdere, cbe 
qua fi fcoppiauano, efrdfeTedbora dicevano. 

Alfindi/uagitrnqtq. 


Aa X 
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i*g Horamai, &c.. I, Articolo. 

7"iilhor*i ctv/elMd ! . . ;! , ' 

D’ tUcjiH hreut rip^^- . i , . ' . i • 

. , • IO. Tati:* bòra, per Tutta. volta, Tuttauia, Continuamente i 

"^iloè. Addili. É cos) dicendo Tutt' bora caualcando i peruènnero aldo- 
ìentétuogoper lungo /patio auanti di. 

Cu!tt. E n$n i mtr»HÌ^li* , l’ ttmi^ìlt^lìt , . t,. ' 

ar.fon. ^ ,(;htl*Vtntur*mittTMtt' her àifutne ^ . 


■ .o.: ;< i I 

• 'i. 


'Hòramai , &ci ■ 

1 \ .t : ' j.-\ ■■■<'. ' . ' i 
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ifrTjT Oramai, cheHortiai, & Hoggimai ancora s’ è detto, Co- 
no eguaTmente della Profa , e del V erlb , Lat. Nunc , lam , 
tfc'.'-A’cUi il Saladino diffe . MeferToretlo , poi che Iddio qui mandato mi 
•v^bi fpenfate, che non io Horamai^ ma voi'quì fiate Signore. 

Maìk ntttf ri/mrj^ Mtrdmdi • i ' ' 

E ds partir i che tnit» habkinm *tdnto , 

.Cioè .In queft^hora, o Alprefente è da partirò 
Jam , Nunc ‘, &c. Mejjer Negro , che antico era Horamàfj & èmmò di na^ 
turaamoreuòleìquefie parole vdendo, cominciò a piagnere Lat Fer'e^Iam. 

%. Homai , quafi Hormai . Nomai adunque diffe lo Spirito y poi che 
le tenebre alquanto ti fi cominciano a partire dallo ’ntelletto , d’ alcuna co- 
fa teco mi piace di ragionare.' . . j. ^ 

Che pur dtliber«ndo:hi volto 'aljuhltie 

Gran parte HÒmai^^e fa mijtte’ahreue; ' ' • ' 

■ ' Ilbuòn bttomodè diffe . Noma) Che Udì ne viene , fe ti piace', noit*ac- 
campagnermo Infinp advn Caftello; che è pteffo 'iti qui cinque miglia , Qoè 
Horat'hc,oGiàche;ldìnevìcne Lìt.Nunccumy&c. ‘ 
t j. Hoggirtial , comporto da Hoggi , coitie Horaìnai , da Hora , c 
dai; Perciocbe'grà ‘yd di DÌO' y e della verifà della noftra fede r affai bene 


&/• ì4‘ 


fiato detto ; ildifeendere Hoggimai a gli auuenimenti , & agli atti degli 

huomi ni non fi dourd dijdirei Lzt. lam. - 

Fedi Htggtma ) , quam' effer a et quel tutte . 

,€h' aceti fatta parte fi tenfàbcUy''' ‘ . 




I, Articold. 

» f a* \ ' 
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C A P I T O L O C X X I V. 

I Articolo di Mafcliio nel maggior numero fi fcriue innanzi a 
. Nome , che da Vocale non incominci . 1 Buoi, I Porci , I Polli , 
* : - , & 
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II, Articolo. 

Ó* I Cani mcdefmì ft gli buomìnì , fuori delle proprie cafe cacciati , per lì 
campì , come meglio piaceua loro , fe n’ andauano . 

Il or» e le perle . e /Fior vermtglt , e /'£t»achi Vet.p.i. 

So» per me dcerhi , e velenofìfietchi . 

Cioè I fiiori vermigli , e i fiori bianchi ; perche altramente la Vo- 
ce Bianchi, non douria Aar con l’Articolo, che èfolodel Sofian- 
tiuo; Ma per eflcre Bianchi , Adicttiuo, che a Softantiuo nome 
rifponde, gli fi pone l’ Articolo in modo, che non ponendouifi , al- 
tro fentimento farebbe. Onde dicendo il Poeta I fior vermigli, e 
. 1 bianchi , dimoflra le diuerfe forti; de fiori fi come egli moArò di- 
uerfè forti di Frati , done egli diffe 

£ / nert Fr^ticellt , e , e I bidnehi "Pft p i. 

Grido»» . 0 Signor nofiro , dii* , dixd , Cait^ 6. 

Che s’ egli hauelle detto; I fior vermigli , e bianchi;! Frati ne- 
ri , e bigi ; haurebbe dimoArato , effere i medefimi fiori , & i mede- 
fimi Frati di diucrfi colori. . ' . 

a. Se tu leggerai qualche vòlta cotale Articolo innanzi aS , die 
altra confonante preceda, non ti curar d’ imitarlo: oltre chefaran 
pochi gli efempi , che ne’ buoni fcrittori vi troucrai ; come nella Vi- 
' Con del Boccaccio.. , . ' 

Riiend nàMnilHe in pace I Strdli dCHti , f'if- 

Ma quel Beati I Spiriti, chenelTrionfòdcllaDiuinitàfilcggeC^t-*^- 
in alcuni tcAi , per autorità de' migliori dee Icggcrfi Beati Spinti, 
lènza l’Articolo. 

- 3. Dopo le particelle Con , Non , Per , molto di rado fu poAo ; 
poiché fi fcrifleCon li cani , Non Li parenti , Per Li campi , piu to- 
_ Acche Con I cani , Non l parenti , Per I campi , e limili . E dopo i 
Segni de’ cafi , o dopo alcune PrepcTitioni quafi Tempre fi làfcia ;on- 
de A’ piè De’ colli , Da’ buoni , Co’ fofpiri , Ne' miei danni, Pe’ ver- 
di campi , in vece d’ A i piè De i colli , Da i buoni 6cc. più commu- 
nementefiferiue. 

il, Articolo. 

CAPITOLO, CXXV. 


I. "¥ L , Articolo di Mafehio nel numero lìngolàredi Nomi , che 
X da Vocale non incomincino . Fattrfi II Prence lenire vnaG^n.i 
grande y e bella coppad* oro, e mefo inquella 11 Cuor di Guifeardo, il 
mandò alla fgUuola . 

Il Alai mi preme , e mi fpdHfrt.% l! Pe"gi» ^ 

z. E benché regola vniuerlàle Ila Aata, efia di non fcriuerloin- 

nanzi 


Tct p.i. 
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^190 II, Articolo . 

nanz.iaS, ahe altra conibnante accompagni; Io trouerai tuttauia 
qualche volta, ma sì di rado, eappreiro tali, che ti farà cagionca 
farti rilbluerc , di non hauere e trafgredirla tu mai . 

Cit.i, Segniti» Apprtjf* Il Splendida , e htnoranda 

'Pricinalle , & il faggio G»' fotta . 

3. Si ferine qualche volta per maggior légno di diftintiondi per- 
C. i.n.S. fone . E conofeendo il valor di Perotto II Pìcardo ; in luogo di quello , che 

morto era ilfofìituì, e fecelofuò' Mali/calco . 

Inf. 6 . Quiki troMommo , l'into II gran nemico , 

4. Anco è fbuerchio in quelli modi di dire. E piangendogli fi giti ò 
d n.< **’P‘^^* & abbrac dolio , dicendo^ Padremio^ voi fiate il molto ben venu- 

■ to. E però cariffima mia donna , Dio vi dea quelP allegregx^t e quel bene, 
C 7 «.9. fijg de fiderate II maggiore . Et ammaelìrolli , che quando a Nicofirato 

feruijjono, tirafono il cape in dietro, Il più che potefiono . 

9*^14" 5 ' I^Ioogodi Per, Ogni, Ciafeuno, efimili. £, ciòfatto, non 

, fi dee mutar la ferita ; itfino al tergo giorno ; ma da ìndi innahgi , fi muti 

due volte il giorno , Cioè Si muti due volte Ogni giorno , o Per giorno ; 
come egli fteflb quiui immediatamente foggiungc , dicendo. Ma 
poi fi laua la piaga due fiate Per giorno con vino alquanto intiepidito . Cioè 
Per ogni giorno. 

Tet.p. I. Aon perche mille volte II d) m' vccida 

• 40 " Fiach' la non i ami , 

G -6 «4. 6. Per quello . E cofloro volendo efiere lidi a Firenge , cominciarono 

teff a caminare. Chi farà II peccatore , quantunque grande , che fugga da Dio, 
e non più to fio corra al benigno , e mifericordiojo Signore, e dolcijfimo Pa- 
dre. QoèC hi fara quel peccatore. 

M. vili. 7. Per Vno. Il capitano feedendo nell* entrata delle ficaie cadde, e 
9.61; feoncìoffi il piede informa , che non potè fi are in tù piedi . ' 

8. Non vlarono molto gli Antichi di fcriuerlo dopo Per; I quali 
giud)Jcaronodi pronuntia più ageuoleyedi fuono più' dolce dopo 
R , cflcre L , che I ; ma pur tal volta ancora fcriflcr quelli fecondi . 
LaReinanonfifapeafatiared’vdirela nobiltà , elecortefie del giouane 
i?r, e molto il lodaua Per il più cortefe Signor del mondo. Egtàlo E rame 

T? I tanagli al tutto venia loro meno . 

yjj alhara quindi airanerf» 

Cit.^y. Prtfiil/eKtitra Per lihel giardina . 

E quiui più volte; enei Filocolo ancora, s’ a* miglior tefti di quel 
libro crediamo , e léguitato in ciò da’ Moderni , i quali non illimano 
ingra'to cotal modo di pronuntiafe. 

9. Quando egli à monofi Ilabi A, Che, Co, Da, De, Se, Su, fi. 
, poipone , lafcia la fua Vocale , c fi giunge con<juella , che gli prece- 
de. 
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Il, Pronome. 191 

de, efi fcriuc Al,Che’],Col, Dal, Del,Sc’l, Sul, in vcced’A 
il. Cheli, &c. Anzi il medefimo II, li perde con le voci Mio, Tuo, 

Suo, Noftro, Voftro; le quali l’hanno inchiufo tacitamente In fc , 
Heilèj come ancor altre, chea Tuo luogo vedremo. 

Il, Pronome! 

■' CÀPIT^OLO CXXVI. 

X, T L , non folo è Articolo , ma Pronome di Malchio nel quarto 

J calò. h^t.Illum. Ella II pìanfc affai y & affai volte in vano II G-A.n. 6 . 
chiamò . Cioè Ella pianfe lai ; ella pianle il marito . Il che come voi II «• 
facciauate , voi II vi fapete . Cioè Come voi Ciò faceiiatc , voi quello 
fa pete. Benché quello lia il genere neutro di quella lingua. 

Si prepone alle particelle Mi , Ti , Si , Ci , Ne , Vi ; c fi dice 

1 . Il mi. La Reina difse. Figliuolo , poiché nè prego, nè pietà ti può rat- Filcc. 
tenere, prendi queflo anello . Ilmìopadre pacificato col tuo, quando a lui 
per ifpofa mi congiunfe, limi donò . Il , pronome di Mafehio , ciò è Mi 
donò quell’ anello. 

3. liti. logiudico , che tu ottimamente habbiilmio amor guadagna-^'!''''!' 

to, eperciòiolltidono. Il, pronome di Mafehio. , 

4. Ufi. j^ale alhor la paura di Filocolo fojf e , to noi crederei faper , Fitte, 
nè poter dire; però, chi ha pronto /’ ingegno. Il fi penfi. 11 pronome 
Neutro. 

5. Il ci . Donna , da che Dio et bà fatto bene , f' Il pi togliamo . Il prò- “K 
nomedi Mafehio. 

6. line. Come cenatobebbero, fattoi montare acauallo, a Firenze G-jm-ì. 
Il ne menò. Il, pronome di Mafehio. 

7. Ilvi. Egli entròinvn bofhetto , per lo quale andando , f' auuenne,G-^-n.u 

É come la fua fortuna II vi guidò , in vn pratello d ’ altijftmi arbori circuito . 

, pronome di Malchio . 

Si pofpone alle particelle Me , Te , Se , Ce , Ne , Ve , s’ a compor- 
re Mei, Tel, Sci ,Cel , Nel , Vcl , v’entra II , c non Lo. 

8. Mei . ‘Al quale ella rifpofe . ffuefìa mattina Melfe faper vna poue- G-»-»- 
rafemina. Il , pronome Neutro. 

9 Tel. Quello, che noi vorremo fare a te , tuTel vedrai neltempoa 
venire. Il, pronome Neutro. 

I o. Sei . Il che quando auueniua , coflui ìngrandiff.ma gratia Sei repu- G.\.n.i. 
taua. Il, pronome Neutro. j. : 

1 1 . Ccl E (he Dio ci chiami , e ramaricblfi, che non gli fa rij^^o , L 
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I9^ ImperciS, Scc. In. 

chiaramente Cel Jimoflra ne’Prouerbì di Salomone.Wy pronome Neutro. 

1 2 . Nel . £r informata vn de' fuoi famìgli di ciò , che far voleua, alla 
fua donna Hel mandò àP ama. Il , pronome di Malchio . 

C.j.n.1. Yg] Hor non guardando/ì Ifabel/a da queflo f auuenne f che ella 

vna notte 'Uel fece venire . Il, pronome di Malchio. 

14. Et alla particella Si medcfìmamente s’è efpodo tal volta . 
Crtf Jlpafìor de' colombi fpeffo dee nettar loro U luogo ;.es' alcun ne trotta ferito, 
filo curi; e f' alcuno morto , Si Uggiti'. Il, pronome di Ma fchio. 

Impercii), &C.; 

CAPITOLOCXXVIL 

I. TMpcrciò, il medcfimo'che Perciò Lat. Idàrcoy Ideo, Propté- 
C.6.n.6. X Imperciò Panflo diffe , che fiato farebbe fo'sxoadvndd 

Barenci. ' ' 

Taff tr. Impero , il medefimo che Però, ò che Imperciò . E Seneca dice, 

fu. c. 7. Jmperòmalageuoìmente vegnamo alla falute della fanìtà y perche non cono- 
fciamo ejjere infermi . 

' 3. Impercioche, medellmo che Percioche Lat. Nam, Entm, 
Pili. a. ^Mniam , &c. Impercioche Carlo Magno fù di tì grande affare , volenfo 
breuemente fare mentione de’ fuoi defcendentV. 

4. Ma diuerfo lignificato è quello, in che le n’è Icrùitoil Boccac- 
. yit. ciò nella Vita di Dante , doue egli dice . Ma Impercioche impunite ci 
Dant. paiono le malfatte cofe y quelle nònfolament e douiamo fuggire , ma ancora 

bene operando d' ammendarle ingegnarft . Cioè Benché ci paiano impu- 
nite , pur le dobbiamo fuggire . Lat. Quamuit &c. 

5. Imperoche, ilmedefimochcPerochè, olmpercioche. HuU 
^*7^.* Signore, 0 tirannof può f dare nella fua potenza , Imperoche ognìpoten- 

gabumanaevana, e fallace. ' 

' • ■ ' I In. 

CAPITOLO CXXVIII. 

é.tJi+ *• T Prcpofitione, co’ Verbi di Stato . Nonègran tempo paffa- 
X tOy che In Romagna fùvncaua bere , il quale fìt chiamato Me fèr 
Litio da Vaibona. Eco’ Verbi di Moto. Ilgiudeomontòacauallo ,eco- ' 
mepiùtoftp potè , fen’ andò In corte di Roma. ' 

, a. Forza di quella Prepofiribne è il fignifìcare*hora Dentro, & 

bora 
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hora Sopra. Dentrofignìfica, fediremo; AUefiroRtnaUodìfe. Co-c.y.g j. 
wurf guefìi fon vermini icbf egli In corpd. < ' ' 

Se tome $ fin Ttt.p.»f 

' 90. 

Vtrrefii in^rembe • queltejeenfelu» 
jt partir fece • deUrejUgmai , , . • 

Sopradimoftra, fé diremo. La Reina leuata In piè, la corona JtC-C.Fm. 
trajfe , e ridendo la mife In capo a Dioneo . , , ^ , 

S" afCe , t fedèr femmi Ih vfia riaa , , ' Tetp.fi 

La fual ambrata vn bei Laarg , O" vn faggi» , ' 7. 

Nè in luogo (blamente di quefte due, ma d’altre Prepofìtioni 
frequentifTimamente fi truoua ; ond' egli qualche volta fù pollo. 

3. Per A. O Iddio ,veditor de* nofiri cuori, le non vere parole dette riam. 
da me non m’ imputare In peccato. Ub.4. 

4- Percontra, Lat. In, Aduerfut , Cantra . Vìtellio Cefare [enti 
la moltitudine de’fuoi eferciti ,& In Je vide riuolto il Romano popolo . Qoé 
il vide riuolto centra di fe. « 

ayliact in mtlti , » pa /n fe fi effb ferie . Vet.p.H 

$. Per Entro, quafi Entro inuolto. E fatto venire /opra Tvna del- 
le lor cocche. Landolfo, ogni coja del legnetto tolta , quello sfondarono, 

luì In vn povero farfettino rit tenendo . 

^nefi» a‘ atther , eh' i»m addarmina hfafce •• 'Prt.p.i. 

Verna» i di d) in dì erefeend» meea , , ' ' i xi. 

6. Perlnluogodi, E poi che piacere è di lui, d cui boramai far alea, filoe. 
tafpofa,concofloro n* andrai , e noi fempre In caro padre terrai .Cioè Mi 
terrai in luogo di padre , o Mi terrai per padre . 

7. Per In termine di. Intenda di raccontare cento novelle, raccon- ^roem. 


tate In dieci giorni da vna bonefia brigata di fette donne , e di tregiouani, . 
Cioè Nello fpatio di died giorni . 

8 . Per Intorno Lat. Circa , Circum . Coflui bauendolgià vnto d/me- C 4.b.x. 


le,& empiutol dì fopra spenna matta, e melagli vna catena Ingoia, man- 
dò al Rialto , che bandire . Apprejfo mife^In dito a Mejfer T qrelto vn aneU G, io- 
lo, nel quale era legato vn cartmnculo . 

9. Per \Tìtoxrìo,o\ncircAf'LAt.Circiter, Pere, Qdas't. La mogUe,C 
giovane ancora di ventotto Intrenta anni , faceva Jpejfo lunghe diete . . ^ 

10. Inluogodì Per. Il quale trovarono tutto fmarrito , e paurdofor- 0 -i.n.t. 

te , per ciac be il giudice ni una cofa In fua feufa voleva vdire. * 

poi molte volte In di [petto di quelle , ebe di lei baueuano invi dìa. vip veni- 

. re. Hora ,poi ebe gli Iddtj hanno te eletto Inmio fecrètarìo , ti voglio ma- fd«t. 
nifejlare il mio intendimento . . ‘ ^ 

Epnr, Cam imellette hanttfe - a penne f ‘ * ' , 'Pft f.i. 

Bb • Pafsò 
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T>*fto , iiMlivn* fitlU t.cht /h citlvtle , " * ■ { ' ( ■ 

Cioè Come vna Aella , che voli per il Cielo, o che voli per Taria . 

. II. DenotaSimigIianzatalhQra,qita(i AlImiIitadiae,o Amo- 
G .8 ».j. do di . £ HÌquitofo corje verfo la moglie , e prefala per le trecce la figittò a 
Crefc. pìfdi ^nìunacofa valendole il chieder mercè con le mani In croce . Leca- 
J " fi colgano allbora , che la. fina maturitade farà cafcare i loro ricci in 

terra, e raccolte co' ricci y fi riducono In monte- 

Inf. 11. /’ vidi vn ampi» f offa In arco torta , ‘ ‘ 

Comtgli amgeiy che vernanverti’l Nilo 
. . ./ilcuna volta di lor fanno fchiera , ’ ' ' ‘ ’ 

* ' Poi volano pik in fretta , e vanno /n fio ,■ 

Cioè Vanno in lungo , e diritto ordine a modo di filo tirato ; Che 
* Infila,fidi(Tedapoi. 

G.1.II j. I X. Per Verfo Lat. Ergo ,In.Il Prenge vedendola, oltre alla belleg- 
. . g^a,ornatadicofiumiReaH,noèiledonnadouereeJjererefiimò,epertan- 
to'il fuo amore In lei Ji raddoppiò. ■ ' ' . 

Pet.p.i, Coti cofiei , eh' ì tra le donne vn fole , 

*• ' In me ntoutndo de' begli occhi i rat , 

■ * Cria d' amor penfìeri , atti , e parole, 

VilLt u I i . Per Vicino . Più discordie bebbono col Conte lor Signore, e cacciar- 
Si* lo di Fiandra alcuna volta alla corteje a modo di confini ,epoi rimandaua- 
•no per lui , come popolo , che era la vacillare , & In non fermo fiato . (^la* 

‘ ' fi In fui vacillare , come dilTero più frequente , cioè Vicino à vacilla- 
' re, o Che ftaua vacillando ■ ' ' 

E per ventura vd) , dolce Maria , , 

Dinanx.i a noi chiamar coti nel pianto y 

Comefà donna , che /a partorir fia , ; ....... 

.alneoravitronammovn i/oietta, , 

LÀ dona l ' huomo mai morir non pnote ; • 

Ma quando In tranfir ffà fuor fe ne getta , 

Scriuefi, come haurai fin qui potuto vedere, dauanti all’vno, 
è all' altro genere d'amenduei numeri; fc^uiti confonante, ovo- 
■ ; / cale . Innanzi a confonante però ,s’ella fiaS , che altra confonante 
accompagni, fuole eflcre cagione, che in fronte all’ S , fi ponga vn I , 
C.i.». I e fi dica. E fu lor dato vn frate antico di fanta , e di buona vita , e gran 
AUefiro In Ijcrìttura . Cioè In fcrittura; che cosi pure le pih volte fi 
dice. 


Titrg.io 


Din. 4 . 


» 4 - 


Vet.p.i. 


fior mi tiene In Speranza , (p hor in pene , 


1 5. E ti farai potuto auueder parimente, che In > fi ferine non fc- 
&811.7 guendogli Articolo. Lagiouane donna, la quale non teneua gli occhi 
fitti In inferno , accortafi di Rinieri , in fe fleffa ridendo, diffe . 

Madonna è defiata Infommo cielo . 


Dant. 

Cm^. 


Che 
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Che s’ Artioòlo alcuno dourà fcgiiirgli, vi s* hà da porre Ne, e dir. 
fi Nell’ inferno , Nel fommo ciclo ; e così Ne gli inferni , Ne' fomnii 
cicli ; Nella luna , Nelle ftellc, esìfàtti. InL’ìnfernò, InllcielO) 

In La luna > Io Le ftellc , dilfcro ancora gli A ntichi . Et ordinò il Coi 
mune , che catuno , che prejlajfe denari di quefla lega , foffe in certo tempo ^ 

ajjegnato In le fue gabelle . Cioè Aflegnato nelle fue gabelle; che così. •. 
doucaferiuerfi, non hauendo luogo In, ,dog’ è l' Articolo.' Al con- •• 
trario di Ne , il quale fempre fi pone douc è l’ Articolo > o efprcÓro^ 
o fottintclb . ‘ La onde non jxjtcndofi alcuni pcrfuaderc,’cheimì- 
gliori Scrittori ne’ pili leggiadri loro componimenti , habbiano tra- 
Igredito tal regola , s’ ingegnano di moftrare, eficre feorrettione nel 
tcfto del Petrarca , là douc dice ‘ * ; • ‘ 

Oi^abcitti prt£» y (ht’nt4ttrs.a fi>tra ' ' ■ 

• GHÌttonfalmiy Mtjftr Gin» , t 'Dame 

Edouerleggcrfi • ■ ; i ; 

MibtM li y c//a /a terza/bera, . u; n 

Nondinnenoè credibile, che egliancora tal nuniera di fcriuere 
v/àfte; poi che fcriueua in tempo, nel quale gli altri pare l’vfàua- 


. Il ) 


Pet.p 1. 
ip. 


•u 


' > 


3 V !? n 


cani.14, 

Dant. 

Caui^. 

• "Purgai 

Vir. S. 
y,f. 

cara. 7. 
P*rf Z4 


no; e ne’ Verfi frequcntifiimamentc 

H^''ida Minos hMaea prirnue 
NJ» dii regna , e Scilla fuor diglori* . 

Sctlefl* lagittan* In II mar lata , 

' Ita ti i 'Beatrice In li altre cieit :, -, ; [ 

Cam In La f pecchia il fai , nan altrimentt 
La dappiè fitr^dentre vi rareiana , , 

“ ’ Lafcianda Igi^e 

Pria cominciata In Gli altri Serafini • 
ytppreft' il qnal Caini venia /egmencUf'' 
ebegiadica le 'Dee In La Frigia valle • •• 

' £ quell* faccia 

“Di là da lui più , che ! altre trapunta » 

Hehhe la Santa Chief* y In Le fue bracci* . 

Ma benché In il , In lo , con gli altri di fimil fatta fiano tanto fre- 
quenti ne’ Verfi di qucfti due principali Scrittori , tu non te n’ inua- 
ghirc per imitargli ; pcrcioche la maniera del 'dire è falla , & hà dell’ 
idiotifmo. 

16. Quando più Voci , che egualmente il richieggono , feguono 
r vna appreflb dell’altra, il darlo a ciafeheduna, fa il parlar più leg- 
giadro, e più chiaro. La Violante venne crefcendo& In anni,ét q 
f una , éf In bellegpia , e In tanta gratta dS chiunque la cenofeea , che era a 
veder marauigfhfacofa. 

Pian haurà albergo il Sei In T aure ,e In Pefee ■ 

, Bb X Onde 


li. 
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Onde quanto men vaggo farebbe flato Venne creicendoin anni, 
e perfora , c bellezza ; Non haurà albergo il Sol in Tauro , o Pefce ; 
il puoi tu fteflò vedere ; oltre alla confuflone , che ’l fentimcii to del- 
• le Voci riceue . £ pur con tutto queflo s* è dato all’ vna , e non all* 

' altra talvolta’;- ' ^ • 

Pft.p.j,' t,miUt j 1 i»nippe " ' ..,vi > 

X, f'iài euntdr ptr l'*n* , t f dltr»ri »4 , 

, Cioè In Caftalia , e In Aganippe ; Il che s’ è pur ancora ofleruato 
nell’ altre Prepofitioni , c ne’ Segni , e nc gli 'Articoli , come t’ hò 
déttbaltroue. , 

17. IncompoCtionehàlentirnentoNcgatiiiotaluolta,allaiTia- 
C-i.n.1. nièra latina . E cauaìcando verfo F (rana , Matte in alcuni buonùni di 
' maluagia vita; con li quali ragionando y Incautamente s’ accompagnò . 

•' • Cioè Non cautamente . Ma il fentimento fuo le più volte non è di- 
uerfo dal primitiuo; onde non folo In , non importa Priuation fcm- 
pre , come vogliono alcuni ; anzi tolti que’ pochi Nomi, che da' La- 
- tini fono fcorfl aquefla lingua quali Tempre egli aggiunge ; nè pri- 
lla, o toglie , fe non^i rado lì comein Inafprire,' Impetrarfi , da 
Pietra, Impigrire, Inuigorirfi, Inuilupparli , Inuoglìato , & in 
cento miir altri li vede . Onde a voler priuare noi ci feruìamo del 
‘ DÌ5, o dell’ S, e diciamo Difafprire, Spettarli, Suogliato, e si fatti. i 

Incontro, &c. f 

CAPI T O LO ex XIX. I 

1. ▼ Ncontro, ilmedelimo che Contro, fù delle prole commu- 
nemente, eferue al terzo cafo, s’egli è Prepolitione Lat. 
Obuiam, Ergay quando li piglia in buona parte; perdoche /», vel 
lah. Contea , par , che più tofloin mala parte lia prefo . Coti dourebhe ella 
efterft fatta Incontro A te ad amarti , come tutiface(ìi Incontro Alci. 

C.t.»8. Ma fen^à arme trouandoji , ricorfe a prender vn ramo d' albero inluogodi 
bajione, e cominciò àfarji Incóntro A ’ cani. 

Tar, zS» '* fio/ciacht'ncontro ./l'IÀvita prt/enie" 

De' mi ftri mertdli aperfe' l ver» 

Quella y ehe’mpdrud'fu la mia mente. 

Lo Re Carlo tutta fua bofie , caualleria, e genie a piè mandò per terra in 
* 66 , Calauria allaCatonay Incontro a Mrfftnay Cioè All’incontro, o A 
TimpettoaMeflina Lat. Centra, E regione. < 

i- Incontrogli, p< rincontro alai, dilfe il Boccaccio, ■ 

come Andreuccio prrfso , efea Incontrogli da tre gradi difeefe con le brac- 
cia aperte, 3. In- I 
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j. Incontra, il medefìmo che Centra, è corhmunemente del 
Verfo, e vuole il quarto cafo, quando è Prepofitionc, 

/» vtnniiH ttrrM Tet.p t, 

jt féffrir l‘ Mfprttguer* ^ 

che 'nt»Htr* Me mede f me feppì ardire . 

4. Air Incontro , in fentimento pur di Prepofitionc s’ è detto in 
compagnia del fecondo cafo. A che bora, verundodtquà Allo' neon- G. 6 .n^„ 
tra d/ noi vH fore/lìere , che mai veduto noni’ bauefse , credi tu, cbeegli 
crc'dejte , cbetufojji il miglior dipintore de! mondo , come tufe'? 

5. £ col terzo tal volta. Non è la detta torre della SarSgna apunto p. 
Allo ’ncontro Alla torre delle mura d Oltrarno. Leggonoipih moderni x$7. 
Allo ’ncontrodella torre. 

6. All’Incontra , feruc al Secondo ancor egli, quando è Prepo-’ . 
fitione; & ancoal terto Poi venuto il Redi Spagna, ifcefo interra , Ji pi,ii,n, 
^je ad afsedio alla città di Linda , iSaracini vennono per comune. Alla 
ncontra De’ Cbrifiiani . 

Aderte hthbe inuidia al mio felice /tate , Pet.p.v 

uinx.\ alla fptme : e fe^Ufi *Ail' Incontra 47- 

a met.a via , come nemico armato , 

7. Son Voci ancora , che fi pongono Auuerbialmente . Facendoft q ^ 
tal volta date quando vn pettine , e quando vna borfa , e cotali ciancie \ Al- 
lo ’ncontro recandogli cotali anelletti contrafatti di nit/n valore . Cioè Re- 
candogli in contracambio anelletti Lat. Cantra vero , Cantra , (de. 

Indi . 

CAPITOLO CXXX. 


I. T NdijAuuerbio, che vale Di quiui,o Da quel luogo Lat. //Ti/e Po/I rf- 
^ Larincbiufein piccola celiale lomandolle, che Indi non vfeife ìnjino 
a tanto che egli, chef haueua rincbiufa, noni aprijse. 

Come pulce ai Signor , che’ n cielo fi-iffi , ' ' 

Et Indi re^e , e tempra /’ vniuerfo . ^urg. 

Hor può fienrame-’te Indi p*!f irfi, jg, 

- Cioè Può perdi là paflàrfi. Lat. Ulac. Che Per indi, ancoras’ 
è detto. 

Pefeìa Per indi , ond’ tra pria venuta , r«.’X. 

L aijHtia v'di feendergiìt ne t’ arca , 

X. In vece di Pronome affai volte s' è porto. Iddio è il Signore delle Vali.tr , 
feientie, in Ini fono tuttiitefori della fapientia ; di quella fontana viua"^*^'^' 
rampolla lìò , ebe agli buomini ne viene . Indi viene la indujlria del cuore j 

In- 
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Ta(j d. Indi la dirittura deìlehttonavi>l 9 Htà\ f tutti gli alt ri beni. Eglino dieden 
il comandamento della confeJjioHe , e fecioulo ofseruare nella prìmitiua 
Cbiefa . Et Indi è deriuato , e venuto alla Santa Cbiefa di Roma . 

p j E firinft ’l c$r tf va lècci» ù poffentt y 

* Che mtrtejola fi* , eli Indi l» fn»dt . 

Tet.p.i. Cheatlaer aoa mipojf» y »u i» a»n veggi* y ■> , 

8j. Oquellèy » (imil indi acce f* luce . 

' Cioè , Che da quel laccio lo fnodi \ O flmil luce da quegli amorori 
rai accefa nel mìo penderò . 

j. Etalhora Auucrbio di Tempo, e vale Dapoi Lat. Deinde, 
Subìnde, Pojlea. 

Tft p.i. dadi per alt» mar vidi va* nane 

c»n le /arte di /et* , ed'»r la vela . 

Vurg» Qual il falcon , che prima a i pii fi mira , 

Indi fi v»tge algridt . • 

4. Daindij $’èdet£oinlu(^od’In<li; e per l’ Auuerbio di luo- 
go, e peri’ Auuerbio di tempo. « 

P4r. IO. Vedi , cerne Da Indi fi dirama 

id eblico cerchi» , e che i Pianeti parta . ^ 

Ce» tjuell' altr ombre pria forrife vn poco } 

Da l'idi mi rifpefe . , 

CioèComed dirama, o fi diparte a guifa di ramo , che fi diparta 
dall’ albero, il cerchio del Zodiaco dall’Equatore; £ prima coni’ 
altr’ ombre fbrrifi; , e Dapoi mi rifpolc. 

5. Ma pur Da indi, inlèntimento nondiuerlbda’^fbpradetti h\ 
Ingiù, In su. In qua. In là. Addietro, Innanzi, e fimili, che il 
feguono; e fé ne forma Da indi in giù. Da indi insù, con gli altri, 
che a fuo luogo h.ai veduto , fi come ancora . La fententiafù in quejìo 
modo ; Cbe i Perugini dduefsono poter mettere in Cortona Da indi a quat- 

F. viV. f j.g ^„„i tempo in tempo Podtflà . Da indi a pochi giorni Alefser Cbijell* 
pafsò di quefia vita. Lat. Paucis pojl dtebus . 

6. E fenza la particella Da , pur ancora Indi a quattr’ anni , In- 
Filot. di a pochi giorni, fi dice, e firaili. Deb non mi fate men degnodique- 
bht.jio dono , cbe voifacejie Camillo , il quale , ì Romani , per la fua oratione , 

i'i.yill la quale ejaudìfle , mandarono Indi a poco tempo inefilio. Sidiri^^òaCio- 

> I • uacchino , e lofed nella gamia , della quale fedita eùfpajimo Indi a pochi 

giorni morì. 

Et India poco, per Di là a poco, e fimili. 


P(*r. j. 


U.vill. 

8.101 



la. 
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Indietro . 

CAPITOLO CXXXI. 

I. T Ndietro, AuuerbioLat. Retro, Retrorfum. Il fagrejlano no» G.f. 

£ folamentefimarauìgUò, ma bauuta grandijjtma paura. Indietro 
fuggendo, fi tornò. : ' 

C*me l* néu'celta efet di Ite» Inf.\ ■ 7. 

In àittri In dietro ; Sì quindi II toìft , 

2. E quantunque piùtofto Mouimentodimoflri, truouafl pur 
con Verbi , nèquali moto di luogo non vi fi fcuopre . 

iguana ' io mi voijo In dietro a mirar j^li anni , Tet.p.i. 

C' hanno , fuggendo , i miti ptnfieri fperp j 
l' mi rifenoto , 

5. E perche, riuolgendoci noi indietro, miriamo le cofe, che già 
habbiamo pafiaco, fiferuirono ancora di quella Voce, perfignifi- 
care il Tempo paflato; onde parlando de’ Colombi il Crefeentio, 
dice ; Et alcuna volta fi partono per lo fpauent amento degli animali , con- Crefe. 
tro d quali fi ripari , come detto è Indietro . Cioè Come di (opra è dee- 
toLac. 5 «/>M, Antea, &c. 

. . Infinp, o Infine. 

I ' • 

CAPI T O L O C X X X 1 1 . 

I. X Nfino , o Infine, Prepofitione, che in quella lingua prende 
1 communemente in fua compagnia le particelle A , Ad, fi ; 
come fece ancora nella Latina . Vfque. Le piagge delle ^ali monta-^ ^-^’"- 
gnette così digradando verfo ’/ piano difeendeuano , come ne' teatri 
veggiamo dalla Idrjommit a gradi Infitto All’ infimo venire fitèceffittamen- ‘ ' ' 
te ordinati , fempre refiringendo il cerchio loro . E accompagnato lui infino Fiam. 
Alla porta ael mio palagjo , volendo dire , A Dio , fubitofu la parola tolta 
alla mìa lingua , e'I cielo agli occhi miei . 

Me pur ftn'ge fefpttte Tet.p.ì. 

Irfin» f vfeie del fne elherge cerfi , ^ 1 ' 

2. S’accommoda ancoraal Tempo. , 
ellahehhe feria di fargli mutare animo quafi tutto incontrario a quello, 
che Infine a quell ’ bora baueua bauuto . Et in quefia maniera guardando 6. jn.4. 
il cielo, ti conuienfiarejeni^amuouerti punto Infimo a mattutino. 

' 3. Col Segno del fecondo cafopur talvolta fh pollo. Ma le tre, 
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nanziaS, ahc altra confbnante accompagni; Io trouerai tuttauia 
qualche volta, ma sì di rado, c apprelTo tali , cheti/àrà cagione a 
farti rifoluere , di non hauere c trafgredirla tu mai . 

Cdl.it Scj'HteU *pprejf» fi Splendido , * honorondo 

T>riiÌHollt , & il f*^^io Go'totto . 

3. Si fcriue qualche volta per maggior légno di diftintiondi per- 
G.1.11.S. fonc . E comfcendo il valor di Perotto II Pie ardo ; in luogo di quello , che 
mortoera,ilfofìituì,efecelofuóAIalifcalco. 

Inf. 6. trokommo y {‘luto II j^ron nemico , 

4- Ancoèfoucrchio in quelli modi di dire. E piangendo gli fi gittò 
Ci n.f ** Pìf dì y (S ahhraccìollo , dicendo y Padre mio, voi fiate il molto ben venu- 
■ to. E però cariffìma mia donna, Dìo vi dea queir allegrexz^» e quel bene y 
C7 n.9. che voi de fiderate Ilmaggiore. Et ammaelìrolU , che quando a Nicofirato 
feruìjjono, tìraffono il capo in dietro. Il più che potefiono . 

9.1^'. 5 " 1*1 luogo di Per, Ogni, Cialcuno, e Cimili. E, ciò fatto, non 
, fi dee mutar Inferita ; ìnfino alterco giorno ; ma da indi innanzi , fi muti 

due volte il giorno . Cioè Si muti due volte Ogni giorno , 0 Per giorno ; 
come egli nello quiui immediatamente Ibggiunge , dicendo. Ma 
poi fi laua la piaga due fiat e Per giorno con vino alquanto intiepidto . Cioè 
Per ogni giorno. 

Tft.p. !• A’o» perche mille volte II d) m' vccida 

• pia eh' io non /’ ami . 


C6ns- 6. Per quello. E cofioro volendo efiere II di a Firenze , cominciarono 
Tfeg d. a camìnare.Chi farà lì peccatore , quantunque grande , che fugga da Dio, 
e non più tofìo corra al benigno, e mifericordiojo Signore, e dolcijfimo Pa- 
dre. Qoè Chi lira quel peccatore. 

M.vUl. 7. Per Vno. Il capit ano feedendo nell' entrata delle fiale cadde , e 
9-6V. fioncìojfi il piede informa , che non potè Ilare in sù piedi . ‘ 

8. Non vlàrono molto gli Antichi di Icriuerlo dopo Per; I quali 
giudicarono di pronùntia più agcuole^edi Tuono più' dolce dopo 

„ R, elTcrcL, enei; mapurtal volta ancoraferifler quelli fecondi. 
LaReinanonfifapeafatiared’vdirela nobiltà, elecortefie del giovane 
Rè, e molto il lodava Per il più cortefe Signor del mondo . E già lo lìrame 
X I cavagli al tutto venia loro meno . 

yif Altj/ìmi alhora quindi , & a irauerf» 

Cit.fp. Prtfiil fentitr» Per Hhel piardin» . * 

E quiui più volte ; e nel Filocolo ancora , s’a’ miglior telli di quel 
libro crediamo, e léguitato in ciò da’ Moderni , i quali non illimano 
ingra’tocotal mododi pronuntiare. 

9. Quando egli à monolillabi A , Che, Co, Da, De, Se, Su, fi 
, pofponc , lafcia la fua Vocale , c li giunge con quella , che gli prece- 
de» 
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de, efifcriuc AI,Che’I,CoÌ, Dal, Dcl,Sc*l, Sul, invcccd’A 
il. Cheli, &c.AnziilmedefiinoIl,fiperdcconlevociMio, Tuo, 

Suo, Noftro, Voftro; le quali!’ hanno inchiufo tacitamente In le . 
flellè; come ancor altre, chea Aio luogo vedremo. 

Il, Pronome. 

' C A P I O L O ex X VI. . 

I, T L , non folo è Articolo , ma Pronome di Mafehio nel quarto 
J caA>. Lar. ///*«! . Ella H pianfe afsai, & afsaì volte invano II 

chiamò. Cioè Ella pianfe lui; ella pianfe il marito. Ilche come voi II 
facciauate f voi Ilvifapete . Cioè Come voi Ciò fàceuate, voi queflo 
fa petc. Benché quello fia il genere neutro di quefta lingua. 

Si prepone alle particelle Mi , Ti , Si , Ci , Ne , Vi ; e fi dice 

I . Il mi. La Reina tiijse. Figliuolo , poiché nè prego, nè pietà ti può rat- FUoc. 
tenere, prendi quefio anello . Il mìo padre pacijicato col tuo, quando a lui 
perijpofamicongiunje,Ilmìdonò. Il, pronome di Mafehio , ciò c Mi 
donò queft’ anello . 

3. liti. Io giudico , che tu ottimamente babbiil mìo amor guadagna-G-in. 7 . 

to, e perciò io II ti dono . Il, pronome di Mafehio. . _ ^ 

4. HA. jUlualealbor la paura di Filocolo fojse, io noi crederei faper , FiIk. 
nè poter direj però, chi bà pronto V ingegno. Il fi penfi. 11 pronome 
Neutro. 

5. Il ci . Donna , da che Dio ci ha fatto bene , /’ lift togliamo . Il prò- 'H- ‘mt. 
nomedi Mafehio. 

6. Il ne , Come cenato behbero , fattoi montare a cauallo , a Firenze G y-n-i. 
line menò. Il, pronome di Mafehio. 

7. Ilvi. Egli entròinvn bofibetto , per lo quale andahdo , s' auiienne,G-\.n.i. 
f come la fua fortuna II vi guidò , in vn pratello d ’ altijfimi arbori circuito . 

II , pronome di Mafehio. 

Si pofpone alle particelle Me , Te , Se , Ce , Ne , Ve , s’ a compor- 
re Mei, Tel, Sci, Ccl, Nel, Vel, v’entra II, cnon Lo. 

8. ìAc\. ‘Al quale ella rifpofe . f^efa mattina Mei fe faper vnapoue-G-i-n.^. 
rafemina . Il , pronome Ne utro . 

9 Tel. Quello, che noi vorremo fare a te, tuTeì vedrai nel tempo a 
venire. Il, pronome Neutro. 

IO. Sci. Il che quando auueniua,coJìui in grandijfima grafia Sei repu-C-ì-n-t. 

taua. Il, pronome Neutro. ; 

II. Ccl. E (he, Dio ci chiami, eramarìcbifi, che non gli fa ri^fo,^‘‘H-L 



I9*’ ImperciS, Scc. In. 

chiaramente Cel dimoflra he‘Prouerbì di SalomoneW, pronome Neutro. 

II- ^e\ . Et informato vn de* fuoi famigli eù ciò , che far voleua, alla 
fua donna Nel mandò à Pania . Il , pronome di Mafchio . 

C,9.ti.i, j ^ non guardandoli Ifabella da ifuefo , auuenne , che ella 

vna notte 'Uel fece venire . Il, pronome di Mafchio. 

14. Et alla particella Si , medefimamentc s’ è cfpofto talvolta. 

C rcf Jlpafior de’ colombi fpeffo dee nettar loro il luogo ;.es' alcun ne troua ferito, 
fi lo curi; et’ alcuno morto, SiJlptti‘. Il, pronome di Mafchio . 

Imperciò, Scc 

CAPITOLOCXXVIL 

I. TMpcrciò, il medefinio'che Perciò Lat. Idcirco, Ideo, Proptr- 
C.6.n^. X Imperciò Panfilo diffe, che fiato farebbe fottio ad vn de* 

Baronci . 

Tafftr. a. Impero, il medefimoche Però, òchelmperciò. £5e»r<'4<i?re. 

/«. c. 7. jmperò malageuolmente vegnamo allajalute della fanità , perche non cono- 
fciamo ejjere infermi . 

' 3. Impercioche, medcfiino che Pcrcioche Lat. Nam, Enim, 
mi. 2. QMniam, &c. Impercioche Carlo Magno fu di [$ grande affare, volendo 
breuemente fare menf ione de’ fuoidefcendenti . ' 

4. Ma diuerfo lignificato è quello, in che le n’èlcrùito il Boccac- ' 
, f^it. ciò nella Vita di Dante , doue egli dice . Ma Impercioche impunite ci 
Dant. paiono le malfatte cofe , tjuelle non folamente doniamo fuggire , ma ancora 

bene operando d' ammendarle ingegnarft . Cioè Benché ci paiano impu- 
nite , pur le dobbiamo fuggire . Lat. Huamuis &c. 

5. Impcroche, ilmedefimochePerochè, olmpercioche. Nul~ 

70.* lo Signore, 0 tiranno fipuòfidare nellajuapoten^a , Imperoche ogni poten- 
za humana è vana, e fallace, ' 

' • ■ ' 1 In. 

CAPITOLO CXXVIIX. 

4t.fji4l X- T N, Prcpofitione, co’ Verbi di Stato. Nonègran tempo pafa- 

a. to , che In Romagna fu vncaualiere , il quale fu chiamato Mefjer 

Litio da V albana . E co’ V cr bi di Moto . Il giudeo montò a cauallo ,eco- ' 
me piìttofio potè , fen’ andò In corte di Roma . ' ' 

. a. Forza di quella Prcpofitione è il fignificJtre^hora Dentro, & 

bora 
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bora Sopra. Dentrofignìfica, fediremo; MMfiroRiftaUodìJe. Co-g.y.n^^ 
vu$rc quefìi fon vermini y che egli bài» corpo, t 

Se €omc i tm$jr»»ufi^»Hni fiti 

C»/'t foptfi ilfme/hnilefiete , . . ’ >o. 

ytrrefii Ingremv* » nutde Jttnfeltue 
jt psrtir fece $ delenfignoi . 

Sopra dimoftra, fe diremo. La Reina leuata In piè, la corona JiC- 6 .Fin. 
traJfCf e riJendolamife Incapo a Dioneo, t 

S’ eftft y t ftàtr ftmmi In vn» rina y . ' Tet.f.tl 

Z.4 f «<•/ »mhr*k* 9» iti Lauto , dr vn fàggio , 7. 

Nè in luogo {blamente di quefte due, ma d’altre Prepofitioni 
frequentiiTimamente fi truoua ; ond’ egli qualche volta fù podo. 

3. Per A. O Iddio yVeStor de' nofiri cuori y le non vere parole dette Tim. 

da me non m’ imputare In peccato. Ith.^ 

4. Percontra, Lat. /», Aduerfut y Lontra . Vitellio Cefare [enti 
la moltitudine de’fuoi eferciti y& In Je vide riuolto il Romano popolo . Cioè 
il vide riuolto contra di fe. 

oylioce in motti , t po’ In fe fi tifo forte , Vrt-f.t. 

5. Per Entro, quali Entro inuolto. E fatto venire /opra l'vna del- ■ 
le lor cocche. Landolfo y & ogni coja del legnetto tolta y^uellosfondarono, 

lui In vn pouerofarfettino rit tenendo . 

^me/to a’ àllhor y eh' iom’ àddormitoa Infàfce • 'Vet.p.u 

yemae t di d) in tù ertfeendo meco y ' ' . i 

6. Pcrinluogodi, E poi che piacere è dì lui yà cut horamai farai ea- filoc. 
rafpofa yCon coftoro n' andrai y e noi fempre In caro padre terrai. Cioè M.i 
terrai in luogo di padre , o Mi terrai per padre . 

7. Per In termine di. Intendo di raccontare cento nouelle y raccon- ^rottn. 
tate In dieci giorni da vna bonefla brigata di fette donne , e di tregiouaniy . . . 
Cioè Nello fpatiò di dieci giorni . 

8. Per Intorno Lat. C/Vfd,C/rf«w. Cofìiiì bauendol già vntodf me- g 

le,& empiutol di fopra eS penna mattay e meffagli vna catena Ingoia, man- 
dò al Rialto y che bandi ffe . Apprejfo mife^In dito a Meffer Torello vn aneU G. io. 
lo ynelc{uale era legato vn carhunculo . ' . , . , 

9. Per Intorno , o In circa , Lat. Circiter , Fere , l^àiì . La moglie , C ^.n 4 - 
gtouane ancora di ventotto Intrenta anni , focena jpeffo lunghe diete . . 

10. Inluogodi Per. Il quale trouarono tutto fmarrito ,e paurdo far- 9 .i.n-i. 

te y percioebe il giudice ninna cofa In fua feufa voleua vdire^. if quale ^ - 

poi molte volte In difpetto di quelle , che di lei baueuano invidia vi fì veni- 

, re. Mora y poi che gli Iddtj hanno te eletto In mio fecrètario , ti voglio ma- 
nifefare il mio intendimento . . Im-x» 


E por , etm int eliti tt haueffe , e penne j 
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T*[t 9 , fltlU t-cht hùtlv»lt . '' * • '’■ f, • ‘ I ■ 

Cioè Come vna rtella , che voli per il Cielo, oche voli per l’aria. 

. ii.DenocaSimiglianzatalhora,qua(iAllmilitadiae,oAmo- 
C.8 ».j. <Jo di . £ HÌquitojo corje verfo la moglie , e prefala per le trecce la figìttò a 
Crefe. piedi ^nìunacofa valendole il chieder merce con lemam In croce . Leca- 
J" fiagne fi colgano allbor a f cbela.fitamaturìtade farà cafeare fioro ricci in 

terra , e raccolte co' rìcci , fi riducono In monte - , ! ' ' v 

Inf.ii. J' vidi vn ampi* f off* /n arco tori» y ' . ' 

Comtgli **gei ychevtrittnvtrso'l Nilo t 
. . jiUun* volt* di lor fanno fchier* , ’ ' ' ' 

* ' Poi volano piu in fretta , evanno /nfito .■ 

Cioè Vanno in lungo, e diritto ordine a modo di filo tirato; Che 
In fila , fi diffe dapoi . 

C.1.117. 11. ’PeT'VcrfoLzt.ErgOyTn.IlPrenzevedendola,elrreallaMle^- 

X,ayornatadìcofiumìRealìynol>iledoHnadauereejljerel'efiimò'iepertatt- 
to'il fuo amore In lei fi raddoppiò.- 

Pttp.i. Coi'icofiei, eh' i tra le donne vn fole , . • 

*•5. In me monendo de' be^li oethii rai y 

^ ■ ’ * Cria d' amor penfìeri , atti y e parole , 

Pilli I. I ì- Per Vicino . Più difeordìe bebbono colConte lor SignorCy e cacciar- 
lo di Fiandra alcuna volta alla corteje a modo di confini , e poi rimandaua- 
• no per lui y come popolo y che era In vacillare y& In non ^ermo fiato. (^la- 
‘ ■ ■ li In fui vacillare , come dilTero pii» frequente , cioè Vicino à vacilla* 
^ re, oCheftaua vacillando.' ' . : : 

T/wy-io‘ ■ ' " Ib. per ventura vd) , dolce Maria , . ' r 

Dinant.i a noi chiamar coti nel pianto y ■ - 

. • Come fà donna , che In partorir fia t 
Ditt. ^ -ataepra vi trouammo vn i/oiettay 

iC. Là done l ’ huomo mai morir non pnote j 

Ma qnando In tranfir ftà fuor fe neretta , 

14. Scriuefi, come hauraì fin qui potuto vedere, dauantiallVno, 
c all’ altro genere d*amendueì numeri; Ic^uiticonfonante, ovo- 
/ I / cale. Innanzi a conlbnante però, s’ ella fiaS, che altra conlbnantc 
. accompagni, fuole eflcre cagione, che in fronte all’ S , fi ponga vn I , 
fj.in.i e fi dica . E fu lor dato vn frate antico di fanta , e di buona vita , e gran 
Mdefiro In Ijcrittura . Cioè In Icrittura; che così pure le pii» volte fi 
dice. 


Prr.f.i. I^ar mi tiene In Sperane.* . & hor in pene. 

15. Etìfarai.potutoauuederparìmente,cheIn,fi Icriuenonlc- 
6.8 «.7 guendogli Articolo. Lagìouane donna y la quale non teneua gli occhi 
•fitti In inferno , accortafi di Rinieri , in fe ftejfa rìdendoy diffe . 

Bone. Madonna i defiata In fommo cielo . 

Caar.- Che 
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Ches’ Articdo alcuno dourà fcguirgli, vi s’ hi da porre Ne, c dk. 
fi Nell’ inferno , Nel fommo cielo ; e cosi Ne gli inferni , Ne’ fonimi 
cicli; Nella luna, Nelleftellc, esìfatti. InL’infcrnò, Inllcielo, 

In La luna » In Le ftclle , dilfcfo ancora gli A ntichi . Et ordinò ilC<h | 
mane t cbccatuno ^ che preflaffe denari di quejla frga , , f offe in certo tempo 
affegnatoJn le fue gabelle. Cioè AflTegnato nelle fiie gabelle; che cosi. 
douca fcriuerfi , non hauendo luogo In , ^doy’ è l’ Articolo Al con- • 
trario di Ne , il quale fempre lì pone doue è l’ Articolo > o efprcÓTo , 
olbttintcfo.‘La onde non jxjtcndofi alcuni pcrfuaderc,'cneimi- 
gliori Scrittori ne’ pii) leggiadri loro componimenti , habbìano tra- 
sgredito tal regola , s’ ingegnano di moftrare, ellcrc fcorrcttione nel 


tetto del Petrarca, là doue dice 

t^Ubtntifrt£9y cht'»l«ttr^afper»Y ' • '■.Tet.p tm 

‘ GHÌtt»n fallai ^ Mtjfer Cin» , t "Damee ' jtl /■' . - 

E douer leggerli > -- 

Mabem ti prefa t eh' a U ttria/oera , . ii; ... -ji 


Nondimenoè credibile, che egli ancora tal maniera di Icriuere 
vlaflè; poiché fcriucua in tempo, nel quale gli altri pure l’vlkua- 
no; e ne’ VerlifrequcntilGmamentc.. !•, 


Minti hoMeapriMOté i? n • > 

N/t dtl r*£nt ^ e Scilla fuor di^itrU . ^ cant.i^, 

Sttlefla la^ittana /« // mar lato . Dant. 

Ita n t’Btatrìce In V altro cititi, y ;! , 

Com In Lo fpecchio il ftl , non altrimenti 


La doppia ficr^dtptrt vi rt^iana. "■ i ■' r % ' ~ Tutg ;t 

■ LaJciando'tgWt * • 

Pria cominciato In CU altri Strafini « ^ _ 1 Jr. a. 

^pprtft’ il tf mal colui venia /t(nend» i' ' • ■> J 

ebegiadici le Dee in La Frigia vaile.' ì' ' . • ’ cara. 7. 

■'E quella faccia 

Di là da lui piu , che l' altre trapunta t ^ ‘ , Par.f 14 

Hehbe la Santa Cbitfa , In Le fue braccia , 

Ma benché In il , In lo , con gli altri di fimil fatta Cano tanto fre- 
quenti ne’ Verfi di quelli due prindpali Scrittori , tu non te n’ inua- 
ghireper imitargli ; pcrcioche la maniera del 'dire è falla , & hà dell’ 
idiotilmo . 

16. Quando più Voci, che egualmente il richieggono, feguono 
r vna appreflb dell’ altra, il darlo a ciafeheduna, fa il parlar più leg- 
giadro , e più chiaro . La Violante venne crefeendo & In anni , <y /«per- ^ ^ ^ 
fona, 6* Inbellriga 1 e In tanta gratta e&cbittnqne la conojcea, ebeeraa 
veder mar auigUofacofa. 

Non haurà albergo il Sei InTamra »t In Pefet , > 11. 

i • Bb i Onde 
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Onde quanto men vapo farebbe (lato Venne crefcendoìn anni, 
c perfora , c bellezza ; Non haurà albergo il Sol in Tauro , o Pefee ; 
il puoi tu lleffo vedere ; oltre alla confufione , che ’l fentimeino del- 
' le Voci riceue . £ pur con tutto quello s' è dato all’ vna , e non all* 

' altra talvolta’;- ' ^ i i » ■ 

Pet.p.j^. £,mìUt ,tbt’nCafi*lÌAy& jt£»HÌppe ‘ . vv 

X, , P^idi e*ntMr ptr l’vn* , e C •ltr*riim t 

, Cioè In CaHalia , e Ih Aganippe ; Il che s’ è pur ancora olTeruato 
nell’ altre Prepofitioni , e ne’ Segni , e ne gli Articoli , come t’ hò 
dcttbaltroue. ^ ‘ 

17. Incompolitionehà lèntimcnroNegatiuotaluolta,alla ma- 
g.x.n.1. hièra latina . E cauakaado verfo Verana^ s' abbattè in alcuni buomìni dì 
.. - ' maluagia vita; conli quali ragionando , Incautamente t’ accompagnò . 

• Cioè Non cautamente . Ma il fentimento fuo le più volte non è di- 
uerlbdalprimitiuo;ondcnonlòloIn,nonimportaPriuation Icm- 
pre , come vogliono alcuni ; anzi. tolti que’ pochi Nomi, che da' La* 

' tini fono fcorli a quella lingua , quali tempre egli aggiunge ; nè pri* 
ua, otoglie, fenon^irado, li comein Inafprire, Imperrarfi , da 
Pietra, Impigrire, Inuigorirfi, Inuilupparlì , Inuogliato , óc in 
cento miir altri li vede. Onde a voler priuare noi ciferuiamo del 
' Db , o dell’ S , e diciamo Difafprire , Spetrarlì , Suogliato, c si fatti . 

Incontro, &c. 

CAPI T O LO CXXIX. 

1. IT Ncontro, ilmedelimo che Contro, fù delle prole commu* 
nemente, eferue al terzo cafo, s’egli è Prepofitione Lar. 
Ohuianty Erga, quando fi piglia in buona parte; percioche hy veì 
lah. Contea , par , che più torto in mala parte fia prefo . Così dourebbeeìla 
efserft fatta Incontro Ale ad amarti , come tu ti faceti Incontro Alci. 
C.\.hS. Ma fenia arme trouandofi y ricorfe a prender vn ramo d' albero in luogo di 
bajloney e cominciò àfarji lncòhtro A’ cani, 
far. iS, f»/ei 4 che’nctntra ji'U vita prt/cnte' 

De' mìseri martali aper/e’l vera 
QiielUy thè 'mparud’f* la mia mente. 

Lo Re Carlo tutta fua bofle , cauallerìay e gente a pie mandò per terra in 
Calauria allaCatonay Incontro a Mrffina, Cioè All’incontro, o A 
rimpettoaMeinnaLat. Centra y E regione. 

i- Incontrogli, per Incontro alni, dille il Boccaccio. Alquaky 
come Andreuccio fù prefso , efsa Incontrogli da tre gradi difeefe con le brac- 
cia aperte, - 3. In- 
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3. Incontra, il medelimo che Contra, è corhmunemente del 
Verlb, e vuole il quarto cafo, quando è Prepofitione. 

/• venni in ttrr» Tet.p.x, 

ji feffrir 1‘ nfprAgner* ^ 

Che ‘neentrm Me medefm» feppi ordire , 

4. Air Incontro , in fentimento pur di Prepofitione s’ è detto in 
compagnia del fecondo cafo. A che bora, venendo di quà Allo’ neon- G.6.n^^ 
tro di noi vn fore^ìere y che mai veduto non t’ bauefse y credi /«, cbeegli 
credefte y ebe tu fojji il miglior dipintore del mondo , come tufe’? 

$. £ col terzo tal volta. Non è la detta' torre della Sardigna apunto ^, 7 /, p. 
Allo ’ncontro Alla torre delle mura ef Oltrarno. Leggono ipih moderni xj7. 
Allo 'ncontrodella torre. 

6. All’ Incontra , ferue al Secondo ancor egli, quando è Prcpo-' . 
fitione; & ancoal terzo Poi venuto il Redi Spagnay ifcefo interra yji fniihi, 
^Je ad afsedio alla città di Linda , i Saracini vennono per comune . Alla ^3. 
^ncontra De’ Cbrifiiani . 

Aiorte hehkt inutdia al mi» felice (tato y Vet.p.%. 

alla fptmt : e fe^lifi *AU' Incontra ■^7* 

a meta via , teme nemico armato , 

7. Son Voci ancora , che fi pongono Auuerbialmente . Facendoft 
tal volta dare quando vn pettine , e quando vna borfaye cotali dande , Al- 
lo ’ncentro recandogli cotali anelletti contrafatti di niun valore . Cioè Re- 
candogli in contracambio anelletti Lat. Contra vero , Contra , &c. 

Indi . 

CAPITOLO CXXX. 


I Ndi, Auuerbio, che vale Di quiui ,0 Da quel luogo Lat. Pa /1 d. 
La rincbiufe in piccola cella cotnandolleyche Indi non vfcijte ìnjino 


atanto che egli, chef baueua rincbiufa, noni aprijse 
Come p^ace al Signor , che’ » tielo fi-tjft , 

Et frdi re^(te , e tempra /’ vmuerfo , 

Har pne ficnramf'tt Indi pojf vfì, 

■ Cioè Può perdi là paffàrfi. l^t. lllac. Che Per indi, ancora s’ 
è detto. 

Pefeia Per indi , and’ era pria venuta , 

L acjutlav'di (tender gii» rie C arca . 

2. In vece di Pronome afiai volte s' è porto . Iddìo è il Signore delle Vali.tr, 
fdentie, in lui fono tutti it efori della fapientia; di quella fontana viua'^^‘‘^’ 
rampolla dò , che agli buominì ne viene . Indi viene la induftria del cuore ; 

In- 


Tef.p. 

j. 6 . 

P*>x* 

16. 


Vurg. 
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Indietro. 

CAPITOLO CXXXI. 

I. ”T Ndietro, Auuerbio Lat. Retro ^ Retrorfum. Il fagrejlano no» G.i». 

£ folamente ft mar autglìòy ma battuta grandijjtma paura y Indietro 
fuggendo, ji tornò. 

Ctmt la namcella efct di ltc$ 

In dietro In dietro } S't quindi fi toìft , 

2. E quantunque più torto Mouimentodimortrì , truouafi pur 
con Verbi , nè quali moto di luogo non vi fi fcuopre . 

ilfiatia ‘ io mi volgo In dietro a mirargli anni , Tet.p.i. 

C' hanno , fuggendo , i miei ptnfieri fparp j 
l' mirifenoto . 

3. E perche, riuolgendoci noi indietro, miriamo le cofe, che già 
habbiamo paflato, fiféruirono ancora diquertaVocc, pcrfignifi- 
care il Tempo paflato; onde parlando de’ Colombi il Crefcentio, 
dice : Et alcuna volta ft partono per lo fpauentamento degli animali , con- Crete, 
tro a’ quali fi ripari , come dette è Indietro . Cioè Come di fbpra èdet- 
tohzt. Supra, Antea, ite. 


Infinp, oinftno. 


I. 


CAPITOLO CXXXI I. 

J Nfino , oinfino, Prepofitione , che inquerta lingua prende 


communemente in fua compagnia le particelle A , Ad, fi « • 
come fece ancora nella Latina . Ufque . Le piagge delle quali monta- C.6.Hn. 
gnette così digradando pù verf» ’/ piano difeendeuano , come ne’ teatri ^ 
veggiamo dalla lorjoinmitiigrailt Infine Alt’ infimo venire fuecejfiitamen- ’ ' 
te ordinati , fempre refiringendo il cerchio loro . E accompagnato lui infino Fìam. 
Alla porta del mio palagio , volendo dire , A Dio , fubitofù la parola tolta *■’ 

alla mia lingua , e’ l cielo agli occhi miei . 

Ma pur fen^a fof petto Tet p.%. 

Ir.fntoAf vfcìe del fu» albergo corp , 

1 . S’accommoda ancora al Tempo. Il prefevna vergogna tale, che G.t.n.S. 
ella hebhe fcrx a di fargli mutare animo quafi tutto incontrarlo a quello, 
che Infine a quell ’ bora haueua bauuto . Et in quefia maniera guardando C . } n.4- 
il cielo, ti conuien fiate Jen:^a muoverti punto Infine a mattutino. 

' 3 . Col Segno del fecondo calò pur talvolta fù porto. Ma le tre, f'kt- 

^ che 
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200 Infino, &c. 

che molto più heììcglìpartuano , da! me^o del Ugno quafi In^ Dì tutta Id 
Crefc ? d’ e fjb, gli pareua , che poffedejjfero . E poi fotta coperto fi pone fefer- 

I f . ^afi Jnfim Del mefe d’ Agofio . 

C.j-n.i 4. E col Segno del fefto , Lat. AfVelAh. Elia conofceua hen la fua 
' figliuola ,fi come colei , che Infino Da pìccolina l ’ baueua allenata . 

Tet.p.i. Dtntr *l ni fi c0r /rfin D*l del trjince 

Élofplraglh 

^ quello baueua a Guifcardo mandato a dire , cbe d\ venire s'in~ 

gegnaffe, bauendogli dtfignata T altezza ^ cbe da quello Infino In terra ef- 
C7.B.9 ferpotejfe. Eco’ Verbi di Moto. Il pregò per alleggiamento dellafua 
noia, che aiutar la doueffero d’ andar Infino Nel giardino . 

Fim. 6. E con altre Prepofitioni , Da voi dipartendofi Infino In fui limita- 
*• redell’vfcio della camera pigramente andando y miraua per le finefireil 
M. vili minacciante cielo nemico alla fua Smora . La rimandò con quello bonore , 

1 o. 18 e con quella compagnia , cb' a tei piacque Infino Fuori de' funi confini . Il Ve- 
* feouo S Legge , bauendo rotte le sbarre y e correndo In terra Infino Prejfo 
al ponte a Sant' Angelo , Ingente del Re Roberto , partendofi dì Campo di 
Fiore y per colla feSro alla dettagiente , e ruppongli . Io era tefiè in pen- 
ti 9- fiero di mandare vn S quefii miei Infin Vìcin S Pauia . 
hf ti • Fn altra y ihc forata hane» i* gala y 

£ tronca il nafo Infin Sotto le cìglia . . 

7. Non accompagnato da Segni, nè da Prepofitioni , farà Pre- 

0 g tt.7 del quarto cafo . Egli di quefto cajligo , cbe io di te prendo , mi 

faccia allegro Infin La fine , come nel cominciamento m’ bà fatto . 

Indi fpirò f amore y end’ io auampo 1 .< 

Ancor ver la virtù , che mi ftguette 
Infin La palma y & all' vfeir del campo . 

E quel feroce drudo 
La flagellò dal capo Infin Le piante , 

8. Glifiprepone Per, qualche volta, efi dice Per infino, o Per 
fi" infino , in forza pur di Prepofitione . Et ejfa , tutta la brigata , da fe- 

Crefc.i der leuandofi y Per infino alt bora della cena lietamente licentiò . Rac-' 
, conta ancora Columella vn altro modo d' innefiare y e Sce y cbe Per infino 
alla medolla l ' arbore fi fori con fucchielli . 

9. S’ egli prende Auuerbi con fcco, flarà in fòrza d’Auuerbio. 
C.5.».p Fratei mio , quefìa è mia figliuola , & Infino a f^t creduto babbiamo , cbe 

nella cafay cbe mi fù quel S fieffoarfay ardere . Cioè Fino a quell’ ho- 
0.8^7 j-a^ Fino al prefente^ Lat. Ufquebuc. Dtffe la donna. Io voglio y cbe 
noi anSamo Infin Giù all ’ vfeio . 
ret.p.i. Elei, eh' a tanta [pene 

Eìat.p. Al'lò'l mio Cor y eke hifiuo oAllor io giacqui^ ^ 

, . ' ^ Ame 
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Infine a tanto che» &c. lot 

jìmiinit/ét •grAHt. 

IO. In luogo d’ Etiandio Lat. Per lifauìyedifcretìfidiffef^tlj-'*'* 

Infno Mllbora , che la 'detta imprefa del T rìbuno , era vn opera faatajìka , 
r da poco durare . Lat. Etìan tum , Etìam fune . 

Infino a tanto che> &c. ' J 

CAPITOLO GXXXIII. 


r. 


J Nfino a tanto , Auuerbro,’e non Prcpofitlone, ché Infinattan- 


to , parimente fi ferine, e fempre accompagnato da Che. 

Lat. Donec , Quoad^ Quoadufque , ferue all’ Indicatiuo non meno , 
chealCongiuntiuo. E con foaue pajfo a’ campi dijcefa, per l’ampia pia- G. j, 
nura fu per U rugiadofe berte , Injinat tanto, che alquanto il Jolfùal^ato,^''^*^*^ 
con la jua compagnia , diportando s’ andò . Ma non dimori al Sole Infmat- Cre/0.9, 
tanto, che alprifiino fiato none ridotto. Lo /colare ri fpofe. Dirai alla mia « , 
donna , che di me niun penfier fi dea Jnfinat tanto , che ella poffa con fuo oc- 
concio per me venire . IlSoldano comandò , che incontanente Amhrogiuolo G-i n-fi 
in alcuno alto luogo della citi dfof/e al fole legato ad tn palo, nè quindi mai, ' ' 

Jnfino a tanto , che per fé medefimo cadeffe , leuatofoj/e . 

1. Dicefi ancora Infin tanto , fenza A , che tramezi . Bruno dtf- GXn.9. 
fe . Maefirofate vn poco il lume più qud , e non v’increjca, htjin tanto eh’ 
iobahhia fatte le code a quefii topi. ^ » 

3. EtaciutofèneilCM>foloInfinoatanto, purancotas’^det. 

to. Prendi le roje frefebe, emettileper feinvnvajello , enella caldaia Cref^' 

. metti r acqua, Infinattanto ella bolla. , 

4. Gli s’ è aggiunto dinanzi alle volte Per. Dioneodife. Madon-G.iJkù 
na, di fpetial gratin vi cbieggiovn dono, il quale voglio, chetai fiaconfir- 

■ mato Per Jnfino a tanto , che la noftra compagnia durerd . 

5. Infin che, e Infin che, nel medefmo fignificato d’Infinoa 
tanto che , l’ hanno conununemente congiunto col Demoflratiuo. 

E fatto ogni cofa firiuere a jua ragione, quelle mife ne’ magai^ini , dicendo, O.t. n. 
che Jnfino che altra mercatantia , la quale egli afpettaua, non vemua, 
quelle non voleua toccare. , ' . > 

Ai»» /p*r» dtt mio Affanno haner mai p«/4 ' ' ’ . < 

Jn/tm . eh’ io mi di f offa ,tfntTUo . t [polpo . 

6. Mapurtal voltaancoracolSoegiuntiuo. E Infino, che quefìo 

auuenga, non vi Jiagrauevifit armi con lettere. E felafciato farà, Jnfino 
cbecottofia,faràJecco,efiitico, eduroafmaltire. ?• , 

Fina fon io ,t tu [ti morto Ancora } Ttt.f.iy 

D*fs ella', e/Arai/tmprt ,/nfinrhtgiuHia . 

Cc Pfr 
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iài - Infra, &Cì' 

- Per leuarti di terr*l’ vltim’ h0rs , /' /' 

E per quel che fi può negli Autori oflcriiarclnfino', rnfinche, o 
infin a tanto che , furono meno in vfo , che Infino , Infi n che , o In- 
fino a tanto che . E il medefimo aiiucnne di Sino , Sin che , o fino a 

tantoché, meno vfwiancore(][ii-,, ^ | 

•• 

' ;■ Infra, ojntra* f . 

.CAPITOLO C;XXXIV. ; 

Nfra, il medefimo che Intra ha.t.Inter, vel Intra y In ^ fono 
I Prepofitioni del quarto cafo,, le quali come delle prepofitio- 
• ■ * ni Fra , o Tra , già ti dilli , fe elle fi con^iungono con y na cofa loia, 

, ^ , ne fogneranno in elfa riqchiudimento . Nudrito ^ allenato , accre^ 
Tr^4cìuto {opra vn monte faluaticò , e folitario , infra li termini d' vna poueta 

Ttt.p.u , U*a ifUeevno /cogito in met.»l onde ' 

E/ntr.t Itfrondeil vifeo rr r ■ i n j 

a. E focbn due , moftreranno ancor elfo feparamento delle due 
Crefe.ì.cofe. E/efiponefse Intra’ l fuoco, E le foglie del Franino il ferpente , più 
■ tef 0 nel fuoco, che nelle foglie fi aiterebbe t .* 

’Pet.p.t» Inghilitrrnconl tfòU , chtbogna . . 

Ca>nt,-i- , 1 / Octono Intra' l corro , e le cotone, ■ 

et tr i- Opùrcrinchiudihientoinaimendue.Co«w>rte,'/>»^4<f^?«^- 
xxX' fio nuouo ambre' fofie perfetto , molta battaglia Intra lopenfierodéljuoHu- 
trimento, Etjuello, che gli era contrario . Percioche quella battaglia 
" irosìcraneli’vnpenfiero, cbaie;nell' altrò. • •' 

Crete t. 4- Segna Ambiguità qualche volta. / f«a///ey5f«ofo»ò 
il. tempera la dolcezza della fua fufiantia , e mezanamente generano nutri- 
mento Intra buono, e reo. ' • ' 

■ L' alma nadrita fempre in doglie , e‘n pene , . o . . 

' ' • Tremando hor dt paura hor di fperanza , ■ . 

■' t D'abbamdonarmt fu fpefo Intra dae . 

Cioè Intra due vie ; che Le biuio ', di fièro ì Lati ni prouerbialmcntc 
ancor cfli, Se In ancipiti-, volendo denotare d’cfièr m dubio , di Ilare 
in forfè, e limili. ■ r 

& 1 .II.IO 5 . Per A dentro Lat. Intra. E tirandogli il diletto parecbi nugha, 

ii -Olii ^t^^fi accorgerfene , d-andaron Infra mare . E pofio in terra lagentep 
y. 5 V nife Infra l Reame (È Francia verfo Parigi.. 

Ecco pena doglio/t . . ' • ■ 

Che Infra lo cor m abbonda . 

> Cioè 


Tet.p.i 

XIX. 
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Cioè , Che dentro il cuor m’ abbonda . Et Infra ilg/orno per lo 
fnnfurato caldo le tre parti y e.fiù ^tlP hoftei s'era difarmata. Come Cc w'* y»* 
cglidiccflc, E dentro al giorno, Eraunatigli infieme nel fuo palagio y 
efiendogiàafiàilnfra/anotte'^ difit. Et alcuna voltagrida la perfona y( . 
piange Jnjra tale jogno , rammaricandofi . 

6. Per Fuori , Oltre , Sopra , Lat. Inter . Infra /- altre cofe , te quali f 
dilattanailpadre della famiglia è y d' bauere ne’ juoi luoghi copia di buoni 8. 7. 
arbori, hit. Super cantera. Ma Infra gli altri GrJfelda ialodoua molto, G. io. 

.eleiy it il fuo fratellino . Cic^ Ma (òpra tutti Grifclda. . 

Intra f MI be’ C0fiumi va atto regna ,, .^\ \\ ' . ineer. 

Chea ogni rtuereBZ.a la fà degan, • ■ ■ 

7. Per In . £ così Intra più volte fi potranno tuttihauete. Cioè In più Cre\f. 

•volte. ?. IO*. 

8. Per Sotto Lat. Subter. E fe s’ intenda Purgatorio y ebeè Infra la^^ff 
terra , doue è il fuoco dell Inferno , non è dubbio , che la pena ègrauìjjima 

9. Infra me, Infra te^ Ipfraicjrinfra loroj per Meco, Teco, Se- - 
' co , Lar. Mecum'-y Tecum , Secffntj Inter fe , éi'c. E i Re , n^ mego delle 
febiere y ton vaiorofo animo y Intra lor. combattono . Parla dell 'Api. 

Efà ia ifuel punto le per/one accorte ’ • ■ G. Co. 

Che d'Ceno /rfra lor ^iicfii hi dolore , ». >• 

10. Con Voci lignificanti Tempo par, che vaglia talhora Di qua 

Lat. Gtra . E coman^lò a tutti i Cbieriei , ebe Infra ’ / tergo dì ft doue f sero 
partir della terra . QuaC di qui dal terzo dì : o Prima che ’ 1 fole del ^ 
tcriodirramontanc. * . , > - 

11. E tal bora hà due termini,' e ne fegna quel tempo pollo fra lo- ’ 

roLat. Intra . Infra’ iMargo, Et ìlprofjimo Luglio vegnente y oltre a 
Cf»fo milla creature bumane ^ fi crede per certo , dentro alle mura della j 
cìttidiEirenge, efiere fiati Aifitatdti i,' ' ■ i • 

‘ II. Et alle volte elprime le particelle Dentro, In, o In termine 



poco tempo , com’ egli d’iflc altrpue Inpoco di tempo , «0» me- 

no lagratia delSoldano acquifiò col fuobene adoperare , che quella del Ca- 
talano bauefsefatto . Se ’Tvitiofarà potente , ponitene vn oncia , e fe farà de- Crtfc. 
hole y ponuene più di quptpane , e incontanente farà aceto fortiffimo ,0 Infra ^ 
otto dì Cioè In termine d ’ otto dì ,• che così vi fi pone tal volta cfprcf 
fo . Il fogno y ebe fi fogna dalla nona bora della notte infino al frintipio dell 
aurora, dicono, ebe fi dee compiere J/ifrdltermme di dieci Cioè In^f’^'^* 
dicci dì. ' ' 


Cc % 


In- 
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I. E parimente al quarto. Così piede Innanzi Piede venendofenCi 


ao4 Innanzi , &c. 

^ ■ I i . -■<. -.o . .. • 

'■.i' ' Innanzi, &c.‘ v , 

• C A P.I T O L O . C X X X V. 

I. T N nanzi , Prepofitione , che al terzo palò fi giunge Lat. ^/e ; 
• - IcriueficondoppiaNN jbenchene’ tefti antichi fi legga qua- 

‘fi fem pre con vna loia . Ancor* che egli non foffe molto chiaro il dì 
egli s' baneffe molto meffo il capuccio Innanzi A gli /occhi, nonfifeppe tìoc- 
' • cullare , eoe egli non foffe prejiamente conofeiuto dalla donna . 

Tet.p. I. £ /' tAngtlic» tanto , c lo parole 

*04* ■“ Soni’ altra , /nnantà Aem mia vita fug^e , ^ 

trtfc.x puntamenti , che Innanzi al verno ti fanno , farà meglio 

II. r ac cor la terra intorno alle piante . Cioè Prima del verno . 
yet.p.i. /nnam.t al di de.t vltìm* partita, . . , ti 

43. Hkom beato chiamar iion fi conaiene . 

C. 9. ^ - 

Vrottu cantando , e cianciando , e motteggiando , peruennerp al palagio . 

Tmx,x 6 Aitntre che ti per l' orlo vno /aaanti Altro 

Ce n andauamo , e/pe/fo‘il buon tAiaellro 
*Diceua , Guarda , gioui , eh' io ti fcaltro j 
Feriami ’l Soie in tìt l' homero àeìlro . 

Cn\c t. Manelcaldo campo , egra^ fi dee indugiar la fementd quàntò fi può, 
17. Innanzi il freddo del verno. Cioè Prima del freddo. 

Tet.p.i, ^ l' fon Colei , che ti importuna , e fera ' ■ 

Chiamata fon da voi , e [orda , e cièca. 

Gente , a cui fi fà notte Innanzi (era , > •' > 

riam, 3 - Innanzi tempo, dilfero ancora i Volgari , come i Latini Ante 
ih-f. tempus. O quante volte già m ricorda, che Innanzi tempo io là giunfi. 

Tet p.t, ^ dunque ver , che ’nnauxa tempo fpenta 

^ Sia /’ alma luce ? 

4. Innanzi, per Oltra, Sopra, e fimili Lat. Prie. Anzìt' 
(■rcic.q.bòfempreamàio, &bauuto caro Innanzi ad ogni altro buotno. Ma Lh 
nanziatuttelecofelaViteletempefie, e i venti teme . 

S« Quandoegliè Auuerbio, ha pur anch’ egli vàri lignificati, 
-, tutti per femedefimi noti; tra’ quali parrai didoucrti auuertirc; 

•• • che, quando Tempo dimoftra, tal volta lodimoftra PallacoLat. 

Ante, fiche diremo, che il primo giorno dell’Anno è Innanzi, c 
G.io gii ri poi. E cosi dopo il primo giorno, feguono gli altri. O Aha- 

u.p. te, vdendoquelìo, diuennepikpaurofo, comecolui, ebeper morto l'ba- 
ueua di molti mefi Innanzi. 

Tttp.t. Qua! fent enti a di ulna 

Censii- Ale 
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Innanzi) &c. 105 

Afe Ufi lnn4nt.i y e te primM tUfcielfe > 

6. Talvoltalodimoftra A venire Lat. Infra. E in qucfto inten- 
dìnìento , potremo dire , che que’ giorni , che feguono , fono Innan- 
zi al primo dell’ Anno, per lo rifpctto, che s’ hà nell 'andar oltre 
contando. Del detto ^irrigo nacque il buon Re Adoardo, il quale fece »• 
gran cofe f come Innanzi faremo mentione per li tempi. Cioè Come ap- ^ 
prefTo , o Più a baffo racconteremo . 

7. Moftraimedefimi tempi ancora, accompagnato da varie Vo- 
ci . Se ben , quel che di lei Poco Inhanj^i ragionai , r acoglie Hi , ella ha tan- 
toi£ vitto in fe, che ne brutterebbe la corona imperiale. Lat. Pauloante. 

Egli mi piace cù parlarne , accio che per innanzi meglio gli conofciatCy 'cbe^'^'^I' 
per addetrò non pare, che bauete fattoi hzt Inpojierum. 

8. Ma fc conftituifei all’ attiene vn termine, dal quale ella fi 
iftUGuaverfò altro termine; quello fecondo, verfo il quale fi muo- 

ue, diremo, che Iella Innanzi, e farà Icmpre futuro. Per la qual c.i.n.7. 
cofa la donna ydimenticato il fuo amante , Da indi innanzi y e di beffare y e 
d' amare fi guardò Jauiamente . E ^rciò lafcia il penfiero , caccia la malin- G. co. 
conia, e Da que borra innanzi lieto afpettai meriti del tuo molto più de- ”• 
gno amore , ebe il mio non era . 

Da muti d) Innanzi a mt medefrna piacqui Tet p i. 

9. Con la medefima particella Da in li mil lignificato fenzanota ?• 
‘di Tempo. Econuoltoloperlo'Jango , tutti i pani in dofio gli jìracciò, e sì 

é$ que fio fatto fi ftudiaua , ebepure vna volta. Dalla prima innanzi non 
gli potè indillo dire vna parola < Cioè Dalla prima parola i n poi Lat. 
'Preeterea. 


IO. Speffe volte fi pone, come gli altri limili ancora, Icnz’ altra 
Voce , che fi regga da lui . llRe , fatto aprir la camera , in quella con G.s.n.6- 
vngran doppiere accefo Innanzi fe n entrò . Lat. Ante . 


Jj.tl fiaoitea quell atr^rajfo , Xnf 9 . 

Atrna d» U fìm/tra innanzi fptffe • 

II. Per In colpetto. Alla prelènza, col verbo Venire, o Torna- 
re, o limili. Nè poffo vfcìr di cafa , ebe egli incontanente non mi fi PariO^’r^. 
Innanzi. Buffalmacco , e Bruno il ritennero , dicendo , di quejle cofe niuna ' '** 
colpa bauer la donna y ma egli, che non le baueua detto y ebe ellafigtiar- 
daffe eT Apparirgli Innanzi quel giorno . 

£ s’intende del cofpctto, odel corpo, odell’ animo, o ih qua- 
lunque Ha de’ lenii interiori , che è 1 ’ Occurrere , o V tnire in mentem , Fhm. 
de' Latini. Viemmipoi Innanzi il dolore dell* abbandonata Didoy Cioè lb.7. 
Mi Viene in memoria . 


. ^ande mi viene Jnnanzà il tempo , e'i Ite» • 


Tet.p.ì. 
Òu* ‘'»5- 
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1 , 


to6 ' Inquà. In là. 

Oh io ptrdtt mt/lef» , 

Self»., & tfcs font Hit» , flccrvmftct, 

C. 1 9 . IX. Per O J tre Legiouinette , ventar Jnnét^ì bonejìamente , e. fxrgt- 

"• <» gnofe, fecero reuerentia al Re, ..MUeora mi^parue^ che quefti procedere 
" troppo Innanzi , e che più nonfo^e da (offerire . E poco diuer/o. Che adun- 
Lttt. que al fojìent amento delV honore adoperano le ricche ne , che la povertà non 
faccia molto più Innanzi ? 

C.i-n.y ij. Per Più torto Lat. . Perche aonjìanno egli Innanzi a cafay 

feoftinenti t ejautinonficredonopotere effere ? 

Crefeo. Per Prima che Lat.^r/j ve/ Pr/«/. llptÙHobiltpteléè^Mello, 

che f Btaanzi premuto, è vfeito per femedejimo. 

1 5. Ma pur a querti modi > o d’ Elcttionc , o di Tempo , 'vi s’ ag- 
G. r giunge communcmentc il Che, dopo. Et io vorrei Innanzi andar con 
n. IO. gli fracci in defoyùfefjer ben trattata da te, Cbebauer tutte quefte cofe., 
trattandomi come mi trdtti . Cioè V orrei più torto apdar cojj gli ftra^- 
Crtfc.x. J.J ^ j.jjg hauer tutte quefte cole , Lat. Potiufquam . Jmperàocbe cotale 
trafmutatione , per foperebi» d'bumìltà. Innanzi % Che per fperebio di 
fecchit à, procede . ^ 

Cht vedendo/lginntM infgr^a altrui 
Aftrir Innanzi , che feruir {ottenne , 

Innanzi CV io voglia /offerire la vergogna, che tu mi vuoi far riceuerea 
torto, iomigitterò inquèjìopozzp- Cioè Prima che la voglia IbHrirc, 
tttt‘ Lat. Priufquam. Io e/limo , quel medico ejlere poco /auto, cb{ Jnnanzi 
che il malore ft a maturo , s’ affatichi di poruiia medicina , che V purghi . 

Vet.p f. Uer a Voi , quando ‘l viner più diletta , 

Drit.x.0 ’l mio corfo InnanzJ , che fortuna 

Hel voftro dolce qualche amaro metta . ; 

Inquà. Inlà. - 

, CAPITOLO CXXXVI. 

I. T Nquà, &Inlà, communemente ficorrifpondono,con pre- 
^ JL cedere il primo fchipre al fecondo nel modo , che qui gli hù 
«.*10! pofti- E {parte le mani Inquà, & In là, tnqueffa drcatrouandofi, co- 
<oo.n6 mJnciò a/memorare , & a dir /eco. Lat. Hac, Illac . Voi bevete tanto la 
fera, che pefeid fognate lanette , & andate In quà, tt In là fenza fen- 
tirui, Lat. Huc , Illuc. 

X. Diflcro ancora l’ vno fenza la corrifpondenza dell’ altro , maf- 
fimamcntcncl Verfb. 

rt-P-i, quàttì occhi al gran Padre febemin , • 

*' Che 
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Cht K»n fi pente , e d‘ hnuer n»ngl‘ inerefee 
■ Sette , e fttt «uni per \«thel feritilo . P >• 

'f urne tu In là ^ eh' io à' effer (ol m appeso , 

3. EcosìfcompBgnatoin vfo molto frequente, c nelle Profe, e 
nel Ver fb fi legge dopo alcune parole, che fono quali termine, 
donde il tempo, oTattionefi muoueverfo di noi, overlb Toppo- 

fifa parte . Àùjfer Cane della Scala fù vno de'. più magnifici Signori , che, ®. , ^,.7. 
Dallo Imper udore Federico fecondo In quà , fi fapejfe in Italia . Cioè Da 
Federigo fino a quell’ bora prefente. £ cosi Da poco tempo in quà 
Lat. Paucis ab bine dìebus , e limili . 

ferthe diede 'I confìglio fraudolente , hf. 17. 

Dal quale tn quà fiato gli fono a' crini . 

E che iSanefi Infra cinque anni non potè (fono mettere Podefià in Mon- m.vìU^ 
tepulciano i e Da cinque anni ht là, vi doue fono mettere Podefià, ed ba- loi- 

vere ilcenfovfato. 

E tu da me non conofeiute Jtmore ^met. 

Da poco tempo In là, 

4. Ondeegualmente diciamo Da indi In qua, Da indi In là, con 
altri fi mili. Ma non potendo quello, cheto andana cercando, tronare, q 
perche be Da indi In làfivà per acqua, indiètro tornandomene , arriuai «. 10. 
in quelle fante T erre . 

Da indi in quà mi piace ^ Vet p.i. 

Quefi' herba ii , eh’ altrout non hi pace ' +• 

In quello. In quello, &c. ' ' 

CAPITOLO CXXXVII. 


I. 


jNquello, quando egli è Auucrbio, vale. In quel punto , 


rif 

cani. IO, 


In quel mentre, LAC.Timc , efertiprc connota Tempo 

t/lncor foura vna lancia vn penne, .‘letlo , 
eh' in man portaua , vidi , e foiàigiiante 
Quella ne l' ària ventilar fi In quello . ' 

2. Ma le più volte s’ è detto In quella, cioè In queir bora. £nonG,7.n.t. 
fapea nè ebe mi far, nè ebe mi dire ,fe non ebe Maefiro Rinaldo nofìro com- 
pare ci venne In quella . 

In quella il giorno a far/ì era gii prefo , , Thcf i. 

Gli ve I elh il canto haueano ine c linciato . ' J 7 . 

3 . E cc! che apprelTo . In quella, Cbei Reali ragionamenti fi facea- l’fc. 
no, diede il giorno luogo alla foprauegnente notte . Cioè Mentre cheli *' '*• 


fiacca no. 

^ale quel toro > che fi lancia in quell* , 


Cbà 


■ Inf. I 
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2oS InHeme . 

C* ha rìccimtafìd ’lcalp» mortale , 

4. In quefto, p>erInque(lo punto. In quefto mentre , efimili» 
fcrue egli a ncora d’ Auuerbio , c /emprc denota Tempo , Lat.iJite- 
rea, Interim. Et In quefio la fante di lei foprauenne. 

G- 9 .HÌ- 5. In queftoche, per Mentreche. Et JnquefJo,cbee^lieos)firo» 

deua , e Bionde l venne . 

6. Inquefta, quafi Inqueft’hora, parimente s’ è detto, il me- 
G-iM-i. defmo che In quello . Et Jn quefìa s accorje il media Ferondo bauere 
vna belli jftma donna per moj^lie . 

Tetp.l, Et In quefla trapalo Joffirando , 

7 * Id»r ptirebb' tfftr ver» , h»r come , h»r quando } 

Cioè In tanto , o Allhora trapalTo il tempo a dire , Hor potrebbe 
efler vero ? O pure , In quella cola trapalTo il tempo ; che così vor- 
rebbono alcuni, che meglio- qui s’intendelTe, che Udire in quell* 
hora trapanò il tempo . 

Infìeme . 

CAPITOLO CXXXVIII. 

X. T Nfieme, Auuerbio, che vale Unitamente, Di compagnia, 

C- !• ^ Lat.Simul,Und,lnterfe,Inuicem,&c. Ella, e molte altre don- 

"• ne s’accorfero della cagione del Tuo pajfare , epiùvolte Infienfe nemotteg- 

^^viu ^^'*^®** * Jongiouani , eie lungamente fi fono amati Infteme . Et in 

tre volte per feruigio dt Camera trafono cento venti migliaia di fiorini, lì 
quali venono a sì pochi Infieme ,e sì tardi , ebe infatti d guerra poco profit- 
to fare fine potè . 

2. S giunge con le particelle Con, Meco , Seco ,c fimili hat.Una 
Jntroé. cum , Simul cum . Et accioebe ciafeun pruotà il pefo della follecitudine In- 

fiteme Col piacer della maggioranza ; dico, cbeaciafcun per vn giorno s’ 
G.i.n. 7 .attribuifca ilpefo, e rbonore. E con vn ricco mercatante accontatofi, _ 
G. IO. Con lui Infieme n’ andò in Cipri. Diquefto diflamattina farò io tenuto a 
wi, e Con meco Infieme tutti quefii gentil’ buomini,cbed' intorno vi fono. 
Vtt.p.i. Pti ohe danna ,t'l mi» cr Stea Infitme 1 

Salir» al citi ,dieti altri anni ptan^tnd» 

Ttnntmi Amar, 

3. Inliemementc, il medefimoche Infieme; l' vn tronco , c Tal- 
trointero; ma pur, come di quelli fimili Auuerbi auuenne, che 

I molti meglio ci rimafero in vfo tronchi , che interi , così di quello è 
inired. auuenuto. Nèfù unabara fola quella, che due, otrèneportòinfieme- 
mente , ma fine firienoafd^tute annouerare, , 

In sù . 
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In sì», &c. 

Io sì». In gii». 

CAPITOLO C X X X I X. 

I ’ 

I. T N sì» , Prepofitione , che feme al quarto cafo , famigliariìG- 
X n»a al Boccaccio in luogo di Sì» . Lat. Super , vel Supra . E qui- „ 
ut ^ndtfifece vn giorno pefcdre , e [opra due barchette , egli In su 'Una cd it, • 
pcfcatori , ór ella In sù 'Un altra con altre donne , andarono a vedere . ' 

Lo fp«U lor couttnne 

Vh corro In su Due rote trionfole . ìH 

E COSÌ dormendo fù portato per comandamento del Saladino Infulhel G.i*,. 
Ietto. La quale y quaft con le lagrime In sii gli occhi, dopo molte ® 

glidiffe. ^ 

Nota anjetetté fouru ( ole accorta p^. p, £, 

Sce/e Àol cielo In jù lafre/co riua . Mad. 

Nè folamentc Sopra, ma Dentro, ancora fignifica Lat. In, 
vel Ad II Fortarrigo, dormendo F Angiulieri , fe n andò In sàia tauerna,c.fn.4: 
e qutui alquanto hauendo beuuto , cominciò agiucare . 

3. Et in quelli altri modi fé ne fon lèruiti pur anco gli Autori di 
quella lingua . Alla quale , volendoTindaro rifpondere , la Licifca , che 
attempatteta era , & an^i fuperba , che nò, & In fui gridar riscaldata, 
eiijfe . Appreffò quello , fatto venire de' lumi , comandò , che ogni Duomo 

fé In fui ballare. ' 

Volt’ ero In su la fouolad Efopo 
Il mia penfitr per la prtfente riffa , 

Don ei parlò de la rana , e del topo , , 

Edoue tu pure Insù la tua olìinatione Jieffi duro , ladoue so permolto^-tf’^' 
fauio f ’ hauetta , io t’ haurò per vn fcioccone . Dtjje il Duca ; e quejìa è la 
vita, che ivaloreft giouanì debboH menare, e non darfi In sugli accidiofi 

penferi , confumandofi . O.ì •. 

Guardando l' ombre , che fiaeean per terra Vurg.io 

T ornate fiÀ In su /’ vfoto pianto , 

4. ElTendo, come iFilolbfi dicono, ilTempoqualì vncam|»,o 
teatro, fopra il quale vien fatta qualunque operatione; quindi lì», 
che i Latini dilTcro Nolìe fuper media; volendo dire In lu la meza 
notte, e limili, adimitation loro hanno poi detto ancora imedeli- 

jni Italiani . Et accieche quello habbia effetto , farai , che In sù la mei^a ® 7 " 7 - 
• Ttatte tu venghi alla camera mìa . Il quale per vent ura vn giorno In fui me- c. 1.11.4. 
p[pdtglivennevedutavnagiouinettaalfaibeìla. E venuto il tù, che alle G.to. 
nosi^e predetto hauea,Cualtieri In sùiamez.ater^a montò a cauallo Cioè "• 

Insùrhoradimczanottc, o Circa meza notte, Lat. Sub medtam 

Dd ro^ 
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iio la SÌ!) &c. 

muleta; vcl Circa meJiam noSìcmy tfc. 

G 7 . Bv. 'evenuta la mattina di Pafqua , la donna fi leuò In su f aurora , Ó* an~ 
G-ÌM.Ì. dofiene alla chic fa. Jo feci fare alla donna miia colei y che P afpettaua, 
quejia rìfpofla ; che ella era prefiatf effer domane In sù la nona a quefio ba- 
gno. Cioè Circa j o Incorno nona ; o In sii l’hora della nona , che 
così ve rcfprcircro indifìcrcntemete tal volta. Onde il Boccaccio che 
Q nel Re Pietro hauea detto , che II Re dijje , che andaffe da fuapmrte a 
n. 7." Idi e la confortale y elediceffcy che fen^a folio quel gfor no la fui ve/prola 
verrebbe a vifitare . Dieci righe più a badò (bggiunge . Et In sii PHora 
' • • del vefpro montato a cauallo , peruenne là , doue era la cafa dello fpeciale . 

E nel lo Scolare, dopo haner detto alla Vedoua Conuerrày che voi in 
tmfiame vino In fui primo fonno fette volte vi bagniate . Dice poco dap>oi , 
che La donna In su P* Mora del primo foano , dì cafa chetamente vfeìta yfpo- 
glìatafi , fette volte con la imagtne f bagnò . E ne i Sancii del la ca da , Ef- 
®.8.b.8 fendo il ^ppa, e Spinelloccio inpeme Insula ter^ay Spinelloccio di ffe al 
Zeppa. Et immediatamente prima hauea detto. Io voglio, che tu 
chi a Spfnrlkccìo, che domattina In sà P bora della ter^a egPt truoui qualche 
cagione di venìrfene qtà a te. E cosi nell ’ vn modo , e nell* altro fre- 
quentifìimamente. ' 

Come ancora egualmente diciamo In fui giorno , In sù la lèra ; & 
In fui far del giorno, In fui far della fera, c limili. 


Tet.p.t. 
Ci^. 18. 


G.).a.8. 


Surg* nel 

ynafontAriAy t titn nome del Sale "y 
Che per nature fole 

Bollir le notti , e’ n fui giorno e fer freddo , 

La mattina li fui far del giorm Ferondo firifentì. Lat. Prima luce; 
Primo diluculò . Ciioè nel principio del giorno. 


Vttp.i. Il cantar nnouo . e' l pianger degli augelli 

184 . In fui di fanno rifentir le viUli , 

•£ fatto montar Cbicbìbio fopra vn rondino , verjò vna fiumara , alla rì- 
uiera della quale femprefolesM In fui far del di veMrfi delle gru ynelmenò . 
Vet p X. j - 4 mente , v i dentro quello « 

QuoHolovidoBi sul etàfierfto. 

Cioè Nel tempo delPetà fiorita. E cosi difie In fui giouenileer* 
rore, In sù quella partenza , In sù la prima villa , e cento altri sì fat- 
ti; nel qual fignificato s’ è detto In sù la morte, per Vicino alla 
morte; onde quel difperato d' amendue le làluti , e del corpo, e 
g j dell ’ anima, empiamente diceua . lobòwuendo tante ingiurie fatte 
''' a Domtnedio , che per famegìi io vaa bora Insù la mia morte , iti più , nè 
meno ne farà . Lat. Submortem. 

Turg-17 Come ut no/utd» Tifbt upetje U tiglie 


Pi- 
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In jfi , &c. 

’Pìrdmé In s'n U morte rifMttrdU'.n , 

Et il Boccaccio diflc In sii l 'impazzire , per Vicino ad impazzire. 

Il cbcgli era sì gran tuia , che ttefù tfuafi In su lo 'mpa^'^are . C 8.V.4. 

S- E anco Auucrbio Lat. Surfum. Mejfer lo giudice tirate Insule 
brache t come fe da dormir fi leuaffe , domancio, douefoffero andati tjueìUj 
che della valigia baueuan ^ueflione , Ricordati , che come i fiumi le trafcor- 
reati acque portano al mare con continuo corjo , nè mai In sà alle fonti le 
tornano^ costi boreigiorni, eigiornigli anni, egliannì la giouaneetà. 

Onde l* d*n»a , che mi vide afcielt» Var.xy, 

De /' Attender In sì» , mi diffe . 

6. Da vna in sb> Da due insù) e limili , vai Pihd'vna, Piùdi 

d ue Lat. Supra . Quantunque boggì mi fieno da voi fiate tolte Da due in q ^ ^ 
su delle nouelle , delle quali io m' baueapenfat odi douerne vna dare ; non~ 
dimeno me nè pure vna rimafada raccontare . 

7. Aitroè Dal dieci insù, Dal cento in sù hox.'Oltra. E per lo Cou-tr. 
Olenti fignfica lo mouimento dell alterationf, conciofiacofa che Dal dieci 

in sii non fi vada , fe non effo dieci alterando , e con fe fiefio . 

8. E quali nell’ iftcfl'a manierali dice Dal iTiezo insù, Dalcollo 

in sù Lat. ai collo furfum , e fi mili . E dinanii all' altare fi fpogliauano . 
Dalla cintola in sù,efit batteuano vnpe^i° bumilmer.te . Et i Gonfalonieri 
delle compagnie fi fecero per fimile modo , faluo che poteuano efsere giouani , l’x, * 
infino a venticinque anni , e Da indi in fufo . 

9. Ingiù, Auuerbio, ilmedelimocheGiùLat. Deorfum-, le co’ 

Verbi di Moto ; fe co’ Verbi di Stato . Infra E nel Mugnon difcefit ^ co- q 
mhtciarono ad andare Ingiù della pietra cercando . 

/ tra m$lto Ingiù j magli occhi vini 
J^on potean ir al- fondo per l’ ofcuro , 

E peri abbondanza del fuoco mefso in più parti , fen^a poterfi riparare , M. t'ill. 
arfe Dalla rocca del fafso ingiù tutta quanta . 

Knacattna, che' l tentnaaninto 
Dal collo ingiù . 

Et eranvefiite a vnvefiimentodilioobianco , come oeue , il quale dalla G. io. 
cintura insù era firettijfiimo, Daincùingiùiargo aguifad vn padiglione . ”• 

10. Sontal volta fin di loro corrìfpondenti. Abuon botta Ihau-G. 9 .iì.\. 
rebber faputo fare quefii giouani eà tromba marina , che tutto '/ dì vanno In 

gfu , éf Insù, & in mille anni non faprebbero accozzare tre man di noccio- 
le . Lat. Vltrò , Citroque . Et infinite volte il giorno , bora alla mia finejlra, ptam. 
bora alla mia porta correua. In giù In sù riguardando per la lunga lib- 6 , 
via , fe io lui venir vedejfi . Lat. Surfum , & Deorfum . 

11. In Tufo, In giufo, ancora fi di ITc, con aggi ungerui So, per 
ifchiuare l’ Accento , o per riempimento di Voce . 
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Ili Intanto, &c. 

Thef.i. Con l*fM4 gtntt , * m*l gr*dt diqMtUt •'* 

8o. In (ufo vn piccìol pe^iofu fulito . 

Crtfc. ^ nutrimmo nelle piante , fon dette vene , le 

X. 4- ^ualitalwltavannodiritteJnfufot eallboracrefcelapianta. Operne- 
ccflìcà della Rima . 

btf.tS. /‘ vidi per quell’ aergroffo^ e (curo 

f'enir notundo vn* figura In (ufo , 
f'eng* Meduf* fi l farem di (malto } 

Diceuan tutte , riguardando Ingiufo . 

12. Elnfofo, Ingiofo, diflcro ancora pur dalla Rima coftretti, 
come quello di Dance . 

Io y eh’ era d' vbbidir defiderofo , 

Negliel celai , ma tuttogliel aperfi , 

Ond ei leui le cigli* vn poco In fofo . 

Di cui pur anco fono per i medefimi rifpetti In fue , In giue . 

f vidi quell’ efercito gentile 
' T acito pofeia riguardar. In (ue , 

Et amendue 

Già moflrauam , com’ erauam leggieri j 
^ando mi difft : volgigli ocehi In giue . 


tof.io» 

Tiffg.S. 

Pdpy.ii. 


Intanto. Inquanto. 

CAPITOLO CXL. 

I. TNtanto, Auuerbio, chevaie In quello, o In quel mentre, 
^ ^ ^ Lat. Interim , Interea . Ella rifiutava del tutto la fitta dimejiicbe^- 

^ay& Intanto più s’ accendeva l' ardore di Baiafet . 

Tet.p.t. H^uppefi In tanto di vergogna il nodo , 

eh’ a la mi* lingua era difiretto intorno . 

Et in quello lignificato dicefi ancora Intanto che . Intanto che 
8 1 . andò alla cittade ,fe e Ili penfioe , ordmoe male per vccidere i fuoi compa- 
gni , quelli penfaro eù lui non meglio , \cbe egli di loro . Cioè Mentre che 
egli , o In quel mentre che egli andò . 

S. In compagnia pur del Che, per Infin a tanto che , Lat. Donec, 
C 8 n 4 P^'ffif allbora il Notaio ; per quefio non rimanga per vna notte , 

óper due , In tanto che io penfi , dove noi poffiamo e fiere in altra parte con 
yrh. plhagio. E quefio detto , vnricchijfimo anello del dito t rat loft y aititi 
dtedey dicendo \ che Intanto che , la data fede non fojfe paleje y perfuo 
amore ferbandolo , ad altri noi mofirafie . 

4- Per talmente che Lat. Itavt, Ufiqneadeoy Adeovt . Come che 
' gli buomini in varie coje pecchino difiderando y voi y Donne , fiommamente 

pec- 
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In tanto, &c. aij 

ptecateinvnaf ctcìneldefìdetéired' e^rheUe\ Intanto che y non baftan. 
dotti le beìle^ie , che dalla natura concedute vi fono , ancora con maraui- 
^ofaarte quelle cercati d' accrefcere - ■ i'. . .v. . , 

E(i dtfitHdtintirc^arfigHrin > • ' ' «< ’ Par. iO, 

In tant» cht U fu* tircmftrtnz^ . j. t 

Snrtbbi 4 l S*! troppo Inrgn'cintHra y ^ ' 

CioèTalmentefidiftendc; oSidulendc'tanto, cheli fuogiroc 
maggiore di quel del Sole. ' 

£ in quello lenti mento con altre Voci intèrpolle tra ’I Che , e In- 
tanto. Econofcendofi In tanto tras^guratOy ed' bahito, edìperfonadaG,\.n.7. 
quello ycbeefferjoleuay quando fi partì ^Cbe'di leggieri non potpeobe e ffer , 
coHofciuto , ftcur amente s' accollò ad un calzolaio , dìmandollo .Èt In tan- G. io. 
toperfeuerò in quello laudeuol cofiume , Chegtànen folamente illeuantiy 
maquafitutto il ponente per fama ilconofcea. Cioè Di maniera perle- 
uerò, Talmente, o Tanto tempo perfeuerò, che il conofcea per 
fama quali tutto il ponente. , . 

5. Perlbnalmente, o In quello Iblo, Lai. In hoc u lo fonai rifpofe ub. 
lojpiritoy in parte, che mi promette fenzafallofalute, e In tanto è di mi- 
nor pericolo , che quefio , Che quiui peccar non fi può , perche a peggio temer 

fi po£d di peruenire y il che qui continuamente fifa. 

Animo fatta la virtnte attima , 

Qual d’ vna pianta y Jn tanto differente , . 

Che q ne fi a e in via , e quella è già a riua , 

7 * ant’ oura poi , ehegià fi muone , 'e lente . 

Cioè lòto in ciò differente, che quelTanima già creata della ma- 
teria della donna , è in via , e non ancor venuta alla Tua perlctiiune , 
mancandole la Ragioneuole ; e quella della pianta è alfine della 
fua perfettìone, non hauendo ad afpettarealtr’ anima. 

6. E con la corrifpondenza d' In quanto, o Per quanto, purin 

tale fignificato. Le pietre da Landolfo trouate m'hanno alta memoria 0 .t.n.\. 
tornata vnanouella, non guari menadi pericoli in fe contenente, chela 
Lauretta ; ma In tanto differente da ejja. In quanto quegli forfè in più an- 
ni y e quefii nello fpatio d ' vna fila notte adiuennero . Narreremo in que- m, dìu. 
fio capitolo cofa , che non pare degna di memoria , nè certo è ,fe non In tan- 8.61. 
tOy Per quanto per eJja fi può dimofìrare la fiebolezz^t in quefii giorni del fa- 
mofo Reame di Pugna . Cioè Se non perche per ella può dimollrarfi . 

Lit. Eatenus y Qutttenus. 


Voglia affohtta non conftntt al danno 3 Par. 4. ' 

Ala conjemtui In tanto , In quanto teme , 

Se fi ritraile , cadere in più affanno . 


Voi ;o non conofeo y nè lei altresì y fenon Intanto, Quanto ella è meco 

^ alcun 


G 1. 
n IO. 
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?T4 In tanto, &c. 

sLua tempo dimorata. Cioè Se non per queAo, che ella; oSe non 
Fmw pcjxrhe ella è meco dimorata . E fono dalle mie fatiche molto le fi/e a$um- 
' ^atey e In tanto più fin quanto di Ità molto più ^ che non fùy fe ne fcriue ; 
e le mie fono tnolto più , che io non pofio contare . 

7. E in altri fopradetti fignificati pur con la corrifpondenza mc- 
Taff. d. defima. Ogni altra cofa fi dee amare in ordine a Dio : cioè, cbelecofe t 
aminoti, ed In ta/fto. In quanto elle aiutino, & inducano adamare Id- 
yit. dio. La onde meritamente fi confaceua la corona di tali fronde , che più 
altre , a cotali buomini , li cui effetti In tanto , franto veder pojfiamo, era- 
no a lei conformi . Cioè Per quel che veder poffiamo , Lat. J^atenus . 
Tot. 11. T « npn haurefii Intanto tratto , » niejfo 

Ntlfocoil dito , Inquant’ t vidi’t ftgn» 

Che ft^ne ’l T aure , 

CioèTunonrhaurefH in tanto tempo meilb nel fuoco, etrat- 
to , In quanto io vidi, Lat. Tandiù, f^andiù ; T anta tempore , jQuan- 
to tempore, &c. 

*• 8. Inquanto, (ènza la corrifpondenza d’ In tanto . I leggiadri 

motti, perciò che breui fono, molto meglio alle donne Jianno, che agli huo- 
mini. In quanto più alle donne , che a gli buomini il molto parlarefi dijdi- 
C.i.n6.tt- Grani cofenoiofe fonai mouimenti vari della fortuna ; egiudkomai 
rincrefeer non douer l ’ afcoltare , & a' felici , & aglifuenturati , In quaa- 
* to gli primi rende auuifati, &i fecondi confola. Cioè Per quello che 
rende i primi auuifati , Lat. ^fuatenus. 
par. 16. che V hene , In quanto ben come /’ intende , 

Cosi accende amor , 

C.^H.6, 9. In fignificato di Quanto, Lat.;Q«o<«/. Eglibdbauutelemieìagri- 

me, & Inquanto io potrò, egUbaurà quelle de’ fuoi parenti. Cioè Per 
quanto io ix)trò. 

Itd,. IO. E forfè fe ne feruirono ancora per Quando. E quelle befVe, 
che tudì,ehe vdite bai , & odi mugghiare ,fono i miferi dal fallace Amore 
irretiti, le voci de' quali , In quanto di coti fatto amore fauellino , niuno al- 
tro fuono hanno negli orecchi de' difereti , e ben difpofii buomini , che quel- 
Mvill mcftra, che pervenga' alle tue . Gli Ambafeìadori del Re d’ Un- 

to. j. gberia andarono al Re , bauendo impromejfo al Papa , In quanto il bifogno 
occorre ffe , che laperfona del Re verrebbe contro al Signor di Milano. Cioè 
Oliando il bi fogno occorreffo . 

ti. E In quanto che, nel medefmo fignificato. E In quanto che 
a voi non piaccia , come nell’ altre cofe , coti in quejla , vogliono fecondare 
il vojlro parere. Cioè Quando a voi non piaccia,, oS’ a voi non piace 

Lzt. Si forte , (Se. 

. In* 
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I » . * t 

Incorno . 

-» ‘ ì ' J 

CAPITOLO CLXI. 

I. T Ntorno, Prepofitione,che col fecondo calo fi giunge tal volta 

X Lat. Circa > vel Circum . Confrefcbìfftmì vini , e con confetti la fa- G.y.Fin, 
tic a delpccìol camin cacciata via^ Intorno Della Mia fontana di pre- 
[ente furono in fui dannare . 

Et i» d4 cht temincÌM U htU' ulbs' Vet.p.i, 

Jt f coler C ombre Jhi orno 7)e U terra . /éfì. i . 

Afen ho mai fregna di fofptr tot folp. ; i ’ - ' 

Et ancora col terzo. Mille lacciuoli, col mofJrar d' amarti, d G.Z.n j, 
haueua trf intorno A piedi . 

2 >«ef«c hor* è ’/ tempo da /marciare il velo , Vet.p.i. 

eh' è fiato auolto Intorno occhi miei ,< 

2. £ parimente col quarto. G comincia^ a vedere Lucia y la piale Cbu. tr. 
montare, e defeendere Intorno Se, allbor vede cornai trett ante ruote, quan- ^ 
te vede Maria. > , 

t 4. Efel'ètlato il Segnodel fello calo, per quello del fecondo, 
comeconfimiliPrepofitioni vfa la noflra lingua molto frequente’. 

Cerca mtfora Intorno Da la prode ^urg. 6. 

Letutnoarine,e pootigMOrdain/ena, i 

S’ alcuna parte in te di pace gode . > 

5. Perlo Ad, de’ Latini, che è l’efTer termine quantitatiuo in- ' 

certo. Lo'mpero dì Rosea durò alla. .Signorìa de’ Francejcbì Intorno di 
cent’anni . Puch^t femìnare il Moro ne’ temperati luoghi del Mefe di Mar- Cn ic. v. 
^0, e Intorno la jine di Ferraio . , ‘ ‘-t- 

6. Per il De , vel Super , de’ medefimi . E Intanto a così alti , e così Lab. 
eccelft , è così nobili ragionamenti il rimanente di quel dì conlumammo . La Wjj. 4. 
quartacofa, ebe IntornoalU confeffione fi dee dimofrare,fi è delecnftjsore. t ‘-V 

7. Intorno Intorno, Prepofition replicata, & in particolare nel 

Verfb. ‘ 

T n , che nel thiaro giorno • . ' t^if. 

Godi del lume de la luce mia , faflt.44. 

eh’ a te Vago fi rt^pa Intorno intorno , 

8. Quandocgliè Auuerbio, fene flàfenza compagnia d’altre 
Voci Lat. CrrcM», Undequaque , &c. 

E porgo mente Intorno , > ' TcJ p.t. 

Ore fìfà mtn guardia a quel , eh’ i’ bramo , CÀ^.io. 

9. Replicato ancor egli, come altri Auuerbi, giongeal fignifi- 
catofuo maggior fòrza . Unìauoratore , per la vigna pajjando, v ba-(i'7-n-^- 

uea 
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l>t t p.t. 
cii^. I. 


ìi$ Inverfo, &c. 

tifa intra dato d' vn bajìont ' e fattoi girare Intorno Intorno . 

Ed i» non rttronindo /ittortw/ntern» 

Omifr» di lei , Ht far de’ tnoi piedi orma , 

Gittdìnii ffeneo fopr4 i‘ herl>.t vn ftttrn»,. f \ \ 

t'ill II. IO. Là intorno, per Forfè /Qiiafi. t^a Rema pure rìmafe graffa di 
infante di fei mefi, a Là intorno. Che In quel torno, ancora diile il 
C.t.» j Boccaccio. Laquaìed" età di due anni ^ oJnquel torno, lui fagliente fu 
per le /cale chiamò padre., . 3 ■; 

.1 

Inverfo, &c. 

CAPI T Ò L O C X LII. 

I, T Nverib, opurinuerfo, PrepoCtione, che ièrue al quarta 
A caibcommunementc Lat. /«, Frry«/ ; ièpurdoues* 
C.z.fM. jndrizza il moto , o l’ adètto , vi s indrizzì per bene . Prefero adun- 
que le donne , e gli buomini Inverfo vn giardinetto la via 4 

P»y. henHoglienx.» tn ver/» Te fu qiutlt 

11. Piu firinfe mui di non t ritta per/ona . 

Che fe per male , fi ftarà in forza dell ’ Aduerfuì , Cantra , vel In , 
Vili, pur de’ Latini . Lo Re Filippo di Valois Re di Francia , il quale confuo , 
IX. i6. efercitofeguiail Re Adoardo , fentendo , come i' era accampato prejfo dì 
Crefei , 6* afpettaua la battaglia , ft andò Inuerfo lui francamente . 

Piloc. Et al fecondo ancora ferue tal volta. Mapoicbetempifgliparùe 

■ *■ di mtflrare la fua pietà Inverfo Di coloro , che ftoltamente s'bauieno Idfcia- 
ti ingannare, allbora mandò il fuo Figliuolo in ferra da' celejliali Regni. 

3. In ver , per accorciamento in luogo d ’ In verfo , fcr ue al quar- 
to cafo ancor egli cotnmunemente . E porgendogli occhi In ver La prò- 
' de della naue , gli parue vedere vnaf emina d iniquijfmoafpetto. 

9 et.p.i. Così C hà fatto infermo 

W^.7. t stria fua propria colpa , e non quel giorno 

eh' io 7 voifi in ver ,1,’ anglica heltade . 

Tilot. 4. E tal volta ancora al fecondo. Io veggio manifejiamente me efftr 
molto tenuto a' noflridij , veggendo, cbeejji In ver Dime, tanta beneuo- 
' i lentia dimojirano . ^ . 

fet.p.x. E ben vorrei, 

yf. Che mai nonfofe In ver Di me più fera . 

5. Per A rifpetto , o In paragone 1 ’ vn , e l 'altra di quelle Voci 
■ fpefle voi te fi pongono Lat. Prte In comparai ione . 

uà conchikfa , 

Acutamente sì , che Inuerfo d’ ella < 

O^ni dimofiration mi pare obiu/a . 

Co- 
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lo. lui., - I 

C»t4itl0 d' hkmilti , donn* mi f4rt , Cuìi. 

Cbt-eiMfeH» *ltr4 /jtver di Ui thi4m» ir*. > C. fon. 

6 . Per Vicino , o Incirca dandofi al Tempo , e femprc gol quarto. M.viUi 
E prejò fuo rii$fr(fcamfnt0 , Ih verfo i’ vfeita di Giugno cnualcdro verfo,Bo~ 
logna. Air ideliò modo diciamo. In verfo la fera , per Vicino a 
raLac. Sub vcfpcrum, Sub Holìcm^ &c. 


Io. 


CAPITOLO C X L I r I. 

'* J' . •• . ^ • 

• > . f* 

O, 'Pronome di prima Peribna del primo numero chefèrue - 
A alMafchio, & alla Femina. Lat. £^o. Dioneo ^ che mnico- „ 
mandamento non ajpettaua; incominciò ^ lo non so lami dicay ebefia 

accidental vkio il rider più toft» delle cattine cofe , che delle buone opere . < 

JoJimolamiferàfuenrurataZàneura. " 

a. Suolrepficarlipermaggidrerpreflione. Coi»rr^ro,g»/4//ro6«o- g.’ io. 
mo molto di lui Ji lodi y lo me ne poffo poco lodare Io. n. f. 

3. S’accompagna con le particelle Per me, più tofto'per orna- ’ 
mento, che per bi/bgno Lat. Ego quidem. Di^eallbora ilfrate. Fì-Gim.u 
gliuol mto cotejìa è buona ira ; nè Io Per me te ne faprei penitenza imporre . • 

4. I’, fegnatod’ Ajx)ftrofo per Io, non folamente nel Verìb, 
dou e molto frequente fi legge , ma nelle Prole parimente s ’ b detto, 

fe 1 ’ hà'richiefto il Tuono , o il portar delle Voci . E perchebe la mate-^'^'^'*’ 

' ria è hella'y e può efferevtiley r Viglio y che domane coni aiuto di Dio tifi- . 
fra quefii termini fi ragioni. . 

E maJedic» il dì , ck' / vidi ’i S»le y - ■ • " 

Che mifà inviffavH hu»m nadrité in/etu* , ' ' 

lui. : ’ 

CAPITOLO CjXLI V. 

I. T Vi, Auuerbio di luogo, valQuiui, In quclluogo; madoue 

JL tunonfe’Lat./&/, IlUc. 

Pù Unta» da latente g Tttp.i. 

O eafetta , • fptlunta 

Di verdi f rendi inp anca I , ; 

Imi fen^apenfier / adagia , e dorme , 

». Seme in luogo de’ Relatiui , fi come gli altri fioùli Auuerbi . 

CliecthiÌHH^hireallhers)de‘lerruaiy , •pet.p.ù 

‘ £C CW jy. 
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2i8 La, Articolo. 

Cf>e 'Ifrtit de /(* rafia» Ini nan 9dle . i 

Cioè II freno della ragione non vale a gli occhi inuaghiti di mira- 
’ reilorguai. ■ . •• ‘ i 

3. Seme pur anco al Tempotal volta in luogo d’Allhova Lar. 
Tutte. ! », 


Vet.p.i. Ma pei eh' ia giunco * la diifina parte , 

eh’ VH chiara ^ e hrtat fate al manda fat , 

/ai manca l‘ ardir , l’ tn^eana,_ e l’ arte , 

4. Si corrifponde con Doue, hor precedendogli, hor feguitan- 
Tilce. doloLat. Ibiy Ubi. luidee^erejm'^uratodohprt, Oue^li eguali voieri ^ 

non poter qufdi recare adeguo, mpedìfee. E imperoche Doue è T amo- 
Hm c.f rCy lui' và l'occhio; Iddio con ocfhì della f(ia mifericordia gli humili 
femprevede. r ■ ' 

5. Sidiflèlui di fuori, lui dentro, lui vicino, lui prefente, e 
C.f.ff.i. limili . De' quali prefìament.ealiunjcorfe.advna villa Jtài/iciaa.. 'Ed eia 
9W.li. fnede/tmo armato , con vnafoprauejle, in dojfòdi/ciamito porporino, lui sài 

gigli di perle jeminati, entro in Napoli. ■',<■.1:1 . •. .. 

Dant. . Che veder lapetai , \ 

CaUT^. Se guardi a^li acehi miei di pianta'malli , r 

, Se guardi a la pierà , eh' tu* entro tegno . > 

C.f.n.t; 6. S’ è pollo ancora con le Voci del tempo Lat. Poi luta parecchi 
Dì la donnainfieme con loro montata a cauallo , fe ne tornarono a Roma. 
Equini poco prima hauca detto, che/«i atre miglia, era wcaftello 
di Liello di campo di Fiore , col porre lui , con le V oci di luogo • 

7. E ne’ medefmi lignificati co’ fegni de’ cafi Di , o Da Lat. Inde 

E Da lui a pochi giorni venne vn bor'gbefe per dieci marchiin pre^o a due 
marchi dì guadagno . ... ^ . 

Fera è, che adhar adhar D’ lui difeende 
Ball. faetta , 

8. Siridrinfein Vi, c fi diffe A ndandoui,o V’andai; per Adan* 
do lui , o lui andai ; come vedremo a fuo luogo . 


7{.a>it. 

at.' 


La, Articolo. 


capitolo' cxlv. 


j . T A , Artìcolo fingolare di Fcmina , fi fcriue innanzi a Voce, 
I t che da Vocale non incominci; e fi dà tanto al nome Pro- 
€^,.„.j.prio, quanto all’ Appellatiuo. La Reina verfo La Fiammetta riuol- 
ia, èbee^a l’or dine l'.gnit affé , le comandò’. La ^^ale veggofamente , 
e con lieto vi/o incominciò 

X. Et 


I 
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La , Articolo; 
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8 . 


a, Et'ìmwnTÌ a Vocale qualche volta ancora fi fcriue. L'aJn^ra' utt. 
tìtudinec anticbijjimo peccato de popoli . Et ancorché gli Amichi per 
moderar Io fcontro delle Vocali in quello accidental concorfo , che ' 
accade tra parola, e parola, douendoefll rimuouerevna Vocale, ' 
riinouefierolemprc qucHadel fine , e non mai del priiicipiò delle' 
parole; purnéllc incominciate da Im, oda In, quando màflìma- 
mente le precedette,!’ Articolo ,rimofier quella del principiò di tali 
parole, fo^mpcradóre, la ’mpet^trice ,’ le ’nfidie dicendo, e fimili '' 
molf o frequente 1 Erdtfuindi in qud tempi nojlro compar Pietro del Cd^ g 
nigtanoTraforier di Madama la’mperadrice di Co^'antinopoTt'. Se io hi “• 'o- 
benela'ntentume di tutte comprefa, noijiam^quìper douereanoi medefi-^'^* ^ 
mi, nouellando piacere . 

Ma pure vn gentililfimo Profcflbrc di'qi^fla lingua ofièruò , che 
fi come per più foaue tiene ella di pronunciare l’ Imperadore , l’Im- 
peratrice, l’infidip, efimili. Io tiene ancor^pcr ,pi,ù vago di/cri< 
uerlo. Oltre che in quelli Im, &In, principio di parola pèrot- . , , ; 
tenere quel loro modo di fcriue^gli, hanno hifpgnp d’.ccccttroni., 
c di regole; poi chedeono precedere a lettera conlbnante; & In 
quella maniera non potrà fcriuerfi lo’mìtatore, la ’mìtatrice , lo 
’ncrmc , la ’nobedientia ; c forfè ne’ pieno lo ’mmortale , la ’mraon- 
ditta, lolnncllo,.la’nnocentia;, douendodTerdiucrfadaMjC da' •' * '' 
N , la confooantc , che in tal cafo yi légue ; Nè 1* Accento'^ fi de’ pò- 
rarefopradilm,nèdiln; onde elfi non fcriuerebbono lo ’mpetq,: i ■ 
.la’ndia. ' . v ’ " • ‘ 

I, Però r altra forma diferiuere, che è d’apollrofare l’ Articolo, 

. non hà bifegno d’eccettione, odi limitationc veruna; perche cosi 
.icriuiamo l’Imperadore, l’ Imperatrice, -erinfidie; comel’Imi- 
' tacere, l’ Imitatrice, l’Inerme, l’Inobcdientia, l’Immortale, 1’ 
Iramonditia, l’InneAo, 1’, Innoccntia , l’ Impctp, 1’ India, efi- 
mili- , . . I -.1 , . ; 

E s’ è detto r-iftelTo già de, gli Obliqui, onde AH’ Itnperadorc ^ 

’ Dell’ Imperatrice , Dall’ Infidie per mio configlio fcriuerai tu più 
Collo , che Allo ’mperadorc , Della ’mpcratrice. Dalle ’nfidie , e sì 
fatti. Dunque. 

Innanzi a Vocale fegnifi La , con ApoArofo . Lanette dopo molta 
e lunga dimoran^a /’ auuicinò al dì, e cominciò V Alba ad apparire . 

eh' a>u»r n»n ttrfc d»l dritto cémin» Vet-p.u 

]J /radi Giout per vttttof* pioggia , , 

3 . L’ Articolo dopo il SoAantiuo nome , connota grado d’ eccel- 
• lenza ; o fia , che fegni difiintion di perfona . fon miefgliuole 

£e 1 ^d 
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220 La Pronome: 

• advn medefìmo parta nate , deile tjuaU i ’ vna bà nvm Cinema, La hella , 
el' altra Ijott a La bionda . 1 ' 

T.Tr. !.. Giudit Hebrt* ertila , 9 fytt , i- r' r ri 

Caft- 4. E, £ in altra maniera pur àncora foucrchio. 

c ^'^^'S.i'^deyfen^adfre'aleHtta parola. Cioè Fcccgli fella grande. 

” derat'tjuel cuor ^ cinghiare , e fd, che tu ne facci vna viuandett ^ , La mi- 
gliore , e La più diletteuole ychetù fai . ,, . 

C.8.11.7. 5. Infentimcntod’Una. >»e»o auuedutamen- 

t _ te y fmucciandóde il piè t cadde. della f cala ta terra i e ruppeft La cofeia . 
Cioè Ruppcli vna cofeia . . • - 

"La, Pronome. 

C A P I T O L O C X L V I. 

- •'•f • •: ' 

j, y A , Pronome di Fcminà , quarto cafodel primo numero, 
C.U1.4. * ' JLi vai Lei, Colei', Quella Lzii.Illam. Fattofipiùpreffo allagio- 
uane, pianamente La cominciò a confoi^tare,' dPk Pregar la che non pia- 
gnejfe . Cioè , Comintiò a confortar la gioitane; e a pregar lei , che 

non piangeflé. - > ■' 

Pollo alcuna volta fouerchio. Rabbracciò da capo il figliuolo con 

* molte lagrime ; ér egli leireuerentemente molto La vide , e rkeuette, 

' f. Nel Decameron del Sectantàtrè è famigliare PvfodiLa,pcr 
Ella, cafo Retto. Effa non tacerà piè y conceduta l’ bò la Heen^a y che 
fe tu più in cofa alcuna le fpiaci , che La faccia il parer fuo . E molti di 

• quella fatta in quel fcdeliilimo torto fi leggono. E pure con tutto 
quello, v’ bachi contenda ellèr proprio error di quel libro , ofami- 
gliarc vezzo di chi rimprellè; cche nè La, per Ella, nè Le, per 
Elle , forte mai riccuuto da lodato Scrittore . La verità è > che le ne 

■ Icggónò'de’ limili in correttilfimi tcrti de’ noftri Scrittori ma da no 
Villi, imitarfi, fenon dirado. Lauina moglie d' Enea y rimafegrofia di lui 
i 4 - ‘ d’ viio figliuolo';' la tiuale per paura', che Afeanio fuofigliafiro non lo veci- 
UvìU deffe yfifug^t in felua ad babit are con Pafìoriy tanto che La fi deliberò >. Jt 
}. 70Ì Re ,r la Reina tornati a Napoli fi ntofir arano turbati molto di queBo fatto, 
7'aj[. d. vfando parole , che fe La non fofie (emina , nefarebbono alta vendetta . E 
quello fi dee fare per l’honefiày il accioebe La dica più ficuramente, e 
apertamente i peccati fuoi . ' 

JJitt. i. J„dU dal giorni in Oriente 

Sepra il mar Oce-tn tutta La giace . ’ ' \ 

Si prepone alle particelle Mi , Ti , Si ; Ci , Ne , Vi ; e fi dice • 

G.yn.9. 4, La mi . - Jo tiriebeggio per Dìo , che la condition pofiatni per li due 

. , . ' caua- 
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Là. all' 

catiilkri iChe'htìmkf$iiàì, fu>Latiùo(ferui.y -. ' i • • ) 

5. Lati. E ^mar gittandola, dicono. TogU ^noi Lati diamo ^quaì^'^”'^' 
noi polliamo , t chentt la tua fede /’ bà meritata . 

,-6. La fi. DopomoltenoueUettouòyripreflatorbbaUer l* arcaìmholla- 
tài &ÌHCàfaMefafafi ' • . • ■ ' 

7. Laci. Horvoicel'bauetéhenfatta;mamaipiùperfoHanon Laci^^”-^' 

•• 8. LaiM. Cp&ado con lei lajcìò la moglie f e ie e^lfty che lei y ebetut-^ 
ta era firaCciata , d' alcuna delle fue robe riuefiijje , e deltuttofacejjey che. 


fecoLanemenaJfe. , \ . ■ >G jitf 

t' 9.. ^La yi . Ricciardo con t^lte parole La pi confermò su , e fece la fède 

: , . Si jxifponì: alle partìcejile Me , .Te , Se , Cé , Né , Ve j'cón'Hirfi '* - 

^ao. .MieìSL./ Et effendole d* amante^cSuCnuto nimico , Melaconuìene^'^'^ * 
ènquefiaguijàfeguitare^f , , •7.' ' ‘ ‘ 

ii.''fctz. 'EHaètale y qualetoaffaihre'ueméntéTeladilfegnai. ' ' 

II. Seia. EquandolagelofsaglibifognauaydeltuttoSelafpoglìò. G.7.».t. 
< I la E trouata che noi /' bauremo , ebe baurem nei a fare altro, 
fe non a Mettercela nella fcarfella? “ ' '' 

14. Nela. Quefa parola piacque molto al Caualiere è il quale come 

ebe buona opinionebauejfe delia donna, ancora N eia prefe maggiore . ‘ 1. 

15. Ve la . Jo veggio vojlrafgliuola da inarìto , e per quello , H>e com- 
pender mi paia , il non bauer ben da maritarla , Ve la fj guardare ia cafa. 

16. £ qualche volta ancora pofpoflo alla particella Si. Chi amàp,g_ ^ 

r anima fua. Si la perderà. ' < s-c.j. 


Là. 


C A P I T O L O 'C X L V 1 1 . j 

fj. T A, legnato d’ Accenro, è Auuerbio, che fi dà al luc^o, 

■ I 1 nel quale nè chi parla è , nè chi afcolta , Lat. Jllic , fe inol- 
tra Stato. Imedeftmi Atbenieft , Salone, il quale con fanti jfime conjìi- Letu 
tutionigli hauea ammaefìrati, conflrinfvnogia vecchio d’ andare in Cipri . 
sbandito, e Là morirfi . Mas’ egli legna Moto Lat. ///«r- Adogni fuoG.Jtnj,. 
amico, che Là andana, imponeua, che ilfuo fegreto, e grande amorfa- 
(effe Jentire, e dileinouelle glirecajje . E come cenato behbero , Là, ondeGS.uS. 
Bruno bauea diuifato , La chetamente n andarono . E qui 1 ’ hà replica- 
to il Boccaccio conforme al fuo coftumc. 

2. Suolhauer corri /pendente Qtià, e Qui, con diflcrenza tale, 

che 
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C.S.n 7. che fi pofpone al primo , e fi prepone al lècondo 

feltra Jiar ferma, borfluà, borLà,fitrafmutMapÌMgnid(>t ... 

Turs-d. T»lcr*i»innHtU*turh»fftifa , • s .1, 

C.*, n. 8 . Tu aiuenterai molto migliore , e più cofiumato Là ,^ ebp. J^tnou f4reJii, 
par. r. 1 Ittin LÀ , ,ch^i)mnon.Jete,,. . \ .. . 

Àie Hoflre'vìrtH 1 * n V 

’ ., 3. Ma quefla 4 iiècqnda corrifponHenza , che è pih torto ynartfc- 

gnation di diucr!lC'parti\'s*è_fì^ca‘àncord con anteporre .Quì/epofi. 
CÒUitr. ^rreLà. E peròi dafapefe fche^^'tparlat vna delle parti , e Là par» 
la r altra, le quali diuerfamentelitigam. 

'4. Giuntoconaltrì Auùerbi', non vi<ìponcin vano,'ma]ierpilk 
chiaramente mortrar il luogo, dou'altriè, odoueeglivà, operdò- 
C. 4 ue egli pzffi. Còl quale in digiuni, étinoratiemìviuèndo', farnmamerrte fi 
Trtem. gtjardaua'di non Cagionare",' Là Dòue egli fóp, 'd‘ alcuna temfiiral cofa. 
C.i'.K.f. Il fanciullo dell' vn de' canti della camera, gUmofiròvu i>fcioì e^e£/lè':mr^ 
date Là Entro., ' , ';T" 

, S . Con le Prépofitioiii aridórà fi, giunge per il medefi mo'ertètto , 

che con ^li Auùerhi ; con le quali non foJamente importò Luogo , o 
. forte di Stato , ò di Moto . 


Tetp.u 

' ' . /V 

ìif. z8. 
Tet.p.il 


'i' 




\éK *. iC 

>1 


E fhe l notai Là /npraj' en4ef*//e 
7 * ra la riua T efeana , el' £/Ì4 , e l Gìgìió ' 

. ' , , ELàI)aragliaòoi.xa, ' ‘ ' 

One/en^’ arme vin/e il vecchio Àlarào , ^ 

' yhapietra i jf ar'Àiià’- - - t.'l! il. ,7. 

Là Per l' Indico mar , che da natura ,..iV , ■ 

T rapire a fe il ferro , e ’ Ifura . 

6 . Douc tu vedi , che lèguendo la Prcpofitione all ’ Auuerbio del 
Luogo, fecondo il fignificatodilei, così Stato, o Moto, ne moftra; 
onde Là fbpral ' onde falfè. Stato ne 'legna'; Là dà Tagliacozzo, 
Moto da luogo , Là per 1 ’ Indico mare , Moto per luogo . O fecondo 
ilVerbo, chelègue; poichelcguendo Verbo di Stato, ftfgnerà Sta- 
to, e le di Moto, Segnerà Moto, e limili. Ma importò ancora Tempo. 

P'rt p.i. Là Feri' aurora , che si dolce 1‘ astra 

fefì, 8.' tempo nono fuol mouer i fiori , 

OndeparimentedircmoLàln fui far della fera; LàNe’mdfidi 
State, efimili, cheilBoccacciodiflcColàdopoT Auemaria, Colà 
diDccembre, &c. 

7. Piòlà, Vcrlblàs’èpurdetto, e confequentemente pofporto 

§.8 .ji 3. & a Prepolitioni . DiffeCalandrìno . Dunque dee egli ef 

fere Più là , che jiiru^'^i , 
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t?idoue. ‘ IX j 

£ Volt» f^trfo l4 , ^Mtl primo ardore 
Mt U htUtt.i.4 dt l’ ,*lnefh.fptnio.^ . . 

Ma noi fofftrfe , 4«ti vtr là corri* 

■^fprt%gi*wdi Htaual epn (fr^ni fpi^i > c ^ 

8. Chi è là, diciamo per modo di domandare. 'Sentendolofcal- 
ficrìo f che Rmuccio et' pie faceua sgridò 0 Ci&/ è /d.^ .EtOlà, pcrjno> 
dodichiaoiMyCrt 

- • -. .-..-‘J ^ 0 ,. ... . ■» .. 


yif. 

CÌU.4,i. 

TJf'.lX 

U- 


• • <■ n"\. i v.\.< ' 




CAPITO LO .CXL Vili.-'’ 

, Mlll l^ • t '.IV JSV *.i 


Ì. T. ',AddUe,;cLàoHe s’èdctto hrluogo di.Ooujci'&Oue.. Z^C^n-S. 
. I. j ,Ciamuttactòfenrendp,vjcì d’vfut camera , eqùiuivfhne\ Là 
doueeratlConte . Einbrieue, riguardatida tutti ^ rquajì per furto grì-G.t.n.t. 
dandopfà luogo, fa luogo; Là peruoif»ero,OfteJl eorpp df Arrigo era pojìo . •',••• 
Qt^d\eHpt»rfe , .y ' ' ‘‘ ^ 

oAltorLà, diuiforfe . , , • ■ „ Candii 

’S ^JVeapfteaJSamma'iHtrdr per *l(rMÌ, foco, 0 ^ 

• 'a.. InicBtimeoto AuiierCstiuo. ■ E cdfttò,,appreffo alcuna cannone . c io. 

• iLequàH all'jtmor della giouane erano fuoco, e fiamma , Là doue egli la ”, 

. aredea confolare . Cioè le erano fuoco in luogo diconfolarla. Lapo- 'art. 
«ertà è efercìtatrice delle virtù fenfitiue , e defiatrice de’ nojlri ingegni , Là 
doue la ricebe^-^a , e quelle , e quejU^addormenta . Lat. Cum tamen , &c. 

laffo, chi fi* 0 fi firfi ella diuidt v, •' Trtfi.i. 

•*' ^Clt ptthifUii'd* lUereìtf fiche di morta, ') i k.\- ■' 

Là don hmr m' a^cjtr* ^ *llór mi 'sfidft 

’ Cioè Così com’ bora me.n’a(ficarai COSÌ allhor rne ne sfidi , 

^ Per Mentre, Purché, Lat. Cuflj. Làdou iobonefiamenteviua, uued. 
' -farli chi vuole in contr ario. ' Unque a gli Iddi} non piaccia, che io Là doue Fihc. 
il caualier ti fu della fua donna liberale , etualuinem fofìivìlLuio , Jofia 
men , che cortefe Cioè Poicheti fù liberale. 

4- Pofloin vece del Rei atiuo. Et era di colore vermiglio, come che 
affai più vitto mipareffe , ( non ofiante che tenebrofo (offe il luogo , Là douio 
era) che quello, che quà tingono ìnoflrimajìri . Nella terra. Là doue io 
nacqui, miricorda ejferèvn ricchijfimo f ^ nc^ile caualiero. Cioè II luo- Uh j. 
go, nel quale io era; Nellatcrra, neìlaqualcionacqui, Lat.L/^i. 


224 


La gii» , S(.c. 

La giù. Lasù,&c. 


■ « • » \ 1* < V.?* 

CAPITOLO CXL I X. : 

. ... ’ r . r , - rj . .. 


‘A giù i che Laggiù ,"’tottoi n vna parola , è con l’ Accenpoiii 
, t fine fi ferine ancora , è Auuerbio , che dimoftra parte infc- 
riore al luogo, doualtriè, fc co’ Verbi di Stato fi giunge. Ritro- 
uandof$ adunque La giù nel cbiaptio Andreuccio , comneto a chiamare i< 

fanciullo iì-At.fbiinfra,.- r ^ ~ 1 i » 

P«iZ.7. I^, yu giù ntntri/fe'id martiri t 

G • • a E co’ Verbi di Mc^o,' Moro a luogo He fógna. buoiifOt^M 

« mi regno , 'che io non vegna La giù , edeatitante laflonat* , qu4»t9 f tt 

veggia muouere,ÌJ9X. Eo dewfmtt . - . • “ • ‘ 

Tetp.i. • OgrdndtSi'ìf*»ni;»ftdel'»ridy' \ ^ -‘.Ji V,-. i 

jgji4«f« v’ aggrada ìftgh t adem'vtrnat ' 

' ' R,m»r Laiiùdtlhtnl»tat,vfti». - l . .“l* 

2 . La sù , eh? Lafsù ,-fpèfib ancora fi legge , è Aliuerbiò, chele- 
" ' ■ snerà parte fupériOre a quel luogo dou’ altri è i fé co’' Verbi di Sta- 
CU i to farà congiunto ; Unlauoratorediquefiadonnafemìilmiferah^' 

■ toycbelafuenturatafaceuat perche falitòsù,quanfopotegncb.Cbtp*d’ 

■ gne Lafsù yL^t.Ihifuprar "'^' r . v • i 

- /hCù' ella v*lft 1 ■> 

t^U/irar qua giù .quanta La tùptteo,,,. , • -i. . 

g'Àhs. 4- Eco’ Verbi di Moto nefegnaMoto a luogo. Eprefofuotnan- 

tclloviepiùcbedipagòLasùn’andò. h&t.pfurfum^^^ > 

<. Là giufo , fc Là fufo ; o Laggiufo , e Laifufo, è il medefinro «e 
La giù, e La sù, aggiuntoui per proprietùdi linguaggio la Cllaba ^ - 
C.8.n.7 Credttu.cbeioyfequelbenglivoleffiy che tu temt , fofferfji y ebe, egUJU}- 
fe Laggiufo ad agghiacciare? ■ - . i. •;,> 

yf EttUaalUhtra. ’fiùmirahilcéfa . . ; - • ' 

r!mt\ ytdtr vati prima, che giungi» LÀ fu/», ’ ■ r ^ 

JDtut l'anima tua faglariafa. ..... 



' I 


U 
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Laonde. I:e; Arciòolo. 

' Laonde. . 

CAP I:T. O L O C JL , 

I . X A onde , A uuerbio , che alle volte fe ne llà quali in vece di 

• I !i 'Relatiuo.' Etra gli altri y che a ciò andauano y{i partì vn 
aaae itoiik della CittÀ cùLaiazz^y La onde egli Cray fiifut egli bàiitOr 

«<». Cioè Della quale egli era, Lat.(/»/i!r. . f.' ;j 

• - I' ' il fi - In fui* f refe trina y >, | ' fet,p.i. 

L»’nÀ‘i*pt^ana{»lptrmi»dtfiÌH»,. ' • i . ... , i AÌ4Ì.J. 

v.CioèInfuIariua,perlaqualeiopairaua. ' ‘ 

X. Per il de’ Latini. EriuoU Irttroi. 

taaPamfUoyptacetadmente^iiMey ebe con vna delle fuenouelle all* ab 
tre deffe principio . Laonde Paralo cominciò cotì^. ^ 

Già frinta Mhe ptr vd i entrata jimtrt ì . t ; Vet.p.ti 

Laonde ancer 'y c»mt taf Ht alhtrg» viene ^ 

Cioè Per la qual cofa ; o Per tanto fe ne viene etiandio fin Iiòggi, 
come in Tuo albergo. . ‘ ' 


Le, Articolo. 

C A P I T O L O C L I. 


i' 


I.' T‘^E) Articolopluràle diFcrriina, fcriuell innanzi a^Confo- 

I i mnte, .Le Parole per gli orecc^ dal cuore ricevute hanno mag. C. io. 

giof for^a yCbe molti non tfimano . ' 

.1. E tal Volta innanzi a Vocale . N ella prefente' vita /iconuìen Le Filoe. 
Imponibili cofe rifiutare ye Le Auuerje con forte animo Menere . • ’ 

luttauia dinanzi a Vocale fi fegna con Apoltrofb commune-, . 
mcn te . Effe non andrebhono di notte , che temono gli /piriti , L’ Anime y ' 
elefantafime. ' > 

l' vi difeourirt de’ miei martiri ‘ ‘ ' • Vet.p.i. 

Qma’ fono fiati gli anni yi giorni -.s r£’/^«rc.>- - • **' 

£ qualche volta è Ibuerchio per dar gratia al.parlare . E qua»- c.8.n.S. 
do ella venuta fù y ilZieppa facendole Le careggegrandtydiffe . Cioèfà* 
cendole gran carezze . 




Ff 


• .Le, 
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11 6 - Le, ProflpaiC. ^ r .1 

Le , Pronome . 

c A p l'T o'L d: C L M. 

I, T E, Pronome di genere fèminile,' fcruc aduecafi; cioè al 
•V: • I i terzo nei numerodcl meno, . Lat. Ztó^&alqularto in 

lodel più ,Lat»// 4 »r: Uvalent'huovuyaeggendolngtouaney (tà^hel; 
C. ). la , Le commendò lajua buona difpojkìone,\ e Dandole alquaido daman- 
■ giare radici d' herbe , e bere ac^ua^-; Le dijje . Cioè A lei commendò la 

iab- ' fila buona di/pofitione. EJferteìfc^yeto loro, bhnnó per bejiia ciajcuno 
. huomot che Le ama , che Le defidera ,* e che Le fegue Cioè Che ama 
loro.' ' ' • * . ' ' - 

C.jji-9. Pollo fbuerchio . Pirro rifpofe. Vedi Lufca, tutte le eofe, che tu 
midi t io Leconofcovere . 'C\6ht)ittclec6feconoCcoveK:''\ . '• ' 
•' ’ 3. In luogo d’ Elle, od’ Elicilo primo calò nel maggior numero 

C.8.H.J. Lat Sappi , che chi facèjje le macini belle, esatte: legare inanella, 
prima che Lejiforalfero , eportajlfele al Saldano, nhaurebbecio,'chevo- 
lejfe . Oh poca fetme^^a , oh bejìiale appetito de gli buomini , che cofa 
7{.ant. pojfono in noi le temine , fe Le vogliono . Jl mulo fi li mofirò il piè diritto di 
51» Jotto, sì che gli cbioui par eano lettere. Dì^e il lupofio non le veggio bene. 
Ri/pofe il mulo ; fatti più preffo ^cbe Le fono miaut^ . Et altri purl’hanno 
viato , i quali balleranno a modrarci , che v'iar (i polla , benché il 
.fcrnitrf^ne di rado , o l’ adenerfene in tacco fiirCclu inolio , come 
•V .j t’hòdi/opraauuertito, . : ... . • 

•' ■ Si prcponealle particclleMijTi ,Si,Ci,Ne, Vi,,c.fidièr. . 

I C.8.N.7. • ,4>. Lemk Hi conojciuto j che di ciò nonbà la donna alcuna colpa; 
’ Raccomandalemi, e f atti con Dio. Le, terzo czCofìngohrc, cioè Kic- 
FUm comandami a lei . Non quali io T baurei volute , manuali Amor Le mi 
^ dava ,feguirle mi conueniua . Le,quarto cafo plurale, cioè. Quali quel- 
le mi daua. 

C.7.JÌ.7. 5- Leti. Ufa il beneficio della fortuna i non la cacciare^, ÌFalletiin- 

contro, e lei vegnente riceui. Le., terzo calò fingolare,. •, ; 

’ l4b. 6. htCìC La'gentile^^anonfipuò lafciareinbereditd, fe non comele 
virtù le fcientie , la fanità ; e cosi fatte cofeciafcun conuien , che Le fi pro- 
cacci , & acquifiUe chi bauer le vuole . Le , quarto ca fo plurale . 

C.8.n.S 7 - Le ne . Z.<* donna vdendo quefìo , e dopo molte riconformationì Fat- 

telene dal Zeppa , credendol , diffe , Le , terzo ca lo li ngolare . 

C. 4. 8. Levi. E certi altri, in altra guifa edere fate le cofeda me raccon- 

trocm tate , che come io Le vi porgo , ingegnano ai dimofirare . Le , quarto ca- 
ib plurale. Si 
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Lei : 117 

Si porpoiicAllcpaVticellcMè,Te , Se,Ce, Ne, Ve, con dirti 

9. Mc!e . Vdìt'thauete quetlifitno , quelle duecofe ^cbebduermìcon-^'^'*'^’ 
uìett ; Je io voglio b^tuere il mio marito ; le quali ninna altra perfoaa cono~ 

fio, che far me le po/fa baueryfe non voi. Le, quarto cafo plurale. 

10. Tele. Ejja cominciò a mettere' in opera l' alte virtà, che il tuo 

amico dì lei con tantdjolenhità ti raccónto ; ma non baufndendofé egli ben 
per ìè mani , come bevbi io , mi piace con pìhorJine cti Rdctontartele , Le , 
quarto cafo plurale. ’ v. : 

irV*^eIe. Sta'ndàfitaperfonath fui letto fuo'le pafrd andare, e far Paffcr. 
cofe marauigliofe , e poi le racconterà , Credendofiìe bauer veramente fat- va. c.%. 
te. Le quarto cafo plurale. , 

- II. ìficlc E corfaad va alloro, di quello alcuni rami colti. Ne le fece ^rod. 
vna gbrilanda honorettqle . Le terrò cafo fi ngplarj:, . ■ . , , s 

ij. Vele. Se0lpùeicafi,cbecotipocof1abilifono,ivoftrìfimUicti-^‘*m- 
ueniJferoy'Cil ebe ceffi Dio ) caro vi farebbe, ebe io "Ve le rendeff . ‘ ’ 

quarto calò plurale; cioè Ch’iovircndpflilelagfmjqnchcjs^oi bora , . _ 
fpargeteperme. 

14. Etalla particella Si, pur ancora s* è pofpofto fouente. Mef .1 
fer Amerigo diffe . con quelle due cofe alla Uiolante , e Si le di da mia G. 5 jj.j. 
parte, ebe prefiamente prenda qual vuote r vna di que fé due morti, >o del 
veleno, 0 del ferro. Le, terzo cafo fingolare. 

15. Nel numero del più fi dice folamente nel quarto , come da 
principio auuertimmo; ma pur cadono alcuni fpellb in errore cen- 
tra di quella regola ; forfè per qucfdi Dante , douc egli dice 

Qmandg irtuate danne di valere . \ ' Dant. 

Cinaieuele a' piedi hnmilemente . , 

Edoueadirc Gittatcui loro a’ piedi; o Gittateula'lor piedi , fi ' 
come diflè MelTer Ci no a’ fuoi fpiriti , oa’ fuoi fofpiri , che ad alcun 
altre donne egli purinuiaua» > 

Gittatèui a’ ier piedi ‘ Cin. 

E dite chi vi manda , e per che a fare , 

Lei. 

CAPITOLO GLI IL 

j. T £i. Pronome, che riforifee Fcmina in ruttigli Obliqui d’ 

I i Ella , fi dà a Perfona lontana da chi parla , o da colui , con 
chili parla. La donna, che cognofiea Piettv, fi come amico del marito 
Di lei, dolente fu del cafo auuenuto ^ Compre fe per gli arnefi ri cebi, la c,ih.7. 

Ff X 'don. 
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L^ì. 

donna y che trouafaJ?àufd y douere e ffere gran gentildonna y e Lei prefla- 
mente conobbe all ' bonore , che vedena deli ’ alt re fare A Lei fola . > 

1. Suole fcriuerfi ancora nel terzo cafò fenza il fiio proprioSegao. 

Pi/yg-jj Ond'iVri/fiffi non mi ricorda y ... 

• ' Cb’i’ firauUffi me^ià moida voi., 

.. 3. Dalfiancoa Nènie dì vana Deità, a cuigenere fcminiles’ar- 
G.io. tribuifea . Sen^a alcun falloy Filomena in ciò, ide dell* Amìflà dice y 
”• ^ racconta il vero y e con ragione nel fine delle fine parole fidoljey Leiboggi 
così poco da’ mortali e(fer gradita. -Nh fidìi folaaNumi, m;^dAnV- 
mali; onde della Fenice fi diflc. ' ■ ' * " 

• * • ' ' ^ 4 , 1 .'’*' * , ' 

Ttt.pl. ramanti odorato , t ricco grembo , 

^ , lì' Arabi monti Lei ripone , tctla, * 

■' Anzi parlando delle cofelnfcnfatcré^ievairèroartcóra frequen- 
temente. Everfatàiatèifray videro U drappo i & incutilo latefìa'non 
t ancor fi coHfumata'y che éffi àila'atfellatura crefpa non conofeefiero Lei ef- 
fer quella di Lorenzo . ^ \ i ' "• > ‘ 1 


li. : 


fer quella di Lorenzo . 

Tetp.i. Otnzare i’ ftntogràfià'ntdr lÀ penna 

Ciz- Htl lungo y e dolce ragionar con Lei , 

Vwg. f . ' ' -La cadde j 'jbs. àfofatiiVtnne , " ' 

’ ^ DiLei.iAy.tke latfrranom /oferft, ^ . i •••;.''' 

Cioè Tento fiancar la penna del lungo ragionare con le medefi- 
ira; poiché la penna , come efpongono qui, fifian cadi ragionar 
, con lei.; cioè di ragionar ron Te fielVa , quando fi fianc^ di fcriuerc a 
fc medefima . O pure Si fianca del paio ragionar con lei,* cioè per 

m/»7n Hi l^i ir rv»ri'TÌ»» rhi tri-in^ . .raoinna . P/r ' 1 


Tet.f.i- 

U 7 * 

Turg.ij 


mezodilci;iperchc^chi ferine , ra^qnà , Scc. 

4. Se gli feguita thè, La quale ,‘.o fiimld ftàin'vccedi Colei, 

Ad bor ad bar a me IleIJo ni tnttòl'a ’ ■ 

.^Pur tei eercando , .Che fuggi’’, dourit',' ' ‘ '' ' , 

i De t empiez.za di Lei , Che mutòfornoa ' 

• Ne i vccel , eli a cantar piu fi diletta , ’ J ■ 

Ne l’ imagint mia doparne l' orma , 

Parla dell’ impietà di Progne, che vccilè il figlio, e fecondo le 
fauole fu conuertità in Rondine. , ^ 

C.j.n.3. 5. Perii PofTeffiuo Se, o Suo. £rf^»dby/<trforr<«, 

molto con vn Pedagogo ; e Himò, cofité douere efere ottimo mezano tra Lei, 
C.7.X.6 ^ il fino amante . Et c^endofene la donna dndataafia'^e advna fitta hellif- 
fima pcjje/jioneincoktado.y aititenne, che elld mandò per Lìonetto , che fi 
vati fé a Piar con Lei. Cioè .Mezano tra fc, &il (uoamante; Che 
rdoc vcmliè à fiat feco . La donna > rifentendafi cominciò a chiamar - la ma- 
lib. f. dre di Lei.' Cioè Chiamar la ifua madre,' che così poi conì'munc- 
•• mente hannoidetto, fecondo il regolato modo Latino > “i; • . 

C- 7 . B tf. . 6. Per Voi . ’ La, donna- domaodtdlo quello, (fte egli andafe facendo . 

' ' . ^ Il 
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Il caualiere diJlfe . Jó mi fon venuto a fare alquanto con effoLeì. Cioè A 
Ilare con eflò voi ; frafc fàmigliarc a’ Moderni , quanto a gli Antichi 
peregrina, & incognita. Onde notano alcuni, che raro, ma natu- 
rale, c della lingua fia quefto modo; della quale, fi come dicono 
efli, alcuna volta è proprio, opervn certo rifpctto, o per fuggire 
ofTefa, operqualchealtracommodità, che dentro vi fia, difeam- 
biar le petfonc in. parlando, come Ser Ciapelleto, che difl'e^4d'reG.,,„.j. 
miO'i ia miavfan-^ajuole ejfere dì Confe!farf$ ogni fetthnana almeno vna vol- 
ta. Douetuvedi Conlclfarfi , per Confèflàrmi; terza perfonaper 
prima; come in Meller Lambertuccio hai veduto ancor Lei per 
Voi ; Col quale fcambiamento , parlando con vno , gli diciamo tal 
volta Io La configlierei. Che Ella mutalfecoftumi, perche Ledo 
parola, che- poco Le rimane di vita. In vece di dire; Io Vi confi- 
glierei , che Voi mutafie coftumi , perch’^io Vi dò parola , che poco 
Vi rimane di vita . 

■ 9. Et è regola ferma , che Lei non fcrua in Ret to già mai , fé non 
forfè in fignificato di Colei ; onde quel del Petrarca . 

-Pct.p.i. 

L* mtntt 4 Cinte mplar [et* cajlei J 
Cd altro non vede } r ciò , che non 1 Lei , 

Già per antica vfan'^a odia , e difprtx.iA , 

Benché quafi habbia fatto vacillar quella regola nella mente di 
molti ; pur , come notano alcuni , Eflère , Verbo di quella lingua , 
alle volte fitruoua col quarto calo. La donna domandò-, fc 
fojje algiardin venuto . Egano dife . Così non fojse egli : perche he t re de n- 
doefsojcbe io Fo^Te , m’ bacon vn baffone tutto rotto. 

Alle autorità dell’ Ameto, che altri adducono; O che fenza crini 
najcefe, oquelliper fopr attenuta infermità per de f^se , m’ è occulto, rnasò, 
che Lei fu nominata Coto/a . Si rifponde, che s’ hà da legger co’ buoni, 

Sò, che da Lei fìi nominata Cotrulla. Cioè Dalla madre. E quel, 
eh’ iui fi legge poco piò innanzi . QuinLt per occulte vìe di he! gj. 'traino 
rìgaua tutto , come Pomona mi difse , e Luì mel fé palefe . Equini pure . , . 
Hercole domatore delF bumane fatiche fù innamorato , e MedeU figliuola 
del Sole non fe ne potè anche Lei con le potenti voci difendere. Ipiìi cor- 
retti leggono Come Pomona mi dilTe , e f e palefe ; e Non fe ne potè 
con le potenti voci difendere . onde per auiientura potrebbe elfe re 
flato errore , nelle ftampe trafeorfo, gi'i eh’ egli fempre fci inè Egli, 

& Ella nel Retto ; Lui , e Lei né gli Obliqui, fuori che co ’l Gerua- 
dic^diquefta lingua’, comehabbiamo veduto a fuo luogo. • 

r: . . “ o 

Li, 
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Li, Articolo. .. . 

CAPITOLO CLiy. ^ 

I. T I, plurale dell’ articolo II, (I Tenue auantia Nome non co* 
I i minciato da vocal lettera, nè da S, che altra confoàantc 
accompagni. E benché alcuni habbiano detto , ch’egli fiapiudcl 
Verfb, che della Profà, tuttauia nel Boccaccio è molto più fre- 
quente, che nel Petrarca , il quale , da poche volte infuori, che Te 
ne ferul dopo la prepofitione Per , o fimilc , non l’ hebbe in vfo; ow 
in Tua vece fi valle dell’ articolo I , & il medefmo quafi fece il Boc- 
caccio; faluo che innanzi al Relaciuovsò Tempre di fciiuereLi, e 
C. V di rado altramente. Già Li Surgeliti raggìfertuttoilmjinbtmfftno 
1 rocm ijaueuan fatto chiaro-, quando la Fiammetta , da dolci canti de VfCtlh, 
Li Quali la prima bora del giorno sù per gli aìbufcelli tutti betì cantauano , 
incitata t sufi leuò. . 

Inf. 5. Le e»fe tifian etntt, * 

Quaiidt ntifermarem Li Ntfiri puffi 
Su la trifl» rÌHÌera d' ylchertntc . 

Conci. Seri uefi dopo Per , affai meglio, che Gli. NobiliJJimegiouam, 

io mi credo Per Li vojiri pietofi priegbi quello compiutamente bauerform- 
to y che io al princìpio dellaprefenteoperapromìji dì douer fare . ■ 

chi i fermino di menar /u* vita 

Super l onde fallaci, e Per Li fiotti t '■ '' 

Non pH» molto loHtaa effer dal porto , ■ \ . • 

Li, Pronome. • v 

CAPITOLO CLV. • 


I. T I, Pronome, terzocafbnelnumerdelmeno. A/dy 7 fo«ero* 
I 1 luì , che in pìcciol t cippo fieramente era fiato baie firato dalla for- 
tuna due volte-, dubitando delta ter^a, pensò Canueiiìrli molta cautela 
G IO. bauere. Cioè Pensò conuenire a lui . E quarto in quello del più . An-^ 
Vrotm. Cora eran vermìgli certi nuuoletti nell’ occidente , eJfendo gid quegli dell’ 
oriente nelle loro efiremitdfimìli adoro lucentifiimi diuenuti , perlifolarì 
raggi ycbe Lì ferieno. Cioè Ferieno quelli. 

2. S’anteponealleparticclleMi,Ti,Si,Ci,Ne,Vi;efipofpo- 

neaqueft’altreMe, Tc,Se,Ce, Ne, Ve; EancoraaSi, tal vol- 
ta . Ma conciofia che quello Pronome Ca il medefimo che Gli, con 
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la differenza fbl disilo fcriuergli , baderà l’ applicar quertoalle auto- 
rità /opra addotte perquello. Benché la verità fia, chegliAutori 
hanno amato in talcafo meglio diferiuere Gli, che Li; e imeno 
antichi madimamente . 

Lì. 


CAPITOLO CLVL 

I. X I , con r Accento farà Auuerbio di luogo , che varrà Quiui , 

' I I lui^lnquelluc^o, Lat. JUic, Se importa Stato. Grò- 

nane iUaUoeiJlrìgne di cercare ifrefebi luoghi', però a quel prato , il qua- 
le Lì dauoHtì vedete , andiamo . 

/’ vidi ytL) l* r»f<t , Tet.p.^, 

2. Ma fc egli dimoftra Moto , Lat. Illuc , &c. Filocolo , che con tio- 
late , e vele , e vefiimenti era Lì co’fuoi compagni venuto , comandò , che le- 1,1,, 7* 
Itati quelH.via , f adornaffeeo di bianco 

f. qmtl f>gnar , thè Li m h*u t» mtnat» , , . , . I‘J- 8. 

Mi aijt } «*» temer . , - . irr 

iVf Z/.f 4(4r» l»nt*HofM»r di vi* rovi la 

Fu fu» bel vele le/cUuéfa^geniU . 

Cioè Nè guari lontano di 11 , Lat. IlUnc, che con le particelle Di, 
ouero Da , njjoftrerà meglio cotal Moto . 

‘ D* L) 'p»/f>* *d Athene ritornst» ** 

r'ì fi vede* feruir bene * T hefeo , 

3. Segna pur ancoTempo; eferuedi Pronome, come gli altri 
flmili Auuerbi. 

'Infine A Li nen fu slenn* cefa,, '+• 

Che mi lej^effeten fi delti vinti , 

Arfuende di Li le fnt difefe , Amet. 

Cioè Arguendolo da quefto fatto . 

4. Liei , incambio di Lì difle Dante per ncceffità della Rima . 

Paté *lt unteti ti er*n*m di Liti , , Vurg. 7. 

Lo, Articolo. 


CAPITOLO CLVII. 

X. T o , Articolo di Mafehio nel minor numero , fi ferine per rc- 

I j gola ferma innanzi a que’ Nomi, che comincian da S,pre- 

cedt ntea lettera confonante. Non ijlette guari a leuarfi il Re 

Lo St repito de’ caricanti , e delle btfiie haueua de fio . 

, E così 
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E cosi hanno vfato di fcriuerc il Boccaccio nc’ fuoi fcrìtti piìirei 
gelati, il Petrarca, e Dante. ET addotto in contrario, che nel Pe* 
tra rea lefl'cfo alcuni • . i . 

Ejfcndo l. spirto vii dé Iti dinifo , • ■' ' ' • i 

Fu puro errore di flampa per rilluftrcteftimonianza deirEmì- 
ncntiflimo Bembo , il quale afferma d’ haucr egli trouato in vn Ma- 
iiofcritto dei medcfimo Autore quello luogo così . 

Tct.pi- ^tfi vn do'ce dor^ttr ne fnoi occhi f' ^ ‘ 

■ Sondo Lo Spirtogià do Ut dinifo , 

Ero tjnei , che mtrir’chiomon (li /ciocchi I ’ 

Cin.7- 7. £ qualche volta ancora s’ è fcritto pur dinanzi a Vocale. 

«euan Lo Innocente per fai fa fufpitione accufato , e con tefiimoni non veri 
condotto a douer morire. Ma pur communemente intalcafo s’èlè* 
gnato d’ Apoftrofb . 

Tetp.x. Però lofo connien/ì y 

Cd:^.S. Che L‘ Edrtmo del tifo éj/aglUii pianto, • 

3. I più antichi con ogni fortedi Voci fenza alcuna diftintione I* 
adoperano, fcriuendoLo Vilb, Lo Mondo, Lo Sole, Lo Bene, Lo 
Male , e sì fatti ; e feguitoHi il Boccaccio nell’ opere , eh’ egli fcriflc 
piti giouanc . Ma egli fteflb , e gli altri , che fuccedettero a gli Anti- 
chi, lidieder di maniera adifmettcr cotal modo di fcriuerc, edi 

' parlare , che il Petrarca folo a quattro , o fei Mon'ofillabi di quello 
• Articolo pofe dauanti contra di quella regola , e dilTe Lo l^al'j'Lò 
Cuor, Lo Mio, &c. . , . • j . < 

Tetp.x. LaffocoAmifeorfo" ... .i-. J \ u x - J 

Lo ejiho dolce foccorfo , 

Ma più di tutti coloro, che q uell’ antico abulb fcHifàllcfo, moffra 
nel libro delle Nouelle, don’ egli veramente fù regolato i ch’egli 
foffe il Boccaccio, molsodadrittoconligliod’ottiinoorecchio. 

4. Lo, più volentieri che II , foggiunferogli Antichi dopo la pre- 

C.^.».tf.’pofitione Per. E tal volta Per Lo giardin riguardauat fe alcuna cofa 

nera vedejfe venir da alcuna parte ; 

furi. 9' E come fenx.* cura 

, ■ t^idemi ’l Duca mio j fu ‘Per Lo bat'^e 

Si mo/fe , & io diretro inuer f altura , 

Si truoua appreflb a certe Voci d’honorc,che ancor effe caggiono 
in R ; Monfignor Lo Re , Meffer Lo Giudice , c limili , frafe hoggi 
difufata. ' ' • 

5. PerfegnodiDillintion dipcrfonatrailSollantiuo, cl’Adiet- 

TSi-ant. tino s’ è pollo. T renando ft Triflaho con madonna Jfotta le contatta di 

Membruto Lo Nero tCui egli vccife . . . ,, 

6. Per 
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6 . Per Ogni , Ciafcuno , e fi mili . Mepere , io toìft vojìra ne por e per Ti.ant. 
moglie f credendomi d' bauere eù lei vn figliuolo V anno i enonpiù. Cìoit 
Ogni anno. 

Lo , Pronome . 

■ CAPITOLO CL Vili. 

t 

I. T O, Pronome di Maichio, che vale Lui , Quello, quarto ca- ■' 

I i fo del primo numero , Lat. Illum . Il Roffiglhne , vdendo que- 
fio , penso il tempo tfifer venuto di Poterlo vccidere ; & Hauendolo per buono 
/'patio attefo , venir Lo vide difarmato con due famiglìari apprejjo. Cioè 
Di potere vccider ìlGuardafiagno, e hauendo quello attefo, vide 
lui venire. 

X. Fù porto qualche volta fijuerchio. Il Rettor pensò di Douerlo q, ^ 
fenga troppo indugio y Farlo impiccar per la gola. Cioè Di douerlo far «. io. 
impiccare. 

Si prepone alle particelle Mi , Ti , Si , Ci , Ne , Vi , e fi dice 
j. Lo mi. Se più mifiimolajfe, dolendomene a’ miei parenti , di Le- G.io. 
ttarlomi daddo fio m’ ingegnerei. Cioè Di leuarmi luidadofib; Prono- 
mediMafchio. 

4. Lo ti . Et bolti buona pegga taciuto, per non fartene noia ; ma bora, 
che io m‘ accorgo, che altri comincia ad auuederfene , non è più da Celarlo- ' 
ti. Cioè da celarti querto. Lo , Pronome Neutro, fequefta lingua 
ammette genere neutro. 

, 5. Lofi. EpercbeilCaftellanofùlafciato,epoiriprefoaVlgnone,fìi-M.viU, 

' mò/Ji,cb’ilPapafentifie, eperlomenomaleLofi tacejje . Lo, pronome 
■ Neutro. . ■ 1 ' ■ 

6. Loci. O Fiammetta, quale èia cagion della tua pallidetiZ*^ Dii- 
Ioci\ tunefaìfengafinemarauigliare. Lo, pronome Neutro. 

7. Lo ne. Jl quale afferma quellafolerfivjare per lo Veglio della Mon-Q^_„^2^ 
tagna, quando alcun vdeua ,■ dormendo mandare ne’ fuqi campi Elifi,o 

T rarlone . Lo , pronome di Mafchio . 

8. Lori. La donna, mofiratafi paurofa molto, fdtfecericouerarein 
quella cafia, e Serrolloui entro . Lo , pronome di Mafchio . 

£ fi pofpone alle particelle Me,Te,Se,Ce,Ne, Ve, efidice 

9. Melo. Se Iddio m’ baueffe dato marito , 0 non Melo baueffe dato, C.ì.n. 2 . 

forjt mi farebbe ageuole d’ entrare in buon camino . Lo, pronome di 
Mafchio. ’ . . . ; 

10. Telo. Ma io mi puofi in cuore di darti quello, cbf tu andauicer-G.jju^, 

cando , e Die ditelo . Lo , pronome Neutro . 

Gg II. Se 
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Loro. 

C.i.(f4. II. Se lo . E Fattofelo chiamare, grauiffimamenfe , ecM malvifo il 
riprefe. Lo, pronome di Malchio. 

C.x.n.9. II. Celo. Debje Iddìo ti dea buona ventura, fe egli none dtfdkeM- 
le, Diccelo, come tu lo guadagnarli? Lo, pronome Neutro. 

G.4.» I. 13. Ne Io . Il padre per l' amor, che egli le portaua , poca cura fi daua 
di più maritarla, nèaleibonefia cofapareua il Ricbiederaelo . Lo, pro- 
nome Neutro. 

e.i Tin. *4- Velo. Et accioebe quello, che amepardif are, conoficiate; co* 
poche parole Ve lo intendo di dimofirare . Lo , f>ronomc Neutro . 

T 5 Et alla particella Si , qualche volta s’è parimente pofpoflo. 
yiU-9. Federigo di Cicilia venne a Fifa , enonbaueado potuto vedere Jo'mpera- 
fj* doreviuo, Si lo volle vedere morto. Lo, pronome di Mafehio. 

Loro. 

CAPITOLO CLIX. 

I. T Oro , Pronome ,’ che riferifee e Mafehio , e Fcmina in tutti 
I I gli Obliqui del maggior numero d’ Egli, e d’ Ella ; e fi dice, 

Q uando il ragionamento riguarda più pcrfonc; percioche riguar- 
andonevna fola, diciamo Suoi. Truouafi qualche volta nel Ret- 
to contra T vniuerfale regola , che di quello Pronome fuol cllèrc in- 
fallibilmente ofieruata da gli Scrittori; che è di non darlo al primo 
lab- calò. Etoltre a quello affai fouente fi gloriano, che alquante, della cm 
yiU.it jpftial jolennitdfà la Cbìefa di Dio , furono f emine come Loro . limo- 

4 . do, c bai a tenere a volerli ben gouernare , fi è quefio . Cheti ritengbicol 
popolo , che prima regge a , e reggiti per toro configlio , e non Loro per lo tuo . 
C.7.B.8. 2. Loro, fecondo cafo. Il che veggendo la madre Di Loro, piangen- 

do gli incominciò a feguitare . 

Treem. E fenza il Segno del cafo , ma dependentc da Nome . Intendo di 
raccont are alcune canzonette dalle predette donne cantate a Lor diletto . 
btrod. Difie allhora Elija\ veramentegH buomini fono delle femine capo , e fen- 
za l ’ Ordine Loro rade volte riejce alcuna nofira opera a laudeuolefine ; 
Vet- p I, " fJtr iìagià mai , thè quel ÌkI vifo Jant» 

ti TZ.enda a qat/h tcchi tt Ltr Luti prime J 

>£ l'Articolo qui non è fuo, ma è del Softantiuo, che l’accompa- 
gna; & è quanto dicesse, le luci di loro. Si come ancora il Segno 
dei terzocalbdi A lor diletto; nè meno è fuo, ma di quel Sofianti- 
uo, quafi A diletto loro, odi loro ,&c. 

Nè fbJoè porto fenza il Segno del calò, ma fenza qnerto Articolo 
n. IO.* socora . Et allogaronia allato .t vna camera , doue Lor femine dormìuano. 

I ' Non 
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hnmMH verimetttt t m*4ÌMÌii0 Tetf.u 

I.or Andar era , e Ler fantt p*r»le , ’ 

Cioè 11 loro andare; onde, come tu vedi, quando egli lafcia il Se- 
gno, non gli ftà fempre innanzi l’Articolo, come ftà fempre in- 
nanzi a Cui, Colui, Colei, Coloro, eCoftoro; nè, fc egli vi ftà, 
ftauui Tempre Tenza alcun mezo; & il medefimo auuiene ad Altrui, 
quando egli lafcia il Segno di quefto cafo . 

}. Loro, terzo calò; nel quale non è vero, ch’egli fiferiua fblo 
col proprio Segno, quando gli corri^nde altro nome in quefta 
maniera . Efaceudojt a credere , che quello A Lor fi couuenga , che All ’ introi. 
Altre , date fi d diletti carnali , Jon diuenute lafciue , e difsolute . Perciò 
che Tenza tale corriTpondenza ù ritruoua etiandio piu frequente . Ils.6.Fin. 
ragionare dt iì fatta materia f pareua ad alcune delle donne , che male A 
Loro fi conuenijfe . Chi dubita , che la Natura ottima proueditrice di tut~ Le», 
te le cofir , non auejfe con affai piccola fatica proueduto a fare con gli buomi- 
ni nafeere le ricebe^^e ,Je A Loro le conofeefie vtili , come ella tutti ignudi 
ci produce nel mondo , conojeendo lapouertà bafteuole . 

E vero , che Tenza Segno alcuno le più volte fi poTe . Nè era anco- g 
ra Lor parutoalcunavoltatanto gaiamente cantar gliUfignuoli y e gli al- prottn. 
tri vccelli , quanto quella mattina pareua . 

T olfe CìouAnni da Ia rete , e Piero , Tet.p.i. 

E nel Ji.e^ne del cielfeee Ler pArte , 

4. Loro, quarto cafo, nel quale, benché vogliano alcuni, che 
egli più di rado fi truoui , non è già men frequente che fia ne gli al- 
tri . E poftefi a federe , venne il difereto Sinifcalco , e Loro con pretiofiffimì q 
confetti , e ottimi vini ricevette , e riconfortò . Ime de fimi Athenieft , Mil- Vroe m. 
ciadey il quale Loro dalle catene de’ Perfibaueua tolti y nelle loro catene 

in ofeura prigione fecer morire . 

/e temasi de' begli eechi l’A/fAltey . Tct P \ 

eh’ i' fae^e Ler t cerne fAnciul lAvergA . ’ 

5. Loro, fcfto cafo, e qui Tempre hà il Tuo Segno, ouero alcuna 
Prepofi rione , che ’ 1 regga . Li quattro huomìnì molto mi domandoronoy q ^ „ 
tf ’u) diffi molto ; ma nè Da Loro fui intefay nè io lorointefi. La pallida 
faccia cominciò a riprendere ilperduto colore yCle lagrime del tutto andate hb- C. 
via y fe ne portarono Con Loro il purpureo cerchio fatto dintorno a gli oc- 
chi miei . 

6. PerColoro, feìlChCy oàltTofimWcilfcgac. l^uiinvname c.in.t. 
de^a fiepohura furono fepelliti amendutù; e Loroy Li QusMAmor viuinoh 
baueua potuto congiugnere , la morte congiunfe con ìnfepar abile compagnia. 

TU Ler par più , che d altri inuidia / habbia , p ' 

Chtper/e fitffifenleuati avelf, ii. * 

Gg t Cioè 
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Cioè di Oaloro , che per fc ftefli fon fatti celebri; poiché, fi co- 
me efpofe colui , aduefbrtidi gentefìportainuìdia; a coloro, che 
s’auuenneroa Poeta , ad Hillorico, che gli celebrale j & a coloro, 
ì quali s hanno acquillata fama con le lor penne . 

7. Per Della femiglia loro. Del lor fangue , c fimili . E , chemag- 
Jntroi. gìorcofaèy e <]uafi non credibile j li padri ^ e le madri ì figliuoli y qua f$ Loro 
Viti. 7. nonfolfero di vifitare , e di feruire jchifauauo . Que' della Torre erano la 
f maggiore , e la più pojjente cafa d’ hauere , e di perfine , cbefoffe in Italia.^ 
e Di Loro era il Patriarca Ramando d’ Aquile a . E in tal fignificato con 
ÌA.viìi 1 ’ Artieoi plorare cfpreffo, o fbetintefo. I Genouefi, ricordandufiy 
15 ' che' Vinìtìanìr anno paffuto bauienofiperebiato in mare le vndici loro ga- 
lee ,auuengacbe per f aiuto De’ Loro di Pera fi f o/fino felicemente vendi- 
cati , vollonoper opera mofirare loro potenzia a Vmitiani . 

S. £ potrà in quello modo ancora figniticare Còfa, che già fia 
fitem. fua , o in poter fuo . E jei diuenuto mio con quella certezza , con la quale 
yé. i. gli amanti pofjbno effere dalle donne tenuti Loro . Cioè Lenuti per 
cofa loro . 

9. Perii ReciprocoSe, oSuo. La qualevfanga le donne, ingran 
parte pofpofia la donnefea pietd , per falute Di lóro baueuano ottimamente 
apprefa. Cioè Per falutc di fc medefimc , o Per falute loro . 

10. Coni’ Articolo fingolarc innanzi, inJcpendcnte da nome, 
Pill.ti. valRobba, Hauere, efimili. Nel detto anno fallirono i maggiori mer- 

canti ef Italià ; e la cagione fù , cb’ ellino bauìeuo mefjo II' Loro net Re A- 
doardo d‘ Inghilterra . 

Lui. 

CAPITOLOCLX. 

C.iJf.t. I- T Vi , Pronome di Mafehio ne gli Obliqui d ’ Egli . Dicbeit, 
I j fi mio padre Fiato non f offe , forfè il riprenderei , bauendo rifguar- 
htrtd. do alla ingratitudine Di Lui verfo mia madre mofirata. Io conjìiiuifc» 
Tiam. P armeno mio finifcalco, e A Lui la cura di tuttala nofir a famiglia corn- 
ili) j metto . Se tu fortemente ami Luì tanto ebe di ciò pena intolerabile fojìieni , 
C.i.n4 égli di ciò non n bà colpa . Et occorfegli vnanoua malitia , la quale alfine 
imaginato Da lui dìrìtt amenti pervenne. 

2. Suole feri uerfi ancora nel terzo cafo fenzail fuo proprioSe- 
gno, malfi me da’ Poeti. . • 

Jhf. 8,’ Ma per dar Lui e/periena.* piena , 

A me, che morte fon , eenuien menarlo 
ftr lo ’oftrne qua giu 

\ . 3 - 
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5. In luogo del Reciproco Se, o Suo. Tdtoìfo rhnìraua cofìui nel Filoc. 
vifoy dtceatequeftepanley&infedubìtaua y/ton quefìi ft face ffe beffe di 
Lui. Cioè fi fàcedc befìè di fé . ■ , 

4. Hà riferito ancora tal volta non folamente Animali lènza ra- 
gione y ma Colè lènz’ anima . Perche non hauendo a che altro ricorrere, G. f.n-9, 
prefolo y e trouat olografo , pensò Lui , efser degna viuanda di cot al donna. 

Parla d’ vn Falcone . Il Perfo è vn color mijìo di purpureo , e di nero , ma ( Su. tr. 
vìnce il nero y e da Lui fi denomina . . 4 -f io- 


ilmunt» più m ahicin» ulgier/to efirtnio» 

Che i‘ humutta mi/eria futi far hrtue , 

7 i« veggio ‘ t tempo andar veloce , e lene « 

E ’ l mto di Lui Jperar fallace , e fremo , 

Quanto più mi difìrugge il mio penfiero , 

7 " auto ogni hor laffo in Lui più mi profondo , 

5- Con la particella Che, oli quale pofpofteglil'vfano in luogo 
di Colui. , ^ - 

Morte bia/mate i .anz.i laudate Lui ' 

' Che lega , e f doglie , e ' nvn punto apre , e ferra , 7. 

Cioè laudate Colui , che, e lega, efcioglie; dcaprc, e lèrra col 
conferuarci la vita , o col mandarci la morte . 

6. Non fi dè porre in primo calo già mai; c quello generalmente 
èda tutti! buoni fcrittori ollcruato; benché nel fuo Conuiuiol’ 
habbia Dante nel Retto , ladouedice'. Chia quello vfficìoèpojlo, è rsu.tr. 
chiamato Imperatore y però che di tutti i comandamenti y egli è comanda- 
mento, e quello, che Lui dice, a tutti elegge. Equini. Dunque ferfso <.Su.tr 
Adamo fu nobile y t ut tifiamo nobili y e fe lui fu vile y tutti fiamo vili. Se- ‘5 
guirato in ciò dal Villani là doue egli dille . E vergendo Manfredi fat- 
te le fchiere domandò , che gotte erano la febiera quarta . Fagli detto , che 
era fa parte Guelfa, che Luibauea cacciata di Firerrge , e d' altrepartì 
di T ofeana . Benché i felli moderni habbiano Egli , in vece di Lui ; 
che così douràfcriuerfi Tempre infallibilmente. ' 


Vet.p.i. 
15 * - 


Guitt. 

jtsa lekve 


.Lungi, &c. 


CAPITOLO CLXI. 


X. T Vngi , Lat..Zo»ge, è Prepofitione tal bora del 

I i fello calo. Deir amare fi fanno dolci ,fe , cattato intorno alpe- 
dale y fi farà ina cauerna lungi dalla radice tré dita , per la quale il noce- j, 1. 
w/f Ì>/KWorr//«<jS» Etallc voltcs’accompagnacoiterzo. . 

' JNon molto Lungi .di ftrcHoter de l' onde P4r. n 

Sie- 
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2^8 Lungo. 

siede Isfortuftéi* Cellurcg» . 

Parla di Callaroga , Città del Regno di Caviglia , fortunata Pa« 
trìa del gloriofb Patriarca Saa Domenico; e dice» che ella è non 
molto lontano al lido , doue percuoton T onde dell’ Occidentale 
Oceano ; Che lontano , co’ medeftmi cali dille pih volentieri il Boc> 
C ; caccio . Il quale da vna parte della fala affai Lontano Da »gm buom con 
C. I». la donna fi pofe a federe. Qmuì in fui f are della fera peruenuto^ non guarì 
”• * Lontano Al hel palagio trono Natan tutto fola . 
ftam. 2. Lunge, al medefimo modo col fello calò. Alcuna volta ragù- 
Idi' natelemie fanti’, faceva raccontare bifìoriediuerfe,' le quali quanto più 
erano Lunge Dal vero, cotanto pareva, che bave fiero mt^ior for^a a 
cacciare $ fofpìri , a recare fefia a me afcoltante . 

fet.p.t. Lei n$n trtu ie , ma futi fanti vefiigi 

Tutti rintiii a ia/nperna/trada ^ 

yefgi» Lun^e Da la^hi a^nertii , e fiigi . 
j. E fi pongono parimente hor come Auuerbi di Moto daLuo* 
Creff .9 8° > ^ Stato in Luogo , Lat. Longe , Procul, &c. Dopo il detto 

18. tempo , s* apra loro a tempo pìouofo , ìmperoebe all’ bora efeono , e ritornano 
M.vill dentro , e non fubito volano a Lungi . Et arfonopiù difici , cb’ erano prefio, 
*• J & yn camello , cb’ era più Lungi . 

Tet.p.\. U eder mio , gli rijpep , non/ofiene 

j. T am» ttttofcitor , che cesi Lunge 

Di poca fiamma gran luce non vene', ■. « 

Lungo , &c. 

C A P I T O L O C L X I I. . 

I. T Ungo , Prepofitione , che regge il quarto calò communc- 
I 1 mente, vale Appreflb, Vicino; ma tal bora in vn modo 
particolare: la onde Paffeggiar lungo il mare, Caminar lungo il 
fiume , è non pur paffeggiare , e Caminar vicino al mare , o appref* 
fo ilfiume, ma palleggiare, ecaminarfopraillido del mare, efula 
fponda del fiume per il verlb della lunghezza , Lat. Secundum mare, 
Kit. Propter ripam , E gli occhi fuoiparea, cbefitvo^efferoadvn fiume, ilqM- 
le feguia Lungo Q^fio camino , là oue io era . 

9et.p.i. Cosi lungo L amate riue andai . 

CetnCji, Che volendo parlar , tantanafiempre , 

Ditt. 3 . Noi andavamo per que' (voghi firani 

7' In ver leuante Lungo La marina , 

2. Per Appreflb, o Vicino lenza il Moto detto di (opra, Laf. 

6.7-».*. Juxta , Propè . Concio fia cofa che la jua camera f offe Lungo la via ; àuuisò 

dida- 
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Ma. 

t£ douer-fér ventre Roberto nll ’ v^cu> della cafa . 

Lumf» Eftctfitrt y Tet.p.ì. 

Ctrctaié EJptr'ui , vidi , ** 

j. Regge pur anco il terzo cafb ne’ mcdefimi fopradetti fignifi- 
cati, E Lungo Al pelaghettoy atauola pofiifty quìui al canto di mille 
vccellì con letìtia cenarono . 

Sempre p*rlmid» Lungo A la Marina Diti. 

Andammo per le parti dt Pelerò . H» 

4. Anzi tal volta ancora regge il fecondo > mafllsnamente nel 
Verlb . 

E quale Ifmeno pà vide , & tA/opo Vuig. 18 

Lungo Dt /e di notte furia ^ t calca. 

Cioè Non con minor celerità andana quella gente, che s’ andaf- 
fcroiThebani in fu le ripe d’ Ifmeno, ed’ Alopo, quando facrifi- 
cauano a Bacco. 

5. LunghelTo, il medefmo che Lungo , Prepofitione anch’ella 
del quarto cafoj eia Voce Elfo ^ è per riempimento, o per antico 
coAume . 

Noi erauam Luugheffo , ’l mar ancora , Vurg. x. 

Cemegentey eh’ a/pettafuo camino , 

Ma. 

CAPITOLO'*CLXIII. 

I. A/f vna delle Congiuntìoni di queAa lingua, fìponealcu- 
Jl na volta in principio, come di chi trapaflì a diuerfecofe , 

Lat. Frrftw, lamveroy Ant em y&c. Ma Ji come a Colui piacque, ilqua-?roem. 
le , ejendo egli infinito , diede per leggg incommutabile a tutte le cofe batter 
fine y il mio amore ad ogni altroferuente , in procefso di tempo fi diminuì . 

2. Nelmezo della claufula è Particella quali che Auiierlatiua 
talhora,Lat. Sedvero, &c. Ejìimauaio, che lo’mpetuofo vento della q 
inuidia , non douefte percuotere, fe non l ’ alte torri , e le più leuate cime de- ?roem. 
gli alberi ; Ma io mi truouo della mia ejìimatione ingannato . 

3. Tal bora accrefcelbpra alle cole dette, Lat. Sedvero, verum G i.n.7. 
etiam, tt Bella cofa è il ferire vnfegno, ebe mai non fi muti; Ma quella è 

qua fi marauigliofa , quando alcuna cofa non vfata appari fi e di (libito ,fie fii- 
bir amente da vn arciere è ferita . Le ricebe^^e dipingono l'buomo, eco iftt. 
gli loro colori cuOprono , e najcondono non (olamente i difetti del corpo , Ma 
ancora quegli deir anima , che è molto peggio . 

4 Qualche volta corregge in fòrza di Più tofto. Anzi, Lat. Sed 

Imòy 
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ImòfQuintmò . Dopo tale auttenìmento dame auanti non che creduto ì 
pur penjato ; e la fori una , e il noflro fenno ci confolarom . 

5- Accompagnato da Che, che interroghi, in fentimentodiChe 
fhm. pj’ò ? Lat. Sed(juid?Oime (juantofù nemico al mio bonore sì fatto giorno ì 
lìb- 1. Ma Che? le preterite cofe malfatte fi pofsono più ageuolmente hiafimare ^ 
che ammendare . Quafi ella dica Ma che vale ? Ma che gioua ? fi come 
pocoapprefsoquiui fbggiungeella medefima. E parendomi ^ che in 
quefio perjefterando , ferie quel,, che, io intendeua celarle , fi potefse^ prefu^ 
mere , me più volte di ciò riprefi . Ma che giouaua ? le mie riprenfioni ìnu- 
Filoc ^^^‘fif^S&htano co’ venti. Dijse Tbebano ofafi dire? Rifpofe Tarolfotìg 
yt. f Afrf che utile ? forfè ninno ; difse T bebano , Ala che danno ? 

Tet.p.i. ^ Qhefiaecctlttnttai gloria {s' io non err») . . 

li}* Grande a natnray a me fotnnto diletto , 

' ‘ Ada Che ? vien tardo . e f abito và via . 

6 . Et in quefio fignificato , o fimile doyrà fcriuerfi fèmpreconl' 
Interrogatiuo ; perche fenz’ eflb pofto in quefta maniera vale Altro 
che. Eccetto che, Lat. Ni, Nifi , Pneterquam. E di fie ‘. Hor cui 
^ ' chiami tu Lidio? Ellinonè Machevno. 

P»?** 8 . La qual Jend operar noni /entità I 

Air fi dtmo/lra Aia che per efetto , 

Come per verdi fronde in pianta vita , 


Cioè la Ragione fpecial virtù della forma dell’ huomo, non è fèn- 
tita operare; nè fidimoftra altramente. che per, effetto, ofè non 
per gli effetti , che di lei fi veggono; come fi vede vna pianta ha uer 
vita per le verdi fronde , che fi moftran di fuori . 

7. In compagnia di Nondimeno, Tuttauia, Pure,'esì fatti pà- 
G.i.n.7- re più torto riempitiùo tal volta . Bergamino non veggendofi richiedere 

a cofa , che a fuo mefiier parttnefse , incominciò a prender malinconia ; Ala 
Pure afpettaua, non parendogli ben far dipartirfii . E quelìoh l' Attamen, 
Veruntamen, Sedtamen de’ Latini, i quali aggiunfcro ancoreflial 
Tamen, AtyVtrum, Sed, mezo riempitiùo. 

8. Infiemecon la particella Se , non fi pone in fignificato del 5 /« 
autem , de’ Latini , fe prima vn altro Se , non vi fia preceduto; 

Tttpt. che Se non t chi con pietà fn nfielte t 

fàX‘ 7* sì /peffi prieghi ? 

Ada S' egli auien , eh’ ancor non mi fi nieghi , 

Finir anz.i V mio fine 
Qntpe Voci mefehme ; 

Aio» grani il mio Signor perch’ io ’/ riprieghi . 

9. Communemente quefta Voce precede; ma non è cotal vfo in- 
fàllibilnclVerfo. 

Ahi 
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Mai . 

%AÌh trnié Amtr j %fii4 tm nUh*r pi* i*' inftrmt 
A /tornir d' un* ftrs , eh« mi firitggt 
lAnttti tCtrmt, 

Mai. 

CAPITOLO CLXIV. 


’Ptt.f.i. 


t. % ^ AijNotad* AfTermatione, Tale Alcuna volta) In alcun 
IVX tljsx. Alttjuémdo t 0 Htjumm . Pur rìpenfandofi , cbesttd^ 

d*1ui ns UvillamémmitKÌ 0 ta Jecofiejjodijfe divoUr efffr più(bf Mm > < 
■tmicudelZepf*. 

^ A ùitnf* imftuù , in ftlut Mm fimi Dt4 ^ Tet^.ti 

CÌi»m€ À *r# ù fin» * r *krM fp*rft ? 

a. A voler , ch’egli nieghi , dicono alcuni , eh’ egli bifogna dar* 

J ;li la Negatione , che fenza noi farebbe di fua natura . Pure fi legge 
enza la Negarìone in fentimento , che nega , Lat. Nunquam . Et ai- Ga o-ir; 
le f emine fue t omamdò , ebe ad alcuna perfona Mai mamfeJ}a£ero cbi foffe- ' 
ro. Equini verfb il fine. Tipriego, ebe Mai ad alcuna perfona diebì 
d' bauermi veduta . Che così debbon leggerli amendue quelli luoghi 
benché i Scttantatrè IcggelTcro il primo Comandò , che a niuna per* 
fona mai mamfeUalTero chi folfero . Difponendofii Saneji liheramen. *t.viU, 
te alla volontà del Comune di Firenze^ ì Perugini per loro alterigia Mai fi ® 
vollero diebìnare ad alcuno accordo . Il diavolo diffe vna volta a San Ma- V ufi tr. 
cario tfe tu vegghi , ioMaìdormoy fetu Paffatiebit operando ^ iomtnbà W*=*-J* 
mairip^o. 

Ntcondo adunque cofloro egli di fua natura non nega, la onde 
perilpih gli s’aggiunge la Negatione a farlo negare; allaqualelè 
egli precede , amendue infieme al Verbo precederanno . Ma effa te- c.ij,./, 
nera del mìb bonore Mai ad alcuna perfona fidar Non mi volle , ebeverfo 
Cipri veniffe . 

P»f»l» ignudo , fUHtntofo , e lento , 
che ferro Mai PJon Strigne * 

Ma tutti i colpi fuoi Commette al vento « 

Che fc la Negar ion precedelTe, fidouria dire Non mi volle mai 
fidare; Che non llringe mai ferro, e limili. Einquefìomezgp l'ar- 
te, e la mercatantia Non Ifiette Mai peggio in Firenze . 

V uè Non Spira folgore , Ni indegno Tet.f.ù 

Vento Mai , che /’ ogfraue» coKZ- 1* 

4 . £ ancora qualche volta pur fi mettono infieme dinanzi al 
Verbo, benché la Negatrone fia prima. Lajciamo fiare , ebeiparen- introi^ 

• . Hh ti rade 
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^ 141 Male . 

ti rade volte y 0 Non Mai fi Vifit afferò ; /’ va fratello /’ altro aibandanaua. 
Tet.p. I . Ne lagrime ii belle 

1 IO.,- Da st h ifli «echi Vfcir eJtM yide U (eie . 

5. Con due , o più Negationi fempre nega communemcntc. 
ViU.6. Lo ’mperadore venuto in Tofcana , non volle entrare in Firenze y Ne Mai 

Noni) e entrato. 

6. Affiflb a Sempre , giunge al proprio fignificato forza maggiore 
■ *^*Lat. Sempery jEternum., Se voi mi prefiate cinque lirey io Sempre mai 

pofeia farò ciò y che voi vorrete . . ^ .1 

■Tetp.i. Trea» chi bella donna ìmì dìpit^e -, 

Per far Sempre neai verdi i miei defìri , 

Cioè Per fargli perpecuamence verdi ; che Mai fémpre y ancora 
dilTero volcntjeri i Poeti . 

Trt.p.i. Qnell' aetef a voglia , 

Ci^. IO. che m' bd tf orbate a f off orar Mai fempre . 

C.1.H.1: 7 - Maisì, Mainò, fidiflcancora perilfempliceSì,cNÒ. Uva- 

lente huomoy mefirandodi vergognarfifortedijfe. Maisìycbeioleconofco 
hat.Etiam. Al^jualeeglìdijffe . Foflu a quella pe^^a dalla loggia df 
Cauiciuli? Rtfpofe Biondello. Mainò. Lat. Nequaquam. £ Maipiùin 
C 4 .»./. luogo di Più . La quale rìmafa del fuo marito vedoua , Mai più rimaritar 
nonfivolle. Lut. Non pcfiea y Nunquam pofiea , Nunquamin fofìerum. 

S’ è accompagnato ancora con altre Particelle, e dettoli Come 
mai , Già mai , Horamai , Più mai , Più che mai , Quando maì , 
Quanto mai, e sì fatte, delle quali parte tea’ ho detto a Tuo luogo; 
l’ altre non hanno cofa di che oflèr uarle . 

Male. ' 

CAPITOLO CLXV. 

■ Auuerbio, vai Malamente, Lat. Malèy NonrelJè. ■ 

C.Sjt.7. JlV J. Benché tu dichi y che mai i tuoi amori non Jeppe altri y ebeU 

tua fante , &ìo; tu il fai male , e Alai cred , fe così credi . 

Tet p.f. Qnefi* di eh’ io mi f degno , e 'a darnogrtde J 

Fece «a Hiermfalem con le fne mani 
H Mal guardato , e già negletto nido, 

2. Pare in fignificato tal bora di Non, Non pienamente, A pena, 
e.ÌM.9 e fimili , Lat. Non piene , Non perfelìè , Aegrè , &c. E venuto il giorno a 
ciò determinato , quantunque Beltramo Mal volentieri il facefie , nella 
G. 4 prefrnga del Re la damigella [posò. Alquale ilgargpndijffe . Padre mio y 
^fcm. ^ jjffg boggtmat vecchio , e potete Male durar fatica. 

Ma \ 
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t percyìs' Tet fl.tf 

Fui MM éU(§rt» 4 pr 0 Htdt* mÌ 0 Sltt* , 

j. Per la mal punto Lac. /x0r//ri/^r, 317y?r^. Ecofipaurapafam- 
moilitiMélcimafciutiJa compagmi d’Vliffe. 

701 9' de f*e// 4 , <l>« Mti 9ÌdeTr0i* . *' 

Cioè Quella, che vide Troia coocftremo Aio danno; o Che la 
▼ide Troia male per lei . 

£ quello Per me, Perte; Perlai , Per lei, e Amili, cbequalche 
Tolta A tacquero , fpelToancora s’efprìmono. h ^uffìégu'ijaaduu- Ui, 
quf f che racconta bòi dacolci, che Mal Per me fu veduta t prejofuu 

jir,tanàr 0 ,* Stm 0 tut* , 0 Hdt /i 900^9 » Per.f^ 

^imde , 9 ldd0i$' /dftt0re/S*tih0: 

£ M-il 7tr T 0 -' 0 mf 0 poi fi rifcofji, 

S’ via pur anco a molte Voci antepollo, come Malagcuole , Mal- 
fatto , Malgrado , Malnato, e limili, delle quali, come degli alerà 
laodi di queAa Voce , non hò in particolare colà da dirti . 

Me. 

CAPITOLO CLXVI. 

t. \ /f E ) pronunciato con E larga , Voce del pronome Io , Qe gli 
Obliqui; Lat. Mei^ Mibi^ &c. Edette que^f quo^dulla 
eompagÌ9H de' miei maìi compunti partendo ^ , Mff Di Me tajciatumo piò , ‘ 

cbeTtfatOf pietofa. A Me fiparatùnan^ivna malvagia notte ^ dadueG-\«^> 
giouanettipocodijcretibauuta. E delbenefcio da Me ricevute dalluGe- 
nitrice della Hojìra Salute y farai tefììmoah.' 

2 . Si dice alcuna volta per maggior efprefTione, operen&li: il 
che luole auuenire con la corri fpondenza di Tu , Voi , Egli , e sì fat- 
ti . E vdendo , che egli baueua morti due confederi , dife frale mede fimo , ^ 

Me non vcciderai Tu . Il peregrino allbora leuatofi in piè , e ^reatino par- J, 
landò y dì^e . E Me conojeete Voi ? ConcioA acolà che poca difièrenza 
non Aa dire'. Me non vcciderai tu , che dire Tu non m* vcciderai » 
e Amili. 

3 Congiunto con Voci di dolore nel quarto calò Lat. Me mife- 6.^*4. 
rum&c. loy Mifera Ale y gii fono otto anniy t' bò piòy che la mia wta 
amato . Oime , cattiva me vedi quel che io faceva . 

Lafo Me , eh' i’ noe ji in quel porto pitfhi Tet.p.t* 

La /pome , ett i tradita htmai più volte , C 4 ^ 7 . 

4 . E col Segno del terzo calò. Lat. Hei mifero mibi. Laqualmor- ^ 
te io bò tanto pianta , quanto Dolente A me . Male a mio buopo non vi cre- 

Hh a detti 
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fàff. i' detti l’ altro giorno i /fuandomtvìfitaniiteonjigìiajtìm drlUmiafakte, 
1. e. 4 che Mjero A me , ancora era tempo (ù trouare mifericordia . 
yiU 5 " E con 1» particella O , non folo in fegrio di doglia . Quando ven- 
9. ne il Conte Giordano , fi fi diè delle mani nel volto , piangendo , e gridando 
O Me yO Me Signor mio , che è quefio ? 

O Mt dolente y teme mi ri/fofi « " 

Quando prefe . ' • ' 

Ma vicn talhora con affetto di fortima allegrezza , come quel del 
■ Petrarca. ' 

"Pet-pA, , OMeieato/eura^H altri amanti . 

g Mifero, Laffb, Infelice, efimili fenz’ altro ancora fi dicono 
- per cfprefion di dolore; ócetiandio più frequenti per auucntura. 
Tet pA. t^a ’l fouraftar ne la ft-ip»» terreflra 

66. Camion m' e Lajfo » d infiniti mali . 

Tet.pA. Mifera y non intendi 

Con quanto tuo di/nore il tempo p^a y , 

Scriuefi innanzi a’ pronomi II , Lo > Li , o Gli ,La,LejNe; eli 
dice 

C.7n.f. 7. Mei, o Mei. DifeallboraNicofirato\ mandififen^iapìù indugio 

per vn maefiro, il qual Mei tragga . Me, terzo cafo; Cioè II qual mi 
tragga il dente. 

9.6».À. ' '9. UlcXo. Currado di ffe. Poi che tu dì di Farmelo vedere pè vini, p 
"I ' io il voglie veder domattina y e farò contento. Me, terzo pafi).< , 

G. 4a Meli,'oMegli. Io intendo y con alcuna leggiera rifpofiaj'ormt’ 

gU da gR orecchi. Me, terzo cafo. 

G. 7 .N.Ì. “IO. Mela. Qualora iobaurò quefia roba fuor di doffoy che Mela 
traggo molte ageuolmente y io vi parrò vn buomo y fatto comegfi altri . Me 
terzo calò . 

C.tn.9. >t* Mele. Egli erano poche cofcycbe Me fierGuafparuolo da Saliceto 

< faceffe , che egli non Me le mandaffe a dire . Me , terzo calo . 

■‘C.'}.H.9.' ti. Mene. Monfignore rifpofela giouane y feio viguerifeoy ebeme^ 

- rito Me ne feguird ? Me yterzo calo . , • ; 

Mee, diflcDanteairvlbde^i Aatichi, chealle, Vocifiai- 
te in Vocale , aggiungeuano la E . . . r. . 

'hf.ié, ' ' ' ti partimmo y t fu perle fcalet y 

^ ? Che ti haueOn fatto i 'Borni afeenàtr pria y 

É Bimtnti V Duca mie , e tr^e Mee . 



Meco. 
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Meco. . . 

CAPITOLO CLXVII. 

X. Ti ^ Eco, Voce formata dalla prepofitione Con, e dal prono- 

AtJI mcMe, cheèil Afrr»»ide'Làtini. Io mi voglio 
andare a Ccnoua, in Jegno di ciò recarne Mecù delle tue coje più care,' 

Ctìui , thè del mie m*i Mtce r*giené , p , _ 

' OW! /*/«4 òr debbi » , « wfuf» ditta ' c i j. 

a. Con meco, e Con eflò meco, àncoras’èdetto,'prepofition re- 
plicata fenza neceflità , naa per proprietà di linguaggio. Quando tu a.x.n &, 
* vegli hfonocSfpoftoy che in guifa di mio figliuolo ^ui Cenefiomec^imori, 

c3/4 pur f) afpre vie , ni tì felua/^e Ttt.p. i . 

Certar n»n si , tit %Am»r n»m venga femprt carni, i 

> ..RagUnand» C»nmec»,& i» t»n Ini , 

■ 3. SS prepone alle voci Medefimo , e Steflb Lat. Mecum ipfo , Me- nam. 

, fpm ìpfa , éfc. E Con meco Medefima incerta , Je ancora ildouejji biafma- tliss i- . 
re yo nò y allentata alquanto la fperan^a , lafciai in parte i lieti penfieri . E ‘Proent, 
per non parere ingrato , bo Meco Stejfo propofio di volere in quel poco , che 
per me fi può , à quegli almeno , a‘ quali fà luogo yolcuno alleggiamento pre-. 
fiore. , . ^ 

MedeCmp, &c. 

■ i , j . ' \.'i 

C A I> I T O L O c L X V 1 1 1. 

1. Ti yf EdeCmo,chcMedefmo, /criuccommunemènte ilVer- 

JL V J. fo, è Pronome, che non ftà lènza compagnia di Prono- 
me , o di Nome già mai ; ma con dii congiunto varia con eflò loro la 
fua tcrminafione per generi, enumeri Lat, Egomet y Illemefy Ego fiam. 
ipfeyTuipfey &c. Si come T u Medefimo già dicefli , la tua città è piena di *• 
vocipompofcy edtpuftlanimifatti. Io nonbò qurfiecofejàpute da’ vicini yG-^.n-t. 
Ella Medejnna y forte di te dolendofi , mei ’ bà dette . Allì quali Noi Me- G. i i. 
defimi y non audaci di porgere i priegin nofiri nel cofpetto di tanto giudice y 
delle cofcy le quali nói riputiamo oportune , gli porgiamo . 

U Mtdefn:» n«n /* qutl , eh’ *’ mi voglio . Tet.p. i . 

JHor tu maladìceui coti tefiè la moglie d’ Herculano , e diceui , che arder ‘p’- 
fi fi vorrebbe , come non diceui dt Te Medefima ? fi' 

N»r> carne fiamma , che ptrfarz.a è /penta , f>rt 

Ada che per Se Medefma sì cov/nme , . -6. 

Se n and» in pace i' anima c»nienta . 

.EU 
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C i n.1- E lalef£i!vuote y che colui ,che è cagione dei mak fChc fi fàyfiéìn Quel- 

la Medefima colpa , che colui , cbe'l fà . 

Tctp.i. chuir 4 f»>ii»h 4 in ^ci Mtuejmohèfc» 

C<in^.<. Sorfttd ^ ffffo' • 

i. E con le particelle Meco ,Teco , Seco . Le quali cofe mentre Me- 
co Medefimo hò riguardate in ^no a queflo dì , fi come da cefa ancora no» 
G. ) n 6. fruituoja , di frriucrui mi fono afienuto . Il che ella udendo » entrò in troppo 
maggior fcfpetto , (he ella nm era ; Seco Medefima eùcendo . 

^ ■ 3. Hanno voluto alcuni , che egli con la particella Seco, così tal 

volta fi leghi, che fé ne formi, Come vn Auuerbio, il quale, feri cto 
in vna parolaSccomcddimo, in cerminatione di Mafehio, vaglia 
non folamente per ogni numero, ma indeclinabilmente per ogni ge- 
nere ; fi come fe ne veggono efiempi , ne gli ottimi tedi . La onde in 
p.f.a {. Federigo leggiamo . La qual cofa la donna vedendo , tf udendo , prima 
il hiafimò d* bauer , per dar mangiare ad vna f emina , vccifo vn tal falco- 
ne ; e poi la grandezza dell* animo fud molto Secomede fimo commendò. E 
C.7.». t-, nel Gelofb , che confcITa la moglie , fi dice , che Non fi feppe sì occulta- 
re , che egli non [effe prefiamente cono f àuto dalla donna . La quale queflo 
- vedendo , difie Secomedefimo , lodato fia Iddio , che coRuì digelofo è diue- 
' nuto prete. Ancorché quei del Settantatrè concedi antichi legga no 
Seco Medefima. Ma per l’ opinion dìcodoro, e]}er l’ autori^ fi>- 
praddotte fi potna parimente dire Effi Secomedefimo commenda- 
rooo , Elle didero Secomedefimo , e fi'mili . 

4. Accompagnato con (^cdo,. Quello; .econll , in fentimento 
Idò. Neutro . Lat. ILc idem\ lltudidem, Ùc.'EquellOf che di quefia parte 
bò detto , Quel Medefimo dico della feconda .■ . • , 

Meglio . 

CAPITOLO CLXIX. 

X. A /T Eglio, Auuerbio comparatiuo, che perciò come gli altri 
J. V A ^“oi fimili » gli rifponde tal volta il Che , manifedo , e tal 
( a 4 volta il contiene in virtù Lat. Meliui . Figliuola mia , 1 tempi fi conOcn- 
gonpur fofferir fatti , (ome le ftagìonigli danno; forfè quefi‘ altra nette fard 
più frejco , e dirmirai meglio . 

Vet.p.i. Orttikie mit C af-^einht partit 

7 - Stiena-ia in pirtr «* i ,iht tntjrii» intende 

f.a.1. P i^ • Lst- Magò . Egli riufeì il più leggiadro , e il meglio coflu- 

9 -^ n-t. tffnto , che altrogiouane alt unc , che nelVifola fofiediCipri , E con qual 
compagnia ne fot rei io andar più contenta , 0 Meglio' ficura à luoghi n> n eo- 
nofeiuti f che con leiì 3. Per 
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' j. ’PctYihto^y-l.zt.Potitis . Attcoréchegrétiehnparfffey dipa-G.i.n.i, 
ti ctnfentmento deì'étranmo di dargliele per ifpofs , amando Meglio il f gli- 
uol vivo con moglie non conueneuole a lui , che morto jen^a alcuna . 

4. Con r Articolo innanzi è nome Soflantiuo tal volta , Lat. Me- 
lior,Meliuf. 

Eveff Ì0 il Meglio y & al pef^irr m’ éppi^lio, Tft pii. 

5. Pur coni’ Articolo pere (preflionc di maggior efficacia. y</f «4- 
leV tofiediffe. L’operafidpurcos'ryetupuoif/etuvuogliy quiuijlare II 
Meglio del mondo . 

£ qui vogliono alcuai> che lènza 11, li ponga, quando la particella 
Che , lèguiti ; II meglio , poi fi dica , quando non feguita . Ma non 
corrirponde la regola conl’ofreruation degli Autori. Etancorafi 
, fono creduti , che congiunto alla pàiticella Come , fe MegIio,precè- 
. deal Verbo, debba fcriuerfi lenza II; e con II, le ’l Verbo precede a 
Meglio'. Il valente buomobauendo affai comprefo di quello, che gli b}fp-Gin.ì. 
gnauà , Come Meglio Seppe, e Potè , con molte ampie promeffe iracebetò il pe- 
dagogo . Jgiouani , la Duebeffa , Come Seppero II Meglio , riconfortarono, 
e dì buona fperanzn la riempirono. 

La verità è che tal modo di dire le più volte s’olTerua; ma pur non 
. Tempre , come collor lì credettero. Onde nella Figliuola pur del Sol- 
dano, poco più innanzi al luogo addotto vedrai . La Duebeffa conjen- 
. t), ebe egli, Come II Meglio gli Pareffe, face ffe. Cioè Come gli pareflc 
meglio, o come gli parelTe il meglio,modi tutti vfitati negli Scrittori. 

6. Si confóndono fpello Meglio , e Migliore; benché quello lè- 

condo lìaccmmunemente Addiettiuo; e quello Auuerbio, oSo- 
llanriuo ; onde Meglio , per Migliore , dilTe il Crefeentio , la doue ci 
ialciò Icritto . ideile , che il becco , ne vngbioni non\banno acuti , debbon 
couare, e r altrefin Meglio da fare oua, che da porre. E Migliore per 
Meglio, dilTe il Boccaccio più volte. Al quale T Ambafeìa^re burnii- **• 

mente parlando , diffe. Meffer, piacciauiper lo Migliore di compiacere a *■ 
Chino dìquejlo. Et altri pur ancora le ne lèruirono nel medefimo mo- 
do . La battaglia fu afpra , e dura , e gran pe^zo durò , ebe non fi fapea cbi yUl. 7 . 


n’ baueffe il Migliore . 9. 

Egli i pur il Migliare "Ptt p.%. 

Ftgfir vtcchitTxa , e f»à multi fatlidi , 

H»r euminci» afutgliarmi , t veggio , eh' ella Tti p.!. 

Per lo Migliore ol mio defir conte f e . 


E all’ iftelTa maniera s’adoperano indifferentemente Peggio , e 
Peggiore. 

7. Mè,pronuntìatocon Ellretta, elègnatod’Apoflrofb, vair^ 

* illeffo che Meglio , di cui è Voce accorciata - Ma vedendo quefio mor- f ^ 
. tale 
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14^ Meno. 

tale trattato contro a fe , noa pensò mai pià poterfi fidare de’ Sonori t& M* 
tono \ e conobbe , che a volerfi Me’ potere guardare » gli eonatma e fiere /ore 
mortale nemico. 

Vet p I. ‘ , 4 voi che volo ? 

catt7.lt t *' *'■'* > ‘i* difetto , 

tj. 1 . Ond' io per lo tuo Me peu/o , t di/etrno ^ 

Cbt ttf mife^ui , cr io J^o tuo^uida . . ^ 


■' Ménci ‘ 


C A P I T O L O C L X X. 

•- • f . . t\ 

f 

I. TW ^ Eno, particella Comparatma',s'ella fi giunge con Auuer- 
9.0.1. jIVA bi, o con Verbi, o con Nomi Lat. iVffaft/. 

gentildonna flimolata da ambafeìate tù cofiero , & b avendo ella ad efie 
Men Sauìamente più volte gli orecchi porti ^ e volendofi ritirare^ le venne 
vn penftero . ^ ^ . 

Piof. tj r volft'lvifo in puffo non MenTo^o 

Apprefft * funi . . ' 

Cioè lo non men torto Tolfi il vifo ; che il paflb ; o Non men torto 
del viforiuolfiil paflb; perciochequcftc particelle Che, oDi,ogli 
feguono efprefse , o vi fi fottintcndono . 

6 5 0.1 Quindi partùofi corfeggtando , cominciò a cofìeggìare la Barberia ^ rth 
bando ciafeuno, che Meno Poteva di luì. • ' 

Tetti ' S t“i atffi mai di ^uel eh' i' Afen f^orrer ■ ’ ’ 

cani. 19 'Piena trokt ^utfi' dfprà .ebreoevid tri 

C.a.Fin. ^ teggiamo non ejjjer Men Belli , ma molto più , i giardini di varie 
piante fronzuti , che i bofebi , ne’ ^vali folamente querce veggianto . i 

Tet:p t mi tir* s) , eh' io non Joflegno 

CdHX- }• Aitun fiafo Afen Craue . t • r ~ 

e.ì n.9 Ma ella non Meno Honefia , che Bella, niente di quelle cofe per lei fatt e , 

ni di colui fi curaua , che lefaceua . 

Tit pi. Quel fuoco , eh' io ptnfai , thtfoge fpento 

tM. i. Dal freddo tempo , e d* l’ età Aienf refe* 

C.S.W. 9 . E fappiate, che quelle camere (ono , non Meno Odorifere, che fieno ibtfi. 

joli delle fpetie della bottega vofira . 

Tet pi Aid* te fpero mai Aden Fere notti . 

ftft. I. 2. Legato col Che;o in modo almeno, che tra lor due non s’inter- 
ponga parola efprefia, nè tacita, fi giunge qualche volta con altri 
Auucrbi Ma forte temea ,ncn forfè di quefio alcun s’ accorgete , paren- 
dogli far Men che Bene . Lat. Minus Beni . 

^èem ' volta con Adiettiui. Il Padre per non defiare nel concum 
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pìfcìhìlf 'éppftito deìgtWMne alcimo incbmeuok dffidcrioMen che Vtile, 
non le volle nominare per lo proprio nome . Lat. Minuf vtile . 

E con nomi Softantiui . Ilpregò , cbeincafa fuaella da lui non rìce- G.u»; 
uefse ceja , cbefojje Meno , che Honor di lei. b- 4. 

tr* Men che Nate j e Mtn che Giorne j Af. * i 

Si che 7 vi/e m ttHÀeu* i «tw4n et poco . '' ' 

. Cioè Quiui era nè notte , nè giorno ; ma nel crepufcolo della fera, 
quando nè in rutto c fpento il giorno,nè del tutto comparfa la notte. 

j. In men che. In men dipolo meno, fenz’ altro, connota qual- 
che volta Tempo , e qualche volta Spatio di che che ha , Lat. Minut 
^uam , vel Minori fpatio temporis , vel loci , tfc. 

T *lhoT moJlriCM» il doffo , 

E nofeonieM In men , che non hnlenn 
jiilhor tefieme In men d'vn pnlmo nppnrt 
yifibilmente , qnonto in <jneftn vita 
jtrte , $ngejno , e notum , e V del pui/dre « 

Vnpori nccefi non vidi io i) toflo 
Di me^n finte mnt fender /eremo : 

Che rolor non tornaffer/nfo In meno , 


Tet.p.ù 

Ki.' 
Turi, f- 


4. Ha Relatione , e Corri fpondenza con Più . Egli parla nè Piùy 
ne Meno , come fe vn anno , 0 duefojj'er paffuti , e per la lungbe^i^a del tempo 
baueffe le fuetrifiitie dimenticate. 

Per i , che Pili , e Aleno eran contratti , Tioy.ia 

Secondo c’ bnnenn ‘Piu , e Meno * dofo . 


E in^uejlomodo fieno dtfianti di tre piedi y eMenoy e Più y fecondo che Crefe. 
farà la terra grafia , 0 magra , nella quale fon piantate . . 

5. Vogliono alcuni , che Meno , in nellhn modo pofTa confónder- 
.11 con Minore; ma che il primo fia fémpre Auuerbio, eil/econdo 
fempre Adiettiuo. Ma pur è vero, che, quantunque il proprio par- 
lare fia, il dirli Meno , auuerbialmente , pur fi truoua in vece di No- 
me, onde leggiamo . Undì ne domandò alcuno inebe maniera j e con 
meno impedimento a Dio fi. poteffe feruire . 

Ma pkofft a voi telar la voSìra Iute 
Per Mimo pretto 

jilquanto con lento pafiò dal hel poggio f ju per la rugiada fpatiandofit t' C. 6. 
allontanarono , d ’ vna j e d’ altra cofa vari ragionamenti tenendo , e della 
più helleifia , e della Meno delle raccontate nouelle deputando. 

Sene.' e/jofora la vtrfpina Meno . Tun. 6, 


Tetp.t. 
Boll X. 


6. Minore pofeia per Meno, haurai tu flelTo Ietto nel Saladino, 

il quale con grandifiimo animo yfe vita gli durafièy di fare ancora 

non Minore a meffer T orello , che egli a lui fatto baueffe . 

7. Con 1* Articolo innanzi, Uà in forza di Softantiuo . E credo y ^èudr, 

li che 


Digitized by Google 
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thè da Roma aquefio h/ogoy andando diritto per tramontana j Jla 
quafi di due mila j e fe dento miglia rpocodaìpiu Al Meno . 

Ttt.p.f . J)i fii , Carne d ìniijMA parie dualti > i 

7* Se ’l meglio , e il più ti diedi , e ’/ Ade» ti tallì , 

Z. In dìuerH ngnifìcati pare , che fi congiunga co* verbi Haurre, 
e Venire ; ma C riducono tutti in efprimer la forza del verbo Man- 
pìU.7. care, Lat. Nonbaherty Deefféy Deficercy &c. Ma non Jó ritardò ìhRe 
Carlo del prouerbio y che dice . Set’ è detto , tu Hai Menoil nc^o y ponutti 
li.ant. lamano. Ilcauallo nonpotea mangiare niente y perciocbe noa fi fentiain 
$ 4 - podere da ciòyHauendo Meno il cuoio. Cioh}Azns;Anào^ù\ca6ìOyNQt\ 
C.in.f haucndo la pelle. Nè lungamente fecero cotal vita y cbeilte/orolafciato 
loro dal padre , V enne Meno . ' 

yet p I. Ni già mai neue fati’ al fai di/ptrue , 

Cam'iafeatìme/feffaf'enireJifenay 
£ farmi vita fama»* a piè d' vn f*ggia • 


Mentre , &c. 


CAPITOLO CLXXI. 


Fiam. 
lib, %. 


'M Entre , Auuerbio di Tempo interporlo Lat. Dum , Dante. 


Vet.p.t 

S»- 




Fiam. 

lib. t- 


Tetp.t 

4i> 


PÌlU7‘ 

J8. 


TaS.d. 




Diti. 

iO. 


Sempre ( filo che altri voglia ) Mentre fi viue yfifuò ciafeun dal 
maluag.ocamin dipartirty& al buono ritornare Cioè Perinfinche fi viue» 
Cbe tenne gli acthi miei , ej^ientral del piacque 
"Bramafì ye lieti yhar li tientrifliy e matti , ' 

X. Egli s’affigge il Che, nel fopradetto fignificato. MevtreCbe 
la fortuna in que^aguifa , che diuifato è , il Conte d’ Anguerfa , & i figfiuo^ 
b menaua y auuenne , che il Re di Francia mori . Meni re Cbe Gange du- 
rerà tiepido, & Jfiro freddo, e i monti porteranno le querce ,&i campi i mor- 
bidi pafcbi y teco baurò battaglie . 

, Hara , Mentre Ch‘ io perla , il tempo f ugge , 

eh' a me fn ìnfieme ,& a merci pramejfa . 

5. Di mentre , In mentre , Do mentre , o Domentre ancora s’ è 
detto da’ più antichi , e ne reftan veftigi negli Scrittóri . Q^flo Papa 
fece fare la Rocca dt Monte Fiafeone , e là molto fece fua fianca Dimentre 
fìtPapa. Ma i più moderni tèfti leggono Mentre, fon-ra Di. Lafe- 
condacofdy che c’ induce a penitenza , èiltimere, elapaura del Datino 
giudicioy il quale afproy e duro baurà dfofienere dopala morte , chi non fi 
prouederà di purgare i fuoi peccati In Mentre cbe dura laprefentevHn • 

/• dinsandai Salino , . . • 

Dimmi Domentre che ‘I nacchier c 1 varca y 
vAocia thè mena c incre/ca il t amata . 

Mercè 


I 
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Mercè . 

CAPITOLO CLXXIL» 

X. >T Ercè, conia prima Echiufo, ccon la feconda premuta 
fottoT Accento, vai Compaffione, Aiuto, Premio, Gra- 
tta, e limili. Auuerbialmente indiuerfi modi , crà quali Ha . 
il primo , che , come *^^ni olTeruano , nelle Profc s’ è detto La fua 
'mercè, Lavoftra mercè, 

Eil&nfcnd.; WwW-roi/ G t 

„i.rnnuho,& io voglio boHonrrvot alla Perfefcé. 

j. £ nel Verio 5 u« »«orc^, Voftramcrcè, e limili fcnra 1 ari.- 

coloLa. , 

J» f*"f*ita dé Di» ^Sna merci ytMle t bf.tZ 

Che [» voflr* tnì/trÌM n»H mi , 

Die» , eh' ad h»r» ad h*r* , 
f'efir» mercede , i'/ent» t" mext l'alma 
Vr* dolceV^» inufitata ,e nauta. 

Che Mercede, ancora fi dice,. Cioè Per fua grafia. Per voftra 
grafia , e fimili ; percioche vi si intende fempre dinanzi la particella 

per . ' ' 

3. La Dio mercè. La mercédi Dio, La buona mercè di Dio , Vo- 

ftra buona mercè , e fimili fonoinvfo frequente, Jo»(mbòhì(ogmdiG.%.m.\. 
afefue ;fercìocbe , La nwcè di Dio y e del marito mio , io bò tante cintole ; 
de io ve r affogherei entro. Il voler io le mie poche forzefottoporre agra- G.ta, 
viffimipefiym’ è di qutjia infermiti fiata cagione y della quale voi y Vofira 

buona mercè ytofio libera mi vedrete. 

4. Senza r Articolo innanzi col cafbappreflb. Io y quanto potei yC.y.n.^. 

cominciai a fuggire , e qui me ne venni , doue Mercè di Dio, e dì quefia gen- 
tildonna y /campato fono. . . 

Il lauro ftgna •Pttp.x, 

Trìtnf» j •ud' i» f»n dtf»a , , , 

pierei di qa*l Signor , che mi die forza I 

5. Evis’efpreffeancora tal volta la Particella Per, e diflcfi Per 
mercè , cioè Per grafia , o Di gratia . 

7 r»utdi Jagii» ad tfia vifiont , 

E Per merci ne traiti vera ftnttnza. 


Daut. 
hlar. fon. 


li z 


Mezo. 
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Mezò' 
Mezo . 


CAPITOLO CLXXIII. 


M' 


c. 

a. 


‘ Ezo } con E aperta, è termine egualmente di dante daTuoi 
^ ^ ^ eftremi Lat. Medium. Quando eglihà cafo., femore gli 
,prcccd«à qualche Particella, in virtù della qi*'*!'* Prcpofitionc 
comporta, comemoltealtrediqueftalinv"**' . , , ^ 

I. ConA,dinanziprcndefiilo;--‘‘OC*‘o--~fwdb«r4e/fr^r<,«^^ 

perche io ,perben dire la uoy”- » alquanto tn parlar midij^nda, 

fe alfoleguarde^-^ . ■i‘‘f »<>>^<^^J><:oraAme^ollcteh. 

^ ® trtmirsndùtm^mé 

yiM affai periglia/a il mia viaggia , 

£ tarna inJicsra fam/t jl mtt.a tl gtarna « 

A mezo gli anni , A mezo la via , fi dice , e fimili ; ma pure non fi 
dirà A mezo anni , A mezo via ; ma A mezi anni , A meza via . 

Tet.p.i. eh' vnfaca ài pitti fajft ftatire 

\ Al dura cor , eh’ A mfiLa Siate gela . 

Variandoli in quella maniera per generi, e numeri col Nome, 
che r accompagna . Perche ponendouili l’ Articolo , vi fi fottinten- 
de il Segno del fecondo cafo A mezo gli anni i quali A mezo degli 
anni ; A mezo la piazza , A mezo della piazza . £ non ve lo popen- 
.,do, rtà edmevn AdiettiuocolSortantiuo. EtairirtelTamanicradi- 
rartì Da mezo la fcala , e da meza fcala In mezo la rtrada , e In me- 

C-7 " f ’zn rtrada , c fimili , per la medefi ma ragione . Ilgelofo diffe alla donna. 

• A me conuiene quefla fera ejjere a cena , & ad albergo alt rotte , e perciò fer- 

• retai ben l ' vjcio della via , e quello Da meifa fcala . . 

7urg.it Aia tafia ruppe le dolci ragioni 

.f^ualbir , eht franammo In meta firaddy 
) ‘ CoU pomi ad odorar foani ,t buoni , 

i. E tósi con le particelle Da , o Di , che gli li prepongano , pren- 
de pure il medefirao cafo. 

W* 3^* Lo 'mptrador del dolor afa Regno 

Da AUfo 7 petto vfciafHor de laghiaceia , 

Tnrg.i, Da tutte parti faettana il giorno 

Lo fol yC haiiea con le flette conte 
T>i Afez .0 ’l tiel cafci.it o 7 Capricorno, 

'C.i-n-7. 3- Con In , prende il fecondo tal volta . Et In me^o Di loro fattala 

federe y non fi potè di ragionar con lei prender piacere ; percioebe effa poco , o 
niente di quella lingua ìntendeua . 

' la mera pi due amanti hontfia altera 

' Vidi 
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yìdi VMM JaltMM , i 

£ qualche volta il quarto. NevoIfHdoio, de' mìci «cebi caddero la- 
grime , iJ Jn me^o Le voci mie venne l ’ vfato pianto . 

Pih V$lt* ^iàptr dir U labr 4 aptrfi ^ Ttt.p.l, 

Poi rimd/e U voce In mez.o ’l petto . , 

Et ancora il terzo, benché conqueAo rade volte fi legga negli 
Scrittori.- 

TmI hor m Mjfole In mex.0 A' trifii fiénti , Ttt.p.ì, 

f^n dnMe't comepoffon quefie memorM \ ■ i}. 

Dm lo fpirtto lor viver Untone . 

4. Con Nel, prende il fecondo. Haaeua la Luna^ EJfenddNeì g. t, 
mcTio Del cielo , perduti i fuoi raggi , e già per la nuoua luce vegnente ogni Treem. 

parte dei nofìro mondo er^'-^inr^ ... . - 

j\ei mei.0 'Del ennun di nofirM vita -i , Inf. i. 

, Mi ritrpiiMi per VHM feluM ofeni-M , * ' 

5. Con Per , prende il fecondo , benché di rado . Una notte fi mìfe m. 
nel campo de' nemici ^ e Per me^o Delle guardie , non penfando, che gente 

' de’ Fiorentini fimettejjono traloro, virtùofamentefimifononeliafcarperi'a. 

Eie tonarli occhi lor fi volfer tonto , Quid. C. 

Cle'ttder conte ’i core ero ferito ^ Sali. 

E come vn /pirite! nato di pianto 
Ero Per mezo De lo colpo vfeito. 

Ma prende il quarto communemente . Altri cfihajfo flato , per mil- 
ìe pericolo fe battaglie Per me^o Ilfangue de’ fratelli , e degli amici loro fa- 
liti all ’ altezza de’ regni, conobbero , non fen^a la morte toro , che nell ’ oro 
alle menfe reali fi beueua il veleno . 

Lo efool fer met.o Quefio ofeuro volle Tetp. 1. 

Lo condurrà , de' lacci antichi fctolto , CÌ3[.,». 

Per drittiffimo calle 
Al terace Oriente on ella e volta , 

Perii mezOjO PerLomezo, con r A rticoloin quello modo tra- 
poftoui, vogliono alcuni dirli qualhora egli non habbiadopo fe altra 
Voce, che fi regga da lui; fi come, Egli pafsò l’efcrcitò de’ nemici 
Per II mero. A Iti amente dicondouerfi dire Per mero, gmntocol 
quarto calò , Egli palsò Permezo L’efcrcitode’nèmici. 

Ma ludeuiauuertire, che volendolo giunger col qiiartocafo, è 
veroqueflolor detto; purfe col fecondo lo giunacreino, potremo 
dire ancor noi, Eglipafsò Per Lo mero Dell’ elcrcito de’ nemici; 
elimili, come tantevolte il Boccaccio, egli altri hannodetto. Io 
m’ infnfid’ bauere in ijuefte mìe auuerfttà fatto alcun voto , il quale volen- Ehm. 
do fornire ,po fio paffare Per II mezo dellaterra delmto amante. Equefio 
■ fiume d’ Arno corre quafi Per Lo mezoDiTof catta. . 

. ■ - - ■ • • Che ' 
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Titrs-i6 Dtl csmiti éuetf» 

yen'ta»ente c»l vif» it^i mtr * 

Ci.irtf. Con le medefuuc Particelle Auuerbialmente fi pone, Calta» 
do con alquanti de fuoi amici sHC«ntrii> Ji fecero a’ gentil' buomini ; e al jn 
Fiam. ^®***'^® > quale ancora Al me^o mn era , gl ’ introdujfe . C he il Creiceli» 
lìb 6 . tiodirebbe ; Il qtiflle ancora non era A mezo . Poco altro temfto met- 
Fiam ì che d' andare dalla fenefra alla porta , e dalla porta alla 

lib. fcftf fra . Più volte cominciò a parlare y ma l’ anfietÀ del polmone prece- 
Piloc. dente, ogni volta Mei metio le rompea le parole. Il velo de IT empio diSa- 
lomonefdÌ4tife^Per^e\o,. . 

Inf.ix. EquelDime'^a.eh'alpttttfìmir», 

E Ifrdit C hirant . ^ ’ 

7- Ma lenza quelle pài aiuau^i, pui e — . 4* A iin^rSiak 

vai Poco meno, Quafi; egiungefi a qualunque parte dell’ Orano» 
C.7.B.8. ne ,con ifccmareil Icntimenpo di quelle, E je voi il porrete ben mente 
G.-j.n.\.nelvif, egli è ancora Me^o Ebbro, Alla donna pareua Met^o Hauerein- 
tejo. Cioè Pocomen che Ebro', Quali haucre incelo ^ Lat. 
J^asì, Propè; ovi li può corril^nderc col Semi, pur de’ Latini; 
onde5ei»;»wf/«a/, Mezo morto , e limili . Einvnaquali così fatta 
maniera. 


Tet.p. I . Par io m^i indi i piedi , 

Jdezotattòfnel dì.ira vtao^ e marfo , , 

Tet.p.t, , Di qui da/ paffo anfar , che mi fi ferra^ ^ 

_ Mezo rimanda /affo e Meza il varco , ' • . 

8. Et in quello fignilicato variafi pur col Nome , per Tuoi genw» 
f;/w. enumeri. Ben v era in vn de' canti vn poco dicenere, nella quale ribt- 
Crefc.t. ^f**t**to ti^xoni, già Me^i Spenti . Le nefpole da jerbare ,fi colgono, che 

1 6 . non fien me^^efie quali molto dureranno in ordine appiccate MetS 
■ * • Pajfa la nane mia tolma d‘ oblia 

* ' Per afpro mare A Meta Motte il verno 

/afra Scilla , e Cariddi , 

Et ctiandio l’ Adicrtiuarono dopo alcune Prepofitioni . 

’Pnr^'Vt Ma lofio ruppe le dolci raaioni 

Pnalbar, che troaamma In Me^a Strada, 

Tnrg.ii Io mi fentt vn vento dar Per Meza 

La fronte , e ben [enti moner la piuma , 

9- Accompagnato da la quello, Inquefto, che gli precedano, 
rùm. vale In quel mentre In tanto Lat. /«trrerf. Edubitando, cbelnfttd 
me^o ft mutajfe il mio proponimento , di cercare altra maniera tmagtnat’ 
G-ì-nq. E fé tu fojft letterato , ticomierrebbe JnqueEo metip dire certe orationt, 
(he io ti darei, v 

Che In quel mezo tempo, e In queAo mezo tempo , ancora 1 c 
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Jctto, cotterprimerui la voce Tempo, che le più volte fi tacque .La e me. 
cauriuola Ih ^ucl me^o tempo era tornata . 

IO, In quel mero , per lo Jntervtrumqùe , de’ Latini , cioè Tra 1’ 
vno , e l’altro . Sfreno delcauallo dee ejfere nè troppo dnro y nè troppo crrfc.% 
dolce f mainqueìmexp. 6. 

Alcuni l’hanno ìcrittocon vnafémpliceZ, & altri con doppia; 

& altri hora con lémplicc, bora con doppia indifferentemente lo 
fcriflcro, dicendo Mero, e Mezzo. Ma meglio è feri uerlo con vna, 
fi come là pronuntia ftefla ci dii a conofeere ; poi che altramente noi 
pronuntiamoMezo, quando diciamo Mezopero; cioè la metà d’ 
vn pero;: & altramente Mezzo , quando diciamo Pero mezzo , cioè 
Peronuturo.. Oltre all’ cfTere regola, chedòueèfcmplice laZ, s’. 
habbia dà proférirui la E precedente , con aperta pronuntia , come 
fi fcntc in Mezo , che denota Metà; ma quando la Z , fi raddoppia , 
fi debba proferire la E precedente , per fetr.iplena , e chiura , fcconA • • ' 
dochefi fentein Mezzo, cioè Maturo, Onde fé in queftcfimili Vo- 
ci la pronuntia è tanto diuerfa,ben ragionevolmente il modo di fcri- 
uerle , dourà eflcr diuerfo ; fé non fi voleflc concedere alle Rime co- 
tal licenza ; la cui necefiità fa far falti maggiori , che non è quello . 

X I. Me’, pronunciato con E aperta , e legnata d’ Apollrofb , vai 
rifle^ò che Mezo, talvolta; ‘fegli li pone innanzi Per. Ecomefù G S.n.6. 
Per Me’ Calandrino, prefa vna delle canine, gliele pofe in mano . Leggo no 
altri Per Mei / mal’ vno, e l’altro fi diUè in luogo di dire Per Mezo, 
oPfcrdiritto, Arimpetto; Ouero Vicino, A ppreflb.'£roù^/7t4/«- 
do , auuenne Per Me’ la cefla yfotto la quale era il giouinetto . E Per Me’ y,il. 9 . 
la via dinanzi alla cbiefa di Camaldoli fi bà vna polìierla . 

t 

Mi. 

CAPITOLO CLXXIV. 

’ i . 

I. ^ I, terzo, e quarto calo del pronome Io; che fé egli fi pone 
dinanztal Verbo, gli Uà inìmediatamentc vicino; Icdo- 
po , gl i fi à congiunto . Monfignore , diffe Beltramo , voi Mi Potete torre, G.i n. 9 , 
quant’ io tengo , e Donarmi, fi come vofieo buomo , a cbi vi piace . Mi pote- 
tetorre; Mi,tcrzocafo. E Donarmi , Mi , quarto calo; Cioè Po- 
tete torre a me quant’ io tengo; c Me donare a chi vi piace, Lat. 
MibiyMe. , ’ • 

2 . Alcuna volta è Partioclla del Verbo, che nella Coniugation 
d’ eflò vana le prime Perfone . Accio che voi crediate, che io habhia ra-Gin\. 

gione. 
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gtone , e Jì piàngere , e di RÀnemarìcàrm , io uì vogUo iBre eÌQttbf f*#/ wh 
jiro amico mi fece fìa matte. • , 

Tet p.\. t.i*UrtiHÌglitmil>tH . t' alcuna v«lt A , 
kij. Ntnrempt'l fanno (h9 • , 

j. Se neferuono molte volte per ornamento, ponendolo difo- 
c.io. uerchio, e per vn cotal vezzo di fauellare . Io mi taccio per vergogna 
”■ delle mìe ricebe^ge , nella mente bauendo , ebe t bonefia pouertà fa antico^ 
e larghiamo patrimonio de' nobili cittadini di Roma . 

Tet p.i, /' fu^ia It tht mani , t per; eamtn» ^ , 

n* yi^uattdtmi i.vemì , e'Leitle ,e l\»nde^ - , 

M' andai* /ctrtolcihtt e pelle^rin» , ' ' ' ' ‘ ' 

*'E veramertte tal volta pare vna certa foUtudine occulta in «jueftì 
modi di favellare, che t’ allontani da ogni altro, echetilafci (blo 
Cpn tcco ftelTo . 

Anco in vn altro modo s’ vfa tal Particella per Ornamento, Io Mi 
fono vn povero pellegrino, il quale vò cercando vna mia donna a me confotti- 
leinganno, leuata da' miei parenti . ‘ ’ ' , . . 

Vurg.i^ Elia a lui. I' Mt fenvn , che quando' '* ' 

jlmtre {pira , trito ^ & a quel modo , 

Che detta dentro , ve lìf nificando . i" 

Si prepone alle particelle Ti, Si , Ci, Vi, e fi dice ' ... 

G X.H.7. 4. Mi ti . A me parve , come io ti vidi , vedere il padre mìo ; e da quel 

lo amore , che io a lui tenuta fon di portare , nufa .', . Potendonùtì celare y Mi 
ti feci pale fe . Mi , quarto calò, o particella del Verbo. 

LA. 5 - Mi fi . Il quale con lenti pajf , Appreffandomift ^ in parte mi pofe pau- 
ra, einpartemirecòfperanj^a. Miterzocafò. 

C.1.H7. 6. Mici. Nè mai nell' animo m' entrò .quefiopen fiero y che per cojluì 

Mi c' è entrato . Mi , terzocafo. 

7. Mi vi . Le novelle y ebe io bò , non fono altre , che di quel maladetto 

da Dio voftro amico, di cuiio Mi vi rammaricai /’ aJtr bìeri . Mi , parti* 
cella dclVerbo. • '■'![■ 

£t alle particelle Te ne, Sene, Vene, s’ è pur ancora prepofto, 
es’èdetto ' ' . f 

8. Mitene. lonon fòche DirnùteHe,/e non quando io vicìnv’ babitai 
a fai volte da così fatte fato offefo, vi credetti altra morie fare, che di Cbri- 
pano. Mi, particella del Verbo. 

ReEir^ • Del mee feruir non veo , rp- 

Canx^. Che^lo' Mr fe nt accrtfea . 

9 - Mi ve ne. Hauendo forfè bauuto per male , che io Mi ve ne fa do- 
luta y per ogni volta, cbepajfar vi folca, credo, che pofeia vi ftapaffato 
fette. Mi, particella del Verbo. 

Si 


C.3JI.J. 
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• Si porpore alle particeliè II, Lo, Li, o Gli, La, Le, e fi dice 

10. limi. Nte£eresmeb«raconffciii(iòtcbtioHo>niefi(krOtnène-G.i-n.i* 
gMtf limi potrrfiiy feto il Je/U/erffi. Mi,terzocalò. 

11. Lomi. BMfii^ttefto, efietiafeì l' ejerti potuto ventGcare » el’G.t.n.7^ 
liéuterlonù fatto conofcere . Mi Ceno calo < .i 

1 1. Li mi , o Gli mi . Hors io non fon tii/pofìs s Jouer lor del mio amo- G.tJi.t, 
rteompiscert ; e perTorglimi ds doffo, m’ bòpojlo in cuore di volergli in co~ 
fa provare, la piale io fon certa, cbenonfaranno . Mi , ceno cafo,o par* 
cicelladclVabo. . > ' 

1 La mi . Appena che io pofa fperare già mai perdono , ofalute, 
quantunque tu Lanù prometta , tì mi par grane , efpiaceuole il mie pecea- 
to. Mi,Cerzoca(ò. O quella fpada jUagnerà nel mio cuore, Caccian- 
dolamiui io, o diuerrè cenere teco in vn medefnno fuoco . Mi , ceno calo ; 

La, quarto; Vi, Auuerbio dì luogo: 'Cioè Cacciandomi io quella 
fpa^ nel cuore. . 

14. Le mi. Seioqueftoglidifcuopro, egriprenderigelofiadime,epo- G. 7Ì' 

tendole ad ogni fuo piacer parlare, in ciò, che egli potrà, Lemimetteràin 
odio'. Mi,quarcocalb. 

1 5. Ec alla particella Si , li pofpolé ancora Cai volta . E quantun- 

que egli velocemente fcalaje all’ Occafo , Simi parca tardo . Mi, terzo ^ ’ ** 
cafo. 

7 trieheneiaftdt , che fà tento Tar.xf, 

L’animo a 2 )m , qniniontra’ ie. Opti 

fittroperltiSimigirilafrtmo, 

» * » ' 

Mio , && 

C A P I T O L O CLXX V. ’ 

* . f 1 ^ 

I, 1 W yf Io> pronome Polfelltno hà Mio, e Mia, nel numero del - ' 
pieno ; quella , Voce di MaTchio ; qqella , di Femina . O #.4^1.1. 
molte amato cuore , Mo vjficìo verfo te è fornito ; nè più altro mi reità ' 

afare,fenontùvenireconlaADa anima a fare alla tua compagnia. Nel 
numero del più Miei , è la Voce di Malchio ; c Mie , di Femina . B fìM. 
ficomelamiaperfonanegli antù trapaftaticrefcena ; col) le JaCe bellejxf » 
dd Miei mali Jpecial cagione, multiple suono . 

a. Hàtaiuolta inchiulo l’Articolo; anzi è proprietà de’ Prono 
ni il non ammetterlo . 

Mie venture ti venir fon tarde , e pifre . Tetp.t. 

3. Col vci'bo Sollantiuo , e lènza appoggio d’ Articolo , o di No- 
ne , hà il remimento del Sum mei iurts , o limile de' Latini . Alla qua» ub, 

Kk 
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ìe dilpafttionrfù là Dùù'tnalgrMtia ^'aMretiotÀVchtinfrtt poebì ifi lafirdu- 
tàlibercàracqur^>ti\\'tcoméiojolevii£i>iiìfoH 9 Aiio..'.:.i',A . -..i -j 
Etvna fimil forza hàegliiiOQijOlocol.VcrboSollantmo, ma con 
thm. altri di qu'afifimil fignihcafó. E carne bd egli mr tenuta, e tienf tramici 
i' parenti , e nella mia città jua-, così lui tra’ fum nella fua conferuì Mio . Ciofe 
Cosi Dioc6n(eruiluinclla/iucittà,comccoiamia.. , , ' 

■ 4. Pcrindcpendcntc da Nome, ma però con PAtócoIaè Voce 
Neutra che vale.il mio haucfe ,>tLa mia robb^V - 1 miei denari #c lir 
C.9.tt-9 mil i . Jo fon ricco , e [pendo II Mio in metter tauola , éf bonrrare imiti dh 
* • tadhti , e per tutto quejfo , io non pojìo efonair bum ^ cbt ben tm vog/ia . 
iàb. Quando quello era , ella fpendeua Idei Mia „• . . > . v u ; • » > 

5.< Nel numero del più aiU fapra detta irtaniera independente j 
vilat. cconl’ Articolo vai quanto Faoiigliariv Parenti, e fimili. brìucr 
bb.7. u Miei, li quali f offe ^ t lunga tempo , dierontper me pietoje lagri- 
me , credendo , eh’ i 0 fojf morta. 1 

.’r , ' 6. Mo,mvece'diMio, èVoccaccordata, chcànomc.Soflanti- 

e^.e.r. uo qualcho<v’olta s’ atlìfle . Qut ila vfc\o fà sìgrembupore, quando f‘ apre, 
cbeleggiermente farei [entità da Frateimo , [e io ('’ìtprifft , ciqè, Dal fratei 
C.tn.6 mio. EcairilleifaraanieraMain ve<x<ìiìAìz.-.MoglMtaam)lmicre- 
* derà * Cioè Mia moglie . Ma la forma del dite, c bada , e' tèmpre fù 

della plebe. -t- ■ 

■ ' ; .Molto.,"; 

capitolo; C L"x X V i. ' 

• j. . t or*-.. 

I. *ja /r Oltp, J^uperbio quantitatiuo, vale Aflai, Grandcmen- 
JV I te , Lat. Muìtum , Valde’f^'ebementer , óff. è alle volte con- 



•jlmriéare datar Meitàdiutf» ,> - _ _ ^ 

. . j.' Tri compagniadi Softantiuoy che habbia tirol.d’ Honore , ol 
Con 4 oppoflo . Sentendo nella Marta d‘ Ancona efier per Legalo del Papa ve- 

' nutovn Cardinale , che Molto fuo Signore era jftdifpofe di volerfene anda- 

Fili. IO. re a lui. E mandali priuat amente la notte dina»';} quattrocento, ecin- 

' ijj. quanta caualieri , onde era caintano il GoboleTedefco, Molto Maeflro di 
guerra , cavalcò' itrfì no prefo Serraualle , 

4. Ma pur communemente tf uguali con nome Adicttiuo. Lar. 

' \ .. (. Miti- 
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Muìtutn . EcatnÌAimd» tnjime , pervtnr^ in in vallonf -Mclio Prcfon-G i w 9. 
do. E fono i^oiri Molto Odoriferìper l' bumidofottilc y il (juaUf alterato Cnj'c.u 
conuenenolmente dal [ecco , e fi rifolue ^uafiffiritualmente nella loro fofian- 
tia. Jl quale f Hi per vtio intramatfre y (he per Molto Cara y ediletteuol a. td 
viuanda y fùmefiodauantial Re) i -i * ' » V' ^ « 

5. E col Comparatiuo tra effo , e ’l NofAt?À Al qual fertùglogU fu 
Molto Più la fortuna Beniuota , che alla mere atant ia fiata non era. . Ellt Trotin. 
fono Molto Men Forti , (begli buommì a fofienere . Io ti ricordo Re , ebe c. io. 
grandijfima gloria v è bauer vinto Manfreaiy mà Molto Ali/ggiore è fe me- ^fi' 
defimo vincere . Lat. Multò . ^ ' * 

6.,£ in compagnia d’ Auuerbi . Joerfi'tftitafuà fetida quèfio y econ 
quefio farò Molto Maggiormente . E Molto Bene (omfrye'y il Mejjere ha- c', 
uer potuto (onofiere ■^quellagtouane efferenéilqfua cantera .. 

7. Vogliono alcuni' cflere proprietà difiniili Voci, die ntìl’ac- 

compagnarE, c con Verbi , e con Auuerbi, ecdn Nomi volentieri 
dopo loro fi mettano . Nonfentendofi rifponder èadalfunòy fi Maraui- O.i ii- 7 . 
gliò Molto. La quale cofiumatamente Molto y e con lieto tifo gli riceuette. y 

Jo fon per li miei peccati y dameccmmejfiy jtigrauiffime pene y tt Angojcie 7 * 
Mclto. 

8. Qualche volta ancora fli porto in compagnia delSuperlatiuo, 
fi come fpcfTc volte neir Antiche Nouelle leggiamo; onde la Qua- 
rantefima tctià<comincia i'Narcifofù Molto BeiUffimo . •£ la Seflàge- 4j- 
fima fettima . Lo’mperadoreTraianoJù Molto Giufiijfimo . E nella Cen- 

'«efima r L*'buomopmte anfore vna ctfa con Molto Gnmetìjfmodefiderip .^.001. 

• £ nella CiìK]uat«rfttf»a<(jtrarta.‘,EfUer»\Mo 4 'o RicebìfiimAdi fito patri- 
monio. EtWVxWiTnòMìeyChelFiorentvnafitdiarona laRocca diFìe- 
fiale y (be ancora era in piedi Molto Fortiffima . E così Monti Molto Al- . 
cirtimi ; Prigione Molto Ofeuriflima ; Molto CrudelifTimamente , e ^ 
fimili dirtero altri ; ancorché quefta , c fimil forma di dire ,'fia da la- 
feiarfì a gli Antichi. • ' ■■■"..■ 

9. ^Cqn la corrìrpondenza di Poco . EquafiniunoerainRomayChe f‘lfic- , 
per ricevuto dono , 0 MÒlt'o , 0 Poco non f offe ler tenuto « Non volendo nè Po- 

' co y nè Molto dire , nè far i bfia , che a letfeffe a piacere , 

I o. Da molto , c il contrario , che Da poio . Li fratelli vdendo l* „ j. 

animo di lei , e ccncfcendo Federigo Da molto , lei con tutte le fine ricebet^zc 
gli donarono. Eleggendo la Donna y e Da molto parendogli y reverente- 
mente la falutò. Cioè Conofeendo Federigo perhuomo di valore; 
Parendogli donna di gran ftima I ' 

£ fi come Da molto , vai quafi Da molte, e molto gran cofe, onde 
per auucntura In molto, vaierà In molte cofe; e così quel del Boc- 

Kk z caccio; 
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rìm. caccio; Eetrto $ogiudic0t ìfiuiJolorìf imetlnmho farà 

lìh.7. quafi come dicelfe , Io giudico, ifuoi dolori, imiei in molte colè 
ananzare. 

C.i®. fi. Quando è nome Adiettiuo , varia per generi , e numeri . Nel 
•' nte^p del tjUMle fece vnhelviuaioy e quello di Molto Pefce riempie leggier- 

mente. Etefindo diMolteCofe UcenalìetSy trtSni cmicluit esalti 
feruiua, cbf divarii vini mefcolati lede fe bere. 

Vtt.p t. £ »« in P*"* Mtiis 

100. Sempre tenmem , thè t0mhdtsende vìm , 

Tetp-t. E più fredde j che nent 

*• Ai» perttfe del fel Aititi , e Aititi enni . 

Variato airifteffa maniera, ma independente da Nome. Cr/- 

donft Molto , molto fappìetido , che altri non fappia nulla . 

ij. E pur independente da Nome efpreflb, in compagnia del 
C.f ji.). Comparatiuo . Ma veggendofi Molti Meno , cbegR affalitori , comincia- 
’lUit. reno a fuggire . ' Lat. Minus multi . Qtullo , chea molti fi vede effere adi- 
venuto ifi dee con Molta !SiDnor noia patire . 
id- 14. snelle , ehegiee inttrnt tre 'Piè mtlte g 

£ quelle men , thè giéteneel itrmtntt , 

V . Ne. 


C.X.N.I. ' 


C4in;-i4. 


leb. 


' CAPITOLO CLXXVII. . 

V * ' • 

!.. T^T E , Pronome in luogo di Noi , teizocafo Lat. Nobit . Il man- 
. ' ’ darlo fuori tù cafa nofira coti infermo > Ne farebbe gran biafim». 

- Cioè A noi farebbe gran biafimo . 

Ttt.p.u ' signtr mirete t ttme’ltemptvtleg 
E fi ttme le vite 

1 ^ Ifenre le fpelle : 

i. Purin vece di Noi, quarto cafo Lat. No/. Egli con la fua cari- 
tatiua pietà fem^e Ne và foleuando , e le fue eterne belleixf mofìrandecit 
a.quelle , come benignifimo Padre , Ne va chiamando . Cioè Dio và fo- 
leuando noi,e ci và del contìnuo chiamando alle fue eterne bellezze. 

7tt.p.\. Htr ttn ù thiere luce t ettattiftgni 

, * Errer ut» defi in quel breue vi-tggit , ^ 

Che Ne putfer d' eterne tlhtr%t dt^ni. 

3. Riferisce Per(bna,o Cola nel fecondo, e nel fcfto calo d’amen- 
due i numeri . Egli pianamente andando , a quanti in quella caja Ne gia- 
cevano, a tutti in fimil maniera Jopr a l’ orecchie tagliò i capelli . Cioè A 
quanti D* elTi in quella cala giaceuano . 

Ttt.p.g, lui ’l vane qmfter , thè , la/uaprtpia 

*• " iti- 
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Ne. z6t 

JteJktM Ae/unÀ»ffH dt/lruit» { 

P»utt» f»l ftr trcpp» H»utrmt copi» , 

Cioè Per haucr troppo copia D’ cfla bellezza . E riferifee il Sefto, 
fe noi diremo. Non dee riuolger gli occhi l’huomo già mai da Dio, 
o DilcoAarfène, Cioè Difcoftarfi da lui . IlmioMMre ^ ai quéleniu’ 
na for^a di pnponìmento , o di conjigìto vergogna euidente , o perìcolo , 
che feguir Ne ftejfe , baueua potuto nè rompere , nè piegare , per fe mede fi- 
mo fi diminuì . 

4. Rifèrifce ancora gli Auuerbi del moto Di luogo , o Da luogo. 
hit. Hinc t Inde . Non fi tiene cenere , 0 poluere colui , che fi pone in altura 
dtfiatoy edidignitÀ; che la cenere polla in alto ^ Ne è portata dal vento. 

Cioè Di là è porcata dal vento per l’ aria . 

finito? nne» ,^ridnu*n , jii hofeo 
Corft Duttili , & Htlicc Cntcimnt . 

* 5. E particella ancora Riempitiua per ornamento, oper vrato 
anodo di ragionare . La donna fe ne venne ^edel buon buono domandò , g.im.i, 
fbe Ne f offe . Chetamente N ’ andò per la camera infino allafineftra . Cioè G.un.7 . 
Domandò , che cofa foffe del buon huomo ; Chetamente andò per 
la camera. 

In tutti i Ibpradetti (igni Acati A prepone alle particelle 11 , Lo, Li, 

0 Gli , La , Le , e A dice 

6. Ne’l,oNel. j^el fortiere, che la fortuna vi tolfey quello in df 
petto dt Lei voglio , ebe pà vofiro , accioebe nelle vofire contrade Nel pojfia- 
te portare. Ne. A uuer biodi luogo Lat./£»£. 

7 Ne lo . Figliuola mia tufacefii quello , ebefar doueui , dt Mandar- Cj k.j. 
neh , come facelìi , Ne, Auuerbio di luogo Lat./We. 

5. Neh, o Negli. Et bauendo alcun denaio, &ilCanigianoHa- C. I. 
uendonegli alquanti prefiati , fece molte balle ben legate . Ne , fecondo 

ca A) plurale di Mafchio . 

9. Ne la . E chiamati due fuoi fratelli , e la moglie , e lÀ tornati con G-ln-i. 
vnatauola, tù v’acconciarono Infante, eallafuacafa Ne la portarono. 

Ne Auuerbio di luogo , Lat. Inde . 

10. Ne le. Vnafeminett a della contrada entrò in cucina, e fentendo G.6-n.^ 

1 ’ odor della gru , e veggendola, pregò caramente Chiebibio , che Ne le def- 
fevnacclcia . Ne, fecondo cafoAngoIaredi Femina . 

Et alle medeAmc Particelle predette A pofpon parimente, c A 
dice 

Il line Hai vn dente da quefia parte , il quale è tut tofr acido ; per- C. 7 "> 
che io ti con figlierei , che tu line eacciajfi fuori . Ne , Auuerbio di luogo 
Lat. LLnc , vel Inde . 

12. Lo 
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i6t Nè. 

F. vill. II. Lo ne. La Conte fa prefe per ijpofo il figliuolo del RfGiokéHni, e 

»« 78 (biamatoalla Contea etiTir oli y dopo alquanto tempo la Contelfa corte fe~ 

mente Lo ne rimandò in fuo paefe . Ne , Auuerbio di luogo Lat. Inde . 
M-vill. I Li ne, odi ne. Eglièafaivtilecofatraglibuominiconfiderarey 
quando pojfono abbattere gli altri y cb' e' medefimi fotìofottopofìi a quella 
medefma calamità, e fortuna ; ma prouarlo per ifperien^a Gli nefà piti cer- 
^tì. Ne, fecondo càfo'fingolaredi Neutro. ’ 

G. sn.7. 14. Lane. La donna per celare il difetto della figliuola y ad vnalor 

pojfeffione La ne mandò . Ne , Auuerbio di luogo Lat. Inde . 

C.I.W.4. 15. Lene. Io non pot ei fia mane farne venire tutte le legney le quali io 

bauea fatte fare y e perciò con voflraìicentiay io voglio andare albojcoy e 
Farlene venire . Ne, Auuerbio di luogo L&t. Inde. '' ' 

Piò frequente è flato ancora il coftumc di pofporlo alle particelle 
Me, Te,&,Ce, Vc,edirfi 

C.Cnt.' 16. Idicnc yOM.cn. Io Mene fono venuta tofioyperciocbeh non ceeJoy 
che mai in quefia terra fo fièro , & buomini , e f emine tanto fpiaceuoli , e rin- 
ere fceuoli y quanto fono boggi . 

“Prt.p.t. Et anctr Ktn Mtn peni» y 

Cit.. IO. Che di dalce veien» il c»r trabocchi , 

C.6.n.S. 17. Tene,oTen. Cefcaycbe vuol dir quefia, ebeefendo boggi fejlay 

tuTenefe' così lofio tornata a cafa? , 

Trt.p.x. Del Pop»/» infelice d' Oriente ,^1* • 

t^it'oriaTeiì promttte . t 

e.i.u.4- 18. Sene,oSen. Il MefiereyauuJfandoy che quefii accorto non Se ne 

fojfe y ebe eglifojje flato da lui veduto ,/« lieto di tale accidente . 

Turg-ib vna^^tnte Sen và 1‘ altra Sen vene , 

£ torna l\^rimando a i p-tmi CJnti. 

«.S.n.7 19. CenCjoCcn. Andiancene in camera ,e da vnafinefirettaguor- 

diamo ciò , che colui , di cui tu fe' divenuto gelofo ,fà . 


*• La cettcreata , e perpetua ftte 

Del Sleif erme regno Cen portoma 
Feloci , qtcafi come V citi v .'citte . 

I ^ 10. Ve ne , o Ven . Elle fi partiranno , e voi Ve ne potrete feendere ,e 

Tornamene a cafa. 


.Dant. Po prego vii ,/e non P'en fete accorta , 

fon. C he voi 7 mirate per lo vofir» hinire . 

^t. S’èpofpoflo talhora a due delle Particelle predette, Trna 
Amet dopo l’altra immediatamente. Ioti farò conofeere y dimorando tu me- 
co y la qualità delle cafe degl ’ Iddìi , delle quali ni una parte Ali fe ne occul- 
j.n. ; . . E s’ egli quePo negajse,ficur amente gli dice, che io fia fiata quella, che 

C ^itffio V* babhia detto , e Siamiuene doluta . Et ella dtjje . Bene fìàyfevot 

volete 
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Nè. 

volete dn^étr » ^ aiuitife Jétioit Si ve ne^durute . Età voi »e faremo, anco- g.^ 
ra quell’ bimore , cbe Vi Je^ne cornitene , Et il Re T alamene rubò /Injicna 1. 
J^tijinla'del Re Lautneàcn ,e Mcuxlla/jene io^Grecia', E gli altri limili. 

•' neptrto l»itcira y’ t 'n mio • Tit.p.i. 

Ou hor trionft . . . . 4 S- 

ai. Et alla particella Si , s’è pur ancora qualche Tolta pofpofto. 
Hauendo detto il corjo , e fignoria de’ fuccejjorì , e defeendenti di Carlo Ma- f'ili ». 
goo , i^qual) appreffo itti furono Re d i Francia , Si ne pare di nece£ità dire ‘ 
Rincora quello ^ che adoperarono l ’ Imper adori Franeejt bi. ' 

Sta in fignifìcato tal volta., d’ Ancoraché Lat.Er/rfw/. Debg^j^^ 
dirò io di nò della prima còfa , che quefia gentildonna m’ bà ricbìejìo ? Non 
Ne doueji h di certo morire . Cioè Quantunque io ne doueli morire 
di certo. 

24 L’ affiflTerogli antichi a parole' terminare in Accento per ripo- 
fo della pronu'ntiaionde non folamente diceuano Fané, Stane, Ene, 
Puone, Saline , per Fa , St à , E , Può , Salì , c mole’ altre si latte . 

' ' ' Eremi donna hooefta ^ cioè permani ! - Par. 17. 

• ) ‘Di'/e fiturà , eptr C altratfalian^ .. ... ' > ^ 

. ,.5, Pur •((oliando timida a Fané f . V_ 

Per tutto dò aeju tritare Cuitt. 

, . • • J^on porta mai lo bene y ar.CMt^. 

Che per voi fatte m' Eie , . 

Ma ctiandio Mene, Tene, Ione, Tane, per Me, Te, Io, Tu, c 
Umili . 

n .che per Vofiro piacere . 6 >r.t. 

. .Volentier mi sfarei M per far di Mene ar>can^- 

■ '' '■ Cefa^ /leffe avoi bene . 

Chetudourai sbandire dalla tua lingua, c piò dalla tua penna; 
perche fel’vfo di que’ tempi portaua, che cosi fauellalìèrcommune- ^ 

mente ; pur , tolta la necedità della Rima , appo gli Scrittori 
medefimi , il leggiamo di rado . 

Nè. 

..CAPITOLO C L X X V HL . 

I. E, Auuerbio diNegatione, fciiucfi intero ancora innan- 

zi a qual fi voglia Vocale, c da’ Moderni vien legnato d’ 
Accento, pronuntiato per confequenza con £ aperta. Lat. iVt'c, ^ ^ 

que . E fra fe t albera diceuano ; che buotno è cojhi , il quale Nè vecchie^- 
^a^Nè infermità , Nè paura di morte , alla quale fi vede vicino , Nè anco- 
ra di Dìo ^ dinan:^i algiudiciodel quale di qui a picchia bora s’ affetta dì 
. , doue- 


i6^ Nè. 

douere ffcre , dalla fua maÌMagltà / ’ boHHo potuto rimuoufre . 

G. 2. Tal bora flà in (ignifìcaco di Et . Benché pure agio bauuto m’ ha* 
uefje , il dolore , Nè $ penfieri , che della fuagìouane baueua , non l ’ baurti^ 
tero lafciato addormentarfi . Cioè 11 dolore . E i penfieri; o pure Nè 
il dolore , nè i penfieri ; conforme a quello , che di quella Voce dicia* 
moyche 

3. Alle volte polla in luogo , hà fòrza ancora di Negare in vn aU 
^ ^"• 7 •tro. Di che sì fatta paura m’ entrò ycbe io del tutto mi eùfpoji a uonvoler 
più la e^eft/cbe^^a di lui; e per non bauerne cagione ,fua lettera , Nè fué 
Ti. ant. etmbafciata più volli ricCutre . Meffer Ricciardo de' Manfredi bauea si fat- 
!<• to, che in Faenza, Nè in Furti gli era rimafo amico. Edoueadirc ; Nè 
Tua lettera , nè Tua ambafciata ; e Nè in Faenza , nè in Forlì . ' 
Tet-p.u ‘J>0i cbt crtJcenÀt in re«p* , & in virtuie 

can^.^ Cinn/e * la itr'^* fna fitrita ttato « 

lagliadria, M btltate ‘ 

7 * anta mtn vidt V ftl creda fia mai , 

4- Pur in luogo di Et. Voi non fete la prima y nè farete l’vltheuiyU 
Tdf. d. tfuale è ingannata; Nè io non v’ bò ingannata per torui il vofiro . Ciesm CbrU 
3. c. 1. ^ Saluatore più volte /pregiato , e fcbernito da Farifei non je ne cu- 
raua, Nè non lafciaua il bene della dottrina , e de’ miracoli . 

*^K*tt. y Anzi in luogo di £ non. Nèè di quella via il fuolo dell’ arido pa- 
ìeo occupata; ma iietaji vide éù molti fiori. 

ytt.p.i. Chiamafi Fama , & i merir fectndt j 

**’ Nt fin cbt contra il prtmt . t alcun ripor» , 

Per Nè pure, Nè anco Lat. Nedum, Nequidem: E'quefiofa~ 
peua lì cautamente fare , che quafi ninno, nonché Hfapejfe , ma Nefufpi- 
caua. 

1 TalhoraèCongiuntiondilgiuntiua in.veced’Ouero, Opure 
G. IO. Lut.jlut. Io mai non mi fono accorto, cbeinparola, Nè infatto dalnùo 
piacer partitati fii. 

' ’ Ctmt lume d • nette in alt un parte 

ftn,^. Fide mai it' alti m*r nane , Ni lt%ne , 

t. Gli s’affilTc il D .qualche volta per fbllegno dell* pronuntia , 
come a molti altri limili, quando precedettero a Vocale; benché 
non molto volentieri i Moderni habbiano Icguitato poi cotal vlb. 
Fiìì.xt. NedEtiandio il detto Re d’Ungheria non poteofegmre lafuaimprefadi 
fafiare in Puglia, 

ytt.p. I. Ned Ella a me per tutte ‘l fue dif degne 

li 9. T er ràgia mai le mie /perènne , 


Nel, 
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Nel, Nello, &c. 

CAPITOLO CLXXIX. 

X. "T E 1 , Prepofitione di Mafehio nel numero del meno Lat. la. 

Chefcella fcrue al quarto cafo, quando connota Moto; 
oueroal fedo, s’ella noi connota, nonèquedionedì quella lingua. 

Ella è Voce formata da In , & Il , che E 1 , primieramente fi fcrifle; 
onde leggerai ne’ più antichi In E 1 bello, In E 1 conuito, efìmìli ,*che 
pofeia per maggior breuità,e pér pronuntia più dolce, gìttatovia I, 
dell’ In, fcrifleroNel, mvnafola Voce congiunto. Dal quale poi 
pcrfemplicc deriuatione, oper Analogia Nello, Nelli, Nella, e 
Nelle fe ne vennero infieme con Ne gli , c Ne i . Ella chiamò la fante 0.7 .h.%ì 
fua , & in perfona eli je Nel fuo letto la mife . 

Onde i mi ei guai Tet.p. i i 

Nel ttmmuHt d»l$r i tncominciare , I* 

1. Nello, che Ne lo, fcriffèr ne’ Veri! , Prepofitione di Mafohio 
nel minor numero, che s’ è infallibilmente fompre prepofta innan- 
zi a Parola cominciata da S , che altra confonante accompagni . Per- 
feuerando ilgiouane Nello Spendere fmifurat ameni e\ parue a certi fuoi ami- c. 
ci , e parenti , che fe,e'l fuo hauere (offe per confumare . 

Casi ’l dtfio . che fece tten t aeterda , Tet.p.t, 

Ne le frenate ebieite vien perdende . ^ 

3. Ne Gli PrepoCtion di Mafehio nel maggior numero, chean- 
corella fi ferine dinanzi a S, che altra confonante accompagni. E cmut. 
più diflef amente parlar vi fi conuiene, che a quegli , che hanno Ne Gli Studi 

afotigliati . 

E Ne Gli Sterpi Iter etici per refe Ttr, i a. 

L’ impeto (no più viuamente , 

Et ancora fi ferme innanzi a Parola , che da Vocale incominci . » 

Nelle quali nouelle piaceuoli , & afpri auuenimenti fi vedranno , così nè mo- 
derni tempi auuenutitcome Ne eli Antichi. 

E Icer Ne Cjli Occhi . e ne la fronte hi fcritte , Vtt.p.l. 

Dinanzi all’ I, nondimeno potrai fcriuerlo intero, o fognatod* 
Apoftrofo, come ti parrà meglio . Non fi può alcuna feiengabene Ne Ut. 
Gli Intelletti adattare di neffuno , fe da' filofo^i dimofir amenti non v' è or- 
dinata yedifpofia. 

Che l' antico vaiare Tet.p.t', 

Ne Gl' Italici cor non i ancor morte . cam^. 1 S 

4. Nelli, 0 Ne li , come fcriuono i Verfi, Prepofitione di Mafehio 

LI nel 
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nel numero del piìi , fi fcriue innanzi a condonante , fé non fia S , che / 
altra confonante preceda . E qucfto anco di rado, poiché in fua vece 
Tempre fù in vfbfcriuerfi Ne’,oNci. Per la ^ualcofa, così Nelli Lort 
co fiumi , come i cittadini , diuenuti lafciui , nìuna lor cofa curauano . 

P'f‘ Htr* femmtrft mijero èndt^iare 

Caut.i, ,Y li S»l»ti liti . 

5. Nc’,fcgnatod’ ApoftrofojCpronuntiatocon Echiufa,Vocc 
accorciata della prepofitione Nelli , fcriuefi innanzi a Parola , che 
da confonante cominci , fe non fia S , che altra condonante preceda . 

C. 5. E voi quello ne fate , che vfate ne fiete di fare, quando Ne' Giardini entra- 
»• ‘o- te X che dijlefa la dilkata mano , cogliete le rofe , e lafciate le /pine fare . 

- Tet p.ì. l'vcctl , che piìtper l’ aria poggia , 

I. jllz^mdo lei , thè Ni Miti detti htnore . 

6. Ne I, pur Sincopato da Nelli, 'oda Ne li, con la medefi ma of- 
deruatione di Ne’, qualche volta ancora s’efcritto. Leuato in alto 
cercaua i cieli, come voi vedefle,Ne ifocoft carri, tirati da’ ferì dragh\ ' 

7. Nell’, oNeT, nonè altroché Nello, Nella, Nelle, fegnati 
d’ Apodlrofo; poich’egli s’accompagna nel numero del meno con le 
Voci di Mafehio , e di Femina , & in quello del più fof con le Voci di 

G.7.B.4. Femina , e che da Vocale incomincino . Cadde Nell’ Animo alla don- 
na di farlo morire del male , del quale fen^a cagione baueuapaura . 

Tet p.x, £ Ne t' Eterne lume , 

1 1 . Quando ntofirai di chiuder glt acthi , aperfi, 

Si come noìNell’ Antiche biflorie de' Ciprianì bahhiam già letto , Nell' 
Jfola di Cipri fìt vn nobilijfmo buomo , chiamato Arifiippo . 

Tet. p.x. Ne C Bxà fua piu verde , e piufiarita , 

IO. £Juant‘ è la largher.r.a 

Tot. p. X)i quefla rofa Ne l' Efìreme faglie .. 

8. Nella , Nelle , o Ne la , Ne ìe i l’ vna Prepofitione di Femina 
nel numero del meno, l’altra in quello del più, fi fcriuono innanzi 

C.I.B.9. a Voce, che da Vocale non incominci. Jo non vengo Nella tuaprefen- 
Leu. tiendetta , che io attenda della ingiuria , che m' è fata fatta . L’ba- 

uere Nelle miferie compagni fuole ejf ere grande alleggtamento di quelle . , 

' ^ de t’ hii per certe Ne la mente mene , 

eh’ alma beata non paria mentire , 

Tet.p.s. £ riternai Ne le terrene membra , 

toni. !• Crede , per più dtler iui fentire . " . ^ 

C. 6 .Fin. Si dono fcritte ancora innanzi a Vocale . E fe alquanto f allarga la 

vofrabonefÀnelfauellare, nonpendouere Nelle Opere mai, alcuna coja 
fconciafeguire , non veggo con che argomento da concedere, vipojfa New 
auuenìre riprendere alcuno . 

, 9. In 
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9. In forza di diuerfe Prepofitioni ; e prima per Attorno , o [ni 
torno Lat. Circum . A me pareua bauerla sì cara, cbe,acciocbt da me non 
fi partile , le mi pareua Nella gola hauer meffo va collar d' oro. 

10. Per Circa . Ma Nel far della fera , fi mite vn vento tempeflofo . Gli «.*.«.4’ 

dtfie , che egli fé n andajfe nel padiglione , e Nel primo fanno douejfe priuar f'rb, 
di vita li due nouellifpofi . Cioè Circa il far della fèray Intorno all’ bo- 
ra del primo fbnno ; che In fui far della fera , & In fili primo fbnno , 
cfimili dilTc ancora più volte; Lat. Sub. Moggi alterco dì le nouelle 
fptfe entreranno nelle cafe de' lor mariti", nelle quali tu co’ tuoi compagni, 
armato , e con alquanti miei , In fui far della (era int rerèmo . A voi fi con- G.Z.n.9, 
uientrouar modo, che fiate flà fera In fui primo fanno in su vno di quegli 
auelli. Per tutta la State preftamente fi mungono Nell’ Aurora del dì. Crefc.94 
Cioè Intorno air aurora , o In sù l’aurora, come egli fteflbfbggiun- **• 
gc . Per tutta la State prejì amente fi mudano Insiti’ aurora ; acche be in Crtfc. 9. 
conueneuote bora fi menino alla paflura . 7 ** 

DUnx.i Nt f alba , che precedo A^iemo , Turg. 9 

Venne vn* donna , e difje . 

Si come ancora quel che il Boccaccio altroue diffe Mettere In fui 
ragionare ; qui dice . E me fiala Nel ragionare del difpetto, ebe dal Duca G.ia.7. 
le pareua ricevere , le dsfie . 

11. PerContra. L' empie madri hanno più volte i loro medefimì parti eiam. 
morti", Larigide^ia delle matrigne N'efigliafiri non dico", perchebe è ma- bb.q. 
nifefia . Cioè Centra i fìglìaflri , Lat. In . Che fe Beneuolenza di- 
moflra , flarà i n 1 uogo di V crfo Lat. Erga . Lodata era giù fata la ma- ' ®* 
.gnificenza del Re Alfonfio Nel Fiorentin caualsere vfata , quando il Re ad 
Esifa impofe , ebe feguitafie . 

NclTuno, &c. 

CAPITOLO CLXXX. 

z. luno, che i più antichi difsero ancora Neuno,compoflo da 

Ne , & Uno , è il medefimo che NelTuno ; fé non che Nin- 
no è dal Boccaccio vfatocommunemente; e NefTunofù più del Ver- 
fb; ma hoggi è riceuuto egualmente da’ Profatori, c da’ Poeti . Han- 
no di lor natura fignifìcato diNegatione, evagliono Nèpurvnq, 
ìndependentidaNome; percioche allhora eOl fono Pronome inde- 
terminato, Lat. fVmo. 

Scriuonfi accompagnati con Negatione , e lenza ; con quello pe- 
rò, che fenz’efTafbglion communemente metterli innanzi al Ver- 

L 1 a bo. 
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bo . Ntuno E sì perffìcacc , cbf conofctrc poffagli jecrftì configli della f or <> 
tuna. 

7 et p.i. Rdro , * Ntfun , eh' in faglia 

Fidi dtp» ctftHÌ f s’ io Htn m ingAun» ) 

O per *rtt di p*tt , » di bttttglU , 

E accompagnati con Negatione , fi coftuma pofporgli al Verbo . 
C.t.n. 9 . Egli Non ve n' E Ninno, che non vìpareffe vn Imperadore. E qualche 
volta ancora vi s’antepone. Ilgiouanefauio rìfpofe. Meffere non donai 
7. a chi non m injegnoe. Ne a Neuno Donai ; ma do ch'io feci,jù guiderdone, 
e non dono. 

E con la Negatione , come tu vedi , par , che più torto Affermi ; 
Cioè Non era alcuno, e Non hò donato ad alcuno ; percioche a Nin- 
no , o NefTuno , a Niente , e a Nulla, vi s’ aggiunge la Negatione più 
per fargli artermare, che per fargli negare; come differo ancorai 
Latini. Nonefi quifquam: Nec quifquam dicit ,&c. Benè vero, che 
afimili Particelle non v’aggiunfe mai Negatione il Petrarca; nè 
ineno Dante per auuentura ne’ migliori Tuoi ferirti . 

1. E l’ irteffa maniera s’ offerua con Ninna , o Neffuna , quando 
Niuna donna fignifica ; quando Ninno, o Ninna fon dependenti da 
Nome. hì^t.Nullu! , Nulla, Nullum\OnóiC lenza compagnia della 
Conci. Negatione, efii precederanno al Verbo. NiunCampo Fumai sìben 
cnltiuato, cbeinejfo, aortica, 0 triboli, 0 alcun pruno non fi trouaffe mc~ 
[colato trai’ berbe migliori . 

/ dì miei più /eggitr , che Nejfun teru» , 

Fkggir etm' tmira ^ e Htn vidtrpiù bene , ' 

eh’ vn batter d’ tcchio . 

E con la compagnia della Negatione al medefimo Verbo fi pof- 
poranno . Non E Neuna cofa sì bella, che ella non rincrefea altrui , quan- 
54 - docbefia. Cioè Non è colà alcuna si bella, che alla fin non rincre- 
Taff.d. lei. E tanta potrebbe effere la pena del dolore della contritione, cbeNon 
t-c »• Rimarrebbe a/ofienere pena Nefiùna nel purgatorio per li peccati. 

3. Porto per via di Domanda, odi Dubbio, rtà in fenfo afferma- 
’N.ant. tiuo lenza la Negatione etiandioLat.XJw^^waw. Lo’mperadore dìjTe. 

Come può eOde? Trouojfiin Melano Niuno , che cont raditele alla potè fia~ 
G.^n .6 de ? Goè Trouolfi Alcuno ? Se la tua anima bora le mie lagrime vede, 
0 Niun conoscimento dopo la partita di quella rimane a’ corpi, riceuibeni» 
gnamente r vltimo dono . Cioè fe alcun conofeimento. 

4 In compagnia di Mai, Senza, od’ altra fimile Particella, che 
l‘b!^ Negatione inchiuda, pur anco afferma. Niuno bebbe Mai gli Dii sì 
fauoreuoli, ebe nel futuro gli poteje ebligare. Lit.Nemovnquam', cioè 
Mai Alcuao . 
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Niente l 

' - • Ttt p.^. 

dimtrtt ftfmént i$ M hhtrtétt t 6.<i 

£ de U vitM , eh' Altri non mi tel/t , 

Sedìquefleduecoljewtmtdaretc intera fperanz^ t Sen^aNiun duihio c.i.n.7. 
n andrò comolato . Cioè Senza alcun dubbio Lat. Sineduhio. 

5, Nefluni , oNiuni, ancora fi legge nel maggior numero, ma 
prefib a pochi . ' E i frutti di tali arbori , 0 fono Ne funi , per la freddura 
o fono fconueneuoli y e non maturi. LAt.Nulliy Nuhée . Perciochè i no- 
nii Uniucrfali non fblaiticntc co’ Verbi, ma co’ nomi Softantiui 
etiandio nel plurale gli pofero tal volta gli Antichi e diflero Niuni 
Secoli, e limili, ' ^ 

' ' ■ Niente . ’ . • 

CAPITOLO CLXXXI. 


1, IkT lente, che Necnte, quafi, iVe£«;, dilToro Ipib antichi; 

fcriuefi accompagnato con Ncgationc, e lenza , con la me- 
defima differenza , che oficruammo a Ncfliino; percLoche polio len- 
za la Negatione, iuolmetterfi egli ancora dinanzi al Verbo com- 
'munemente. Ed' vnpenfiero in altro fallando y fi come quella y cbedal^-^^- 7 - 
dolore era vinta yC che Niente la notte pajfata Haueua dormito y ^ addor- 
mentò . 

%^A in fin d qui Mente mi Rilenn Tet.p.i, 

fid7>t0-,i/e;pir»yeld(rim»r eh' i» fdceid, , 

E qualche volta gli fi liiolc pofporrc . Ogni fìudio poneuano in far , G.4.n j. 
che dal fuoco la Ninetta douefe campare ; ma tutto Pareua Niente . 

E ' I J uggir vaI Mente Tet p i. 

Dindnii 4 1‘ ali , che ’i S’f ter noftro vfd . 1 

Eccnla Negationelèguepurancoal Verbo. Il che l' Abbate vden- G.i». 
do tuttofurìofo rijpofe , che egli Non ne y jleuafar Niente . 

1. Pollo per via di Domanda , odi Dubbio hà fcn/b'aflfèrmatiuo 
Lat. Aliquidy Quidquam . Bufalmaccogli fi fece incontro , e falsttandolo , 
il domandò yfee^ifi (enti fé Niente . Cioè Se egli fi fentiflc alcun male. 

Di che io fentiua sì fatto dolore , che i l mio fanno fi ruppe , e de fio, con la ma- G.+ 
no fubit amente corfi a cercarmi il lato yfe Niente v baueffi . 

3. Accompagnato con Mai, Senza, c limili , hà Icntimenco pu- 
re, cheallèrma. Glipregò per D/o, che Mai adalcuna perfona di/iÒQ^y^y 
Niente dicejfero. Cioè Che mai cofa alcuna no diceffero Lat. Ne quid- 
quam. Ma pur Senza del fuo cruccio Niente mofirarealiagiouane, pre-Q i_„^, 
fìamente feco molte cofe riuoìfe . Cioè fenza moftrar'fcgno alcuno , 
laiK-Nibil, 4. Pollo 
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C.ì.a. 9 . 4 - Porto col Segno de cafi. Etmque^dmatùerdfeceduemttì^fen* 

G. i.n. 1 . che U donna Di Niente s' accorgere i ' Lo cominriò a pregarle , ebe ritor- 

nale alla veriedCb-ifliana , la quale egli patena vedere , fi come fanta^e 
buona fempre aumentarft , douelafua al contrario diminuir ft, e venire al 
G.io. Niente patena difeernere . Il non bauerui donato', come fatto bòa molti , 
li quali ih comparatone di voi Da Niente fono , la vofìrafortuna in ciò bà 
peccato , e non ìp. ' 

C. 6. S ■ E coh alcune Prèpofitiòni . ^ Le dijfe altre cofe affai, le quali tutte 

n. IO. 'tornarono inaiente . . E fiero còme vhleone'^ Jopralanaue de’RodianfaU 
’^’”'^’tò,quafitutii'per diente gli baùefie. 

Crei. 6. 6. In corrilpondenza con Poco . f^ando laFlamuUi verde , èdì 

Q^f^^molta efficacia , e fecca vai Niente , o Poco . Efraeffi Poco foioso Niente, 
allbtra che egli era alto , entraua enfino al fuolo . 

y e ; * * « • * 

" ' ‘ Noi. • - ' . • '• • ■ . 


CAPITOLO CLXXXIl. 


I. T^T Oi i Voce del maggior numero del pronome Io , nel Retto, 

e ne gli Obliqui, è di tutti due i generi. Lat. Nos, Nobis , j 

latrod. ^c. Sen^a offe fa d* alcuno è A Noi, & a qualunque altro boqefto alla con- j 

feruatione della nefira vita prendere'quegli rimedi, ebe Nói poffiamo. ( 

Tet.p.i. L4f»bentò, che do!or»fe prede , 

' ,8i. Di Noi fà quella ^ eh' * nuli’ htii>moér dona , ' ’ * >’• • 

. ■ 1. Hebbero in cortume i Latini di dire tal volta Nds i ih vece di 

Ego; eTu,enon Vos; aU’incontroi Volgari non dicono Noi , nè 
Tu , ma quali Tempre Io , e Voi . Nondimeno ad imitation de’ La- 
G,».».? tini amendue quelle Voci tal bora vfarono . Acuì egli rifpofe . Se dà 
farete , Noi vi mariteremo bene , & altamente . 

"Petp. I . tanto ben fol tronchi , e fai imperfetto 

7** » che da Noi , Signor mio , n fcompngne . 

Che qui il Petrarca ha porto Noi , di le folo parlando . E Dante j 
il dilTe in terzo calo fenza il Tuo Segno , in cambio di Ci , o di Ne , 
cheintallignilìcatociferuono.' ' i 

Tursi * Per gratti fà Noi gratin , che difnelt 

A lui la bocca tua . 

Cioè Per gratia lanne gratia . E Nui dirtero ancora per necelTità 
della Rima. 

hf. 5>. Quefia qntfi 'tonfeci io j e quei ; di rado 

/ncontra, mi rifpofe , che di Nni \ 

Faccia V camino alcun , per qual T vado w 


Non. 
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Non. Nò.’ 

» ♦ • . 
.Non. Nò. ... r 

CAPITOLO C L X X X 1 1 i. 


I. On, Auuerbìodi Negatione,fi (criuecos) innanzi a Voca- 

X\| IcjComcancoaConfonantc. EtalcuniofTcruaronq, che 
baucndofia negare più cofè, porte dinanzi al Verbo, fia l’ vlàto co- 
llume di fauellare, giungere a ciàfeheduna la Negazione, fenza 
giungerlaal Verbo . Non igraudi Palagi^ Noni* àmpe PeJjeJJtoni ,No» 
la Porpora y Noni* Oro Fanno l’ buomohonor are. ' ' ‘ 

£ ejn) Non Pioggi* , Non Gt undo , Non Neue j Turg.tt 

Non 'I(^ngi4d4 , Non Brina pik su Cade , 

Cke lajcàltttadi trigr*4i brtMe % 

Ma fe ’l Verbo và innanzi,'’de*’efTere egli negato ;o fi ponga la Nc; 
gatione con le cofe negate , o nò . Non Curate^ de palici « Non del bue, 
Nondelcauallo, Non de’ denari fubtt amente di ffe c - , i 

Pero turbata nel primiera ajfjltn . •' Tet p.t. 

N n Hebbe tanto Nt vigor , Ni /pati» ^ ^ 

Che po' (ffe al bi fogno prender l' arme » . . 

’i E potcuafi dire Non curatofide’ palagi, o.dcl bue,odelcaualloj 
Non hebbe tanto di vigore , o fpatio ; come egli diflc . 

. N>>otoOtr mar , thè Non hà fondo , Orina, . ..• i Tet.p.u 

Ancora al Verbo, porto dopo' Iq cole negate , figiunfe qualche 178. 
voi ta la N egatione . Ma feperauuentùra peruieni alle mani della nemi- 
ca donna , come di luogo iniquo fuggi incontanente ; Nè parte dite Non \ \ 
Mofrare agli occhi ladri . E tanto procacciò, che egli con buona pace ribeb- f 7 -Bj 4 - 
heladonnaacafafua,allaqualepromifediMaipìùNonejjergelofa. . • 

Ne d) , Ni notte mai Non ^ipo/are , , ' , T^f.t. 

che fatte fu di contraflar con loro , 


L’ vfato modo di parlare però , è non negare II Verbo , s’ egli fe- 
gue a cofe negate; onde era. meglio dire, Nè parte ditemortrare; 

Mai più non eflcr gelofo ; Ne dì , nè notte mai ripofaro , e fimili . 

1. Non, per Accioche nò Lat. Nè. Ne’ grandi buom/nì fortezza F<loe. 
d* animo ft richiede , Nonforje negli auuerft cafi mofrando trifììtia , negli 7 * 

animi de* joggettipuftllanimitd generino . Cioè Accioche fùrie Non ge- 
nerino pufillanimità . Et in quello fignificato quanto più rtà difgiu- 
to dal proprio verbo, con tanta maggior gratia par, cheadiuenga. 

Et indi clprellbui Accioche , egli fofpinge il Non, al fuo luogo, che 
è vicinoal Verbo, come tu vedi. 

3. Modo Umile a quello, è, quando egli rtà per Che Non. E 

guar- 
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Non. Nò- 

Filoc. guardati^ No» forfè tanto HhcraltefferJeftderafiy'cbcm prodigalità co- 
ìil>- 7. dejf , la quale a non meno male conduce , che l ’auaritia . 
r 4 . Fà tal volta giungere l'I, dinanzi a Voce cominciata da S , che 

Fiam. conlbnanto accompagni . Èglìfconuìene a tefamofa gioutne di tanta 
’ ' virtù , di quanta fe’ , Non IJÌar /aggetta al dolore • 

J//.J. ' " ) E v»t dM'mcfréMt 

, Ntfi Ifptr'att mai veder U del » , , 

5. Nò r ifteflb che Non, fcriuefi qualche volta con la corrifpon- 
dcnzaefprefla d)S ,,P?irticclla'difignificatocòntrario. Efeauuie- 

w. IO. ne ycbe io d' a}cuna.(^a/ia domandato y preflamenteri/ponde egli t e St,e 
FUoc. Nò y come giudica fi conuenga . Polle Nò , ma innamorato St.^ 

6 . E qualche volta la medefima corrifpondenza v’ è fottintela . 

C.f-H.t. Il vento poggiaua incontrario Intanto , che non cbe ejfi del picchi fieno vficir 
fotefisero ; ma 0 volejsero yo Nò, gli fiofipinfie alla terra . Cioè O ri , o nò , 
che volelTéro . ' '• ' ' 


SPrt.p.j 

6 . 

.. 1 

. t 

e. 7 . 

M. X. 

C.7U.9'. 

Tet.p.i 

i 

fiam. 
Ih. 6. 


Vttp.i 

III. 

H-h 






‘ J^ailida JiA' ì'ma pA cbt n»ue Inancé y 

Chtfenz.* vento ili V" btl eoUe fiocehii . 

Pare» paftr , c»me perfetta fi anca , i . 

7. Quando La Negation s’hà da porre due volte in vn medefimo 
ragionare, Tempre vna d’efle è Nò, precedendo tal volta. Uifie 
allohora Peronella. ‘Nò per quello Non rimarrà il mercato ymìo marito il 
nett era tutto . E tal volta fèguendo; anzi egli và communemente 
pofpoftoal Verbo,eaNon,'enel fin del periodo. Difse allbora Pirro. 
Non Farnetico Nò ', Madonna ; noti credei evoiycbe io veggia ? ’ 

/' dìi itt^^uarMa a Sott Fittr» .h»r A/»ap!Ìf A^o ‘ 

\ 8. -S’ è detto con 1' Articolo innanzi , come le egli f'ofleNome. 
Bencbe il Sì, & il Nò credendo net capo mi vacillafise : lieta con cotali vo- 
cigli Dii ringratiai . 

9. E con r Articolo appreflb in vece di Non 11 ; ma quello è Iblo 

delVerlb. , . 

. Ma lì m’ abbaglia Am»r ftauemente 

i. • eh' i' piang» l' attrai noia , e No’l m>» dann» , , ' ' 

Atlhir ctttglì occhi vergagrofi . e baffi 
7 * emendo A» V mi» dirgli feffegraae , 

Ittfitt al Rame di parlar mi traffi . 

Che le Prole direbbono Non il grane giogo , Non il mio dire , e li- 
• mili . In ebe non ti accorgi , ebe Non il mio peccato , ma quello della for- 
tuna riprendi . 

10. Ma commune a* Poeti , & a’ Prolatori è No’l , o Noi ,quan» 

. do il , è Pronome . E qualunque la giouanefiua compagnia rifiut afise ymdi 
da fie partir Noi potè., ' . » . 

JoNd 
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NfSfHci ijì 

_ .. -F ^ [Tctfi.U - 

Cht l* i t!» »THÌ ì>Hm »lm* ^ ^ ~ »Jr 

' Ntnfitt d») vtltrvliù*. ' ] ' ‘ ' , ..^ . ' ' 

E queftoè fbr(^ qtì^eltóV'c^ié’altn dicono , che non tì fcriue Non , 
dauanti all'articolo 11 ;;"vb1tndoe(fi dire, che non fi'^inedauanti 
al pronome 11 ; poiché non'fi direbbe Non II potè fàrrrrc da fc ; Noti 
Il poflb negare,- e Non II nego, c limili ^ ‘ ^ 

Diccfi Affermare delnò, Certónò'/CoàienS^’Pcrbhcnò? e 
rifatti, chenon fono di quello luogo. ' -i- 

II. PerDapoi che, Giàcbe Eat,jQ«'4«^c»', 

■fare Jide , 'cb^fà frigo. À,_Dia iif ^ voi nou pe^fre^ioi(\ipf ù w«r- 
4aìo t'No(i b 0 f et fi)pt ribello .bonor faiioiài éfuejìa.^^Cioc Qià cbelq 
haueteiattpshbcirh«a0rediquella,cbeTÌbauetepellata,,l , 


I- 


V. ! I . j u. )! ( A 

e -A' Ki-Y 'b ’t! o 




. .j 


'•C-'L'-X X.XIV.- ■' 

' ri"' ;. j> »: . 

per Non^urt , Non Ibìo jLat. ìiònfoìfimy^f^om 
principio di CUuiiiìaaffcrmatiaai col Terbblhdicatiuo., 
è con reTprclIà, ò tacita còrrifpondenza della particella Ma, dli- 
mifi , communemente mollra quello che è meno . Le latora delk 
qudli vìe , tutte di rofai hiuncbi i è iiermìgti , e di‘gel[omÌHÌ erano cbìufe\ 
per le ^uali cofe , Non ebe la mattina , Ma qkal bora il Sole era pii alto^ -, \ t 
fotta odorifera ombra y fenxa ejferfwo da quello y vifiPoteuà per tutto * 
■^afi 4 Ure.y Cioè Vil^ poteua t^ndarc all’ombra qualhora ilSole era più 
alto , non che la mattina a bupp bora . , Percioebe queilè particelle 
Non Che, polle col verbo Indicativo, che affermi, s’hàniiodae^ 

. porre con le aiedeli me Vocia ritrolb. . , - 

a Ecql mcdcfimp Verbo pur in principio di Claufula, ma che 
neghi , mollra comrn.uneihcnte il più. Nd quali y ni p^uerjità dS Mroi. 
tempo y nèperditad' amici y nè paura dtjemedejimi H^ea potuto aìrtòr 
poncbejpegnere ^ ^ré^reddare../ • .. . r 

Noll4/ptronz.4gtt CMftrtomoiy ^ • ì, , ftf. 

N»m thè di p»f4 y Àio dt mintr pen* ' 

Cioè Non folonon rhàuca'nó potuto fpegnerei manè men raC ’ 
freddarlo , £ Non Iblo non fperanodi ceflar dalla pena , ma nè an- 
co di fminuirla Lat; Non fimul non . Ma Non tbe a qu^o , ejfi non V Ha- .}. 

ueano mai potuto conducete y cb’ egli loro vna volta 'dege mangiare . 

Z. E nella medelima'/hrma col Soggmntiuo pur affermando, 
mollra coir.muncirtcntequclld^chèèmcnòVa’eslièinprincipìodi 

• > ■> V . ^ 
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rt. IO. Claufola. EpercìòNoncbeio'Faccht ^u^eSpt^Hdfr volentter Mèri- 

H. ■ - . - . .... 


ientf che 
mtc eoa vilu- 


\ 


il' 




• 7- to , M//> wo/ d:ce\\e che io dimoraffi nel fuoco ^ crtdeadouì piacere , mi fa- 
rebbe diletto . Cioè, Non folo io tarò quc(lo»ma,&c. ’ . 

4 . E col: mcdefimo verbo fql pri'ncipio.di claufula negatiiia j ne 
C. r.«.p, moti ra pur il meno . Egli era di sì rimejja vita , e da sì poco ' 

Non che egli l* altrui onte con giujiitia Vendicaffet An^iinjimti 
pereuole, viitd la lui fattene, Jofleneua m ' 

^ V,. . £MllfiraP[,AfrUun..^iro^uiu/f>i? 

'Mdtfùel del S»l /aita punr'ton eli» i * i »i 

Cioè Non folo nonràllcgiò Roma d’vn' si bèl carro il Maggior 
•'Africano , ‘quando egli ttitìiìfÒ deir Afnea Nè OctaìuaBO Augu* 
fto allhòra , che egli trionfò di tré trionfi diuef fi ; ma ancora il carro 
del Sole da’ Poeti deferitto farebbe poucro in comparatione di que- 
fio , Perche così s’ efpongono col Non folo non , e col Soggiuntiuo 
nell’ Indìcatiao voltato; come Non felq^oa vendicaual’ altrui on< 
te, mainfinitecglinefbfteneua. ' 

5 . Mafèinfulfine della Cjaufulaèpotlo, nonfarà dibifbgno, 
che Particella alcuna gli corrifponda; e tc-col verbo Indicatiuò egli 

C.i.». 8 ! afferma , moftrcràquelj che.è menò. Gli Jlimoli della carile fono di 
i •■' f anta potenyt , che ifortijjimi huomini. Nonché le tenere donne , Hanno 
'■ pàmokevaìuvinte,eyinconotutfótlgio.rnQ. Lzt.Nedum.' f 

9etPu ' . " • . ' 

C9lì0 * < •' ' 

' Lieta (i Dipartii .'Nonché Jtemra , * > “ • ’ 

’ •Pcrcioche è meno vincere tenerédonne, che&rtiffimihuominr; 
'efh piò hgèuoleà Laura patfar ficura da queffa vita V che paffarne 
lieta, eficura. ' 

6 . Che s’ egli nega col medefi mo Verbo, moftra quello , che è più 
<r.»«,8-Lat.2Vr </«»». Madama, diffeallborailghuane, il non poterla fare ac- 
corgere , Non che pietofa del mio amore , e il non bauere ardmbnto mai di 
pt'ànifefiarìo ad alcuno , tee hanno Condotto , dove voi mi vedete . 

7 . Anzi tal volta ancora affermando, enei medefimo modo, e 
’ colmcdcfimo Verbo, moftra quello, che è più. 

fetp.if , Nuli’ ai mende ì , che min pojfanei ver/i t 

'fefi.t, E £li affidi incantar Saune in ter netti ' 

Nen che ‘igiete adernar di nkeni Seri , 

" L* ornare il gelo di fiori , o II far fpuntare i fiorì di mezo verno , è 
più , che incantar gli afpicH . Oùde Vogliono alcuni , che il Non che, 
' qui non fia il Non folum ; nè il Non dum , de’ Latini ; ma il Pneterea , 
' Jmmò verò, Veriànttìam , Sedftiddt ^ e liìnUì de' xnedefimi ; e vaglia , 

Che 
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Che l'aere gl4«fì)i4i,' &. oltre atq^efto fanno ador^ 

rareil gick) di nuoui fiori. ... \ • . 

8./ Affermò pariipente * pnegòpur in fincj diCIaufuIa col Sog- 
giuntiuo accopj^ata Ma (osi ti^iicoartufreM^a di Dia tjejglt bà alptt^ C in.f. 
Jente miffricordia di mt ; ogni grò» rofa , Non che ttrg piccoli^ Farei volen- 
tieri ^ Noncbeio PromettelJi. Cioè Non folamcnr© io prometto ogni 
gran cofa , ma io la farò volentieri . lì che fe dagli occhi di molti ^ edd 
miei ttfmfoge Jiato veduta^ appena che io Ardici di crederla j Non che ctt 
fcriuerlo. Cioè Non licito non ardirei di fcriuerlo, ma a pena di ere» 
dcrlo . ' . > . 

M ' Ner inalftfftildttort qntnonfi^^imàt Tei.p.fi 

. ' Ch',aftna4/fpt>tfarHtì Mnelt'hSia ■ ft 

‘ ' oArdit» di p*rl*rne in verf» , • ’» rim* , 

j. PcrBepche i^at, iàcet ^ Quamuìs ! Ma che diremo noi a colorò ^ g_ ^ 
che mi conjlglidnd, che io proceri del pane ? Cacciami vìa ^uejìi cotali qual' Troent, 

' bora io ne domando loro , Non che , la Dìo merci , ancora non mi hi fogna ^ 

X /io n»H fttffìt tr*if*rm*rmi in iti ' ' . Tet.p.i» 

Fin yfh' i' mi fi* , FAn tb' a mirti' mi v*^li* j ,4^ 

Di qn*lpittj-*pin rigid* s'int»£li* y 
Ptnjtf» re l* Tifi* b»/Tfi farti , 

Cioè Benché per fin ad bora non mi bifogni; Quantunque non 
mi vaglia ad impetrare mercede. . 

IO. Per Non però che < Lat. Wtf» e.fimili. Subii ameni e fue- piam. 

gliata,- e la vanità del mhfagno (onofeendoi quafi contenta d* batter fif- hb- j. 
■gnatOf ringratiaua Dìo ; Non cìf e io turbata non rìmaneffi. E qui nega 
per cagion delia Particella negante , che vi $ e aggiunta . E tal mo- 
do d* viario è noti (Timo al volgo , e per fé manifeff o . 

Nondimeno, &c. 

C À P I f O L O C t X X X V. 

I. Ondimene, vlàdidircommunemente il Boccaccio per il 
^ amen , Attamen, Nibilominus, de’ Latini . Et è vna delle 
Particelle, chcfogliono corrifpondcrc a Benché, Quantunque, e 
limili. La qual cofa J^antunque in affai nouelle fia fiato dimofirato 
Nondimeno il mi credo molto più con vna , che dirui intendo mofirare . 

X. Senza tale corrifpondenza,& ancora tal volta con altre Par« 
ticelle di lignificato Cmili a Nondimeno . Stecchi , e Marcbeje grida- G-i.n.t. 
nano , che*i foffe morto, battendo NontSmeno penfiero Tuttauia , come 
f rarre il fot ejjero dalle mam del popolo. Di che la paura alla donna diuen-Q-iei.p. 

Mm a ne 
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cbaùlefece feuare. .i»,.;-:. •• ) ... 

'■ j. Allcvblfce èra Non, 'e Dimenò i vi fi framiftro alcune Voci. 
^.4-n. I. E come che tu buomo in parte , nè tuoi migliori anni, nell’ armi efercìtata 
tisi), Non Deueui Dimeno conofctr quello , cbe gii otij, eie delicntexxe 
foffano ne’ vecchi , non cbe ne’giouóni . Cioè Doucui nondimeno cono- 

fccrequeljChegliotjjpolTannc’gioilani.- ' ' ' • 

A-‘ E di Matteo Villani {h Nonditriinco'^' Sicbe fegli'bnominifer 
8- $p- f ace delle loro guerre i Nondimancogtìelemenri^r lìpeccati '‘fconcideglì 
buominì, loro fecero guerra. 

Crtf.6. y Nientedimeno, ancora dilfero alcuni. Alcuna volta due pian- 
** te hanno due qualità eguali , fecondo P ejjentia , e Nienttdimèno difgua- 
gliatamenfe^ operano, fecondo quella. 

riam. , 6. Non per tanto, fb nclmcdeumó fignirficatóchi! Nondimeno. 
■ lib.f. Etauuegnacbe lafelicefortuna'rirorMÌ',Nenpertantoagliafflìltiincre- 

fce di rallegrar f' ' ' / v- . 

ji Péltn$on parOM* male (tare ì . , . , » 

M*eiucii N»n per tanto la pAMra, , ,, 

Modo di ragionare, cheofcuro noumeno, cheftrano ncriu/cì- 
• rebbcal prclcnte , come alcuni ollcruarono . E certo, fe noi Icggia- 
9.S.H.7. mo . Per le quali cofe , e per gli bumili fuoi friegbi vnpoce di compajjione 
^^n.9- gli venne \ maNoùper.ìant»rifppfe’.,Tuttac9minciò atremare-, efùbo- 
ra i cbe egli vorrebbe efferefiataànkan^i a cafà fua',cbequiui-,ma Nonper 
-tanto, pur poiché andato v era, fi tforjò dlajicurarfi. Pare che Non 
' per tanto >-fignifichi il contrario di quel , che fh pretefb da chi lo 
fcrilfc; echedoueiTe intendcrfi: , Ma non perciò rifpioié; Ma non 
per quello fi sforzò d’aflicurarfi. E pur il ienfoè alfoppofito. Si 
che inluogo diNonpcr tanto, hoggi ricercherà, chefidica. Ma 

con tutto quello rifpofe ; Ma nondimenopur fi sforzò , e fimUi . 

• V . . . J '..1 .! • . 

Nonsò, &c. 


ir. 


CAPITOLO CLXXXVI. 


X. Onsò, giunto a diuerfe Voci, hà vn nonsòche digratia 
. . per quel , che egli dubitando ne tace, che vie più di Icggic- 
■•'ri s’ intende , che tal bora s' efprima; poiché la cofa ^ che egli tace, 
' ' ' pare , che tale , e tanta lia qilalche volta , che non fi pofl'a efporre . 
* £t è maniera a noi deriuata in parte da' Latini ,' i quali differo Ne» 
feto quid, Nefeio quod, Nefeh qumado , A ttefch quo , c cento milla sì 

latti. 
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fatti . ' EIIa-MÌlhor* f/ffgMd fenica rifpoMcicrimy Non sò Che mormorando Fiam. 
con feco , me , delta camera vjcita , lafctò [aletta . *• 

, 1 ■ j %^mnr s' è in lei lon hcneihtte aggiunto f - > , ■ >pff 

C»h kclti nMMrnte h-*hu» idem» } i3o. 

£ Al)/; so che «egli orchi ^ cht'n vm punto 

Può f Or chioro la notte , ofcuro il giorno . ' ; 

2. Se Non $ò che-, ftàcon aggiunto di Sofiantiuo, rvniuerfale 
fuo fcntimcnto c il J^tdam , Quadam^ de* Latini . Io fui d' Erminia^ C. f <^.7. 

ptcciol fanciullo trafportjto da Non sò che Gente . Egli [opra vnLeo- 
ne fedeua , nella ftnifira mano tenendo vm aquila ,/ nella dejlra vna fpada , * ' 
con la quale in quel ritondo pomo , che la bella donna [otto il piè teneua yfa- 
. cena Non sèrbe Rughe. Cioè Trafportato da certa gente Faceua al- 
cune xighe.,£^//w/p<;rr«<» vedere divilij(Jtmi veementi vejhto f tutto 
Non sò di che Macchie ofeuriffime maculato , pallido y epaurofo. E già fiàm. 
nella mia mente effendo l’ effigie della fua figura rimafiiy Nomò conche i/b.t. ^ 
T acito diletto meco la riguardaua . , . . , 

g. Dicefi ancora Non sò Come, Non sò Donde, e finaili. /miei 
panni lunghiffimi , ad vn forcuto legno , mentre io correua , No» sò come s’ " 
auuilupparono Lat. Nefeioquomodo . Nella mia fecreta camera ( N cn sò Fiam. 
donde venuta ) vna belti(fima donna /' ojferfe agli occhi miei . I^at. Nejcio *’ 
vnde. E prejoit già vintogiouane , fuori della cafa il portarono. Nomò G. t. 
doue. hat.Nefcioquo. ' > 

Kai dir A»» so a ehi j ma ’l detto feriffi Tet.p.). 

' Ih quefii hurnani y a dir proprio y tigHftri , *•« 

Noftro, &c. 

CAPITOLO CLXXXVII. 

f 

I. T Oftro , Pronome pofiTelfiuo , vai quanto Di noi Lat. Nofier, 

Nofira. Tutti naturalmente, con fama defideriamo prolunga- let*- 
, re il nome No/ìro . 

Più volte habhiam proMoto y Tetp.l. 

Come V Noflro fperar torna fallace . 

». Vi fi tace r Articolo , per efler proprio de’ Pronomi lo flarne 
fenza,efblo participarne ingrotia dì quel Nome, eh’ efii accom- 
pagnano. ' ' r 

Qjù vidi io Nofira gente haiier per Duce ■ ' 1 fttp,%, 

Karrone il terza gran lume dgmano . 

3- Senza appoggio di Softantiuo , ma accompagnato dall’ Arti- 
colo^ nel imgolarc è nome Neutro, che vale Jlnoilro hauere. La 

no- 


to. 
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C.i «r.noilrarobba- Dijfe aìlbor a V Abbate. Htr mangi del fuo,fe flit n’ bit 
che Del No fin non mangeri eg/i bjggt . £ nel plurale vale i noftri pa- 
Jntrod. renti, I noftri domeftici. INofiriy o morendo ^ oda morte fuggendo t 
quaft Honfejfmo loro ,fole in tanta affìittiene n hanno lafciate . 

Tetf-i, ytdt vtrf» l* fine il Sartcin» , 

Cbtfttt A' Ntftri éjfnivtrj’^na , td»Hn» . 

' • Nulla, &C. ' ‘ 

CAPITOLO CLXXX Vili. 


f. T^T Vlla, independcnte da Nome, hWNìbil de* Latini; eie 
medefimeofteruationi hà che il Niente de’ Volgari ; onde 
rim. fenzu la Negatrone communemente è pofto dinanzi al Verbo . NuJ- 
^ la Mancare ante til fummo della beatitudine a tenere reputaua. \ 

Tet p.i. /J»r eoii0/c0 it . (he mia f tra ventura ' • 

* ftuel , (he viuende , e lagrima/tde impari ; 

Cerne Nulla qua j^iù diletta , e dura , 

lab. t. E con la Negatrone gli è pofto dopo. E certo quefo non è da tur- 
harfene poco, bauendo riguardo., che io la maggior parte della mìa vita bob- 
hia fpefo in douere qualche cofa fapere, e poi qua.vdc il bi fogno viene , trovar- 
mi non Saper Nulla. Cioè Trouar mi non la pere colà alcuna. Calan- 
drino Senxa dir Nulla , volfeipaffi terfo la cafa della paglia . 

•.9.R.9. i- E gli s’ è pofto dopo , etiandio lènza, la Negatione . Il mulattie- 
re gli ’ncominciò con la (lecca a dare bora nella te Ha t & bora ne' fianchi, 
tit bora jopr a la groppa', matutto Era Nulla. 


Tet p, i. *• debbt eltre ,(he pimifer fetupre 

6. Mifert , t ftl (he ftnxjt te Seti Nulla ? 

4. Pervia di Domanda, o di Dubio Tempre egli aftèrma Lat. 
Cp.r.j. ^liquid, Quìdquam. Pur fellèmi dìctua Nello, che io gli pareuatutto 
cambiato ; potrebbe egli effere, che io bauejfi Nulla? Cioè Che io hauefli 
ff.ra-f alcun male? Ellalafcìato Andreuccio a dormir nella fua camera ,con vm 
picchi fanciullo , che mofiraje yftegli volejfe Nulla , con la fua f emina in vn 
altra (e n' andò . Cioè Se egli volefte qualche cofa . 

¥im. 5 - Pofto co’ Segni de cali, o con Prepofuioni. O Fiammetta ; je 
ìib. f . gli Dij lieta ricevano /* anima di quello vecchio corpo ;la tua balia Dì Nul- 
jj, la ti mente. Partieglieffer Da Nuda? 

6. NuH’altrojoNullaaltro, neutralmente s’è pofto per Nien- 
0.9M.9. Scaltro Lat. Nibilaliud. E Giofejfo diffe quello , perche v era. Alqua- 
le Salamene Nuli' altro rifpofe,fe non. VàalPente all’oca. 

Vet.p t. oAbi Nuli' altre ,(he piante al mende dura . 

•w^.5. 7. Nul- 
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• 7. Nulla pi 5 j 'per il Nìbilm^gisy de’ Latini. Ala ciò cin.tr. 

hintoitóHtrarint^uelloycbejatcffConMÌeiie.yCbc Nulla più. 

N* l' tfirtm» ùictdetitt ” ' . Tet.0.1. 

i /$<tMC , e f «tc»4 tHittt , ? • cani. 1 3 , 

Che NhUa fiìi , 

8. Nullo, Lat.A^rmo, valNefTuna peribna,.s’eglin truouain* 
dependente da Nome; e lènza laNegatione fiiol porli innanzi al 

V crbo commoncmcnte . Nullo Parla voionticrì al mutolo ,& ai fardo Pn/ 7 . tr. 
vdiiore. 

. • . it »raù dtltMtt» tr»fmut*t$ , Tbtf.^ 

, , Cht Nuli» mai l’ Haaria rt^^urat» , 

9. E qualche volta ancora gli l’ è polpollo. MefferTorellofena». G.io. 
dò alla caja del nouello jpofo , con merauiglìa guatato da chiunque il vede- 

ua , ma Riconosciuto da Nullo ? 

( jo. Econ la.Negatione pure gli s’èpofpofto communcmcnte. 

/ Saracinifurtno /confitti , e morti , cbe quafi di tutti quelli , che pajjarono Fill-j. 
Non ne Scampò Nullo . “ * 

'l' i! E pur tal volta ancora gli s’c prepollo . Ni Nullo meglio di me .Amt. 
già mai Conobbe douele reti più ragioneuolmente fi /pieghino , Cioè Nè al- 
cuno conobbe La t. Nec vllus , Nec qui/quam . 

'il. Con appoggio di nome farà Voce adiettiua . Era morto in ym,j. 
/quell’ anno lo Re d’ Ungheria y del quale non rimaje Nullo Figliuolo ma- t} 4 - 
febio . Nell’ acque ycbe fortemente corrono y poche , 0 Nulle Piante vede^ Crefc.%. 
me ycbe na/cano . 

‘ ' h i mar tranquill» , t C aura era f»aue , Tft.p.i. 

£ ’l etti t qual è yfe Nulla Nube il vela . )■ 

O , Ohi , &c. 

CAPITOLO CLXXXIX. 

• t 

I. /^Congiuntionefcparatiua Lat. Fir/. IeHontòdameme-£^^„.i, 
defima vedere f che più in que fio fi pecchi y Ola natura, appa- 
recchiando ad vna nobile anima vn vii corpo , O la fortuna , apparecchian- 
do advn corpo , dotato d’animo nobile , vii mefiiere . 

£ qual (ia più fa dubbi» a l’ iutellett» » fet.p. t . 

La jperanx.a , O ’l timer } la fiamma , O 'Ititi» , * 

». Vis’ aggiunic tal volta il D , quando fi prcpolc a Vocale . Pre- q ^ ^ 
fi quelli denari , che bauer poti ,fegret amente , fen\afar motto ad amico , 

Od Aparente y andò via. 

One porte ambra vn piu» eh» y OdKnt»Ue% Tet.p.t. 

Talntr m’ errtfi» , ~ 

3. E 
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j. £quaIchevoIriancorav’aggìunfei:aV«rai.0;Pàrer'4^(rfM« 

I li cofc e fa, 0 pfr puutmi , 0 pur Jcco^o il fuo parere il vero rifpotuieitdomifi 
non poco mi confolaua . 

‘Utota jt' . iht può’ beare altrui 
Ce" la tua villa , O l^er tea le farete , 

4. E anco Int eriettiohe , che fcruc all’ efprefl[ìone di vari affetti , 
tìam. comed' Abborrimento. O maladetto quel giorno , nel quale ionacqui. 
fÌm' ® ^ mprecationi . O cafpiè ferpi lacerate il tri fio corpo , O rapiS- ve- 

Itb \ . celli ,0 feroci animali deuoratemi . ■ • ^ 

C.7.H.Ì. 5. D’Affetto. O Iddio, lodato JiàtuJmpre.TyiQArezzCy^xluCin-^ 

C 1 u.t 8^® > ® Tenerezze . Et auuincbiatoglt il rollo ,gli baciò là fronte, ecom 
Fiat", voce alquanto rotta, dijfe . O Andreuccio mio tu sijilben venuto . O fanno 
l'b-^- piaceuoUjfma quiete di tutte lecofe, vieni a me, e le follicitudinì alquanto 
col tuo operare caccia del petto mio . 

Introd- 6. Di Compalfionc, odi Dolore. O quanti gran palagi, per addie- 
tro di famiglie pieni , e 'di /ignori , e di donne infino al menomo f ani f rimafe- 
CSw.er. ro voti . O mijera , 0 mifera patria, quanta pietà mi ftri'nge per teijualyoì- 
4.t.»8. fa ferino cofe, chea-reggimento civile babbiarijpetto. ’ ’ 

C. 4 7. DiCuriofftà. A cui il padre di/fe . Figliuol mio ia/fa gVt occhi in 

Troem. non le guatare , cb' elle fon malacofa. Difeallhora il figliuolo, O 

come fi chiamano ? 

Fiam. S. DiDefiderare. O Iddio, quando farà, ebeio le mie lagrime, eie 
' mie angofeie gli po fa dire ,&à(coìt arie cagioni della/ua lunga dimoràn^a? ^ 

Che in quefto cafo è accompagnato communementc da Particellò', 
che l’aiutano, a defiderarc. . ! 

Et O Pur nt" muleflt ' ' ‘ ‘ ‘ 

Gli Ita ’lmìo in^e^né , o'-i mi» lodar n»n /prtz.'^e 
Tet.p.f, O S» qutjfarcmeaza 

No" ttmpraffe l' arfnra , che m'intende . «• 

9. Di Dubitare. E cominciò a dir feco. DebcbebeFliafonio? Doue 
ne vò io? O , che sò io ,'fit i parenti di cofiei le fanno far quefio per uccider- 
mi in quell’ avello? ■ ■ , - ; ' * 

•.1.11.7. IO. D’ Irrifione . Et accoflatofi all’ vfeio , dife . Aprite, che io 
muoio di freddo . La donna tfìje. Osi ,cheiofò,chetufe' vn afderatO'. 
C-»** II. Di Magnificare, di Marauigliarfi,d’Efclamarc.L4t/efri>f<i- 
rella dife . O liberalità di Natan , quanto fé’ tu marauigliofa, che per tren- 
t adite forti, che bà il fuopalagio,entrata, e domandatogli limofìna , mai da 
lui ,cbe egli mefirafe , riconofeiuta non fui, t fempre l’bebbi . Et all’ iftefla 
maniera alle volte qualcn vno anco de gli altri qni poff i con l’ Arpi- 
Cou. tr. rationc fi fcriflcro . O altezza delie diuitie della fapientia di Dio , come 

\ • >■ fgg 0 
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foM mcomprenfitìt ifuoigìm£ci , & imuefUgaitìi le tue vìe! 

IX. Di Riprenfione . O mifera ^ perche defuUritUy che Panfilo qui ff*”*- 
tìtorm? tudefideri il tuo danno. E con ifdcgno. Alla quale io con tifo 
tinto mi ricorda , che io dilli con alte irida . O mifera vecchia fuggi di qui » Uh. f . 
fe la vita t’ è cara. 

ij. Chiama tal bora a fe . Come gli fu vicino chiamò. OTbeodoro 
£ tal bora da fe difcaccia con ifpaurire , e mettere in f uga vccelli , o 
£mili E fattofi alquanto più à quelle vicino , gridò Oh Oh, per lo qual^'^*'^' 
grido le gru cominciarono a fuggire . 

14. Ohi, pur con rafpiratione,aggiuntouiri,fcrue a dolerli; 

' ma folo prefTo a’ più antichi . Ohi monde errante , & buomini fconofeen- 
ti cù poca cortefia . Epurqui leggono altri Ah mondo errante. 

Ohi , che tktt her dtfi» , & ame Dami 

QittU* , chi U meo ht» punte nen amo , ÒU ftm 

15. In compagnia di Me, fh pur fegno di doglia , fcritto invna 

. parola , e fenza l’ Afpiratione communemente . Gabriotto , gitato vn O-ìaC, 
gran fofpiro, difie. Oime, Mutami, che io muoio; e cosi dette ricadde 
in terra . 

Oime , che terra « fatte il fue htl vi/e , ' Vet-p.t^ 

Che petto far del citte , 

£ del ben di la su fede fra nei , 

té. Moflra tal volta Marauiglia, e Stupore. Oime, diffe Bruno, 

. Maefiro , che mi domandate voi ? Egli è troppe gran fecreto quello , che tsoi 
volete fapere. 

1 7. Olle , al medcfimo modo , che Oime , fe non che egli riguar- 
da terza perfbna . Domandato quello , e quell ‘ altro , fe fape^ro , chi il a.ijut. 
porco baueffe bauuto , e non trovandolo , cominciò a fare il romor grande; 

Ofe, dolente fe , che llporco gli era fiato imbolato . Lat. Heu mìferum . 

Ogni. 

CAPITOLO CXC 

X. Gni, dairOmm; de’ Latini quali tolto dì pelò, èlèmpre 
accompagnatoconNome,ofiadiMafchio, odiFemina; 
e prcpofto a qualunque Vocale, fuole Icriuerfi Tempre intero . E per 
quello , che io efihni , con Ogni follecitudine , e con Ogni Ingegno, e con Ogni 
Arte , mi pare, che fi procaccine di riducere a nulla , e di cacciare del mon- 
do la Cbrifiiana religione I 

Ptr$ più ferme Ogni Har di tempo in tempo Tet.p.t, 

S egutnde , ent thiamor m’ vdia dal cielo « fcH, 

Nn Tornai 


Digitized by Google 


af 1 _ Oltre, &c. 

T 9 rHd$ /tmprtdeii$t 0 *i primi rMmi , ' ’ ’ ; • • - 

Congiunto col nome Cofà, vagliono amendue II tutto Lat. 
C.i n^j. OmnÌM. AUffattJn domandò l' bofìe, la tùtuc egli potejje dormire. Ai 
tjuale V bojle rìfpofe . In verità io non sò ; tu vedi , che Ogni Cofa è Pieno . 
Cioè T u vedi , che il tutto è pieno . Ma quello fh par ticolar del Boc- 
caccio ; fe ben communemente egli ftellò T accorda con la Voce clic 
C.8.JI.7. f^gue . Era per auuentura il di davanti a quello nevicato forte , & Ogni 
' ■ Cofa dì neve era Coperta . 

M-vilì, 1 ' Matteo Villani il congiunfe con la particella Qualunque. E 
II, 6 , contro air opinione d* Ogni Qualunque il Giovedì mattina a dì ventitré di 
Giugno partì da Pefcia. Ma dimoftrandoognivnadiqueftc Vocige- 
neralità , non sò , che buon congiungimento fi facciano . Pur meno 
(frano è l' interporui la Congiuntionc, come ve T intcrpofe là , doue 
H vili, diflc . E lopronuntiò maladetto di Santa Cbìefa , annvllando tutti li pri- 
' uilegi Imperiali , cbebauefe per fuccejjlione , e che gli fojfono concedutìin 

perfona , ogni , E J^alunque bauejfeper altro modo . Ma sa di Nota* 
ritta . 

4. Inomi Uniuerfali, ficomequefto,nonpurco’Vcrbi ,rhaco’ 
e.j.u.j.nomiSoftantiui del maggior numero tal volta fi congiungono. E 
jentendo lui il dtd’ ogni Santi in RofjtgUone douer fare vna gran fella d$ 
donne, e dt cavalieri , là fen andò . Scriflèro alcuni Ogniilànci , .vna 
fola. Voce cosi comporta; e certo , che Ogni , e gli altri fimili , ben- 
ché pluralità denotino, non fi truouano nel plurale, fè non forfè prefi 
foà più antichi, i quali furon piu liberali in concedere a fimili No- 
mi tal numero; onde di quetto fcrittèro attai fouentc Ogni altri, 
Ognilorcofc, e sì fatti. 

Oltre, &c. 

CAPITOLO CXCI. 

I. Ltre , s’ egli è Prepofitionc , fìi porto accompagnato col ter* 
zocafo,evalcDilàda,Fuori,SopraLat. 

C. IO. Ultra, Ùc. E per Lombardia cavalcando , per pacare Oltre A’ monti, 
avvenne, ebefi feontrarono in vn gentilbvomo . Cioè di là dai Monti. 
C. 1 Jin, La propoli a farà quejla , ebe ciafeun debba dire , chi da diuerfe cofe infejia* 
to , fa Oltre Alla fperan^a riujcito a lieto f ne . Cioè fuori di Tua fperan- 
C.io. za'. La donna udendo quejle parole, non jenTia grandifjima fatica , Oltre 
* Alla natura delle feminep"itenne le lagrime. Cioè Sopra la naturai com- 

' plcflìon delle femine . L' ifola della Maiolka Perde Oltre Alle tré partì 
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Oltre, ’&c. ^ 

degììbahìtantt . Cioè piìi delle trèparti. NèfoIamentene\l'acc]uavtG. 6 .Fin, 
Jivedeua il fondo, riguardando, tna tanto pefce in qud, & in là andar dh 
fcorrendo , che Oltre Al diletto era , era vna marauiglia . 

£ Htit era l»man da U Citiate Tocf. 4, 

Oltre A dee miglia . ' 

1. L’hanno tal bora àccompagnato col quarto, e fpetialmente 
con certi Nomi loro , come Arno, Marc , Monti . Sfecero capo ilfe- *• 
fio d’ Olir Amo. Oltrarno, ancora fi ferine in vna fòla Voce con- ** 
giunto. Dopo nona vi mofìrerò vna ammirabile , ebellacofa, la quale io 
medefimogià recai dalle Jante terre d' Oltre Mare . Molti vfeiti Fiorentini 
andarono Oltre Monti, e in Francia a guadagnare Lat. t/ Itra , vel Trans . 87. 

Oltre la (pera , che pia larjra£Ìra , Dant. 

■ - Faffa'i ferite , eh' efee del mie cere , ' . : SoH. 

j. Oltre mifura, Oltre modo, s’ è per Fuor di mifurà, Sopra mo- 
do Lat. Prrfrrr»no</aw..C®»7f //giorno trwite Aleffandro leuatofi, lieto 
Oltre mi fura , col Cauatiere rientrò in camino . Sì leuarono diuerft venti , C i.»./, 
' li quali , ijfendo clafcuno Oltre modo impetuofo , ri fatkaroné la naue , che . 
più volte per perduti fi tennero . Et anco Oltre a mifura , Oltre a modo . 

Ma da guardare è , che i femi Olir a mifura non figittln nel campo . Cnfc. 

4. Oltra ilmcdcfimo che Oltre; con quefio però , chcOltra, s’ “*’•** 
accompagna fempre col quarto , e non l’ hanno vfato le Pro/è . 

Cantane Oitra ^eli alpe 
Là , doae'l del ì pia /eretto , e liete , . . 

Mi riuedrai (eur vn rufeel cerrentt , , 

L' alma mia fiamma Oltra Le belle bella , <p(f p ,,. 

Aitx.i tempe per me , nel /no paefe - xi. 

e’ ritentata y& ala parfua (Iella , 

5. Così l’vn, come l’altro fono anco Auucrbio . Perche , fiefa 
Oltre Umano, acciochefijuegliajfe, il cominciò a tentare . 

E fe /’ aadar pia Oltre e' i negate , 

'Hitreviam /’ orme nefire infìeme ratte , 

Cioè fiefa la mano piò là ; l’ andar piò innanzi Lat. UIterìi(t. 

£ cere ber affi ’l fel là Oltre , end’ e/ce 
D’ vn medefime /onte Eafrate , e T igre , 

(jiace Oltra , eae l' Egee fofpira , e piagne 
Vn l/eletta dilicata , e molle 
Pia ( b’ altra , tbe 7 /el (calde , e che 7 mar bagne . . 

6. Accompagnato col Che, per il Praterquamquod de’ Latini. 

Le quali Oltre che bellijfmefiano , di leggiadria, e vaghezza tutte Tal FUm. 
tre trapalano. ith.\. 

7. Per PiòchcLat. P/v/fWrfOT. Nonèhifogno, chefiagrajfa,ecbe ,Zrtfc.i, 

Oltre che due volte , /’ ari , pure che la terra fifpoluerì^i . * *• 

Nn a Onde, 


Tet.p.t. 

canx^.ip 


Hi- 


Tet.p.i. 
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2^4 Onde,&c. 

Onde, Scc. 

CAPITOLO CXCII. 

C.i.n.8. 1. /^^Nde, Auuerbio di luogo Lat. Untif. Il Conte ammnefiròì 
V_ due pìccoli figliuoli t che con ogni fagac ita fi guardajferot di mai 

non manifeflare ad alcuno , Onde fi foljero y nè di cui figliuoli , fe cara ha- 
ueuan la vita . 

Òttdt t»lft jlmor /* ero , r di tfiiei vtn» 
due tretce bionde ? 

‘ 2. E non è Auuerbio folo Da luogo, ma tal bora A luogo ne por* 

ta. Ondefono fuggii a verdi prati, nè quali egli più volt e ci coronò didi- 
uerfi fiori? Lat.jQ^^ 

Vtt.p.u E fol tu y fhe m’ affitti y 

t 3 ^* ^mor vieti meco , e me/fnmi , Otid' io vada . 

C.i.n.p. 3 * EtinqucftifignificatiglipreccdetteallevolteLà,oColà. JLi 
buona f emina tornò per la cajsa Jua,e CoU la riportò, Onde leuata l’bauea. 

Cuitt. ‘*f*‘££* *" » 

or. fon. 'Poter credendo mi* vit* c*mp*re j 

E là , Ond' io vado trono la mia morte , 

Fitm Perilj^o«<*/wwod'o, de’Latini. Mentre ebeio colali parole liete 
Ub.i. framediceua, il cuore diuenne dubbio, e non so Onde , nè come tutta m? 
■ occupaffe vna [ubila tiepide^z^ , che indietro tirò la volontà prefia a ralle- 
grarfit. Cioè non sò in che modo. 

5. Moftra Cagione, Materia, Origine , e fimili. £r 

nuta meno materia di douer dire di fe alcuna gran bugia , per hauere Onde 
C.i.b.8. dirla , te dimjfiraua . Cioè per haucrne cagione , o materia . Egli dtf- 
Je . Lafciagli /lare con la mala ventura , che Iddio dea loro , che e jfif armo 
ritratto da quello , Onde nati fono . Cioè Quale è la fchiatta loro . Lat. 
linde. 

Ttt.p. I . Ben hi di mi* ventura , ' 

r>t M*donn* , e d' Amore , 0 >ide mi dogli* . ‘ 

E con r Intcrrogationc pur anco in quello fignificato. 

S' * mi* Vegli* *rdo , Ond' è 7 pianto ,e'l lamento 
S' * mil mio grado , il lamentar che vale ? " 

6. Perii l^are, Quamobrem, [)uapropter, e fimili de’ Latini . Ecco 

Itb- il fole, più che l ' vfato, diijolue le netti negli alti monti ; Onde i fiumi fttriofi , 

e con torbide onde corrono . Cioè Per la qual corrono con torbide onde . 
Tet.p.t. ^ ^ '•La gola, e 'i fanno, e i' otio/epmme . 

7 * Hanno del mondo ogni virtìt sbandita , 

Ondi è dai corfo/ae ^nafi Jmarnt» 

‘ ■ . - Nofira 


Tet.p.i. 

lOJ. 

Fiam. 
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Ondcy&e. 

N»ffré Mdturét vintà d*l tiftumt , 

In firntimcnto di Relatiuo in ainendue ì generi , e numeri per 
vfatocoftumedi (juefta lingua, che è di por le particelle deU’Au- 
uerbio di luogo aliai fouente in vece di Relatiuo; e così 

7 Per Del quale, o De’ quali; Della quale, o Delle quali , Scio 
0 ctafcun dì voi donaj^ tn Regno i ^unle è quello ^ Ond’ io la corona atten- ' 
do, non debitamente v' baurei guiderdonati. Eji dice vna bianca maffa, C6u.tr. 
perche i grani , Onde è la ma^a Jeno bianchì . 4 c*to* 

L‘ anima gltritj* , Onde fi parla j 'Par. io. 

Ternata me la carne , in che fu pece , 

Credette in lui , che peteua aiutarla , 

E / a morte pietà non Siringe il freno , Tet p.l, 

' Eafe heu veggio in che Siate fon queSie ^ t *• 

< Vane fperan'^e , Ond' to vtuer felia , , 

Per Dal quale, o Da’ quali; Dalla quale, o Dalle quali. MaCrefc.9» 
fevedefii , che per abbondanza de‘jiori attendefferopureafarmale, ediji-,- 99 > 
gliar ntentepenfajfero , allbora turerai ifori , Onde efcono , e non le lajce- 
raivfcireinjinoatrèdì. 

JNe la bella prigione , Ond’ bora è fciolta , . 

Poco era fiata ancor l' alma gentile . 

9. Per col quale, o Co’ quali; Con la quale, o Con le quali. Per yn. 
lequalipenne. Onde quefio corpo , ft cuopre , intendo labellezia dellape- 

' regrina biftoria . 

Et hjggio in odio la /peate ,ei defiri , 

Et ofni laccio O'rdt ’i mio cor è a^minto . 

10. In luogo di Perilquale, oPcriquali; Perlaquale, ò Per le 
quali . Per quello vfciuolo , Onde era entrato , il mife fuori . 

Ohelle , alte e luciue fencfire , Tct.p.t, 

Onde colei, che mottageme attrifia , 6i. 

Treno U via d' entrare in t) bel corpo . 

11. Etinfetien tal bora inchi ufo l’Antecedente, come fareb- 
be; Io fpero ritornare, Onde partito mi fono; Cioè A quel luogo. 

Dal quale mi fon partito. 

C beltà fen\a e/cmpio altera , e rara , Ttt p i. 

Che toftoi ritornata, Ond' ella vjcio . ^ t.7. 

Par mel veder , quando fi volge altroue , 

Za/iandt tenebro/o , onde fi mutue. 

II. OndeChe, Auuerbio di luogo Lzt. Undecunqtie. E fendo lo M vili, 
’mperadore fan^a alcuno auuerfario in Italia, Onde che la cofa tnotieffe, vna 
fama corfe , eh’ egli bauea fatto accordo con gli vfc iti di Lucca . Che On- 
dunque, ancoradiflcr gli Antichi, allamanicra cheOuunque, e 
fimili. .. f 

Jlcbe 


Tet.p.u 

76. 

G.i-ni, 


Vtt p I. 
court. I 
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... __ OÙe,^c/ 

Thef-i‘ Il tht s’ MHMttn ^ ctn dilìgentt eur 4 ' 

71 . tffer patrtù Ondiin^iie eli* n 4»ddfe , 

1.3. L’ hanno accompagnato talhora co’ Segni del cafo , o con 
Prcpofitioni - 

i t ehi tjutfi» r*re m»m tr*p*ffi , 

Eitr omnietie vu termine t D*Onàe 

€tntr*rie più p*/*r nin Ufft . , • 

Oue,&c. 

CAPITOLO CXCIII. 

Ve, Auuerbiodi luogo , fignificatiuodi Stanza ferma Lat. 
Ttam. Oue è bora r amore ame moFìrato? Ouet gratti affanni 

4’ miei frruigi proferii ? ‘=‘ - 

2. Urafi però alle volte per Moto A luogo Lat. fJuo . Ofigiholat 
'• Oue corri ? Oue vai tu ? afpettami . 

I Et alle volte per Oue Che Lat. mafTimamente 

nelVerfb, il quale ogni poflìbile accorciamento volontieririceue. 

•Petp 1. /•/ hi din*hz.i *^li §ctht , 

felli. Et hanri femprt , Oh io [ì* in por^io , o’n ri** , 

O.1M.9. 4- Per Ca foche Lat. 5 '/, Ubi ,&c. Otte voi mi vogliate di fpetialg^ 

G. j.n.7- ^ punire lo ingannatore , io lo farò qui venire . Quella che ti piace 

addomanda , ebefen^a fallo , Ou' egli auuenga',cbeiofcampi , » loferuerò 
fermamente. ' ' ■ 

i. 5. Per Mentre, C^ando Lat. Sinautem^ Dum,Ùc. Seefatùce, 
cbecosì/ia, come voi dite ^ quello ^ ebe voi mede ftmo vorrete y perrifcdtto 
di lei mi darei r ; Oue così non foffe , voi far ejìe villania a voler lami torre. 
Tet p.i. *nim* y *€MÌ vitn manco 

coin^.j. Configlio , Out V m*rtir /’ addkee in forfè , 

Q.l.n.7. "rincontro diche, In cambio diche Lat. Contravero y 

Cum y &c. Di tanto mi dolgo forte , ebe la ’nfermitd del mio freddo col caU 
do delìetame puT^^olente fi conuenne curare y Oue quella del tuo caldocol 
freddo dell ’ odorifera acqua rofa fi curerà . 

Ttt.p.u Lagrime trifit e Voi tutte le notti 
41 . dH accompagnate , Oh io vorrei fiar fole . 

7. Porto in vece di Relatiuo per Al quale, o A’ quali /Alla qua- 
Fi<wi. ie,o Alle quali. Oime quanto inganno fitto fe quella pietà nafeondeua ; 
lib. I. la quale y partii a fi dal cuore y Oue mai più non ritornò, fittitia fi moBrò 
nel tuo tifi. 

Vet.pl. eh affai tifa penfar di poggioin peggio , ' 

C40^.{.| Como m’ hà tondo il fuoco 

Diqnt- 


H. IO. 
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Ouc, ^c. ■ i ?7 

Di (lutfi* viu4 pietra , Ou to m apptf^ì$ , 

8 . Per Nel quale, oNc’quali; Nella quale, o Nelle quali. Sì Cou.tr. 
come VH pomo maturo leggiermente , ejen^a violenti a fijpìcca dalfuora- 

mo , cosi la nojìra anima Jen^a doglia fi parte dal corpo , Oue ella è fiata . 

Leuommi il mie ptnfitre in parte , Ou’ tra p-i. 

Quella , th' ie ctrct, t non ritreuo in terra , j ' • 

9 . Rapprefenta altri Cali , e quelli accompagnati Tempre da 
qualche PrepoUtione . V berba y Ouejarà la brina y genera loro htfer-^’'^^’^’ 
mitade. 

E benedette Jian tutte le cèrte , * * Tetp.t» 

Omiofamaleactfkifio. ' ■ ^7* 

Cioè L’ hcr ba , Sopra la quale ; le carte , Con le quali le acquifto 
fama . 

10. Tieneinchiufo tal volta l’ Antecedente iq Te flelTo . La notte c.p (i.i. 
tratìofeuray che egli non poteua di feernere y Oue s’ andana .. Cioèllluo- 

.go, Verfo il quale s’ andaua. , j i' •. 1 > * 

JVon vti’^ie , Oue/citmpar'mipofidhamai, ,, , i 

^ ti. OucChe, pur AuuerbiodiluogoLat. t7^/V«OTy«e,léco’Ver- ’’ 
bidi Hatdraràcongiuntò;cX^or«w^«e, le co’ Verbi di Moto. C<jro 
amico-, Oue che tu Vada le tue lagrime mi bagneranno fempre il cuore y il 
qualernaìfen\acompaJfionedite y nonfarà._ 

Tal la mi troue »l petto , Oue ch> t’ita, ’ 

E fanno pullular tjHtfi' acijua al fammi I ' ' i • 

Come 1‘ occhio ti dice j V Che t af^r'a . ' 

XI. Che V, s’èdettoancorapcrOue,^bcnchcfqloheI Verfo 

■ V fon» i vtrfi , V fon giunte le rime , ' ] 

' Chegenttlcorvdiapietofo , e He'toì • - ' 

ij. OuunqUe, valeOueche;,&è Voce pìb propria per il ligni- 
ficato dcWVbicunque,, de’ Latini , le li giunge a’ Verbi di Stato . Ca- G.p.n.$ 
landrìno lieto yleuatofi y s' andò a farei fatti fuoi y lodando molto, Ouun- 
^ue con perfona a parlar s’ auueniua y la bella curay che di lui il Mae Ziro 
'Simonebauea fatta. ’ . ' ' ' 

T rotte la bella donna allhor preferite fi* 

OuuH^ue mi fu mai dolce , e tranìpuiUa , 

E co’ Verbi di moto è il Qtucuitijue de’ medeCmi . Almeno farei io Filoé. 
più coment a y che la mia anima feguijfe la tua y Ouun^ue ella Andaffey 
che rimaner viua nella mortai vita , dopo la tua morte. 

che V mìo auuerfario con mirabil arte * 

ffagofra i rami y Ouunjut vuol y m’ Adduce, '* 


Tet.p.u 

hf.7. 


Tetp.u 

Jefl.i. 
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Parte; 

Parte. 

CAPITOLO CXCIV. 


f , Arte , quando egli è Auuerbio , hi diuerfi fignificati fimili a 
I Dapoi, Intanto, Parimente, Qiialche poco, osi fatti, i 
quali meglio s’ intendono , che fpiegare (1 pollano Lat. Sintu / , &('. 

Tef f. 1 . 7" 4/ 1« cu* Jèr*l d<ii lét» m*nct , 

*7f» C ht mi fenfmm» , t P*rtt mi dilttts , , i 

Di du»! mi ^ t di fuggir mi fl*nc» , ' , 

Tftpi> TitHfkrgltouhi,c»m'*^kil*inqiielftltt 
Purttttk'ortethiktjHcfìemitfArtlt. 

’PkrttJtn gt» , & i« dittrkglÌMmd»H*i 
L» DkCkgikfkctndo l* rifptgd. 

Cioè Mentre fen giua ; Mentr’ egli caminaua , m*andaua nfpon- 
, ^ dendo : quafi dicefle , la fretta dell’ vfeir di quel luogo , lo faceua ri- 
fponderecaminando. ' ^ 

2. E in queftofentimento, che è il D«w, de’ Latini, fitruoua 
tf.l.a.7. vnito col Che . Parte Che lo [colare ^ueflo dieeua , la mifera donna pian» 
gena continuo . 11 che fuccede ancora , benché tra quelle Particelle 
vi s’ interpongano altre parole . 


E Parte il ttmpafkfge , ^ 

*®*3t^*. Che fcriutud» d altrui^ di me n$n talme ^ 

Cioè E il tempo fuggei mentre che io feriuendo d’altri, non mi 
cale di me Lat. Intereadum. Però coloro, che rerprelTero lémpre 
per Oltre a quello, qui l’el{X)ngono’ ancora ncH’illcfla maniera, 
dicendo Et oltre a quello il tempo lugge , Lat. Praterea . E certo , 
che quello Parte che, per Mentre, pare ad alcuni, ccon ragione, 
affai duro. . 

Con varie Particelle dinanzi pur in forza d’, Auuerbio . 

3. Con A , s’ è detto A parte A parte , Lat. Membratim , P artìcu^ 
latim , Per partes , ttc. E che tfuello , che io dico , fia vero , e più da com- 
mendare , che quello , che voi fatte haueuate , riguardi^ Afarte A part e . 
Et hi pei etrcoil mende A parte *yf parte , ^ 

Cioè Di parte in parte, che in tal lignificato coli ancora s’ è detto. 
Theft, Onde Di parte in parte frd' Lernei 

ff> Era di mette male adeptrate . ^ 

9.7JI-9- 4. ConDa. EtrattoPirroDaparte,quantefeppeìlmegHo,ram- 

bafciataglifece della fua donna . Lat. Seorfim . Che Da vna parte , dif 
C.t.K.7. fero a ncora quafi nel lèntimento medefimo . Ilfauio Scolare , lafcia- 
ti tpenfterìjilofo^ci Da vna part e , tutto l ’ attimo riuolfe a cofiei • 


G.i« 

•• 9 

Tet.p.i. 

feH.6 
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Parte. 18-9 

5. D’altra parte, Dall’altra parte, per A rincontro Lat. Exal-c.^.n,^, 
' tera parte. CaUmJrìnoìncominciò-a guardar laNkolofa. Ella D’altra 
parte ogni cofafac eua , per la quale credere ben accenderlo . 

'£!» l' Mitra parte s' i» dt/ctr ne bene , Tet.p.j ì 

Qntfte Si^ntr , thè tutto i’I mende iferz.4 , j. 

Teuttiitlei t eod' teftofer dt fptne , , u • : -j " , . '' 1 

, 6. DajQgni parte * per Afatto, In tutto Lat.U/quequaque . EiH Tafl.tr. 
rìneofe^btoniliafo f elicenti col Salmi fia\ Humiliatus.fum'vfqueq^aquetfap'.t.Ti» 
Domine viu'^ca mejeci/ndum terbum tuum. Jofono bumiliato Da ogni 
parte fViuijicami tu Signore t fecondo latuaparola. ; • 

yirgtne pura T>' ogni parte intera y' ' ... , Tet.p.x^ 

Del tue Parte gentil figlinelay e madre, eanz.t, 

7. E con In , fè ne forma la particella In parte , che vale Non in- . 
Ceramente, Non. in tuno Lat. Partim , Aliqvatenus y tfc..Lagentil^'i*‘f» 
donna , dando fede alle parole , fi come quella' y cbe già In patte tdite l’ba 
ueua da altrui , cominciò di lei étdhauercmpafiione . ' v "ì 

yìntitef Alejfandre t ira èrittfe y ' , ' ' Tet p.t, 

t‘~ I Éftl mineré'In porté ythePilippe i ' ' d . i' r ' 197. 

Che In grah parte. In niuna parte, efimili ancora s’èdetto . JlG.A.n.7, 
■ che ancoraché non in tutto , In gran parte apparirà nella mia nouella . . 

Econlacon-ifpondenzadi In tutto. De’ quali modi ciafcnnobà - . 
fort^a dì trarre y ointutto yO Inparte l’ animo afe y edalnoiofopenfierori. 
muouerlo. ■ ' . > 

■ Per In àìCpsincLtit.Seorfim, Separatimi & è proprio del Verfb. 

, • Tei tepidi in vn carré trionfale y • Tet.p.ù 

E Laura mia te futa fanti atti , e fehifi , . , 

Seder/! in parte . e cantar deicemente. 

. , . 5- E replicato in forza del Partim , 6* Partìm ; Tum , (f Tum de* 

. Latini, ^^egliy cbe là entro nmafonpy In parte dplle ragioni diT ito al p,,®; 
parentado^ all* amiflà indottile In parte Ipauentati dell’ vlt ime fuepa- n. 8. 
role i dì pari concordia deliberarono , efiere il migliore d’ bauer T ito perpa- 
.fente. . , . 

IO. Tal horaènomèCollettiuOjoPartitiuo. P 

.parole y parte ne lafciò andare y rtcpme. vaneyif ad alcune affiù cortefe» n. u 
«rate , Goe A lcune ne lafciò andare , , 

Carne tal vetta /tanno a riuai burchi y, Inf. ij. 

Che Parte fianne in acqua , t^faree in terra , 


SD interne innumerabili mertali 
Parte prefi in Battaglia , e ‘Parto vttifie 
Pane feriti dapungtnti firali • 


•Stt.p.1. 

X. 


l..i. 1... 


;Oo 


Per; 


Digitized by Google 




»90 Per.’ 

• . .1 . . ■ Per.. ' ' 

CAPITOLO CXCV. 

1. T^Er,Prepofitione, che fc^ Verbi di Moto s'adatta, voglio- 
~ ‘ ' X “o > che s’ accompapi col Quarto cafb : e ila i’ ifteflb Per de’ 

■C.in.7. Lat ini . E che voi del fuo ejilto , e deli' ejfere àndato tìifiMo Per lo mondo 
-fette anni yHon fiate cagione yque fio non fi può ne^re. 

7 <d 7 >x. Cttnl m y i t Mc»r U'vtggs» , i -j- 

lume Per lo m*r vemr ii ratte , 

Che V mtuer {uè neffun volar paregeia , 

e. f. co’ Verbi di Stato, dicono, caellaf^rua alfèflo. De’ quali 
Traem» alcuni a dormire andarono altri y a lor jollasitip , Per lo hel^ianùuo firì^ 

‘mafero, Cioè Nel bel giardiao.. . 0>. • ’ • . 

Per Jpelonehe.de/erte y.e pejl^rin* . , , « . , ) , uamìv» 

(0^,1, Pianfimolt' anni il mìo ifrenaio Ordire , 

2. Si giunge Auuerbialmente con Nomi, e dicefì Per accidente, 

Percohfcgucntc , Per minuto,) Per neceffità. Per fottil^. Per vi- 
cenda, in luogo d’ Accidentalmente, Conlcgucntemente, Mitìu- 
C,4.ii. I . tanrente , e fimili . Guìjeardo non Per Accidente tolfi , ma per deliberato 
configlio elefitinnantt} ad og/ti altro. i . ^ 

3. E con Auuerbi , o Prepofitioni in diuerfe maniere dicendoli 
Peraddietro, Per innanzi. Per entro, Pcrinfinattanto chcilPcr 

C.y.Fi». infìn gih , Per indi , e fimili . Percioebe gìd molta notte 'andata n’ era, 
C. IO. comandò il Re, che ciafeuno Per infino a giorno $’ andaffe a rìpofare . Il 
^ quale iy atan demandò chi egli f offe ; e qual hi fogno Per quindi ii phr.t alfe . 

■ Si giunge a’ Nomi, che dinotano fpatio i ’o Numero, oMifu- 
j-a . E furgendoV auròra aiqttdìntò rendendoci cielo più cìdiaro/fi vide» 

ro forfè Per vnd tratta d' arco vicini alla nane, il giorno dauanti da lòr la» 
feiat a .Cioè lo Cpatio d’vntirò d’arco; che lènza Per J egualmen- 
G-i"- 7 -tc s’èdetto. ^ quafitutta fi ficcò nella rena , vicino al lite forjjtvriagìt» 
'■ ■ raiadipierrèt.''' - .. r.i k. * ,i f:. 

C.tfl.7. , \ 'gf pfrciò'qùefio bà fatto , mal s* i faputo vìfndicare , che quefia noti è fia» 
ta lunga Per lo terno , cbifù la fua . Cioè Non è ftàta lunga il tcrz'o 
1^'*°' Pùdifft, Fieramente furo anntrfi ' ' 

.A me y& a' miei primi /&’ amia parte j ” ' \ ’ 

Si thè Per tri fiate gii di/per/i . ' ' 

C.xn.7. 5. Et in quello fignificato connota TemTO in pih modi. Equìuì 

Per più dì dimorando y fi mofirà forte della perfoda difagjiato. E ancora 
6. 8. fenza Per . Pagato Pietro , & ogni altro , a cui alcuna cofa doueua , Più 
dì col Canigiano fi dii buon tempo . Laf» 
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■ ii *tl» t Ptr ftr twAr* • p 

^ ntn vi Vidt i» , BaU. i. 

Dtp U Rema , Per quefta prima giornata voglio , cbelihero fiaaciaf- barod^ 
cuno 3 i quella materia ragionare t cbepiù glifar^agra 3 o. Cioè Per lo 
ipacio di quefto giorno. 

TuSait thè fece in Jìlba /né dimora' Tar.S^ 

Ptr trtetm’ énni , 

6. Par che alle volte (Ua in vece ài’ A. Le quali Per calo in vna delle Aitroi, 
parti della cbieja adunatefi ^Jeco della qualità del tempo molte , e varie co~ 

fe cominciarono a ragionare . E come il fole farà per andar fatto , ceneremo G.iJhu 
Per lofrefeo . Cioè Adunatefi a cafo ; Ceneremo al frefeo . 

7. Per Accio che Lat. Ut . lefu Cbrìlìo nell’ Euangelio dice . Atten- TejfJri 
diteneiufiitiam vejìram faci atti cor am bominibut, vtvideaminì ab eis\f'*f'*'^* 

. Cuatdateuì difap lagiuRitìay cioè l * opere giuflCf e buone dinanzi agli buo- 

mini f Per epr veduti da loro . Cioè A fin a efTer veduti . ' 

Ptr ritrmer , tue ’l ter teff» j • Tet.p.il 

del mi» nati» dolce aer T »fc» , » ><»» 

8. Per Ancoraché, Benché, Lat. Quamuh. Affai volte baueua^^^ 
no quella cannone vditacant are y nè mai baueuan potuto, Per domandar- 
ne ifapere , qual f offe la cagione , perche f offe fiata fatta . 

E di mille miti mali vn n»n fnpe» j • Tet più 

E Ptr faperl» ,pnr quel , che n aMhtnnt , 

Fara auutnut» . ' 1 ) 

9. Per Circa, Intorno, Vidno, eflmili Lat. Mox,&c. h odo fare c 
alle [emine vn sì gran remore, quando fon Per partorire , ebe io credo, fe 
io baueffi quel dolore, cheto mi morrei. Cioè Quando fono in fui par* 
torire . Cofiui tenendo forte con amendue le mani gli orli della cafsa , g.ui 4 
guifa, che far veggiamo a coloro, che Per affogar fono, quando prendono 
alcuna cofa , peruenne al lito . 

I o. Per Come , o ineambio di . Lat. Velut , T anquam , Pro . Que- G.s-nf. 
fio tuo vìtio del leuarti in fogno, e di dire le fattole, ebe tufogni, Per vere, 

■ti daranno vna volta la mala ventura. 


Che Per c»/a mitahilt t addita , fetp.i. 

Chi vtttlftr d’ Helic»nt mafeer fiume . f. 

f^iui dimorando meffer Ruggieri , affai to/h f fece Per valorofocogno- g 
[cere. fit.^ 

Gli occhi dtlenti Per pietà del t»rt *Dant. 

Htnn» di it^rimor [offerta pena } CtflU. 

Si che per vimi f»n rimali h»mai . 

' Ma rimontato a eauallo , a Trapani fe ne venne ad vno meffer Currado , 9, y .«.y. 
ebe Per lo Re v’ era capitano . Cominciò vna fua novella , la quale nel vero 
da fe era belliffima ; ma egli fpeffo nè innd errando ; vn Per vn altro pone»» 
done , fieramente la guafiaua, .Oo » ii.Pcr 
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ir. Per Con . EJfo me con voce affai ffaue , Per lo mìo nome ebiaman- 
domidijfe. ' I •• • . 

Tet.p.i. E It mie netti il fanno 

Ci'^.7. , Sltitndirt y e piu ntn penne ' i 

Per erte , e Per incenti efe ritrerle • 

G.%.%.9\ 1 2. Per Conciofìacora che , Peràoche Lat Cum y veì Quomam . E 

cominciò ad andarfene lungo Santa Maria della Scala, doue ritrovò Bruno, 
che Per non poter tener le rifa,' fuggito s’ crai Cioè Non potendo tene- 
re , o Percioche non potcua tener lerifa . . ; . 

ij, VetQonioxmcxLAt.Iuxta.A'cjuaUparueyPerlocottligUodeU* 
bojle loro , che cofìui incontanente fi douejffe di Napoli partire . • 

■pitrod. Ah }E, vel Ex . Mijia , e Licìfea quelle vi- 

< - ' uande diligentemente apparecchieranno , che Per Parmeno loro faranno 

^om • Avvenne che Per la Reina , è per tutti fu vngran remare vdito , 
‘ cbePerlefanti, efamgliarififaceuainxucina. , .1 




\ 


Prima eh’ a qntfia mante faffor volto 
If animo degno di {olir a Dia , - 
Pur C affa mie. f^rOttaman ftpalte , . \ . i ' 

ff.4^ir.9. ^ o Lat. In . E il così dire., e il dargli di quefia lancia 

Perlopettoyfvvnacofa. ... 

•Tet.p.i. Scalpita Per le franti era’l valore \ 

. $. De l’ hanorata gente , . . ‘ . , • > ^ 

C.iJi.t. EPer mare, e Per terray ad vnricco buòmo, come tu fe' , cìttutto 
' ^en di pericolo. .CioèInrnarc‘,euiter.ra^., < 


TurgA»'' ■ Tanta che tìt i’ andar ti fia (eggtera y , n. : "i , 

-• Carne a fecanda gin l’ andar Per nane f ^ ■. j . 

Introd. * ciafeuno, Per ogni : EffiamgUaia,Pet\giorno in- 

‘ Crtfc, fermavano . Tré Per nido ne nafcoqo infteme , due f e mi ne , e 7 mafehio , e 
IO, p, perciòT erettolo é chiamato . Cioè Per ciafeun giorno, Per ogni nido., 
come.fpcflb ancor vi i cfprimoBo Lat. Prr fmgulos , &c. , 

^ ; 17. In veccdiPcrqualunque,oPerquanto fi vogliagrande, Lat. 
G.7.H.1 l^amuis muìtùm . Temere non ci bifogna,che ella non ci può,.Per potere , 
che ella babbia, nuocere. t 

Tet.p.i. JVan fpera , che già mai dai pigra fanne . ! . 

can^.O. Mena la teda Per chiamar , c’ hnam faccia j 

' ! S) grauemente è eppreffa . 

PUrg.it Trema farfe più giù paca , od affai I - • ■ _ 

- . Ma Per venta , thè ’n terra fi nafeenda ^ ^ ' 

Non ti , Come tjua jù non eremi mai , ^ ^ 

' 18» • Inchiude Origine , per il cui mezo fìa di tal Padre > Patria , e 

G.i.».8.fimJli.s Lat.T’fwex , EfffonPer madre difeefi di paltoniere , eperònonè 
damarauig/iarji, fe volontier dimora/t con paltoniere . E di loro Per donna 
. > ,) nac- \ 
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nacquero tutti i Conti Guidi . Cioè Per via di donna , o Da Iato di don- 
na . CheiDantc ancora di Virgilio parlando, dille , eh’ egli era Man- 
touano Per patria 

19. Inchiude Amore, Interceflìone, Opera, Scruigio,o Danno. q_ 

Data ognìcoja Per Dio , fe »’ andò /opra Monte Afmato . Cioè Per amor Vt oem. 
di DioLat. Pro, E jperando Per lui Domenedio douermoitì miracoli di- G.in.i. 
moHrare , perfuadette loro , ebe quel corpo fi douefie riceuere . Cioè Per 
•ìnterceffione di lui, Lat. Per. , 

Prim* paria Per temfovtnir metto / . "Pet.p.u 

.• yn imojtiut falda dt dUmante, % 6 . 

. , • Cioè Per opera del tem po , Lat. Propter . E io non riuenifii, dura- ant. 
gli Per l’ anima mia . Lat Pro- ?• 

• oA'. mondo, th' i Per me vn deferto alpe ffro , 

20. Inchiude Cagione, Fine, efimili. Il quale già riconofcendola,Q\f^^^ 
e Per vergogna quafii mutolo divenuto, niente diceua . Lat. Pra .E per- un, 

‘ cicche dijfe ,fe È ér alcuna co fa fi douefse romper la fede , Per lo Regno era ^ 
da rompere, ancora fono di quegli, cbeiìfuo fplendore s’ingegnano d’of- 
fufcarc . Lat. Propter , vel Caufa . ‘ , 

Eraii giorno , clf al f»l fi fcolorar» 

■ ! • Per la pietd del fuo Fftttor i rat , 

Horà Per le continue pioggie ogni picciolo rìuo, èdiuenuto vn grande , 
poieniefiume. ' ^ ^ _ 

£ mentre che cet) ‘dicendo andana ^ • 

Giunfe nel htfeo Per le /rondi ombrofo , 

21. Egli prega tal volta Lat; Per . lofupplicemente Perqiiefìo vec- F,^m. 

chiù petto, dal qual tu da prima inutrittui alimenti prendejii, tiprìego, hb. i. 
che a’ tuoi bonari prouegga . ~ ■ ^ 

Per quella pace, , ^ Tmg. 

eh' i’ credo , che per voi tm ti t af petti , 

Ditene , do’ t la metnofna giace . 

22. E tal volta anco giura, lo tigiuro Per quelloindtjfoluhile amore, 
che io ti porto , e Per quella pietà , ebe bora da te mi diuide , che ’/ quarto ' 
tnefe non vfeirà , che ( concedendolo Iddio ) tu mi vedrai qui tornato . 

Lat. Prr. 

Per le none raditi d' efio legno ’ • Jn'f, 

yi giuro, che già mai non ruppi fede • 

! Al mio Signor , che fu d‘ honor t't degno . 

23. falche volta ancora fi tacque . Il quale, 'douendo andar Po- 
de fìà di Melano , d ’ ogni cofa opport una , a douere honoreuolmont e a nda- 

re , fprnito s’ era . Accioebe- tu mi creda , io ti lafcerò pegno quefo mio t a- q g „ 
barro di shìauato. Cioè Douendo andar Per podcftà, come egli ftef- 
fo poco appreflb foggiungc . Mejjer Francefeo è per andare in fra pochi • - 

, dì a 


Tetp.t, 

ì’ 

e Fiitn. 
lib- X. 
Thrf.^. 
ii 
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dì a Melano Per podeflà . E io t i laTcerò Per pegno , o In pegno quefto 
mio tabarro. > 

C.7H.8. ^ 4 - Et all’ incontro par fouerchio in qucfti altri. Esì dt quel d* 

Fiam. Arriguccio medefimo la fouuenne , che ella fi chiamò Per contenta . Et effe 
mai dame con vnguento debito non e ffendo allenite , Per ogni bora inafpru 
Tafj.d [cono. Eciòmoflra per più parabole ^ come quella del Pàfiorey che cercò 
i-c»^ Per la pecora fmarrita. j 

Vogliono quafi tutti gli Oflcr iiatori , che fé gli fcriua dopo l’ artv 
colo Lo, c non II, quando vnodi quelli due glifi debba fcriuere. 
Ma quella non è regola cosi infallibile ; chcfouente gli Antichi , e 
le pifi volte i Moderni non la trafgredifiero volentieri . E vero , che 
agli Antichi fhafiai più famigliare Per Lo, &à Moderni Perii. 
Scrini tu l’ vno , o l’ altro , douc meg'io ti torna ; mentre che la prò» 
nuntia è tal volta aiutata dall’ vno più , che dall’ altro . 

25. S’ è detto nel maggior numero Pe’ , fegnato con Apoftrofb in 
G. 6 - vece di Per i , o Per li . E quindi pajjfai in terra d' Ahru^y , dóuegli bue* 
mìnime le femine vanno in Roccoli fu Pe‘ menti, 

L*/cÌ 0 Itftlc ^ e ve Fe d»lci ptifii 
'Premtlfi 4 me per le verni t Duca . 

Truouafi ancora Pei , Pcgli , e Pelli . E cos’ Pe’l , oPcI , Pello, 
Pella, Pelle in vece di Pcril,Pcrlo,Per la, PerlejmancH’antiche 
copie, e meno anco fì-equente nelle migliori. ' ' > 

Perche. ' . ' 

CAPITOLO C X C V 

I. T) Erche, Auuerbio di Domandare Lat. Cur? Quare? O di Ren- 
"Palì.tT. der ragione Lat. j^ia, Quoniam. Alla que filone, cbefi fà, 

Perche Iddio dà la grati a all’ vno , e non all’ altro , dirittamente , e fona- 
rne nt e fi rifponde ; Perche Dio fare coli vuole . Efepiù oltre fi domanda ffr. 
Perche vuole Iddio ? ancora fi dee rifpondere . Perche Iddio li vuole ; e non 
andar più innanzi . 

Tet.p.i. Forche nen la vid’ te ? Forche nen venne . 

•Vt* Ella più tardi , enor ie più por tempo f 

C.io. E lènza l’Interrogatione pur nel Ógni fìcato medefimo. EchiegH 
"• i' era , e Perche venuto , e da che mojffo interamente gli difeoperfe . 

Tetp.i, QHifenfìcHre, evenài dir Ferch’ ie 

91- iVon , cerno foglie ilfelgerar paaente , , 

Et in fimilnuniera fi tacque ancora quello di quelli due, chein< 
tcrroga . B famigliare bauendole il coltello^ e ’l veleno poUo innanzi. Per* 

che 
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che ella così toflo non ele^eua , le duca villania . Cioè Perche le diccua 
villania ? Pcrch’ellaicpsl torto non clcggeua . 

M* Fenhe'l ttmpa i c»rto i Tet.p,l> 

L* pcaH* 4/ buon v«ltr non può gir trtffb , ' • 

; a. Per Acciochc Lat.l/r . E Penne il giomo^uiui non lacogliepy q_ 2 .„ -7. 
cominciò a volere jmontare, della torre . 


M* l* p*nr* vn poto } Tet.p.X, 

Cht'lfongHtvogoptr le vene ég^hiMtiéy ' 8 . 

RtfalfUilcor y Perche piìt tempo outtmpi: 

' j. Per Ancorché, Benché, fhfpeflb vratod^gli Antichi nelle 
Prole, enei Wcrhìjat. Etiàmji , Qttamuis yife. Horay ebedaamare y F>^ 
Perche io voglia y non mipojjo partire , conofco 'qual fojfe la (erpey che me ' ' h 
fotte il ^nifiro lato traffjey e piena fiparts delmio fangue. Cioè Quan- 
tunque io voglia . 

-■ . Chr 'I crederò , Perche gitir4iido il dita ? . Tet.p.t, 

■ Ih I bertò ritorno fo/pirondo C * 17* 


-■ ■ Hbnfofpir tue : H Ini non fi pHO torre ‘ptt.p.i, 

■ V . Sho pregio , Perth’ nvoi V ondor (i tolga , 7^- 

lEglificorrifpondc in querto lignificato con Nondimeno, Per- 
iàò. Pure, efimili. Laquale y Perche l’effetto dellapaffata fomigiiyG.i nH, 
non vi doari Perciò efjere men cara. 

Perch' IO t habbia gnor dato da menx.ogHa P-** 

jt mio podere , & bomerata ojfai ^ ^ 

Ingrata lingua , gìò Pero non m hai 
'Rjtnànto honor y ma fatto ira y t vergogna,. 


4. In luogo del lémplice Che . MarauìgUateui voi y Perche egli le G\ n.^ 
‘fia inpiiieerer vtSr cantar rUftgnuoky che è vnafanciullina? ' 

< • 1 Che vai Perche ti rateonciaj/e il frena • THrg-C- 

Ginfhniano , feto fella è vota f 

5. Per Laonde, Per la qual cofa Lat. Quamohremy Quaproptery intrti, 
Propterea. Come voi vedete y il fole è alto y e il caldo è grande y nè altro / 

ode , che le cicale fu per gli vliui ; Perche V andare al prefente in alcun luo- 
'go farebbe feng^a dubbio fcìocbèxga . Lafinejìra era mito alta da'terra ; q 
P erche come la donna cadde , non folamente morì y ma tutta fi disfece . 


alma in prendi a diletto i dolor miei : •pef.p.t. 

Ella non gii j Perche non fon più duri , ,4*. 

Ime i vaghi penfler /arman d’ errore ! Tet.p.t, 

Perche d' ogni mìo mal te folo incolpo , 


Cioè Per la qual cofa non Ibn piu duri; Onde te folo incolpo. 

6. Nclqualfignificato fupl dirli ancora II perche, yijfalirono le M vill 
montagne con franebegga d’ animo . llpercbe i villani impauriti , & inni- 
^ti lafciarono ifqfft^ derfi alla fuga . 

Ma 
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Ma fi come ofTeruarono altri , Perche in luogo di Per la qual colà, 
non f iulcircbbc al prelcnte , nè molto chiaro , nè molto grato ; & Il 
perche , ha dello Arano egli ancora ; egli Antichi medefimi poco,o 
niente fé ne fcruirono. 

7. Per il che , in luogod’ Il perche, de gli Antichi , è de’ Moderni 
frequente ; c del Boccaccio nella Vita di Dante , douc egli dice . Prr 

DMit 'i prima marauìgUa La feconda /’ aggtt/nfe . 

8 . PerPoRocheLAt. J^ldandoy Si y&c.Amrogiuolo gii del fuo male 

.1M.9 ^ ^ fefgfJtauca paura , che di pagaf denari , «è fapeua , che fi 

■A \ fperare , oche più fi temere , Perche quiui la donna veni ffe. * 

9. Con vn altro Che , apprcflb'talhora , quali Perche che , o Per 
g ^ ^ chiù nqué . O che mio Padre ( Perche che egli fel facejfi ) di voi non ragio- 

naffe ~gta mai yO che ,Je egli ne ragionò , a mia notìtia venuto aoif fia , io per 
me niuna conofcen^a baueua di voi. _ Cioè Per qualuoque.rìfpetto , che 
egli fel facefic . Lat. Q^acuntjue tandem ratione , vel caufa , éTf . 

^PiU.9. IO. Si pone in luogo del Relariuo. IBolognefi fecer pace con mefier 
i Padrino Signore di Mantoua, & per patti rihehbono Monteuegfià , Perche 

C.241.6 furono ifconfitti . La quale ognicofaglidifie, eie cagioni gli mojhày Per- 
• che quella maniera y che fatta bauea , tenuta bauefse . Cioè Monceub* 
glio, per il quale, &c. ‘ > •' 

Tetp,%. Qiftnti Umtmt ldgrim»fi fporfi 

Fur iui , tfstndt qut' htgli occhi éfciutti , ' * 

Ttt.p X. Ptrch' it contai ,& *r{ì . . .i 

76. Vedi’ l mio amort'y eqneJlapnrafede y * ' ■ •; 

Perch io tante ver/aitaf rime y e'nchiottm , • :• r.'- j... .• 

9.pn-7- II- Coni’ Articolo innanzi inforza di Nome. Edmandatéda 
lei Del Perche , ordinatamente le raccontò il fogno fuo . Qoèi^mandaco 
della cagione. * •’> • - : 

hf-l*" O tu y che mofiri per t) hofiiat fogno 

Odio/oMracolni,ehetntimar^ii 
lìimmi /I ptrche._y dift io . 

7*4/7. i. 1 2. E pur COSÌ con l’ Articolo per il lémplice Pc -* E Salutate* 
S-tA. doloil domandò II perche egli baueatutti gli occhi lagrh . 
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Perciò, &c. 


» n J 

CAPI T O L O 


Perciò, &C. 

CXC VII. 


I. *|Q Erciò, rcrittoinvna'parola,econr Acceiitoin rurvitima, 

X il mcdefimo che Però , fc non che quello fìi più de’ Profato, 
ri; e quello fu egualmente de’ Prefatori , e de’ Poeti; vaglionPer 
quefto, Pertanto hzt. Ideino, Proptena ,'&c. SpeJ'se volte auuUHC ,G.2.n,7, 
che l ’ arte è dall" arte fiherhita , e Perciò è poco fermo il dilettarfi di feber- 

, f L r !* f'r* • ** ® • T»g. 4. 

C «e itft^ajorte a fe f diti ma voltà , 

a tempo , t ( hnom non ft tf duuede I ' ' * 

’ ' E fenza la Ctmgiuntio'ne E ; Ogni cofa perduta ft può rìcouirarr, ma Filoe.' 

' Idìit a nò \ Però cìafcun dee ejjer di quella buono guardiano. ' Ub.%, 

“ ' !^ njtAnHÌh.\i,tt>cmJt.ypevfarpo* Tet p.t, 

' “Sef la vttt»rit/M/i$a ventura ^ ; v . ■ . .. jj, 

r. 'V . ^trò Sifner. mio c*r»haggiate cura f , ^ , ^ 

Chelinn.mentenonauenga avoi,^^ “ . v j 

a. Per Nondimeno Lat. T’/iwte». EdaIulpartitofene,G.i*.^ 

tf andar ofene arala, ordinatamente , con fifa licenza Perciò, alla figit noia ' , 

cùjfe ogni. cofa . Se tu baueut altra ira , non ci doueui Però lìratiare , come G.8^.j. 
fatto bai 

- j Nel qual lignificato fono di quelle Voci, che fogliono corrifl 
pendere a Benché, Quantunque, e fimili; & hanno commiine* 
mente foco in tal cafola Negatione. Ilqualdolore , Ancorché grauif 
fimofia,Nonè Pertiàdaconfumarfene, {ìcomefai. E Bencbe ioatutti 
piaccia , Però tutti a me Non piacciono . lib.7. 

4. Per Ciò , fcritto in due parole difiinto vale Per quello effetto 
l-.ax. 0 bid, Propterea. Per Ciò qui queflecofe fono venute, per fare in te Fim. 
la finarrita anima ritornare . Et all’ illcffb modo li dillè Però . E San 
Paol ' diffe di f e mede fimo, ebe Però era tentato , accio ebe egli fieffe bumile . | c .4. 
Ea gente venne , e mi fono vn ponte , che baùeuanofatto Però ,f^a ilfofh, M.viUi 
datati da que’ dentro, valicarono fem^a contrafio. Cioè Per quello; che 
cg\xAmeT\tt(iàlv:c.Madarna,voi dalla pouertÀ di mio padre togliendomi, 

come figliuola crejciuta m’ bauete, e Per quefio ogni vofiro piacer far douret . 

5. Per tutto ciò, pur nè lignificati predetti li dice ancora. Nèv'0.9.n4, 

era Per tutto ciò tanto di fpatio rimafo , ebe , altro ebe firettamente andar 
wfipoteje. . 

Per tutto et» la mente non s acqueta > i. , 

’ Pp ' Rom- 


Ttt.ut; 
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198 Perclochc , &c. 

J^mpend» il dual , th' in lei fi rtmpe , ^ 

~ Che Per tutto qucfto , ancora fi dice . Rìnucch dolente , e beFìem- 

miandola fuafuentura , nanfe ne tornòacsfd Pertutto quefìo, macoli 
tornò i doue Aleffandro baueudgittato f ; ; ; 

Ttt.p.i, Per tutto queite Amtrnaa mi fprili»M » 

81 . Che l’ v/dto tributo 4 ^ii Off hi chiodo , . -, . , _ 

• ' ' ' ' Pcrciochc, &c. ‘ 

' .... 


CAPITOLO CXCVIII.' ' 

» ‘i* . w ‘•'U 


X. T) Ercioche,rifteflbchePeroche, cqnquefta differenza, che 
f ■ ^ il Verfb par, che non afTÌmcttcffe'.fc non quefto fecondo, c 

le Profe amendue ; Particelle ,‘ che rendono ragione del detto di fo- 
C f.n.ì. > * vagliono Conciofiacofa che , Eflendo che L^p. Quanìam . > La 

natura de' motti è cotale y cheejjiy come la pecora morde y deono così mor- 
dere l'vditore y e non come il cane', Percioebe, fe come cane mordere y il 
Ctu tr non farebbe motto, ma villania. E quelle cofe, che prima non mo- 

4.C. 1 1. Erano i loro difetti , fono più pericolofe ; Peroebe di loro prendere guardia 
nonji può ; fi come vediamo nel traditore . • . ^ ^ 

Ttt.pA, ’ p^ugion i btn , ch’alcHna-v’ùltdi'cantrt t 

tatti 7. Pori eh' hi fofpiratot'ijran tempo . - ■ ' 

Conci. Chi non sd , cbe V fuoco è vtilifiimo , an^i neceffarìo a' mortali f Direm 

noi, Percioebe egli arde le cafe, e le ville, e le città , cb' e' fia maluagìo Mà 
lAmt. [iff la non durante fortuna quanto più le cofemondane aìla fommità 

della fua ruota fàpreffo , tanto più lefà vicine a cadere ; allborache meglio 
fipenfaua di fiare , le fue mutationi le fece conofeere . Cioè Perche il fuo- 
co arde le cafe , Per quello direm noi , che egli fia maluagio , Poiché 
^ ■ in principio di claufula , gli corri fpondonocfpreffe , o tacite le parti- 
celle Per tanto , Per quello , e fimili . 

Trt.p.t.i < Peri che oAmor m tf ori.* y ■ > 

\ E di faner mi /poglia y . * ^ : 

■ . Porlo in rim’ *{prt , *di dolcexxa ignudo . ' , ' ; 

C.t.n.5. : ,2. Per Accioche Lat. Ut. E Perdoebe tu non creda , che noi ere- 
. ■ 1 '^ama battere altra mefite yO altramen\e fatta cbe tu , voglio vn poco con 


• t- ■ . V 

X>4ar. 

Cani, 


■Tétp.'t 

•140. 


tecofopraquefia materia ragionare. 

£ ‘Peri che ’l mio dar otti vi fia , 

Di/ceuderi del tutto . . , * 

'/n parte, ed in cofirutto 

Piu lieue Perche men grane t' efiend* . . i • 

3. E pur col Soggiuntiuo in vece di Quantunque Lat. J^amuìt. 

iVfc Peri che co 1 atti acerbi , erti ' 

- Del 


l 


e*' 
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pili» 

• Del tieit»i»pi*>:^errid 4 \ ' . * • . i 

f»ri 4 csu^itfK /§l vfi de pen/ìtr miti , ^ 

■ . QoèBeach’ellaruiadelmiopiaogere,&c. ' v , 

•• ' ■. ' \ J.;' ■ ,!' : ' . ’ ' ' 

' ‘ C API T Ò L Ó ' C X C I X. ' ' * 

.■-I 

I. pfonuntiato in'vnafillaba /bla, dici Nfotlerni fognano 

ÌLì Accento , quando egli è Auuerbio vai Sommamente 
_ Lat Plurimum , Maxim . lituo padre ti manda quejìo ,perconfolarti di G.^n.ù 
quella'cofaycbctuPiùam^. , . 

Ah* pertht tanto f»nr» miti veduta ‘ ® ‘ Turg-m 

Vofira parila dipotavola I ‘ ' e 

’’ ■' Che Pia la perde tfnanto ‘Più t’ aiata ? ' t . ‘ '• 

». E connota Quantità qualche volta, olla continua > odifereta .. 
Lat. Amp/ius . Si ritraffe dall' afedio della terra perijpatio d’ vn miglio , ^ 

• e Più . E doue vn morto fi credevano bavere i preti a fepellire , »’ baveano j,and. 

fei, cotto , e tal fiata Più. Et etiandio di Tempo. E ciafivn ( tfvafi introd, 
non Più viver dauefie)bauea fi come fejefvecofemefse in abbandono. lu'M. < < 
Dìvtius . ■ > 

j. Quando i propri Comparatiui ne mancano , e vuole far com-i . 
paratione lanoflra lingua, fì ferue’di quello Auuerbio in compa* 
gnia della codi che vuoi paragonare ; o gli féguiti Voce che locon- 
giunga alla cofa paragonata , o non gli feguiti , ma vi fi fottintenda- 
. Lat. Magh ; o il Lor nome Comparatiuo . E bavendo a fare con Bor~ G. 
gognoni jnoHsòcuiiomipofsalafciarearifcvotere il mio da loro ^ Più Con- 
uenevoledite. Io ti farò fare vna cert a bevanda Jìillata, ebein trèmat-Gpnt- 

• fine rifolverd ogni cofa y erhnarrai PiùSauoy ebepefee. Igflofi quegli dì 
fbe all ’ altre fon lieti , fanno ad efse , Più Serrate , e Più Rìncbtufe tenen- 

- dole , efier Più Mijeri ,e Più Dolenti . E fon di qvegli ancora , ebe Più Dì- G. 4. 
fpettofamente, che Saviamente parlando y hanno detto y che io farei Più'P'otm. 
Saviamente a penfare , dand" io doutffi bavere del pane . 

' 4. E dicefi Più giù , Più sù , Più quà , Più là , c fimili . Ordinarono ^ ^ 

atjuefiormdo ; che quando andttfse yOtornaf se da vnfuo luogo, che alquan- 
to Più Sù era , tene fi e mente in vna vigna . E poco Più là trovai gente, che ^ g 
> portavanoilpannellema^^e ,e'lvinnelle fiacche . Ma non è fiato in vfo ». io. 

' di dire Più in giù, Più iU’sù, Più in là. Più in quà, 'Più in fopra, nè, 

Più io fotto . 

" 5. E con l’ Articolo nel medefimo modo, ma per maggiore ener- 

gia; poiché, fi come fenza T Articolo fù il nofiro Comparatiuo, 

Pp X cosi 
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così giunto all’ Articolo vale il Superlatìuo di quella lingua Lat. 

Q MmWjOilLornomeSuperlatiuo. EJe lotìè fauia,come ella è bellay 
». io! io non dubito punto y che voi non dobbiate conleiviuere Jl Più coàfolato Si- 
C.1JJ.7. gnor del Mondo . Voi vi potete vantare d' bauere la Più bella figliuola , e 
la Più bonefia , e La Più valorofa , che altro Signore y che boggi corona por- 
C. X. ti , Quando tempo parue a Mefser Ricciareùoy come meglio jeppe , & Jl Più 
"• piaceuolmente la cagione , per la quale venuto era , gli ^Jceperfe . ■ 

Tetp.t, Tremi Ptìi caldo.y ard' Al PiUfrcdd» citi» 

• Sempre pitn di de/ire , e di fofpetto . ì-, ■ 

. 6. E.bench’ egli fia Auuerbio comparatiuo, nondimeno alle vol- 

te fi trubua accompagnato con nomi Compararmi preflb a’ più an- 
tichi , i quali difl'ero Più migliori maelln , t fimili . Anzi coù noiiii 
Superlatiui, dicendo Amico Più che caruriino, Cofa Più che gran- 
didima , Più minimo , Più bellUlìma ,‘esì fatti, cofa ,che fece argo- 
'mcntare ad alcuni , non eflere in quella lingua Nomi , nè Auuerbi '■ 
' ' .comparatiui , vedendogli vfati come Ce polìtiui foflèr ne' più nè me- 

‘ alcuno più manfueto nel vifo, e Più ebe altro Ornatifiimo, luicre- 

- Filaci dere ilTroiano Parif , 0 Menelao diceua pofibile . La mijerabil fortuna , 
lib- 4 - che abbafiato mi vede , i' ingegna con folle ciiudine continua ,• di mandarmi 
più giù della Più Infima parte della fua ruota . . u i 

Irf. \ . , v Edomendo j chi j^ife i t 

• , iJiMo^eomp^jini p'ùnai , e'PiMSeftmi. . , t< t 

• •'•7. Pollo aflblutamente, ma ceni’: Articolo (ingoUre di Mafehio 
0.4.». 1; è pur A uuerbio Lat. Plurimum yUt plurimum . Cbifmonda conofeendo 

'' efter prefo Guifeardo , dolore ineflimabilejentì , & a mefirarlo con remore , 
Fiair, V co» lagrime y come Jlpiù le f emine, fannoyfù affai volte vicina . / miei dub- 
r/iir.4. iiofipenfieri'll piùmi trabeuanó^tUtto ilgiornoincerta di dolermi y 0 di rat- 
iegrarmi . Cioè Per il più mi craheuano j che Per il più didèr piùt vo- 
Cref IO. Intieri i Moderni col Crefeontio , chedilfe; Alcuni falconi megligfi 
f 11. portanoy quando fon grafi y alcuni quando faranno più magri; ediquefia 
gbneractoneirofi , fecondo ebe yPer lo più , fi dice . 

Tl.tnt. 8. Nel medclimo modo pollo per r de’ Latini. La 

,H- bore andrà innan^igid otto di y 0 quindici y ovn mefe II plùe . Chealtri 
Offe. iV-drllero ancora Al più. Ed al campo porofo y sfottile ,/d quale bà terra 
«1- monda yforfebajleràvn aratura yO due to Al più tré. V. 

. < i f 9. Chefe PArticoloèpluralc, odiMafehio, odiFemina, che 
introd ’*^^* ha’, varrà La maggior parte d’ efli Lat. P/erique, pleraqqe Qua- 
" ' fi tutti infra' l ter^o giorno dalla apparitione de’ fopradétti fegni y,& Ipiù 

OS» ffniafebre yVioriuano . IlqualefùdaCalandrindomanditOy douequefle 
‘ pietre così virtuofe fitrouajfero, Maforifpofe, cbeLepiùfi frouauanoin 

Ber- 
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BtrìÌMXpne terra de' Bafcht . in luogo di lagrime s* vfauano per Li più htroi. 

fifa , e motti , efejìeggiar comphgneuole . ; ; > . . 

• IO. Sicorrif^nde c»n Meno; Ella,. Pìùy e Men dnta\ fen^aal-c%M Ì. 
iurta iefione , focena Più, e Men dormire colui j che la prende tta La t, plut, 
tf minus . Come Filojìrato fu dal nome di Ma/o tirato a douer dire lo no- G.S.n.6. 
ueìl a, la quale da lui vditabauete , così nè Più, nè Men jon tirata io da 
quello di Calandrino , a dirne vna , la qual , fi come io Credo’, vi piacerà , 

Li&t. Parìter. 

II. Più aflai , Più mai , come Aflai più , Mai più . Efendoaccefo^*^’ , 
/iato d' altiffimo , e nobile amore , forfè Più a fai, che alla mia bafa condi- i 

tiene non parrebbe , narrandolo ',fi richiedere, mifù egli digrandifimafat- ' 

tieaajt/ferìrv'. Lai. Multo magis . Po'r gli occhi riuolti per, la camera, la Pien. 
quale Più mai non fperaua vedete , prefa da dolor fubito il del perdei . Lat. 

Numquam. EcosìPiùmolto, Più poco >• fi come Molto Più, Poco . ' 
più.. D' Achille, di Scilla d’ Arianna, diLeandro \ e di Più molti non 
dico ; che non bifogna. ■ • ' j . 

’ ' f 2. Che pi I ? hzt.^Quidphira ? Che più ? /opra tutte l’ altre cofe era' Lab. 
''dàridetp l' hauerla veduta , quando s-'acconciaua latefla, con quanta 
arte f con quanta diligenza , con quanta cautela ciò fi facefe . 

13. Da più , Lat. Pr<e^<}»*/or , óff Dapiùfuronocoloro^a' qualidò,Qj^,f^y^ 
che io dtrò, auuenne, che quelli, ‘de’ quali è parlato . Cioè di maggior con-^ ' 

..'«J^tionCf Leggieri d’^Andriottd a que}^tmpo era il Dà più, tf il maggio- 

cittadino di Perugia ‘ ' . 10.71. 

14. Di più’, Lat. Amplius, PneterCa ,&c. j^efiifue ilmagghr 

ranno , da eh Romano infino allhora , e chi dice Di più . E l’han* 

no feguirato i Moderni vfando dire Di più , in cambio del fcmplice 

Più degli Antichi. Et ancor vi dica Più, che quando cojìui mi laferà , a. 7. 

-'io non intendo perciò, di mai tornareavoi. .Cioè Ancoryi dico Di più j.»- io* 
che cosi frequentemente diciamo.,. , . • , 

' 'fik ti V» dir iptrnan laici arti ftnx.a ,'i 

Vna conclufion .eh' a tcfii,rrata , , i 

Ftrft d' vdir in sù quefia partenza , j ' 

‘ ! 1 s ‘ Non più . Et ancora che ella alcuna volta dicefe j oimè , mercè g.-j b.8. 
per Dio', 0 Non più, 'era' sì la voce dal pianto rotta , & Arriguccio impedi- , 
to dal fuo furore , che difeerner non patena , più quella cfser d ’ vn altra f e- • 
mina ì che dèlta mogf'ie^ Lat. Salii . Tu noi mi Ile forme mi. tare in vn mefe 
cenfeffi, tra le quali vna volta bella , e Non più appariamo. Lat, Non hb.y. 
amplius. . • r f V. 1 

16. Senza più, per Solamente, o per Senz'altro Ri pofio quali 
Tempre in fine di claufula Lat. Tantum , Tantummtdo . Il Cauaìiere, c,i.h.ì. 

I . . con 
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hit, od. cof!lidui,ecoM AìeffandróSefi^0pià, eMtraromalPifé.,Etìapritìà» 
pio il pofcro ancora , ma più di rado. E femiaptù , cbetameutt gfi tré 
•< famigtìarlferuinmòletatiole . Cioè Soli foli \i trh, hìit. T res ypratetea 
Fiam. E Jòpra il petto fuopofata la graueteEa, lungamente ditmrafS^iu 

Itb.x. ^a più dirgli . Cioè Senza dirgli altro . >. 

17 Et in cambio di qocita voce Altro, o AI tra cola, >èa(rai fre> 
C. IO. qucntc. Jl famigliare con afsaidf lente vifo le difse. Madonna , il mio Si- 
"■ gnorm’bà comandato, cheto prenda queìla vojìra figliuola , e che io; e 
C.ì.kS non dife Più . Lit.Nlbil préCterea. Difie Ferondo, Non c è egli Più 
per fona, che noi due ?LitNemo aliai ?&c. ' > ..c. 

18. Egliènomc Adiettiuo, reco’SoftantiuifigiungeLat.P/»/, 
C.t.n.7 vel P Iure i ,Plurium; cun le Voci plurali. ,I marinari diedero le vele s' 

venti,e Più Giorni felicemente nauigarono."' • 

TttpA... 'Onde Più t-ofe Me la menti fcrttte 

yùtr^ppaffondo ,\o fot d' aUutii ^rl» r'' 

E con le Angolari varrà quanto Grande, Maggiore, e /Imili . La 
**■ donna con marauigliofa fefìa fùincafa fua rieeuuta , e qua fi rifiufcitata, 
con ammirationefù Più T empo guatata da Bolognefi . Cioè Gran Tem- 
po , Lungo tempo Lat. Diutius . £ per Maggior tempo , Più lungo 
tempo; come quello. , ; j . , : • -j 

Tet p.x. PiactmthéHtrvé/lrt quo/Hmi udite ^ \ . 4 

Ma^Più Toftfoiti/igin a tanta lite . 

19. EcolSegno de’cafiinforzapurd’Adiettiao. lùPrìolipiafe, 

quantunque freddo , lieto di belle.montagne , Di più FiuMi , e di chiare fon- 
tane , è vna terra chiamata Udine. , '■ 

fitrg.iS Fn amra dolce fitf^a matamtatt 

Hauer in /t , mi feria per l» fronte ‘‘ 

'■ Non Di tùùCetpa , che fatue vento 

G IO.' io. "E con Prepofìùonx .'fiiuefìe parole porfero alcuna fiieranxa a Mi- 
ti' i- tridanes di potere Con piùConfi^ie, eConfiùSaheXTia dare effetto al fuo 
C.tn 8. pfrt, ff.fi intendimento. E mandato Per più Suoi parenti, & amici, difie loro. 
Tet p.f. Quanto In più Conentute , t'n piu fìelie^x.a , ' 

9 - T anta par , e' bonefià fue tandi accrf 'ca . 

G.6.n.6. 2|_ Conr Articolo ancora in tutte le maniere, ch’egli fù pollo 

yit. P^r Adiettiuo. I più Gentilbuomini , e più antichi di tutto il monde , fono 
Tifiu, i Baronci . Lat. Magli rtobilei , vel Nobilior.ei . E il.mio fegreto fù créduto 
Japere Dalle più Perfine , che di me ragionavano . Lat. Plurei , plurium j 
.tei Plerique, Pleraque. 


«.'io. 
n. 

, • 


"Purg. 1 ^ Coni effer potè, eh' vn ben diffributo 

, I piu Poffeàitor faccia più ricchi 

Tet p.;. /* » A peebi i pofeduto t , 

(II. Non a/pettate , che la morte JCocthì , 

Come fi La più Parte , 
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ti. Al!evoltetracnro,e’lNomc,cheraccompagnavis’inter- 
pone il Segno del Genitiuo, rimanendo Piìi,nelfigniHcato predet- 
to del Plerìque , pleneque de’ Latini . ' La vendetta da donerò , la quale Lah, 
Ipià De-gli Hnom'mi giudieberebber j cbefoffe dafàre co‘ fèrri ^ quella la- " 
farò al mìo Signore I^to . ' ‘ ' '' ^ ' ’* ^ 

Li evochi ctrp$rdi /•/tèmpi ^ & érti / •’* ' ^ Par. i 8 * 

Secendt il più , e 7 mttt De !é Plrtute ) 

Che fi uifiendeper tMtit le perti : 

23. Nè con r Articolo di MafcTlio fblo S*è detto II pih déVteinpo, ' 

Il piìt de’ A 1 piùdellc compiè iHoni, 1 ^iìi del rè^no Co I piìi 

del 4 miglia, > c fimili } ‘ma con ì’ Articolò di Fcriii'fia ancora pur * 
inarpenduc i ^umcri al medelìmo modoV Jo fon molto, certa y che fé G, io. 
^Jififapeffe. La più^ della Gente me ne riputerebbe matta . Ne’ luoghi ” 7 - 
Catqpefìrifttruouan V acque jalate y 'f gratti , e tiepide , ' e non fòaui Le più , a) 
Delle Volte. ' ’ . • ^ 

E fenza l’ Articoloin quefta , o in altra Hmigliante tna'niera Pii ^ , 
di male , Più de’ vicini , Piu di bcllez^za , Rjìi^ di carezze Cqn piùdi* _j, 
fuagcnte, efimili, chcèilP/«/ dc’Latim coldìcnitiuoj'comcs’è 
già ofleruato a fuo luogo . " 

24. In ciafeun de’ predetti lignificati Tuoi raddoppiarli per mag- 
gior efficacia. EPiù'y.ePiùrtguardaiid^loyctìceuafeco. Lut.S/epèac Lah. 
ffpius; Magit ,acmagis y &c. 

' JìipiM vipiùdepiéud» . Dmt di 

V. ,Venel» meedéuHéf£i0 1 ' 

, .1 .E fe fette telai , eheH»H rip»fé I ’ 

£ lé cui etité A più A più fi fiuta ’ ' ' 

Ih piatte ,& in langutre , ■. > 4- ■' \ . i 

^ Eperfbelajofpittianeeta minorly Piùy e Più volte fi trottarono ìnfieme. 

Per guardià de le mura lnf.it, 

Più.ePiùfeffieingeulicéflelli, ‘ • 


1... 


1 ^ 

-t ■ 


Mi. 

li.crr. 

r«i>3C* 


2 5. Congiunto col Che , per il T antum / Solam , Nifi , de Latini , 
mediante la Ncgationc . Jn tutto lo fpatio di fua vitdy,No.n bebbe Più 
Che vna figliuola . ìò'aUbora Non Japeua Più , Che per vifia , chi tu tifof ■ fint, 
fi. Cioè Non hebbe altro che- vna figliuola: Nonfapeuafenpnpcr 
viftaiollfapcuarolopervifta. ..... 

26. E col medelìmo Che , per il Magifquam , vel plufjuam de’La- ...| 
tini . E auuenuto , che Domenedit è fiato mijericordiofo di te Più-, che tu C.i.n-8. 
medefitmo . ’ , , ^ ' 

‘ I ' .. .\Ch* le pit^he altrui • , • •petp i. 

(juHandeofflige 'Più y Che uen cenf erta » ,C. 

' . Che c^n la particella Di, fi dirlparimcncej ^ ftatp mifcricordio- . 
di te Più Di te medefimo . £ fpf' 
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Vet pA. - ^ 9tmre * rnijl>m- ftrt$ , 

lrfi-4’ ">* cmdmet in PA />» millt /ftgU »■ . . 

•■ ^**I£Ak*n, fbt'i H^ro 9tktrvtU y. 

Eth efer ntnp phi Pìh D vn» v»lt* . 

F rloe. Speffe volte per baùer V hùorrto P'm che fi conuenga , efueVche tonueM'* 
'7 ^ uolmente bauea bà perduto . Egliìnfiéimmato PìuCbeprìradf alnt6fitar\ 
del guanto rifpoje. ' V,’ „ ^ \ , 

Tetp.x. di ti vidi i» d' hantfitftc» drdtutt f- _ . 

88 . , %JifaMrUpii fra t'htrb«.',a teyÌale .\^ y ... ...j^ i n., <• 

j ■■ £)i quella jif' har m i PiMiht m»’ prtftme » _ , i A ^ r 

€.i.FA . 17 . E.ncl rpc4cfimó r^odopcr il Poiìùf'quam de^'Latmi 

tuntjue Pampinea per fùa còrtefia , Più Che per mia vìrt ù w’ bakbia di voi 
tuttti fatta RÌe^nd , non fnno‘'ìo perciò difpojl'a dduerefolamente il mio-pm 
bt. vili fr&nire . /nobili Principi Romani , Più pìr jauiÒMmmaefiramento deb 
8. I- la difciplina militare yCbe per arme y 0 per for^acti loro caualieri dothar^ 
Horvniuerfo, 

Pet-P.u _ ^ Cheeriijiiefi«'ye'^Mf^t'*fr'rehepiifftra’$ ' ‘ > 

^‘Eman/dttà PikGUhe yóht Àeàrtty ‘ •' -l ‘i* 


1 “* 




làh 


Tetf. 

‘ ^'Emanfut _ _ 

;!f- !;/[(/, ’J Il I •‘■l- 

Poco. ' •' '• • • 

i ■ . • •-in loij'l r j: r a./.'-- 5i« ■(.■,' 1 

. c A-P I T O L O C C . . .. . 

t. Oco , quaC Paucus , e per tanto col primo O aperto, è Auuer« 

'• Jl bioQiiantitatiuo Lat. Ella in molti alt ri ^peticoligtÀ 

me r bà fatto comfeere y quantunque iòdi tanti benefici ingrato fiato fia ^ 
Poco nelle fue lauai adoperandomi . ’ , 

1 pttp ,\ . Pat» le f pb' in talgiacaif' arrifehiq . . 

4- E doue tu in fu la dure^yt , ebe l ’ àltr bìeri'dimoFìrafii , dimori , e viui 

^•'^'"■^ficuroycb' ella viuerà Poco. . .. 

7 er.j. l' vcjrgia / ètere , e ’l fata , 

L' ‘acqua , e la terra, e tutte far miftare '■ ■ ' 

Peiìir'acarruttii’t , e durar Paca. ‘ ^ - 

C.t.n. 7 . 2. In compagnia di Nomi. La donna Poco SauiapofeJ' animo alle 

trtft. 5 . parole della fua fante . ‘ Defi formare in modo , ebe babbi ano due y otre pe- 
riln ^ terra Leuat i . La quale tra le Poco Dolent i è da porre y con^ 

, lùa. 7. fiderando , ebe la morte qua fi perueniie alla fua trifiitìa . 

Cen/tr. 3. E con A u nerbi. Oltre la fenettute rimane alla nofira vita forfit, in 
•4.e-M- quantità di dieci anni , 0 Poco Piu, 0 Poco Meno; e quefio t empoficbiaqfqt 
Fiam. fenio . Certo ninno altro fallo feci verfo te giammai, je non che Poco Santa- 
mente di te m’innamorai. ' * ' ‘ v<- 

§-ìJi.h 4. Con là cofriò>ondénia'd’ Aflài^ Molto, Niente, cnnoili. E 

' • v...;r Vi- . . 
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PocoV^ io$i 

^tnpóft , cht 4tì vdire H Zima vcnìlje òea^gxiapdafé-, eie dlùunà ro- 

fa , che egli diréfe , rifpondefe nè Pòca , nè Molto , E ivèggendo jcbe egli in G. loi v 
quella dimorànch Pocoy o Niente pófrvhhidel/uavalordimfìrarey p-e/f^.”' *'* 
partito di volere vn tempo e fere apptefo ad Atfonfo Red* Ifpagka . > • • > r ^ 

S’ ioff^tritai di voi jÌ£m$ y0 P0C0 » ‘ *' ; *• ”• 

'■ Non vi manete , v ' _ i'.. ' ; ’ ' i 'i ' ' • - 

j 5, Se nc formano alcuni Auuerbi,comc A poco A poco Lar. Pau-, Fimi 

ìatim. Si conte bianca pietragittata in profonda acquai poco Apocofitt-^té. u 
glie aHa vi jia de' riguardanti y così fi tajfe a gli occhi mìei. , • / . I 

•o>6. iDapoco, col verbo Eflerc ,* iTeAerfi , cfunili vale D’animo _ ^ ^ 
baffo La?. Ignauusy Inerì. Chiè Dapocofeperdelo natp,nonbàaicbe 
dolerfi, quello perdendo, che non baueua meritato. Dicefi ancora Da af-, ' 

fai poco , Da molto poco . , • . 1 , 

i 7,sDipoco, Lat Nuper\y Paulò ante yùc. lobaueua Dipoco quefie,^m^^ 
paroU finite., equafi come fe nell* nure .perdute rbauefs, la morte ^ alU \ ^ ' 

quaUniì.dìjponeà,ptetofi>di'qe.mxdefitmoilagrimaua-y.. . r. 

Di poco §r4 di mela cMrne nuda 

eh’ tUa mi fece entrar dentr a quel muro , ^ 

E Di poco fallò che egli quell' v» a non fece tauola.- Cioè Poco fallò G.’ i. * 


Tetp.i. 
. .W 


Lzt. Parumabfuit. Poco mancò li come diilc quell’ altro. 

Deh perche tacque & allargo la mane P-.. 
eh' alfuonde’ detti ù/oaui . e,cafli , j 

' Poco manco , eh’ io nanrimafi in citi» , ^ t,, 

: 8‘ Per poco Lat. Pere, Quasi. La quale ognicofaeps) particoUr.G.in-q 
mente de' fatti d' Andreuccioìe dif e , come baurebhe Per poco detto egli > ;.v.O 
fìefo. CioèQuafi come, o Come a punto hauria detto egli fteffp^ 

Che Quafi per poco , ancora diflè il Villanj, congiungcndó due Par-,.- 1 • - 
ticelle d’ vn fignificato.medefimo . E al tempo debito partorì, come piac^ 
qued Dio, la più bombile creatura , che mai fi vede fe , e Quafi Per poco jj.. 
non bauea forma bumana . Cioè Quafi quafi no banca forma humana ) 

Et i n forza del Parum ahfuit de’ latini ; Corfe al cuore a Biancopore. f Hmi\ 
vnafubita letitìà, e Per poco nonio cuore ( abbandonato dalie interiori f or- 
ve corte difuariamofirarfefia) per debokzKt*»Mperl'l^- 

g^and» mi di[fe •, hortmrai'...\,Si"i'A' ' Uf. qn, 

Che Perp»c»ìychetectuinmiriff(n i i. . V'< « - ■ ' 

O’mè, perche m'bauete tratto dì mio penfiero?> Per poco mi tei^Oy che 
io »o» vi faccio vngran male . Cioè poca cofa mi tiene ; o pure A pena j,,. 
mitengp. ' ' 


la Due a mi» dieta ^ pere/Ielet» 

Si vu»l tener agli tcchi prette ’lfrtn» j 
Per» eh' errar petrtbbefi Per pece . 

Qg 


ft ' \ i 


Turg^S 


Cioè 
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?o6 Poco.’ - . 

- Cioè.Potrebbefi per.jMccoIa.cpfa errare ;.o AgeuoUncnte; c di; 
leggieri . Lat. Facili i cheèii contrario di quel, che Sì turbò {ter a- \ 
‘ mente y & in tanta ira pnoatò che A poco fitennCf cheamendunì nongli 
vccidejfe . Cioè A pena , & A fatica (i tenne A poco , quali Per po- 
• • co , Lat. Parum abfuit , Propèfuit , &c. 

C.S.n.5>. 9. Poco innanzi Lat . Nonmiparey ebe A^ra- 

' mante fin da riprendere , come Pampintà volle Poco Innanzi mofìrate , tbi 
fùheffa alcuna acoluiy che la vi cere andò y oche la fi guadagna. CoA< 
Poco anzi, Poco dauahti,cfimilii 'come ancor Poco pri ma ^ Poco 
dapoi', Poco dopo quelle parole ,PoC0fa , Poco flante, esì fatti • 'In 
S.i.n.^Romafitvngiouaney Poto tempo fiy rb/amato Pietro Boccama^ga. Nel 
qual fieno Poco fiante i duegran cocche di Génouefi con fatica peruennero. 
IO. Un poco, Lat. Parumpery vel Paululum, Parum y vel Paulòy 
g j &c. La donna V n poco fcpnfiolata , ‘ non fiapìeiido , cbefarji , delibero d ' en- 
G.to. trare nel bagno y e poi cenare ; &andaéfi al letto . ‘ Ancorché Unpoco /**£r 
it } fialuaticafia y ella è pii vicina allaeajatuay e per te pUficura: E ^ando^ 
G.y.n. 1 . Un poco y Federigo picchiò la feconda volt a: ‘ 

Tct.p.i. , Bt eglt *l Jiiondtl ragiomtr latina y ' ' •' 

i. ' '* '■ Fltrbata in viltà fi ritenne vn Oaca . '• i i ''i 

C.8.F/'». Diccfi ancora Un pochetto,e Un pocolino. Lat. Paululum .Bmh 
lia del vederfii inpublico commendare di ciò y che le donne jogliono tfjer più 
B. 1. vaghe y Un poebettofivergognò .' Ladonna riuolta a lui Un cotal pocolia 
"‘^^-fiorridendodiffe. • " ^ ^ . . 

}■ I t.v i>/‘Qpandoè nome Addiettmo, vana per generi, enameèi Lat. 

Paueus y panca -y fe quantità diferetta ne fegna . Quefiovalentrhuo^ 
rtióy^fioh Poche fiere iche egli non fi vada inebbriando per le tauerne . ‘.'1 

•Pet.Pi," ‘>1 - /n />ochi /nifi ‘ i' ! 

‘ Chiu/e il mia lume y e’i fua carter terrt/prec ' 

C.1.11.1. Ciappelletto era conoficiuto per tuttoja doue Pochi per fier 

' Ciapperelloilconoficieno. • .-.-m • .... ^ . 

’Pttp\^''-y\-'>^\.P»cheerany perchè ‘rara è <reragl$ria -j'. ’ ■> 

.Chele la <Jiantitàfia continua, faràjlP<zr«a/,p4r«4,idc’Lati* 
C..4.n.4. Lanauecon Pocoventoy tmagfiarì lontana al luogOydoue afipeitan~ 
,r- 'ip^lìoP era yfiopraupunc. i-, , . . . .• . 

"Par. 16. 0 Paca iiafira uobiltÀ di fangat . • ‘I . 

,;a. ■' ■ ’*à‘‘’Po* incambiodiPooo,puranoora s’èdcttoncl Vcrfomal^ 
lim^nncote.^. . .. ì . ' . . . .. 

Dant. ta dica , che quaod' ella vn Pa (arride , , . . 

sjìfu 't ~Pilq difirugge {Miti i miei penfitri , 


\ ' 

• 1 . • . ■ 


; A 






Poi, 
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. i:Tj-„ < Poi;^Cìr': ’oT ^0 j 

. H'! ):*[. t.jfj b »7 ilin.r. ub 

* Poi y &C. ■'■■>'■ .••. • V > . . 

i f '‘I - ■ -.; ^ '. • I. • ! \ 

jct.‘ / jc ji^pxr-ò li o’ -c'ci. 

I I : 1 .e:---)! i .s:;.'? I.: q 

1. Oi ,o Pofcia , che egualmente s’ è dett'o lÀb.- Pojlfa Auùcr- 
biodi Tempo. I denti dtlte'pecòre mtrt 'def oì'dieìotto mefi ^ 

cioè due dinanzi \ e Poi dopo mutano i due pro/jimi, Poi tutti gli 

nitri . Nonni voler torquelto\ cbetuPòJcia vogliendo , render nonmiC.t.n.7. 

potrejti. : i.j :> T r A :> 

St vedrtm Pn per mereutgUd iniitmt 
.Seder Udonu^veflre ftprnl’kerkn. ^ r ^ r , 


Tet.p.ti 

»7. 


.\ /$ iité vedìfto vtrn$ prims * ' ‘ . ’ ' ' '/ " vj * 

' ' ‘ Il prùu mefirarfi rifi\iai\ ‘eferieè-^' ’ ‘ • *. ' *- ^ 

- 1 \ ) fg/tikpi^ter te rota in dita ttma, >• ’ '■■■■' t'»'*'*'"-'. 

* • 'AdMttnneft<mgunriPot\cbePinaldofiftceMeàipo\^lj 3 X. Ndnpdulòc.7.ìi.j. 
pofì. E /erbato l'vfato modo innanzi la Jua partita (^(beftcbigkrni fi 
Poi ) me più volte venne a riuedere . t > • • . : 1 . » - • j >v » 1 

E Nota ancora di Luogo , o d’ Ordine . , Intendo prima c^ vere ra- G 4.». r. 
g/o»», difendèr Infama rfiia 'y e Pài con fatti forttj/mamente feguire la'^ 

‘ gr andeji'^a deir animo mìo. , f ,i .1 ! 

Siehe^t altre accidente nel difierna^^ ^ ^ _ ^ W.p.i. 

• ^ fPeariHo'e^na , ePfitenehil 

z. Per Poiché ’Pofcìadhc . E prtgollo \ che P'oi verfo Toùank an- ^ 
daua,gH 0 dcèjfed’ e jfereìéjua compagnia. ' ‘ ’ 

‘ M/Pei vtiìre defiineaveipnr vieta Tet.p,t. 

D’ effere altreue i prenedete almene ^\\\u . \ .0 x 

Di nen dar frmpre in ùdief aperte t ' '•* ' j 

3. Per 1 ndi , Di là , e li mill . Ma Pota certo tempo diuenuta quejia C.4-ii.f.‘ 
cofamanifcjìa a molti , fù alcuno, che compofe quella can^^one, la quale 
ancora boggi fi canta . E Poi a pochi ghrni quelli del Franco cù Bruggia Pili. 9. 
furono /confitti dal detto Conte . Cioè Da indi a pochi giorni Lat. Paih 
cispofidiebus. > ^ j • •> f J q v •> 

Ata trepp’ era alta al mìe pefe terrefire j Tet.p.i. 

.... E pece Pecnt' v/cì ’n tptte di vi/la,, ^ _ 6i. 

Ni melto Poi 'li Ducigrandi artne^' ' jT ^ •’ Thef.lt. 

y, fi vedeano . < '7»« 

4; »In luogo della 'prepofi tiene Dopo Lat. Pofi •> Poi indetta mone- PiU.(. 
tadel Fiorino d' oro, ci fi accade vna bella nouelietta ,e da douere notare . ' 

Ma àt Nauarra eyit.\el%n Pei cefiere .1 '1 • ' Pff. 

^ Gir s' afrtttaua , j i ■ i i' 'CÌ$.i^ 

5. 'Econ TArticolo innanzi diuenta Nome-, cònforme airvlb,' ' 

' ' Q3 1 che 
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jo 8 Polche ,'flfC. Preflb. 

che coti fimlli Voci tien quefta Lingua . 

*mtnd »€ girurfi ftr mmier* , i 
Cht ( vm »nd*]fe M prim» , t /’ *ltr» Al fti , 

6 . Che Po’, Onailmente s’è^tto^ qu^do v’ hà feguitato I , 
perilqualeil Verfo vf perde di fuono, fé vn de gli 1 , non h muta in 
Apoflrofo, come quello. • ' , ;,c , . , ‘J r t i 

' . ^ TtrJcltUttmpQ Ff .iHfÌH/ 4 ldi n*df, ■< y :rr:' j jitoiri ' ì 

• 5 ;pòiche; 'V'*’- ■> 

•.7-' •»' Uiivj ;i. V. .«(C 

C A P I T O L O C C 1 1 . 'V' i 

V •• *• o Pofciache, AmicrbÌó'dìTempó,jper Da poiché 

G.X.»! h^Z.Pofiquam,Poneaqftam.Èx^uOf&f.Erai^^ 

anno paffato , Poiché il CoHte d * lApguerja,^ fuggendo , di 'J^r/gi ;* era par~ 
^ . P'eròmutaconfigtio., r menì.(fiemecdt (hemaibeHmMf(ttXd^Pofcia‘ 

{c^ tu folla iptffojìii^i^x iu« w 1.! »•■' i 

Ii»ic;'i ,tvàftnl»riptftt •••: ’\i 1 i i, '« ■ r, 

V-3v -. a 

'GkHrdat^ e viat ^ . 

C. 1. E v’ intcrpofero alcuna Voce tal horz .'' Donna, 'JìfrtHlhlore non ft 
i n. IO. ^ ^ f-ijf I0 PofcÌA Pùrì'ato ,Cb'e ìóHpriiJei *' 

, E ^rticclla ppngiuntiu,a <»auralc .Lqt. ^ando, J^^ndo^ui- 
dem , J^onlatà, ^itjuidem. ^pqmandò Buffalmaccò i come't/uejìa pietra 
, . „ bauelfe nome. E Calandrino rtfpofe . Cbe babbìam noiafai^ del nome , 

.5-<' v.'i „ . y . ,■ . ‘ . ' 

Poiché noi Japptatn la virtù? , ,Yi. 

Ttt.f.t. ‘Pojci* ,ch’ (gni mitigitU ^ 

. .Per lo tki dipartir in pi »ntoi Vf hai ”1 « '•< , T r 

Ógni dotcti.XM di mia vita i ulta, / . ‘ 


0 . IO. 


I. 

. ' i 




V V '■’Prcnb. ' 


M 

1 » « 


CAPITOLO C CI II. 


I .• 

’ i< ' ki i 


t»’W * M.» j % 


Jl te, valcilmcdefimochc AppreflbLat. Appd , Propè . Pref 
■ • ' ' fo ASalernoèvna cofìafopra il mare riguardante , latfualegH babìtantì 

•‘ . ebiamanlaooJlad'A>nalji..'\..x' i.r-. ,k ' •, ’■ 

Tet-Ai. Gidiùperl’alpine>iad'cgn’Jmèriio’^^\'.^, xxi,\..^ . vi, 

EtigiàPrefftAtflornaiond'ie/ondt/fp. 

y H-a.p.-. 2! , Scxìjc imsoi;a., 9I ibcondo . \ Lp Scolare^ ìl quale tra falci , ^ altri 

alberi 

■ '.i 
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. PrdTo , 3C9 

alberi Preffero Della torrkeìla nafcojo era , ér baueua tutte quepe coje ve- 
dute ffentìtii lei alcuna compafione^ W 

Gli occhi miti fitnchi , tei cercéndo in vene y Trt.p.i. 

VrtBo Di ft non Ufo» loco n/cintto , ' • io- 

3. E puri’ accompagnarono ancora qualche volta col quarto 
Bu^almacco andando carpone tnpn Pre£o Le donne dì Ripoli d conduce . ^ 

‘ E/of però Ceti ptnfojo voe , ^ ^ \ Cin;fon> 

' " T enendomi là m»n Preffo Lo core , ‘ • • 1 • 

4- In fignificato di Circa , Intorno , Quali , Lat. Cìrcìtefl Pofcta c.S ».p, 
pr^ala di pefoy credo , che io la portap Preffo a vna balleprata . Stando all ''t'iìl 9 . 
affedto di Genoua Preffo di cinque anni] que’della città fecero vfc{r dì not- * 
te cento cinquanta buomìnì a cauallo e mille a piè . 1 piu moderni telli 
leggono ApprdjTp di cinque anni. j. . , .. ' 

:,S- ^Et in figniilcato di Al paragone, In comparatione di,Lat. Prf. 

che Preffo à quei £ */imor Itjgìàdri »id$ ■ - , -, ^ Tet.p,i, 

Il mio cor làfto , ogni altra vtfla fp>ee.z.a . , 

6. Et è pur anco Auucrbio Lat. Propè . Lagiouane domando^ cornei t-M|- 
^•^oMedlagna. ., , , . 

^ ' Piticciàle al fnio paffàr effer accorta y. . , . . Ttt p.u 

eie i Preffo homài , ' ‘ ^ 

, 7..PreiroA,ePreiroChèvpurinfbrzad’ Auuerbio,pèrQuafi, 

Poco meno che , e limili Lat. Propè , vel Propemodum, &c. Andreuccio t» » »■?. 
giàceriipimo de’ /uoi danni yfù Preffo A conuertire in rabbia la fua grand* 

'ira . Al quale non bafando la fua rici bestia deftderando di raddoppiarla , 

'tenne Preffo Che fatto dì perder con tutta quella Je fieffo . 

> ‘ . ' ^ 1 P .che fon rimàft Turg.ii 

' ^ ■’ Ancdr nel volto tuo' Preffo che e/}iriii f " 

S‘'rar»o tomel'vn del tutto ràfi , ■ . ■ 

Effendogìà paffata Preffo Cbe la quinta bora del giorno, gli par ue vdire G.^.n.i, 
vngrandiffmo pianto . La febiera della guardia del paffb prefe fuo camino M.vilL 
verfo la montata dell* alpe y ch’era Preffo Che dite miglia dt piano . Cioè 
Circa la quinta bora; Intornoadue miglia. Quando la'g!ouaneìlo.\.nx. 
vide Prejjo fu chediletitia non^morì. Cioè poco mancò Lat. Parum 
abfuit quia.. ' . . ... 
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ilo Prima, &c. 

Prima, &C; 

CAPITOLO 


•.•.■'Vv ' c'.i- 


V 'vS. 


. » . » • 
PC \ i 


C C I V. 

' ■ • t')j r. 


I. T^Rima, Auu^rbio, che accenna Tempo ahcScede'nte Lar. 
G.rjt.). Antey Antea. Bricco oltremodo fi tornò a Firea:ie ^ baucndol 

Prima il Conte Ale^androc^/ilièr fot t(t. > ii;, • 

Tet-p.}. Qitei che ia i) /ignorile', e ù fuptrb* \ j'i..'— 

vitu Prtm* è Ct/er , che ’n E£Ìtt» ' ' " ■ ' 

Cle§p*tre lego trél fiirt y e t' htrh* , ' ' ' 

' 2. E con le particelle Apprèflb , Poi , c fimili , che gli corrifpon* 

dono è Nota d’ Ordine ,che non (blamente Cofai ma rifèrifcaLuo- 
C. *■ go ancora, cPerfonaLat. Pr/OT/fl», érDf/Wr. Salabaetto Prima U 
rìngratiòyèf AppreJJodi^e > 

Tet.p.i- ^ yeUi ctm arde Pr*m» y ePoifìrede , 

J* Tardi pentite di fua peritate . ... 

3. Prima, e Principalmente, congiunti per maggior'energia Laf. 
*^jI**" ^ prtecipuè . Egli Prima , é principalmente era buomo ; dunque 

‘ di naturapiù forte. Econ diucrfi modidi dire, fi come ' 

Viìl.\. 4. Alla prima Lat. Primum, Principiò. Federigo il Grande Alla 
*• prima fu amico di Sant a Cbìeja. 

(5.1IH. 5. Come prima , in fòrza di Toftoche, Lat. C/rpr/w/w. 'P 7 «/'y 5 - 

curo , cbe Come prima addormentato ti fo^t , farefli fiato ammainato . Et 
F.vill infignificato diQiianto prima Lat Cum primum, vel quam prìmùm . 
11,78- E grande apparecchio facieno per trouarfi in campo Ceme.prjiriapotejfero. 

6. Da prima, riflefl'o die A prima vifta, la prima volta. Nel 
G-9M. t principio Lat. Principiò . Era sì contrafatto , e di sì diuifato vifo , cbe cbì 
conojciuto non F bauefie , vedendol Da prima , n' baurehbe bauuto paura . 
to. Lati a che mai accorta fat O t prima . 

far. it. Q^uand’ ia fe»t) Uà prima l\ aerTafca . ^ ^ 

Ji-aut. 7. Di prima , riftefTo che Prima. Lat. Ante, Antea, Principiò. 
Allbora tutta la gente gridaro mercè . E perdonolli la donna j erHornèin 
fifa grafia , come era Di prima . 

fet pi. £ COSI fi rifa, ne , 

E coi) to'> a al ina fiata Di prima , ’ 

Qjiand’ io (enti t me nrauir li frante 
ri lo fplendìrr -ijn piu , che Di pri'iia . 

8. In prima, cheanco Imprima , nelle Profc s’c detto; riftcfTo 
^ ^ ^ ^ che Prima , o In principio Lat. Primum, Ante , vel Antea . Io voglio 
Imprima andare a Roma . 

-> •' Debito 
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Dati, 


Prima, &c. 311 

DeHt» 4/ mtitd»^ e dthiio 4 /' ttxtt . Vtt p.i, 

CitccUr me innMnz.i , eh' era frutti» /tipi imM, 6. 

In prima diciamo del coìtiu amento di tutte in commune , Pofcia del col- ( rf At • 
tiuamento delie fin^olarì arbori . La qual (ofi vdendo Tarcljo^ Più che 
Jnprima ^cominciò a mar auigliar e. lib i. 

9. Prima Che , A uuerbio , che connota Tempo Lat. jintequam , 
Priufquam. E Prima perifpatio dipiù d’vn miglio dihingati'Ji furono yG.iny. 
Che'alcuno fi f offe pur auueduto Amurattóeffercadutóin mare. ' 

• fida io jdr»I<èt\tiraìn fece* felna y T't.p.i. 

frima eh’ * t'i dolce jllha nrriui il Sole ‘ • • 

Bruno andatofene al Maefiro Simaney vi fu Prima f Che lafanticella , G-sn j. 
cbeìlfegnoportaua. ' 

Nt tttifli Itolo il dir Prìm* C he ’lf litio . Var. 1 8 

10. Eperii de’ Latini. E Prima credo y fi trouer anno Ub. 

de*^ (igni neri , e de' corni bianchi y Chea' nofiri fucceffori d' honorarne al- 
cuna altra bifògnid’ entrare in fatica . Prima eleffe di fiare in efitio , an^i 
Che per cotaf via tornare a cafafuà. i- 

. ir. In compagnia della Negatione per Infin a tanto che Lat. 
Pkiufquam ,&x. 5 oitoil mantetcbiùfà , tra donna y e donna iriettendófi 
Non ri Flette Prima y Che al corpo fùperuenuta. f^iui ripofatìfi alqtiàn- g. 9. 
tOy Non prima a tonala andarono y Che fri canzonette cantate furono ’Protm. 
Cioè Prima che andaflero a tauola. ' > : ‘ • 

. Enel iHogir» IMI* Non fìvolfe ' ' •' Tar-J*» 

Prìm* . eh vn *llr* d' vn cerchi» la thitt/e J ’ ‘ ^ 

13. Per Così tofto che. Subito che, e fim'rli . C4J1.7- 

iatfuto iì'gran cefìoin terra y Che la cagione della morte de’ due mifeti '■ 
amanti apparue . Cioè Non così torto l’hebbe abbattuto Lat Non 
priusy Non ante', quali diceflc Subito che l’hebbe abbattuto Lat. 

Statim ac , tSc. Molti furono , che la forza corporale y eia bellezz^a con ap- G-in.j- 
perito ardentiffimo defiderarono , Nè Prima d’ batter mal defiderato t au- ’ \ r 
videro y Che effì quelle cofe lorh di morte effere y e di doloro fa vita cagione. ' ' 

J fH* Non f* Prlrn* dentro il penfier giunto , • , Vef.p.i. 

Che t rag” 0* io mi dmfgo , ermi prc/-nti , ^ 

1 3. In prima che, pure per Prima che Lat. AntequamyPriùfquam. 

Donna In prima Cbe tu ti rammarichi , af colta ciò ycbe io ti vò dire . 

Elfer pH» ht prima ogn impofjibil cof* , . ... . . 

I eh’ nitro che morte , od eli* fo>’i il cilpo . J ' 

, 14. Priaparimentes’èdettoperPrima,eque(loncl Verlb. 

/’ beato direi, 

chi doutitdo languir , fi InoriPria , ' 

' ' ' Ma Pria, da’ l vento la fi agio» de’ fiorì , '' ' 

• eh' e/lmorfiorifea in quella nohil alma. * 

■' Punto. 


"Pet.p.i. 
. l6i. 


cairz.19. 

Tetp.i. 

m- 
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3 1 i Plinto . 

ji •> 

• i i ‘ Punto. _ ’ 5 ^ . 

, CAP I T O L O C C V. 

P Unto, Auuerbio, che tal bora ftà per Alquanto# Io parte# 
(falche poco, e Hmìli. Lat. Ai.qitantulum Aliquantìsper y, 
Diffe la donna . Andiamo a vedere yfè'lfuocofPuntofpento^ nei , 
fuale ^uefìo mìo nouello amante t ut Co il dì mi jitiuea , che ardea . , Cioè Sc 
in qualche modo è fpentoLat;>SÌf«<»ffl»ot/(j,. 

Inf. if. Ofiiliktl dille . Qmàl di (fHe^Aj(,rer^U . 

S’ A' refi* ‘Punte , tiuce pei cent' unni , 

Cioè Chi fi ferma qual fi voglia attimo di tempo , giace cento àn* 
ni immobile. , . ' , 

1. E con la Negatione per Già , Mica, Niente, che è quafi il fo- 
Cif.y pradettofignificato, che nega.. AcuiUperegrin difj'e. Madonna ^Te-^ 
G.S.h- 7 daldo None Punto morto. Lo Scolare Sen^a Punto wojlrarfi crucciato 

dijjfe. , 

’ 3- Quando egli è Nome vai Hora,Inftante, Momento, efimi< 

li; e forma alcuni modi di dire, fi come; In quel punto Lat. 
figm Eotewpore, Infin a quel punto Lat. few/)///. Invnpun- 

to Lat. Eodem tempore , Sìmul. Il mio tifo muto.mille colori pi vn punto. 
Tttp.i. Ni mi riede * l* mente m*i quelgiifiioy h x- 

l 6 s>. Che mi fi ricce , e peuete In vn pume , . 

, eh' i' neniì* d' tra , e di doler compunto , . 

G 7.B.I. In vn medefimo punto , fi dille ancora . Ì 1 quale quafi Jn vn 

medefmo punto helhe perfettìone , e fù rafo il doglio . 

4. E in fentimento dello Statim, Illicò de’ Latini. Chi crederi 
Uh. a. poféile Jnvn punto vn cuore così alterarfi? 

Tet.p.t. Mapychevelailtempo ^ efuifrengliénni i ^ > 

fefl.i. . Sì eh a lamorte In vn punto s' arriu* f ,, ' ’ ' • . ‘ 

Séfuirò f ombra di quei dolce làuro . ' ' -.* >••• 

' ‘ Cioè Cosi alterarli in vn attimo.^ Si che in vn battere d’occhi s’ 

arriua alla morte Lat. PunUo temporìs . 

rer.p.i. M cefiui , nt quell altra mia nemica ^ ^ 

Cbjj. 7. eh’ i'fufjria. mi /a/ciauan lei P'npunte, 

■ ‘ S- Pare, che egli aflegni tal volta i punti aftrologici, da’ quali fi 

credettero alcuni auuenir loro le cole auueriè, eie pjofpere Lat. 
e.7.»i.i Fatum. Oìmè, La fa' me, dolente me in Cke mal bora ndequiy incbemal 
venni . E già e fendo vicina al dolorofo Punto , il quale 0 di certif 
ftma morte , 0 di vita più cb’ altra angofeiofa mi doueua efer cagione , non 
' sòda che jpìrito mofa , gli occhi eleuati , tra la moltitudine de’ circenfianti 
, grò- 
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gmant con acuto rìguardamento difìcft . Del qual punto diciamo vn 
prouerbio , Chi fcappa vn punto , fcappa'millc. 

6. Per Termine , Stato , c fimili Lat. Status , Finis Efaitofi ìlG.\.Fm. 

fmi fenico chiamare , a che Punto ìe cofe fodero , tutte volle fentìre . Tu fé'' F»**».' 
a quel Punto venuta , doue l ’ altre foglion venire , che troppo fi fidano . ' 

A$h hantr tema dijse V mi» Signore , Turg, y. 

Fritti ficHr , thè noifìam a butn ‘Punt» , 

7. Co’ verbi Hauere , Mettere , Stare , Tenere ; per Hauere , o 
mettere in ordine; Stare, otenc'rc apparecchiato Lat. Paratus pa- 
rata &c. Far punto, per Fermarli,' far pola ; detto dal Punto , il qua- 
le férma il periodo della fcrittura . T uccio bauendo gtà mefii fu. la cop- 
pella cento de’ fuoi cartocci , Fatto punto quiui , chiamò la donna . Met- 
tere al punto , per Attizzare , Inftigare: forfè, perche tal volta Pun- 
to , ftà per Dubbio , o Queftione ; e ancora per Cauillatione , Sulfi- 
fticheria, e fottigliezza d’ inuentione; onde per auuentura ne vie- 
ne Stare in fui punto', Hauer punto , e Cmili , con altri modi di dire 
vedili da’ Vocabolari tu fteflò ; perche qui propriamente non v* 
hanno luogo. 


Pure . , . 

CAPITOLO CeVL 

» » 1* • 

I. T) Ure , Auuerbio per Almeno Lat. Saltem . E tutti $ pannigli G.i.h.i, 
furono in dolfofiracciati y tenendofi beato chi Pur vn poco di quelli 
fotejse battere . 

• 1. Per Ancora, Etiandio Lat. £r/4ffii, £t/4>7im«r,6’e. 

Egli ( quando Pur te non amafie, intorno a molte cofe da altri fuoi fatti im- 
fedito ) non potrebbe bora vacare , e dimeflicar nouelle donne . ' ^ * 

Itegli occhi hi Pur /» viotttre ,e‘l vtrdt , Tetp.t. 

“Di eh’ ero armato . CMg. l f. 

3. Per certamente Lat. Certe , Sane , Q^em . Deh conte dee poter 
efserquefio? Joil vidi Pur biericofi. 

' A me Pur pare 

Senne a nen ceminciar tram alte imprefe , ntiH li. 

4. Per Finalmente Lat. Tandem y Demùm. Efentendofi inquefi0G.in.9- 
così abbomineuole luogo y fi sforzò di rileuarfi y Ùboratnquày Ùborainlà 
rcitdendoy tuttodalcapo alfii ìmpafiato y dolente y ecattiuoPur n' vfeì 
fuori. 

Fegz»e , che ’ljrran defie - Vet.p.t. 

Pur a' henerate fin ti farà dtfgno , COKt.ia. 

Rr S-Per 
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5. Per Nè meno , par, che communemente fi ponga dopo le parr 
(5^ ticclle Non che , Non folamcnte , c fimili Lat. Ne quidem . Tolga Id- 
n. i. dio j che coti cara cofa , come la vofira vita è , Noa che io da voi diuidendo- 

lala prenda , Ma Pur la defideri . Per le quali coje la nojira cena turbata , 
"• Non folamente non l ’ bò trangugiata , anzi non l * bò Pure ajfaggiata . Ma 

pur non Tempre fegue alle particelle predette . 

Tet.p.i. p»rer nonjiifn honarc 

Ferir me di fattta ÌH quitto /}*to i j. 

' £ 4 voi armata non mojìvar 'Pur t’ arco , 1 1 " 

6. Per Nondimeno Lat. T amen , Attanten\ cori la Corrifponden- 
C.}.n.i. za d’ Ancora che , Benché , e sì fatte . Quantunque fenia alcuna Jpe- 

ranzaviueffe didouer mai a lei piacere ^ Purfecofigloriaua , ebe in altra 
parte bauefje allogati i fuoi pensieri . 

Anzi per maggior efpreflione gli s’ accon^gna ancor Nondimc-. 
C.t.n.i, ® fin^di . Ilgiouane ancora ebe dagrandi/fmo fuo piacere , e diletto 
f offe occupato y Pur NotidimenOjT ut tauiafofpettaua. 

<r.x.n.8. fenza tale corrirpondenza • Quefìe parole vett il Conte ye'dolfergli 
forte , ma Pure nelle [palle rifretto , così quella ingiuria fofferfe , come mol^^ 
te altre foflenute batte a . 

Tnrg.iq Chiamaui it Cie 0^, e 'ntorno vi fi nirà , 

eJ^foilrandoui le Jue bellex.z.e eterne j 
£ f occhio voflro Pur a terra mira , 

C.S.Fm. q. Ver rohmentcLzt. Solum .Là varietà delle cofe y ebe fi diranno ^ 
non meno gratiofa ne fia , ebe T bauer Pur d/vna parlato. , 

Tet.p.u tergine , quante lagrime hi già /parte y ' ' " ' ' l, * 

Quante lufinghe y e quanti preghi indarno ^ 

Pur per mia pena , e per mio ecaue danno , ; 

FiUc. Non pur le forti braccia vincono tè battaglie, ma i buoni , e faniprouedi^ 

lib.t. Mf ufi danno vittoria le più volt e . ' 

Tet.p.t, JVi poffo dal bel nodo homai dar crollo 

i 6 t, ^ ve ’l fol perde Non pur i' ambra ,e l' anro , 

Tet.p. I, ■ J\fi pur il mio fecreto , e ’l mio ripofo 

tS>^ r’ Fugfo y ma più mé [lefo . è’i mio peu/ìero. 1 ^ . 

8. PerTuttauia, LAt.Jugiter y Qontinenterv CufUieri^ che mag^ 
O. IO. gìor voglia di piagnere bauea y ebe d’ cdtro y fiondo Pur col vifo duro ydijfe » 
"■ Cioè ftando tuttauia ; o Continuandoaftarc col vifo duro. 

Preuiene il tempo in tu C aperta frafea , 

*Par. 13, E con ardente affetto tl fole afpetta , 

Fifo guardando Pur , che l' alba nafea , 

9- E particella Riempitiua tal bora , ò per aggiunger fòrza , o 
G. 3. *^ 3 ggioreeuidcnza al parlare; fi come il oyW de’ Latini. 

W.IO. FàPure, ebetu mimojtri quatti piate , e lajciapoi fare ame . Ellaèdi 

venu. 
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venutafemlna dì mondò Pur perciò . Ef èRiempitiuo perauuentura c.8.».i. 
dòue diciamo in fignificato di Tempo Pur bora, Pur hoggi, cfimi» 
li . La quale (percioche Pur allborafmontatìn erano i Signori di quella) G.f m-x. 
d' albero i e di vela., e di remi la trottò fornita. Qiiafi dicefse Allhora 
allhora, Apuntoallhorafmontati n’ erano. 

E Tecondor antica frafe dtf’ Prouèniali , s’èporpoflo alle parti- 
ccllcMi,Ti,Si,Ci, Vi,Ne;cs’cdctto ' 

10. Mi pure . Con voce affai foaue il cominciai a riuocare inferma ter- Umet. 
ra; ma non che acconfentiffe a me chiamante , ma a pena Mi Pur rifpofe. 

Cioè A pena pur mi rifpolc . 

11. Ti pure. Equafi vero parendomi ^ diceua. Deb è egli vero ^ che Fìamì 

tu fta tornato? Certo sì è ,ioTi pur tengo. ^ lib.%. 

IX. Si pure. Io fon morta, ebe ecco il marito mìo ; bora Si pure auue-Qj^,^^^^ 
drà egli , qual fia la cagione della noflra dimefiiebe^t'a . 

I j. Ci pure . Io Cipur,verrò tante volte , che io non vi trouerò cosi ìm- c.8.» r, 
pacciato , come voi [sete paruto fi amane . 

14. Vi pure. Allì quali Pampinea, rìdendo, dìffe. Hoggi Vi pure et Fin, 
bahkìam noi ingannati . 

15. Nepnre. E que fio, ebe vuoi fare, non è cofa, che pentimento ne Fittm. 
Poffafeguire ; efeegli Nepurfeguijfr, non e da poterlo indietro ritornare . bb- ^ 

hTi pur prego, echUmo, ' ' ‘ Tet.p.u 

O feti, ttmpitr fuggi , e fai d' inttriig ^ ,\g. 

Ombrare i pcegi . ' ■ ' \ 

S’è pur anco pofpofto nel medefimo modo alle particelle 11 , Lo , 
Li,oGli,La, Lc'jCs’èdetto ^ 

16. Il pure. Mapercioebe la prefente materia Uriebiede, Il pur farò. c. io./ 
Equiui Ma Cìfsppo, ebe con intero animo, come con le parole, aìfuo "• *• 
lacere era pronto , dopo lunga tendone Velpur mandò . Cioè Pure ve lo 
mandò. 

17. Li pure, o Gli pure. Salloiddio, ebe mal volentieri gli pren^, G. 8. 
ma percioche il bìfogno mi Erìgne, & bò ferma Jperam^a di toflo renderglitì , »• «o* 
io Gli pur prenderò . 

18. La pure . Madonna , io non sò , come piacevole Reina noi haurem G-t-Fin. 
eùwi,ma bella La pure haurem noi . 

19. Le pure. Di que fto mojlrò la Reina gr ondi ftmo dolore, e molto ne 

pìanfe , e veramente ne Le pur dolfe . ' 

7~anto ,nnanxj/»n p$ato , Vtt.p.t, 

C h' t ’l 'Pur diri : Hoitféflìt tanto ardito . f • • 

10. Prepofto alla particella Che , e con efla legatoli , hà fona di 
Se condttiooale Lac. e ferue al Congiuntiuo. > 

Rr z La 
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C.f h. 8. La medicÌHé daguerillo sò io troppo benfare , Pur Che a voi Deé il cuore , 
di fegreto tenere ciò , che io vi ragionerò . Cioè Pollo che vi dia il cuore> 
o folo che vi dia il cuore , &c. 

Tet p 1. ">*^*^^* *" » « /*"£** in fibra , 

\66. " *■’ n»n ftnta tremar j Pur Ch‘ i' m' apprtfe . 

Che con l’ Indicatiuo £I farla decco ^ Se pur à voi dà il cuore j S’io 
pur m’apprefToi e limili Lac. >»o</o . 

Quà,&c. 

* 

CAPITOLO CCVII. 

X. Uà > che gli Antichi fcrillcro accentato di rado , è Auuer» 
bio , che riguarda il luogo, doueè chi parla ; e li truoua 
6-x-w.i. tal horu co’ Verbi di Stato Lat.ii/c. Egliè Q^àvHmaluagto buomo^ 
ebem’ bà tagliato la borfa con ben cento jiorind* oro . 

Turi- 7. eyinimt j»n» a dtftra Qh» remote , 

Se mi confenti , /* ti merr 'e ad ejje , ' '•< 

Ma nondimeno fcruc a’Verbi di Moto communemente Lat. Huc 
G. 6. E perciò figliuoli benedetti ^ trarretteuii capacci ^ e Q^Àdiuot amente v* 
"•'®' apprefserete a vedergli, 
hf. 16. £ non nti faceta de /’ attender ne£a 

Fin che Qnà v^na , 

C^f f/n. Quando Qua , e Là li corrifpondono , fempre Qua fi prepone . E 

chi Qud , e chi Ld , aprender fecondo i diuerji appetiti diuerfi diletti fi die- 
dono infino all ’ bora della cena Lat. Hac , Illac . 

*+■ Ritorna a eafa ^ e Qua e Li fi lagna . 

G. t n.9. Come buomo , che fuor di fefoffe bar , hor Là trafeor rendo ; gli cor- 

fé a gli occhi il fuo buon falcone. \j»X.HuCf Illuc. 
hf.u. Indi la cima Qài ^e Li menando , 

. Come fofie la lingua f che parla/te f 
Cjittò voci di fuori . 

3. (^iàGiìi,diailbindue Voci; o Quaggiù , in vna fola vnito, 
giunge inferiorità di luogo al fcmpliccQuà; onde tal volta ancora 
vai quello Mondo inferiore, rifpctto al Cielo: opur l’ Inferno, ri- 
fiy » t fpetto a quella terra habitation de’ mortali . Egli è vna giovane Quà 
fatata, giù , che è più bella y chevnuLamntìa. Lat. Hicdeorfùm. E tanto tutto 
' l* altro v/fo baueua bello y che Quà giù a quel fimilenon fi truoua . Lat. 

■ Interri!. 

Tet.p. I. Coi) Qnigiìt fi gode , 

emi. i6, £ i4 firada del del fi frena aperta , 

Qnàgin m‘ hanno Jommtrfe U lufingbe j 

Ond 
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•Quale, Scc. 

Ond* ió HtM hebkì mai la Ith^ua /Iucca , 

Efsa meJefima in jin Q^àgiÌ4 venne a [cujérfei^ a confort arme. C 8.717. 

fienai dui Vito beato (tanno , hf. 1. 

4- Quàsù, chcQualsù,parimcntefifcriue, Auuerbio, che va- 
ie In quefto alto luogo, sì della terra, come del Cielo. La donna dif- C.8J1.7. 
fé . 0 f$r»ccbìa mìa , io fon sii . Lat. Hic furfum . 

E net mondo fi vede Dant, 

Mtrauiglta ne /’ atto , che precede ^ '‘" 3 C* 

D’ vn anima , che fn Qua tu rifplende , 

Deb vammi per la mia fante , efà sì fcbe ella poffa sii a me ventre .C.S.a.j. 

luit. Hftc furfum . 

Chi t hd dunque condotte Vttrg. 1 } 

* Qj^i /li tra noi , fe gtu ritornar credi ? 

51 Quàlbpra, Qiià forto, Quà entro, Quà fuori, e limili non 
hanno olTcruationi particolari . Et egli , come vide , cbe non mi piace- G-7.n.6. 
ua , cbe egli Qud entro entrafse , dette molte parole , venne giù. Lat. Huc 
itttrò. Eco verbi di flato 

Qud entro è lo fecondo Federico , . Inf, 10. 

Quale ,^&c. 

CAPITOLO CCVIII. 

1. y^XUale, quando egli è Rclatiuo, è Tempre con l’ Articolo ac- 

V J compagna to . Ufano i Volgari vn così fatto prouerhio. Chi è 
reo , e buono è creduto . Il Quale ampia materia a ciò , che ni è flato prò- 
pojlo f mi prefla di f duellare . E andauano cercando in tanta turbat ione di M.od. 
co fe y di vedere le lor donne y le Quali per ventura tutte è tre erano tra le 
predette fette. Et è citato il Villani per trafgrcflbrc di Quella Rego- 
la ; ma le tu flelFo leggerai quello Autore nè tefli più fedeli , vedrai, 
ch’egli mcdefmo Tempre l’accompagnò con T Articolo. 

a. Vogliono elTcr natura del Rclatiuo, c non vitio degli Scrit- 
tori, la maniera d’ viàrio limile a quel , che li legge in Maeftro Al- 
berto. Come cbe nelporroniuna cofajia buona y pur men reo y e più piace - '• 
uole alla bocca è il capo di quello , il Quale voi generalmente , da torto ap- 
petito tirate , il capo vi tenete in mano , e manicate le f rondi . Et in Mae- 
flroSimonc. Intragli altri y li Quali con più effcaciagti venne gli occhi 
addojjo pefii y furono due dipintori . E nella Figliuola del Snidano, La^-^ "•> 
Quale poiché alquanto fù ripofata , volle d Soldano japere , come foffe , cbe 
viuafoffe . Doue par , che quel Primo douelìc dire ; Del quale voi , 
da torto appetito tirate , il capo vi tenete in mano . Et il Secondo^ 

Intra 
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Intra gli altri , Alli quali gli venne gli occhi a dodo podi , furon due 
dipintori. E il Terzo, Dalla quale, poiché alquanto fìx ripofata, 
volle il Soldano fa pere; efimili altri, che frequenti fi leggono in 
detto Scrittore. 

E ancora qualche volta fi vede cficrci con la Voce inficmcil 
fuoRelatiuo; che fe non fbffe pervna innata proprietà di quella 
G ^ „ g, lingua , r vno de’ d ue fi flimerebbe foucrchio . Q,^el cuore il f^uaìe U 
lieta fortuna di Girolamo non baueua potuto aprire , la mifera L’ aperse , 
G. 4 Alla legge della natura ^ voler contrajìare , troppo gran for^e hifognano . 
Ti oent. Le Quali for^e io confejfo , che non V bò. E badaua dire Quel cuore , 
il quale la lieta fortuna non haucua potuto aprire , la miicra aperte; 
Le quali forze confcflb , che io non hò . 

4. Mas’ egli Rafroiniglia, non fi congiunge mai con l’Atticolo 
Lat. QualiSy fc qualità dimollra ; che fe non la dimollra, farà il Quity 
G.Sni ^ute, quid, de medefiìYìi. Affai dee hafìare a cìafcuno yfe Quale afmo 
dà in parete , T al riceue,fen7ia volere yjoprabbondando oltre la conueneuo- 
le^^a della vendetta , ingiuriare . 

Inf. X. Qualt f orini dal notturno gtlo 

Chinati , c chiu/ì , poi che ’ 7 imbianca j 

Si àri^t.an tutti aperti in loro fielo j 

T al mi feci io di mia vìrtute fianca , ^ > 

Et in quello fignificato non fempre efpreflamente gli corrifpon» 
de Tale , Cotale , e fimin ; ma non fenza leggiadra maniera di dire , 
Filoc egli il più delle volte tacitamente in fe gli comprende. Eéjueftodet- 
l'Lj- tOy fopra il letto ricadde fupinoy diuenuto nel vifo y Quale è la molto feci a 
terra yolafcoloritacenere.CivcKTidàMLenutoneì vifo, quale èlafco> 
lorita cenere . 

"Pet.p. I . Piacemi almen , ebe i miei fofpir [ian Quali 

Can:^ i(. Spera il Tenere , e t Arno . 

A nzi tal volta ancora , non folamente cfprclTà non vi fi vede , ma 
nè rnen vi s’ intende tacitamente . Molte volte io midolea , c{uando la 
mia memoria monete lafantafta ad imaginare Quale Amore mi facea. 
Cioè Qiianto mi lacca mifero Amore . 

Ttt />.{. Dubbia /peme donanti , e breue gioia , 

4 - PeniientiOy e dolor dopo le j palle 'y > 

Qual nel regno di P^oma , # ’« quel di T roia . 

Tn.\i. Spirito beato Quale 

Cà'Z - 1 j. ^ altrui fai tale , 

5- Pollo per via di Domanda, pur fene rclla lenza l’Articolo 
®. IO. Lat. Qualis ; velQuis , qu^e , quid; con la dillintione predetta . fìua- 
■ U amore Qnal ricebe^^ay Qual parentado baurehbeififfiri diTito con 

tan- 
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tanta ej^cacìafattì a Gìfippo mi cuor fentir e yfe non colìeì ? 

£ cjuali s^etioie'^'^t , c Qjitii auamÀ 
J\Jelld fronte de ali Altri fi moslrAro » 

Per che doMeffi lor pttjfe^^tAr an^i } 

La onde fatto chiamare il Sini jc alca y e domandato Qual grìdajfe , e . 
qual f offe del romor la cagione , rifpofe . 

Et •• M*efiro , Qmaì fon quelle genti y 
Che fepellite dentro do quell' arche 
Si fon fenttr con li fofpir dolenti . 

6. PerTÌadi Dubbio, nè anco ricerca Articolo. "Lsit. Qualis yveì^'^”'^' 
finis y quot y qtùdy con la diftintion detta • fapena efso medefmo eleg- 
gere y a Quale più toflp lafciare U volefse . Cominciò a penfare . Qual far G.i »- 4 . ' 
volefsepìù tojloy oinprefen^aditutti aprir la camera dicofui, odi voler 
prima da lei fent ire come andata fofse la òifogna. Cioè A qual de tré Tuoi 

figli ; A chi di loro Lat. Cui . E cominciò a penfare Che cofa far vo- 
lelTe; o Qual delle due far volelTe Lat. C/rrr,rrr<7,»rr///w. 

7. Diftributiuoin vece d’ Alcuno, Alt ri, Chi Lat. Hic y Ille yvel G.in-i. 
Aliuì y Alifis y &c. E le lor donne , e ifgftuoli picchietti , Qual fe n andò ' 
in contado , e Qual qua , e Qual là poueramente in arnefe - 

Era miraeoi nono a veder quini Tft.p | 

J{ptte r Armt d' Amor , arco , e faette 6. 

• E Quai morti da lui y Qnai f refi vini , 

8. Nè folamente Quai, fmeopato da Qiiali ; ma Qua’ fi fono det- 
ti , per l’ accennate ragioni , quando de’ Troncamenti di quella lin- 
gua t’ hò parlatoa fuo luogo. Quali flati, Qua’ morti baurehhon fatto G.io. 
Cifipponon curar di perdere i fuoi parenti , perjoditf are al amico , (e non ”■ 
eoflei ? 

Quai figli mai , Quai donne Vttpt. 

Furon materia a s'igiufio difdegm ? catiX.-t- 

J ' era amico a quelle voftre Dine . l'tt.p i . 

Le Qua’ vilmente il fecolo abbandona . 1°' 

,9. Per Chi, o per Quello, il quale Lat. vel Qui, G. io. 

quaey/juod. NonsòQuale Jddh dentro mi flimoTa a douerti il mio peccato ”• • 
man'feflare. 

Qual ptM gente pofiede , ' • 

Colui e più da’ fuoi nemici auolto . ^ cati'^.i 

IO. Per qualunque; doucolTeruano alcuni, che lènza giunta di 
Verbo, fia Barbarifmo enorme di quella lingua; nel quale v’in- 
cumpallc , Chi lafciò fcritto 

che a Qual fiume più celebro , e più chiaro 

La palma vfurperà la Parma ,e'lTaro . ^ 

Eìnaìtra parte ftdifcerneuano alcuni prender lietamentei mattutini i,^ ■ 

cibiy 
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cibi ; de quali , e noi, e Quale altro pafsaua , con allegra voce alle hr letitie 
erauamo conuitate . 

Tar. I . AV/ citi , che più de U fu» Iute prende 

Fui io , t vidi co/e , che ridire 
Non lì , nè phv Qunl di in ih dtfcendt , 

Vet.p't» Nono pen/ìer , che negli hmoinni ingegni 

can^ Spe/fe volte (i tronn i 

D' nmitr Qitiil co/n nonn 

Più foltn /chiern di pen/ìeri nccogtin , t 

Cioè D’amar qualunque cofa nuoua,cheaccoglia (chiera di pen- 
Fwto fieri più folta . Non miri tu , come ella ne’ fembianti pare sbigottita t 
Qt^al la ragion fifia? Lat. Quicunque , quacunque , Ó'f. 

Tet pi, /nifi , Che ’l tuo vero , 

cnti'^.16. Qjinl io mi fin , per In min lingun i odn, 

C- r n-i . E qual dì noi vedeua , non poteua la feguente notte f tn^a noia paf ^are . 

1 1. Et in quello fignifìcato talhora s’accompagna col Che, di- 
cendofi QualChe,foparatamenteinduc Voci , per Qualunque, o 
Introi. o per Qiial fi voglia che . Ninna , infermando , non curaua d ’ bauere a 
fuoi jeruigi buomo , Qual che egli fifo/se^o giouane , o altro . 

£/f«w dn gli ofi hi /noi /pirli infinmmnti , 

Ct'h^, Cheferon gii occhi n Qnnt Che nllar gli guati , 

C x n .S. Iddio m’ hà dimofìrata la cagione del tuo male , la quale niuna altra co- 

fa è, che fouerebio amore i il quale tu porti ad aduna giouane , Qualche 
ella fifa. 

Nè folamente deono fcriuerfi quelle due Voci l’rna feparata dal- 
Viavi. l’altra, ma etiandio fra ellè vi fi pongono altre Voci tal bora. Viui 
' adunque , che egli pur tornerà qui alcuna volta , od amante , o nemico , che 

f /lae. egli ci terni ; e di Quale Animo Che egli ritorni , tu pur l ’ amerai . lo fono 
' ■ ^ certe , ebe in Qual Parte Cbe ella fa yfr noi vi peruerremmo , la fama del- 
la fuagran bellezza cel manifeferà . 

iz. Qualche, congiunto in vna Voce, yale Alcuno; eforuead 
ogni genere d’amendue i numeri ; ma non i Uà mai fenza appoggio 
G-p-n-i di Nome Lat. Aliquìs , Aliqua . Se io fojfpur vejiito , Qualche ìdodo et 
farebbe . 

’P'l P < E quei , che in altrui pena 

Càx.- • u- 7- tmpo fi /pende , in QjuUeht Bella lode , 

Ih Qualche Hone/iofiudìoficonuerta ^ 
feli- 7 , gfffj ig fgi vago de la Luna 

‘nentato in Qualche Perdi bo/chi , 

13. Qiialch’vno,o Qualcuno, è compollo di Qualche, &Uno, 
TaP. tr. e vai !’ iRclTo che Alcuno . Sant’ Antonio vna volta orando vide tuttofi 
mondo pieno di lacciuoli teff e lagrimando difte . l&rcbi potrà fcampare 

' datan- 
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</4 tanti lacciuoli , che non fia prefo da Quàkuno ì 

r ftn prigitn ; m* jt pietà aticor jerh» 

L <>rco tue f tilde , e QuulcU vn* futtt* j 
Fà dt tt ,e di me , Signer , vendetta , 

t 

Qualunque. 

CAPITOLO CCI'X. 

• » • . 

... I » I • 

1. X^Ualunque, Pronome indeterminato, vai Ciafcuno, Qual 
fi voglia Lat. Quicunque , QMecuntjue , &c. fcruc ad amen- 
^ due i generi, e numeri . Efiimando vìHjjima cofa effere a Qua- c.^ h 4 , 
ìunque buomo fi f offe , non che adtnRe due ignudi vccidere dormend» , fi 
ritenne . Qualunque Perfona , tacendo, i benefici rkeuuti nafeonde , afiai leb. 
manìfefamente dimofiraje efj'ere ingrato , emalconofcente di quegli . E 
quiuipurc. Ed è tanta la pompa, che ella fà di quefta fina gentilezza > frefc.ii 
che in verità a quelli dìBauiera, 0 a* Reali di Francia, 0 a Qualunque ' 
Altri , fé altri più ne fono antichi , e le cut opere fieno fiate glorile , fareb- 
be foperebio. Q^lunque Piante hanno i frutti aromatici , e caldi, efec- 
cbi , più è conueneuole dì piantare ne' monti per la feccbegzn ^fl l^^go . 

X. Senza l’appoggio efpreffo del Nome, ma fottintefoui , non 
fi reggendo egli mai da fe fijlo . A Qualunque , della propofia materia 4* 
da quinci innanzi nouellerà , conuerrà , che infra quefii termini dica . ' • * 

^ttrautrfato , t nud» i per la via , *5- 

Cerne tu vedi , & ì mefiier , che fenta 
Quelunque puf 4 . eem’ e' pefe pria . 

J. Qualunque è , o Qiialunque s’ è Lat. Quicunque ; Quis quii, &c. 
tifante mio hà infenoue cote tali, ebefe. Qualunque è V vna di quelle , 
fofie in Salomone , o in Arinotele , o in Seneca , baurebbe forga diguafiare 
ognilorvìrtù, ogni lorfenno , ogni lorfantità . Enonguardino, Qualun- 
que s’ è l’ vno diquefii, ognimìnimo Juopericolo piùtemere. Cio^’vnó *, f* 
diquefti, fia chi fi voglia . E benché alcuni vogliano l’Uno, e l’Una, 
efier compagni indiflolubili di quefio legamento di Voci, truouafi 
nondimeno ancora con altre. Il piano appre^ era pieno d' abeti, 
eiprefii,d’ allori , e d’ alcuni pini , ti ben componi , e sì bene ordinati , co- 
me fe Qualunque è di ciò II miglior Artefice gli bauefie piantati . 

4. Truouafi parimente col Che; ma più dirado. O Qualunque fijfic. 
cavalieri , Che intorno d miferi dimorate , quella pietà , che di noi hanno ‘ 
bauutagl’ Iddii , entri ne gli animi voEri . Se Tire , gli adii , elenìmici- Pìt. 
tieceffanoper la morte di ^alunqueèf Cbemuciaf cemefierede, comin- 
eia a tornare in te medefima , 

Ss Qua- 


Digitized by Google 


1 


nloe. 
hh 
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Ki(. QH*tmnqHt Itggi Cht‘Tttr4n<!HÌl rif»/9 

CMfal. H*nn» li vtnti , etfan» j t ei»ftiti $0 

Ejcc 4 fu* p*fi* t t t$rH4 fttrh/t , 

Quando, &c. 

CAPITOLO CCX. 

I * ' * j 

I. 4^^Uando, Auuerbio di Tempo, evale Allhorche, In quel 
^ / tctn^ chcl-.it.Cumy Quando. E molte volte t da fperarme- 
gito , Quando Infortuni mofira molto turbata , che Quando 
ella rìde ad alcuno . 
ftt.p.l. Sptro ftr lei gran ttmfa 

f 4 >n^.iz. Cutter, Qiiand’ altri mt torri per morto . 

®- 9- Cominciauanfi i fioretti per li prati a leuar fufoy Quando Emilia leuata - 

Trotm.jf compagne parimente chiamare . 

E non credo , chcftffe . ^ 

Lo decimo Jho p*fo in terra pojto , 

Qnando con gli. occhi gli occhi mi percolo , 

Tiloe. La fortuna hà [ubiti mutamenti , e auuiene alcuna voltay che Quando 
libtj. /*^„gp,o crede bene effere nella profondità delle miferie , allhora Jubito fi 
truoua nelle maggiori projperità . 

Tet.p.t. ^ * 

Xip. , La notte allhor y Qmand' topo/ ar denret , . ‘ 

Tiam. 2. PcrDapoichc, Lat.Po^f<^4W. E quando per lungo [patio le mol- 
te lagrime parte della gran doglia bebbero sfogata , efiendomi alquanto più 
libero il parlare , con voce aljai debole incominciai . 

9tt.p»u Et et y it>kand hthbe intefa 

•* La mia rifpofia , forridtndo d'ft* • , . . 

S, 4- 3- E per il. Quoniamy Quando y vel Quandoquidem y de Latini. 

tu IO. Che direfie voi M^ro d' vna gran coja y Quando d’ vnaguafiadett^ d* 
1^' acqua verfata fate sì gran romore? Egli non mofira y che tu babbi ancora 
[entità quanto di dolcezza nella vita [sa , Quando così leggierment e di t or- 
ti da quella appetifci. ' 

9.6 n.ì. 4 - Per ogni volta che Lat. Quotiefeunque , vel Quandocunqut . 
Quando voi vogliate y io vi porterò gran parte della via, che andare bob- 
, biamo’y a canai lo. , 

■ '5. In/cntimento quafi che Auuerlatiuo. Il qual trattato fentito 
dal Re Federigo yfù cagion di farci fuggire di Cicilia , Qsgando io afpeft a- 
. uà effere la maggior caualerefsa , che mai in quell’ Jfola [offe . Cioè AHho- 
ra,che; ò In cambio che io afpettaua Lat. Ti/w, Cumyéfc. 

S7.N.8. 6. Con r Interrogatiuo vale In qual tempo? A che bora? Lat. 

i^uandg? E^andomibatefiiì ^ Qlf^l 
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QuaI Ii/infé in ftnti , in ftluc m»t qM 4 l De* 

ChUme d' »r» ù fin» * /’ *ht* fctalft ? 

Qu*nd' vn cor tante in (e 'vtrtkti atcolfe > 

7. Replicato vale il Modo ^ Modo; Nunc , Nunc , de’ Latini. E g, j, 
per quejìo incominciò a continuare Quando a piè, e fi^uando a cauallo da- ». io. 
uanti alla cafa dì quefìa donna : Cioè Hor a piè , Hor a cauallo . 

Ferir torntamenti , e mnoutr gitfir* , , Inf. ti, 

. Qkanelo con trombe , e ^*nd» con campane . 

8;' Con r Articolo innanzi è Nome, che vale Hora , Punto, Mo- 
mento . Signor mìo dolce II j^ando potrebbe effer qual ’ bora più ci piace f 
ma io non sè penfar il dove . 

9. Quandoché^ per Quandunque, fi come Qualche per Qua- 
lunque, efimili Lat. Q^andocunque . Lo 'mperadore in quello Jìante^^dU, 
J^MndoCbe baueffe altro in cuore , efìfie , cb' era contento , ebetenefsero 

la terra di Monte Pulciano, come fuoivicarii. Cioè Benché hauefiè al- ' 
tro in cuore. 

10. E ancora Quando Che, periHemplice Quando, s’.è detto; . 
comeQuantoChc, per Quanto, efimili. 

Alcuna volta mi perdo , e confondo , ' ' Cuitt. 

Quando eh' io penfo a l infimo mio flato . or. fon. 

Oliando Che fia, vale Una volta, A qualche tempo Lat. Aliquan, c.io.' 
do , Quandoque . Se pienamente T amìcìtìad' alcuno non fi può, per li no- ”• 9 , 
firt viti) acquifiare , almeno diletto prendiamo di feruire , f per ondo , che 
Quandoché fia di ciò merito ci debba feguire , ‘ 

/mici fofpiri .» me perche non tolti ' Vet.p.t, 

Quando Che Zìa} perche no I grane giogo } emee,, f,' 

lì. Anzi Quandunque , pur ancora s’ è detto per Qiiandoche , 
o per Qu andò . Si troncano Quandunque rinafeano l ' berbe in efia con le Crepe. 6 , 
mani , 0 col farcbiello . 

Quandunque l' vna d' effe chiaui falla. 

Che non fi volga dritta per la toppa , 

Difs' egli a noi non s' apre quefia calla , 

O felici quell' anime , che 'n via 
Sonno , 0 faranno di venire al fine , 

Di eh’ io ragiono , Quandunque fi fia , 


Turg.f, 




Tct.p.u 

1 * 7 . 
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Quanto, &c. 

■ CAPITOLO CCXI. . ' 


i.'/'^Uanto, Auucrbiodi (piantiti Lat.jQtti»»r«OT; s’accouipa- 
C.jn.7. gna con Nomi d’ ogni genere, enumero. Noma Quanto 

Dolce cofa fa la vendetta , nè con quanto arder fi defderi\ Je 
6.4 ».8. non chi rìceue l ’ offefe . Marauigliofa cofa è a penfare , Quanto fieno Dtf' 
ficili ad tnuefiìgare lefor^e d’ Amore . 
hif. 16. tAhi Qaanio Caait j>h hiomini tjttr Jtnro , , 

Ma Quanto tutti coloro , che coti credono fieno ingannati ^ ai piace cù 
f amene più chiare con vna picchia nouelletta . 

Ttt.p, I. Fu per mofirar Quanti è fpimfo il calle , 

li* E Quanto alptfìre ^ e dura la (alita , 

C. 6 . 2. In compagnia d’ Auuerbi Lut. Qu^am. Intendo di moUrarui » 

"• Quanto Cautamente con fubito riparo vnofuggifievno /corno. 

3. E {ènzafìmili appoggi, in compagnia fbl di Verbi par, che in 
fignificato Neutro fcinpre, ocommuncmentericfca Lat. Qiùdquid. 

Vet p.i. Che quanto piace ai no» do è krtue [optho . 

*• 4. Alle volte inchiude in fe Tanto; e vai Tanto quanto Lat. 

e. 4. Quantum . Quefe cofe tefiendo , nè dal monte Parnafo , nè dalle Mu/e 
froem. non m' allontano , Quanto molti per auuentura /’ auuifano . 

Vet.p.t. hauejji ornamenti , Quani hai voglia , 

14. Fotre^i arditamente 

Vfeir del io fin ^ * S.*r i»fra la sente . 

, 5. E par, che in /è mafTimamente contenga tal Voce, quando 

egli quantità di Tempo nemoftra Lzz.Quandiù Della bereditd de' 
miei pajsatì auoli niuna cofa rima fa m' è yfe non l ' bonefà . quella intenda 
io di guardare , e di fruare Quanto la vita mi durerà . 


Tet p.i. pigro gielo , e dai tempo a/pro , e rio , 

27 . Che dura Qu.trrto V tuo vtfo /’ afeonde , - 

, 1' Difendi hor l' honorata , e (aera fronde . 

, E fenza il connotato di cotal Voce , pur erprimen do il Tempo. 
Se tu non bai queir animo, che le tue parole dimoflr ano , nonmipafeere cK 
Vanna fperan^a i fammi ritornare alla prigione , equità, (Rantoli pia» 
ce , mifà affliggere . Lat. Qitandiù . 

^ Non so Quatti’ il mi viua in quello fiat* • 

Firn. La gìouane domandò \ Quanto è , che tu di luìfapefii nouelle? EquC- 

bb. 4. floè Tempo paffato Lat. Quamdtidum? 

b. Vale Per quanto, indiftcrentcmcntc nè lignificati predetti. 

Cuar- 
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C Uàrdiitì , Xhanto tu bai caro di non guajlarc ogni co fa , cbé fer coja , che G. 9. 
tiìoday ov^ggia y tu non dkavna parola pia'. Cioè Pci* quanto hai caro " 
Quatenus . f^efìeparol^y'éf altn molte furono tra Fiorio y e Btan- f,ioc. 
cojiore Quanto quel giorno mofìrò la fua luce . \j 3 X. Qttandtù . Etanco- 
ra mifura lo Spatio Quantum . 

QH*nt 9 il Sol gir , Amor più caro p^no ^ P- *• 

Donna , di ^oi >ion haue , cart:^ j. 

7. Qiianto a, Lat. Quodad, velQuod attìnet ad. Non folamente'^^P *''• 
Quanto al corpo , & alla vita corporale , è /’ buomo mifero in quello mondo, 

ma etiandioin quanlo all' anima i. . 

8. Quanto è in fentimento dell’ Equidem, o limile de’ Latini. 
Guardate y che voi non m' babbiate colta in ìfcambìoy che Quanto é , io 
non mi ricordo y che io vi vedejfi già mai . Cioè Quanto è in me. £ così 
Quanto è in te, in voi, e limili, come ve refprdlèro tal volta. E 
molto più felice l ’ anima della Simona innan^^i tratto , Quanto è al iiujlro 
giudicio . Cioè Per quanto appartiene al nollro giudicio .! 

9. Con lacorrirpondenza diTantoLat. E Qi^anto 

tu ragioneuolment e ami Sofronia y Tanto ingiulìamente delia fortunati 
duoli. Ej per il Quandiù y T andiù , àe’ LAÌini . Quanto a voi piacerà , Filoc. 
T anto con voi dimorerò . bb. %. 

10. Econlimil corrifpondenza accompagnato da voci Compa- 
ratine Lat. EòyQuò'y Quanto, Vantò. Quanto Più fi parla de' fattì^"'"^’^' 
della fortuna , T anto Più a ebe vuole le fue cofe ben riguardare , ne rejìa a 
poter dire Come noi veggiamo affai fouente auuenire , Quanto la Jperan^a ^ 
diuenta Minore , T anto Maggior i ’ amor far fi , coiì in quefio pouero palla- 
fremere auuenia . • i* 

Che ^M*Hto il mira Più , tanta Più luce . P 


li. Senza corrifpondenza fimile efprelTa . Conofeo, ebe Quanto ^ 


IO. 

IO. 


n. j. 
Vetp 1. 
ÙMl 6. 


Più la guarderò, di minor pregio farà . 

, Che piu m -rùe 'l defia ' 

Quanti Più la fperan'^tt m' ajfecura , ^ 

Anzi fenz’ elTa nè meno tacita, pur con Voci Comparatine in 
compagnia del verbo Potere, o limile. 1 fuoi famigHari , voltate /rG.4F7 9, 
tefie de’ cavalli , Quanto Più Poterono , fi fuggirono verfo il c afelio del lor * 

. . , Fi.m. 

1 1. E con nomi Superlatiui .Ofela mente mia fofe fiata fana , Qua- i,p. 1. 
to quel giorno a me Negriffimo bauerei conofeiuto . Quanto ìofia di /angue Fdoc. 
Nobilijfima , non bifogna dire , ebe manifefìo è. ’ 

E prejumt a cantare Ditt. 

La forma del Deifuo , e la natura , ' 4 * ?• 

E Quante t Filacilfima il fue andare, 

Effcn- 
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Ejjl’ndt in Ftrenxe tno , da tutti chiamato Ciacco , buomo Cbiottottif» 
G.4.B f . Jimo Quanto alcuno altro foffegìà mat , fi diede ad ejfere morditore . Era 
cofìei Bellijfima del corpo Quanto alcuna altra feminafofe mai . ‘ 

^met. ij. Quanto, per C^anto che, o per Quantunque, Delle quali 
notti niuna conejjb. Quanto Febo fi lontani alla terra, vi lento corta. 
Cioè S’allontani alla terra con l’innalzarfi fourail noftroOrizon- 
te quanto n vogliali Sole, e lafci corta la notte, cheame non par 
maicorra. ^ . 

M-viU. Quanto che, per il /émplice Quando. La donna pjouanefi 

rimaritò avn altro cittadino dabene , ilquale amaua ilfigUafiro , Quan^ 
Cref. 4. to che figliuolo , Lat. T anquam , £ puofii tanti di teneruelo fofpefo , Qu^an- 
to che odorifero il renda, enonpiù,hsLt. Donec, ' 

15. Per Quanto Che, ftà per Quantunque communemente Lat. 
Q*i<*”*f*it » Quatitumuis . E tutti fen^a fofpette andarono d Signori , fuo- 
ri che vn gtouane , il quale , Quanto Che non fojfe colpeuole , temette di 
venire in efaminat ione. Cioè Benché non fouc colpeuole. • 

In noflrn non f tra mni tgnnlc 

La fna poten:^n . Quante Che fi dica , • 

che molte fejj e , 

16. Et egli fi corrifponde in quello fignificato con Nondimeno, 
td.vilL Pure, efimili. E Quanto Che in fatto quefia prouifionehaue/fe poco ef- 

4 - 4 ' ■ fetto , Pure fù vtilmente proueduto , per non moli rare viltà , e paura . 

17. Si pofpone alle particelle Da, In, Per, e fadenc Da quanto. 
Inquanto, Per quanto. E fe il minore htwmo è da tanto , Da quanto 
dourà ejfere colui , la cui virtù hà fatto , che egli da gli altri ad alcuna ec- 

€.S.h. 7 cellentia fia elevato ? Lat. Qualis ? Quam preejìans ? E cominciatolo con 
la coda dell' occhio alcuna volta a guardare , In quanto Ella poteva, 
*6, ingegnava mofìrargli , che di lui le calejfe . Lat. Quatenus . E con fa- 
tiche continue tanto, e sì macerò il fuo fiero appetito, che [pezzate, e rot- 
te l' amoroje catene , Per quanto viver dove a , libero rimafe da tal palone. 
ì^tLt.Quandiù. Ecosì diremo Per quanto Itimi il mio amore Lat. 
Quanti; Per quanto fi ftendono quelli campi, &c. 

18. Dependente da Nome varia per generi, c numeri , come 
i nome AdiettiuoLat.j^of, velomnis omne ,&c. E vedendolo dormire 

fort e , di borfa gli t rafse Quanti Denari egli bauea . 

Qjtutve Montagne , & acque , 


C. to 
n. 


“Pet.p.f. 

taii< 4 


Qu tnté Atar , Quanti Fiumi 
M afetnaon qut duo lumi . 




Graui cofe, e noiofe fono t movimenti varii delia fort una , de’ quali 1 
Quante volte alcuna cofa fi parla, Tanteivndefiare delle nojìre menti» 
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Qiìanfiinque ,3^7 
Le qunltk^h'nutttle!' a/krmentamneHefue lufinghe . 

19. £ in compagnia di Quale. Cominciò a riguardare y Quanti y 
Quali fofr ero gli errori , che poteuano cader nelle menti degli buomini . Mo~ 
firata t‘ hò in affai coje y Quanta y e Quale fia fiata la eccellentia dell' ' 
animo di cofleì . 

IO. Nel numero del più , ma independente da Nome , è Prono- 
me , che vai Quanti huomini , Quante donne Lat. Omner , vel Qwt. G.p.n.ii 
Jlgiouane afpertaua diveder y che fine la cola bauefcy con intentione di 
fare vn mal giucco a Quante giugner ne potefse . 

QkAHtiftHttJon già morti in f»fct , Tft.pf. 

.. jQtmuti miftri in vltima vttfhit^jié f 11. 

Quantunque . 

CAPITOLO CCXII. 

. « f 

X. y^^Uantunque, Auuerbio, che vale Ancorché, Benché Lat. 

Quamquam , Quamuìs . Niuno male fi fece nella caduta 
'Quantunque alquanto cade fie da alto. 

1. Ma fe egli non è infine di claufula, gli corrifponde Perciò, 

Pure, efitnili. Quantunque Amor volentieri tecafe de' nobili buomini Gq»-?' 
haliti , efso Perciò non rifiuta lo ’mperio df quelle de’ poueri . 

j. E lenza tale corrifpondenza, in principio etiandio di parl.are. 

Nelle cofe peruerfe y emaluagCy Quantunque ì fogni a quelle paiano fauo-^ ^-^-^- 
reuoliy econfortinoy niuno fe ne vuol credere y Cioè Niuno perciò le ne 
Tuoi credere . ' , 

4. In fignificato di Quanto Lat. Qtf4i;X«f». Ad imprendere filo fofia Gìo. 
il mandò ad Atbene , e Quantunque più potè , il raccomandò ad vn nobile "• 
buomoy chiamato Cremete. ' 

AJ tr$nar pati Quantunque gir a il mtnde , Tft.p.t. 

Diche tràifehi il feconde , can^i.- 

4. E per il Quid y vel Quidquid de' Lutìm. Gualtieri y al qual pare- G. 10. 
ua pienamente bauer veduto Quantunque defideraua della paùentta del- »• 
la fua donna ; gli parue tempo di douerla trarre dell ’ amaritudine , la qua- ' 
le efìimaua , che ella fotto il forte tifo nafiofa tenefse . 

Chi vuol veder Quantunque può natura , Ttt.p.i. 

E V del tra noi . venga a mirar cofiei . * * * • 

- 6. EperilQyyW;«, de’inedelìmi. JlCaualiere ydaauarìtÌatira-G.i.n.s. 

to y rifpofe y che gli pìaceua , e Quantunque egli volate . Cioè Che gli 
piaceua, non folo eh’ egli alla fua donna parlafle alquante parole, 
ma che tiraflc il fuo parlare ìa lungo quanto tempo egli volell'e . 

7. Pct 
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Quantunque: 

T)i>er.i. 7 - PerQuanto fi voglia; Chi negherà ^ Quantunque egìtji 
fu , non molto più alle vaghe donne , che agli huomìni conuenirfi donare ? 
Cioè Chi , e fiagrofiblanoquantofi vogliajoChi negherà, cheque* 
fio confòrto, fiaficgli poco quanto fi voglia Lar. Quantulufcunque , 
Itti, quant ulacunque . Alia pouertà ogni pìccola cofa è molto , alla maldifpefid 
r/ccbe:(^a, uìuna, Quantunque grande cofa fa è ajsai. Cioè, Niuna 
cofa, fiapur grande quanto fi voglia Lat. Quamuis. Molte, perjone 
^ ^ vergognale innanzi vorrebbono foftenere Quantunque alt ra pena grande ^ 
che quella della vergogna. , ' . 'i- 

8 . Enel medefimo fentimento gli fi pone auanti tal volta Di, 
Fmw. Per, Tra, ofimili, Nìuno Per Quantunque bauefse acuto l’ auuedi-^ 

' mento potrebbe y cb't tomi fojf y conofcere . 

Thtf6. ^ ^ Ciuauatof/iben .fhe'it»r)aam»re . • 

T roppo più c*rofojje » cemperart , 

Che in pria n»nfu di T hebe efstr Sifuare , 

£ Dt i^antunqut ctn^e xl verde mere , 

Tet p.u Tra Quentunque legfrtndre danne y e bette . . 

Ciunjrncoflei i fncte de l' altre fare y i 

, ' Qnet ehtfà it Sol de te minute /fette . 

9 . E parimente adunque nome Adiettiuoin ogni genere, enu- 

7 ! pur in forza di Qiianto. Quantunque Amore altri pone nelle 

creature , tanto ìfcema deli amore del creatore , nel quale fi dee porre tuU 
Jatrod to l'amore. L^t.QuantUf yquanta’yVelQuantujcunque y&c.Quantun- 
que Volte ymecopenfandoy riguardo y quantovoi naturalmente tutte fiete 
pletofe y tante conofco , che la prefente opera, alvoflro giudtcio , baurà 
Crefc. grave y e nolofo principio . L,zt. Quoties . E fe tanto fi la fci , che rimanga 
il più forte foto , e quefio fi lafci andare y Quantunque, in qualunque par^ 

’ te y ne truoua ,gli vccìde . Cioè Quanti ne truoua Lat. Quot, vel 
Quotcunque. 

1 - Cingtp con la ceda tante volte , . . ‘ 

Quantunque gradi vuol , «he giù Ha me fsa, 

Vftp.i. Però di perdonar mai non i /alia . ’ . 

emx- > • , A chi Col core , e col femhiante humile , 

Dopo Quantunque ofefe a merci viene', 

10. Col Segno del fecondo cafo pofto traefib, cTNonac, che 
l’ accompagna Lat. Quidquid. 

far. j } . In te f’ aduna , 

Quantunque in Creatura i Di Soniate . , 


Quafi'. • 
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Quali . Quegli , &c. 319 

Quali. 

CAPITOLO CCXIII. 

I, Uafi , Auucrbio di Similitudine, vai Si come , Come fe 
^ J Lat. Quasi, Quafi vero, Perìnde ac fi, Tarujuam, &c. E 
fono ài tanta audacia, che chi punto illor fenno auuilife , incontanente 
elicono ; e le Sibille non furono f emine ? Quafi ciafcuna ai loro debba e fiere 
r vn decima. 

Perle, rubini, &$r», Tet.p.u 

Qh*P vii ftma , egualmente difpregi . ^ 

X. Per Poco meno, o Poco più che, Circa, Intorno Lat. FwjGj.a.t- 
Propè . E mia intention di dirai ciò , che vnagiouinetta , Quafi in vn mo- 
mento dì tempo per falue^^a di fe al maritofaceffe . 

E te ìuc! emfie , efesie Tetp.u 

in tutte dei eiel erun dìfperf e . canx 4* 

Tacendo amando Quafi a morte sorfe . 'Ptt.p.e. 

Cioè , Corfe poco men che alla morte ; o Qiiafi fìi per correrui , *' 
come diflc il Boccaccio . E venne in tanto dolore , che Quafi fà pergit-G.S.n.j, 
tarli dalla torre in terra . Cioè Poco mancò ; che ella non fi gittaflci 
o rù vicina a gittarfi . 

3. Qitafi Che , o Quafi Che non; in luogo del femplice C^afi. 

Et ejfendogià Quafi che tutte pafiate , per ventura v bebbe vn mulo , il O.9 n. 9 > 
qua^ adombrò. Aquefìa voce Filocolo tutto fiupef atto , tirò indietro la 
mano, eQuafiCbenoncadde. ' 

4. Qu^i Come , Quali come fe ; pur per il femplice Qiiafi , T ut- C.8.«.j. 
te fon di colore Quafi come nero. Allora Quafi come fe il mondo lefofieve-C.^n.y, 
nutomeno, le fuggì l’ animo. Cioè Quali lefoflèj oCome fe le Iblfc 
venuto meno; fichel’vnadi quelle due Particelle è fouerchia ; o 

più per ornamento, cheper bifogno. 

Quegli, &c. 

CAPITOLO eeXIV. 

I. Uegli , Pronome di Mafehio nel primo cafo del minor nu- 
mero, vai Colui, o Quella perfona Lat. Ille. (^eglièli- 
berodapaura,edafperanxa, nè conojce il nero Ituidor dell' in- *' 
tiìdia , che babita le Jolitarie ville . 

Che Quegli teme , t hà del mal paura , ^ ^ 


Tt 


a. Le 
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3 30 Quegli, &c. 

LcfucVoci ne’ cali obliqui fonDicoIui, Acolui, Da colui; 
Crefc.6. puf volta ancora (I didc Di quegli , A quegli , Da quegli . Si 
« \ dice , che fe la radice fua /’ appicchi al collo Di Quegli , che ha le jcrofolet 
Taft. d. che gli vaie . Per quejìo entrare nella chiefa s’ intende la Con^e^tone , per 
la quale altri fi rapprefenta A Quegli, che Vicario di Chrìflo è nella chieja . 

£ pArkc ai cofltr» 

Qktfli , che vince , e nta coiai , che perde , 

&4.n.i. 3 * DaffimedefimamenteaCora. Dall* vna parte mi trabeP amo- 

re; ed’ altra mi trahe grandìjfimo {degno . Quegli vuole , che io ti perdo- 
ni , e quejìi vuole , che contro a mia natura in te incrudelifca . M a non sò , 
s’acal modo altri, fuor che '1 Boccaccio, l’habbiano vfato . 

G. 4. 4. E pur nel Retto, e ne gli obliqui del maggior numero. Que- 

Troem. gli ^ cofecosì non ejjere fiate dicono y baurci molto caro y che elfi 

recajferogli originali . Con altri n andò al palagio , doue era la donna ; ao- 
ue Da Quegli y ebequiui alferuìgio di lei erano y fu lietamente ritenuto. 
iHtrod. Nacquero diuerfe paure y & imaginat ioni In Quegli che rimaneuano vini. 

5. Quelli , l’ ifteflb che Quegli , ma folamente in vfo predo a’ pih 
7{*nt. antichi, i quali quali Tempre così lo fenderò . Qurlli y cbet’infegnò 

cotelìanouellay non la t'injegnò tutta. Unaf emina ve dotta li fi fece in-» 
47. nan^iy e prefelo per la lìaffa y e dijfe . Mifiere fammi diritto Di Quelli y 
eh’ a torto m ban morto lo mio figliuolo . 

Tutg.li QncUi , che anticnmtntt ptetAro 

L' età de /’ ero , e fu» flèto felice . 

Fort’ in PArnofo efle Itco ft^nèro , 

6. Qiiellino, la mcdcfimaVoceche Quelli, primocalb plurale, 
che nelle prole de gli antichi Scrittori li truoua. Quellinofidefìaro, 
e fecero gran corrotto , perche più non li poteano ir cercando . 

7. Que’, fegnatod’ Apodrolb,oQuei, Voci, l’vna tronca, e 
r altra lincopata di Quegli, odi Quelli. La [emina domandò y che 
bai ? Que’ rifpofe ; io jon caduto in vna [offa . 


Turg. }. PofetA ch‘ io hehbi rotta U per fona 

Di due punte mertali , «' mi rendei , 

Piangendo , A Que", che volomier perdona» 

Vet p.v. E Quei , che del Jho / angue no» fu au»ro , 

® •' Co! fuo morir par , che mi riconforte . 

di fiero. Mojlraciy chi ricaccia. Saranno forfè di Quei y cbecG~ 
G. I o. fctnno , piccola cofa e fere advnRel’ bauer maritato due giouinette . 

u- 6. f porto alcuna volta 

Tet.p.i, fnuidia A Quei , che jenf» l altra riua , 

8. Quel, Voce tronca di Quello, liferiue innanzi a Confonan. 
te , che non fia S , che altra confonante accompagni ; c s’ egli c in- 
dependentedaNome, è Voce Neutra Lat. Idylilud. Mattamente 

fà. 
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Tetp.i. 

noi 


Quegli, &c. n» 

fùy chi UfctaQuely cb* egli b^, per ac^uiftar Quel, che non bà,jegìà 
QuelyChe léfciajje,non f offe piccioli ffima cofm per acqutjiare vna grand, jf.ma. 

L"S» . dtfitnd» Ttt.p.U 

Vo 5 tfftr UHI putte in alcun nude , can^- io* 

' Oimè mìjera , in che fi fìendono le mìe parole ? Io ti minaccio , e tu Quel b‘am. 

‘ delle minacciate offefe ti curi, che gli altijfimi Re de‘ meno potenti buomini. “ ' 

9. Qucllo,è l'intera Voce diQiicl, conle medcfimeoircruatio- 

ni. Efetjuefio, che gli buomini hanno /offerto, ejofferano, (offerir non utt. 
volete , Quello , che Cbrifio , il quale fu Dio , & buomo , jofferfe , non vi do- 
urd in quefia parte parere duro a (offerire . Lat. Id , vel lllud . 

Si dirà ben , Quelle , oue quefii a/pira , 

Ecefa da ftanearut Athene , t*A> pinti 
Mani tua e Sfu’’'”* * ^ > * l’ a tra Lira , 

10. Queld’altri, perla Robbad’ altri. U due fratelli , ordinato^,^n.i, 
di Quello di lui me de fimo , come egli fofie bonoreuolmentefepellito , ogni co- 

fa a ciò opportuna difpuojero. 

11. (^elche,perilfempliceChc. Almeno, (egli ti dorrd troppo, a y.n 9- 
ti lafcerò io incontanente , Quello , Che il maefìro non farebbe . Perche fai G.7.B.8. 
tu tener te maluagio buomo, e crudele , Di Quello cbe tu non je' . 

Cioè Ti fai tener crudele , che tu non fei . 

Il A quello, pollo in forza d’Auuerbio, vale A quel termine, 

A tal mifcria , c Cmili Lat. Eò . Domandollo allbora /’ Ammiraglio, G.\ n. 6 , 
che coja A quello l ’ baueffe condotto . Ma ecco che tu m’ bdt offe fa , & A 
quel condotta, che io ricca, e nobile, e potente, fono la più mifera parte 
de Ila mia terra. 

13. Daquelche, per Da quanto, pur in forza d’Auuerbio. Seco- Itb. 
fietè Da quello , che cofiui mi ragiona ,l’ vna delie due cofe ragioneuolmen- 
te ne dee feguire . Cioè fé è di quel valore Lat. Tanti, &c. 

14. Per quel che, Lit. Quantum , velQuod. E Per quello, che io 
efiimi , mi pare , ebe fi procaccino di cacciare del mondo la Cbrifiiana Re- 
ligione . 

Lu bella Dt»n* , che cttantt umaui , Tef.p.t. 

Sub, tornente i è da mti partita j ^ 

E Pe> quel . eh' io ne /peri al del /alita . 

15. S’ è detto in Icntimento di Mafehio Quel , Quell*, o Quello, 
che tutti fono vnamedefima Voce fcritta diuerfamente, fecondo 
ch’ella ne precede, o Confonanti, o Vocali, che le conuengano; 
ma pur in quello fentimento , che è di rapprcfentarci Quegli , o Co- 
lui , ci fur lafciati folamcnte nel Vcrlb. 

E Quel , che re£e anni cinquantajei “Pt* P-t» 

SÌ bene il monao , 0 Quel , oh’ anci/t Ejrifi» , * 

Tt X Cioè 
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Quegli, &c. 

Cioè Colui, che relTc il mondo i che fh Ottauiano Auguro; E 
Colui, che fh veci loda Egirto; e quelli fù Agamennone. 

1 6 . E lèruono tal bora a maggior depreffione, oelaltatione del- 
la perfona nominata ; come farebbe a dire 

Tet ptj. Ojt i 'lgr»H iUiiriiUtc , <^eU‘ tttrnt 

Nemic» de Rom-tn , thè sì ramingo 
Fagg) dinétn'^i a Ur I* (tate , e '/ vern» ? 

17 . In compagnia di Nome Quello , fi fcriuerà volentieri dinan- 
zia Voce, che incominci daS, che altra conlbnante preceda. /• 

Uh. 1 . bora partendomi y prima farò tornato y ebe Quello Spatio fia compito y il 
quale chiedi per apparare a /offerire . 

*7» E queflo e Quello firalt , 

eh» l' arto de 1‘ efilio pria faerta , 

Pur cosi intero ancoras’ è Icritto qualche volta innanzi a Vocale. 

^ Eie viti faceuan gran vifla dì douere Quello Anno affai vue fare . E con 

TrHtn la perdita dell’ I innanzi a Voce cominciata do Im, oda In. 

taf' * J • ^a Quell» 'ngrait popolo maligno , 

T i fi farà per tu» ben far uemico . 

C.IJJ.I. ^ innanzi a Conlbnante , ma pili di rado . Sfatto fonare a capito- 
lo y aUi frati raunati in quello per juadette y ebe Quello Corpo fi douejjeri- 
ceuere . 

ÌHter. Ed), thè fe' ntuella d' va , thè vide 

tatr^. Quell» Sig a»r y che ehi lo (guarda vccide . ‘ 

Cioè Quel corpo ,e (^uel Signore , che cosi tronco fi feri ue innan- 
zi a Confbnante , che non fia S , che altra conlbnante preceda . 

7et.p.x. E fiate homai ài voi pefopi 'u auxro 

' oy1 Quel Crude! y che fuoi frgnf.ci imbiauci , 

Qiieir, con doppia LL’fcgnarcd’Apoflrofb, fi Icriue innan- 
zi a Vocale in amenduei generi nel numero del m-‘no; e nel genere 
feminile in quello del più; ond’ egli è in luogo di Quello, Quella, e 
Qiielle. 

Tet.p.%, Qiiell' t Giafone , e Quell' altra è Medea , 

*• eh' eretn/or , e lui fegu'i per tante ville , 

^ - }• Ma Quell' anime , eh’ eran UJfe , e nude , 

Cangiar dolore , e dibatter» i denti . 

Jntrod. ^9- Qiidli, Pronome di Mafehio nel maggior numero. Senza 
voler di morte , 0 d’ infermi alcuna nouella fentire , con juoni , e con Quelli 
piaceri , ebe batter poteuano , ft danorauano . 

Tet.p.t. ^ interamptnd» Quelli piriti accenfi 

(5{. 8 . nòe ritorni , e di me fiejjo penfi . 

G.i n. 8 . > che Quelli , fcriflero i meno antichi . Era 

il più leggiadro y èt il più dilicato caualiere , che a Quegli tempi fi conofeeffe. 

£ raol- 
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Qucfli,&c. jj? 

E molto pià quando egli precedette a Vocale, o ad S, con altra con- 
fonanic congiunta, Quegli Angeli, Quegli Spiriti. 

2 1. Que’ , o Quei , trequentilfimo nelle Profe in luogo di Quegli, 
o di Quelli , (criuefi innanzi a Confonantc , che non fia S , che altra 
confonante accompagni, (^eftofù al padre Sofronia grauiffmoy e 

co'fuoì parenti, e con Q«e’ di Cifippo ne fece vna lunga, e gran querimonia. 

dm bei lumi *j»i piu Che 7 ftl chiari Ttt p.x> 

Chi pensi mai veder far terra efeara ? 41* 

Sepiùprejfocifo^e , ben ti dico, che io vi verrei vna volt a con effotecoC.i.n.i. 
pur per veder fare il tomo a Quei maccheroni . 

Che Sinei delci lami Ttt p. i. 

S' aeqaiffan per ventnra , e n»n per arte } H4* 

iz. Quella, perColei, hàfempre difopra, achc riferirfi; ofe 
pur in principio fi pone , le deue poi feguire communemente il Re- 
latiuo , Che , Cui , o Quale . Haueua afebio di qualunque fojfe cole}, per lah. 
amor della quale foffere fate cantate , f come Quella , Che di tutte bau- 
rebbe voluto il titolo . 


Le mie notti fà trifft , t igierni efenri Tctp.U 

Qjtella , che n hà portato i penfier miei • 

Come Pronome accompagnato. Io giudicherei ottimamente fatto, htrod. 
che Quella fefa , Quella allegre^^a , che noi potejfmo ,fen^a trapalare in 
alcuno atto iifegno della ragione , prendeftmo . 

E prego impella /orda, Tet.p.i. 

Che mi la/li de’ fnoi Color dipinto. 19- 

zj. Quelle accompagnato da Nome. Dì quelle cofe , che alla vita um od- 
hìfognano in que fi tempi ,- v è la copia maggio re . 

S:n>- i J Optile ghiande , Vet p.i. 

Le qua’ figgendo turo ’t mondo honora . cani 

Col Segno del fecondo cafo (là qualche volta independente da 
Nome ; ma l’ inchiude in fé Hello . Io farò Di Quelle ate, t oc tu fai Lab. 
ame. Cioè Di quelle attioni, Difimili portamenti Lat.T’< 7 //<i,ó’£'. 


QiieHi , &c. 

CAPITOLO CCXV. 


I. ✓~xUefti, nel minor numero in calò Retto, vale Coli ui Laf. 

V } Hic ,vel Jfe . Alqualel’ vnorifpofe . Quejìi che aitanti canai- G.i-n-i. 


ca è vngiouìnetto nofro parente . 
Quefii in/ii.i prima età fh dato a l' arte 
Di vender parolette , anz.i ment-o^nt . 


Tet p 
canX-7- 

2. Dalfi ad altri, che ad huomo. Ma auefti, il quale per furore F'-"»- 

Amo- *' 
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334 Quefti,&c. 

Aimre e chiamato , non ahroue s’aceojia, che alla ff lice fortuna. Anzi pur 
faucllandod d' vn leone fìi detto 

Inf. I. QHtIiifArt» , ehc ctntr» me vtnefft 

Con l» tefl* «It* , e itH rohbief* Jame , 

£ deir Incinto naturale > per cui tutte le colè fi muouono a’Ior 
fine, dice il mcdelinio. 

T*r- i« iinefiì ne perin il fte» in ver U Lnnn , 

i^e/fi ne' cu»r mortali ì promotore , 

la terra in je finnj^e , & aduna , 

Quefto , fenza appoggio di Nome , è Voce Neutra Lat. Hoc , vel 

Gtn.i. Giannotto non i flette per > che egli , paffati alquanti dì , non 

gli rìmoueffe fmiglianti parole . Cioè Non (lette per quella cofa . 

Tet.p. I . T*er 'Dio iQueJto la mente 

Ci^.tO. T al ho' vi muona , 

4. L'vlàronotal volta in vece di Quelli, odi Collui. Ediquejlo 
quella , e quell’ altra ; & infinite di cojlui , e di colui , e di molti diuengo~ 
no mogli. 

Tetp.i. Queflocant'o^^li errori ^ e te fatiche 

IO- DelfgUuoldi Laerte i e deila Di uà, 

Ttt.p-ì. Vedi il padre di ^uefio , e vedi C Ano , 

ì’ Come di tua m t(iotr fot con Sar^a efce , 

5. In compagnia del Segno del terzocafocol verbo Venire, Con- 
durre, e fimi li , inchiude qualche Nome in le llell'o, comeElFetto, 

Q.i.n.f Termine. Il peccato , per lo quale huom dice , che io debba effere a morte 
giudicato i io noi commi ft giammai ; affai degli altri hò già fatti, li quali 
forfè A Quello condotto m’hanno. Cioè M’hanno condotto a quello 
punto, come egli lleflò foggi unge; Voglio, che tu per doni a’ quattro 
fratelli di Tedaldo , /’ bauerti A queflo punto condotto . 

Tot. 1 1. SpeJJe fiate fu tacito , e de fio 

7 * conato in terra da la fna nutrice j 
Come diceffe , »’ fon venuto A queflo . 

Cioè A quello effètto ;o porre in opera quello , che bora accenno; 
a praticar, & ad abbracciare la Pouertà . Parla del gloriolb Patriar- 
ca San Domenico. 

6. Quella , indcpendente da Nome , per collei Lat. 

Lab Pur dì far motto a fluefla , éf a quell ’ altra , e di fuffoiare ho'a ad vna , & 
bora ad vn altra nelP orecchie , tutto quel tempo , cbe nella cbieja dimora, 
confuma . 

Tet.p. I . Q^ueFl’ ancor dubbia del fatai fuo eorfo 

/ntri di prtmauera in vn bel bofco . 

7. Enel plurale ancora indepcndentemcnte s’èdctto Qiicffe, 
per Quelle donne Lat. Ha , veljjla . 

f^e- 
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Qui. 335 

Tetp.ì. 

E Uférttr* » ■< /’ «reo hame»n /pc'^t.dto j. 

wi (futi proteruo, e /ptnn»ccht4te i <*li , 

8. Qiiefta, pur aflblutamcntc detto per Qiicfta volta. Noìttper-Q^yn.'i. 
donìam^efìat fi come ad ebbro. Cioè Ti perdoniam quella volta, ò 

Que (la col pa . Lat. Nunc , vel Hoc . 

9. Quello, Quelli, Quella, Quelle dependenti da Nome Lat. 

Hic , vel Jfie , &c. Ella a niun altra cofa poteua penfare , fe non a Quefio G. io. 
fuo magnifico y& alto amore, ^^efie parole amar amente punfero T animo ^ ^ 
del Re ,etantopiùr affiiffero tquantopiàvere leconofeea. g,’ 

Che fanno meco homai (jHtfiiJofpiri y . Tet.p.i. 

Che nafeean di dolore ? ' hall- 6. 

Tutti gli altri diletti Ttt.p.i. 

Di Que/fa vita hi per minori afai , 

10. Elio, Erti, Ella, Elle , Voci fceniatc di Quello, Quelli, 
Quefta, Quelle nel Verlb; e di rado. 

£ le mie d Efio ingrato Vet.p x. 

T tinte , e si grani , e tiginffe efnerele : canx-7’ 

Maefiro , £/?* tormenti hif. 6. 

Crtfc^nn ei dopoJagran fenten^ f 

Tntt.i ERa gente , che piangendo canta ^ Tnrg.Xì 

Per fegnttar la gola oltra mi/nra 

In fame y t'n fete qn) (ì rif à fanta , • Jnf. i). 

E fe tn tronchi 

Qnalchefrafchetta d' vna d’ Effe piante , 

I penfier , e hai yfifaran tatti monchi , 

Qui. 

CAPITOLO CCXVI. 

X. Auuerbio, che vale In quello luogo nel quale iolbno 

/ffr, quando Stato ne legna . NiunlitOy nèfcoglioynè ^1^- 
ifoletta ancora vi rtuedeua^ebe io non dìcejfi Qjfi fu io con Pan~ * ’ 
filo; e così j^ì mi di ficy e così Qui facemmo. • 

Qifi mi fio foto e come Amor ni inn'ta ^ . Tet.p.i. 

H'irrime, e verfì , hor colgo herbette ^ e fiori , 

Ma quando Moui mento dimollra Lat Hucy & in qualunque d’ 
ellì lignificati Tempre riguarda il luogo della perfona, che parla. 

Leua sù dormiglione ; chefetu voleui dormire) tu tene doueui andare a G. 4 . 
cafa tua, e non venir Qui. 

J’ diiea/ofpirandoi Trt.p.i. 

Qui come vena io , 0 quando ? f4n^. 14. 

Per 
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CoM.tr. 2. Per In qucflo mondo Lat. U/c, vel Inbac vita. DtcOfCbcu 
gente i che s’ innamora t cioè in quejU vita ^ ìafentenel fuopenftero . 

Vet.p.i. X’ inkì/ìhii fu* forma i in faradt/$ 

Ca\. i» Dij ciotta da ijutl voto , 

Cht Qu'tftce ombra al fior degli tnni /noi , 

3. Per A quefto. i/or Cioè In- 

torno a quefto Lat. De bac re , velHic , &c. 

Vtt.p.i . Tal hor ti vidi tali fpront al fianco > 

7* eh’ i' difii y Qm) (onuìen piìt dure morfo , < 

Cioè Hora conmene Lat. Kunc E per Allliora , parimente fìi po- 
llo Lat. 7 ’*«<r. 

Vurg-ìì Percolai prego detto mi fìt I prega 

Matelda , che 7 ti dica : e Pnì n/po/e 
La bella Donna , 

4. Per In quello ftato, A quello termine Lat. Hìc; vel In boc Jlatu. 

Tet p.i. Camion fono i Ct he il cor via pin freddo 

can^.ii. 2)e la paura , che gelata r.eue . 

5. Per Quiui , qualche volta s’ è detto; cioè per In quello luogo, 
Filof . <lcl quale io parlo ; ma non vi fono . Lagiouaue , la vecchia , & efiofu~ 

rono da fratelli àellagiouane infume tvttitretrouati, epnft, ecojlretti 

di dir la verità di ciò , ebe Quìfacejero . Cioè Di ciò , che in quella cafa 
facellero, Lat. Illic. 

Tet p t. de l ' hofiUt horor l’ alta nouella 

!• IV1H fermato con git occhi a tutti piacque , 

Cioè Quiui , perche non era a Linterno il Petrarca , quando Icri- 
ueua;cheèil luogo, doue giunfc l’alta nouclla. Epcr Colà, Lat Illuc. 

Ciri fon. P- doue tu vedrat donne gen’ iti , 

i>u) ne oirai thè la tt vi mandare . 

6. Gli s’antepongono alcune Prcpolitioni , oSegni, con che di- 

C-8.n 9. uerfi Mouimenti ne mollra . E volendoft Dì part ire , ad infantia 

de' prieghi loroci lafctò due de’ fuoifeffeienti dtfeep^i Lat./i/«c . EPaila- 
re Per Qiiì , dilTero pur ancora Lat. iiic . 
h.f. IO. £/ io a lui Da me tleffo non vegno : 

Colui eh’ attende là , ‘Per i>ui mt mena t . zr \ 

7. Quid diflc in luogo di Qui, Dante, tiratoui dalla nccelfità 
della Rima. 

Tot. 11. Illuminato . & Agofiin fot* Quid , 

C hefur de’ primi fcald pouereli , 

Che co! capeRro a Dio (i fer amici , • \ r\ 

S. Che congiunto con Entro, lène formò Qiiicentro, cioè Qiil 
€.in.i dentro. Io foncerra, cbeella è ancora Qtùcentro^ eriguarda i luoghi 
de’ fuoi diletti. hzt.Hicìntus . 

' Quinci. 
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1 , 

I. Uinci , Auucrbio di Luogo vai Di qu) , o Di quii Nota di 
Mouimcnto Da luogo Lat. Hinc . Volentieri loro perdonerò , 
e feto J^indejeo , xfcnmpo , in ciò fare quella maniera terrò, 
che a grado tifa. - , ' ~ 

Che mtu p:ìi qo) nt» mi vedrM dttpti , . . , t ■ • - ' 

C haur*’ Quinci il pii moda ^ A mouertMrdt , , Tet.p.t. 

Fiefole, il cui poggio mi pcff amo j^inci vedere, fù gid àntìchijjìma 
città, egrande. , ‘‘ 

Cht t*m i$»d$ Quinci , e n»n intendo j Af- M* 

, Coi'i/tiuveffio , e niente Auguro , ' ■ ' 

VipriegO yCbe fopraquefto vi piaccia darmi ale àn confitto perciochr, q .^o 
fr ^inci non comincia (a cagiòn del mio bène , ‘altro bene poco migiouerà . . r 

Cioè Se di qua , o Da quello non comincia Lat.'jyjfflf ,, , 

Che ben m’ hd$tirÌM fia morto ^ ^ ^ -x 

Wm J t ' m- J ’ 'Pft^poU 

Ldk. del mto cor piangendo \ condii 

-< ^ tJi'lé Qj imei dé Im morte indugio Prende a 

. ». ^tim^oto?er\nogoL2t. Matu chi fe\cbe nell' àfpettorifem- piloe. 
tipinobile, e Quinciììfolettovaì? ^ . ' Itb.i. 

Qjiiuii t,0n pAfji mAi lUfimO hnenA, 

C»n HetA vece dife entrAte Qmnct ‘ ’ 

j4a vn fcAleo vie men che qli A/tri erette , , 

3 - PerDapoi Lar. Deìnde, Pofea, &c. Quella Cón atto Vf^^efo dìf 
fcy fe apparecchiata ad vbbidire. È Quinci con voce piùfpectita coti co- 
minciò a narrare . 

hcammcto'. le cufe tutte quAnte , ‘ Tar.i. 

tÌAur» prdine trA torg ; e queflo t fermo 
^ che C vnìuerif» * Di» fi pmigltAnte G c, ; 

t Quinci riuot/e in ver le deh il vifo , ■> 

4 . In luogo di Per quefto, Per tanto Lat.. /*ropf^rerf. Eperrìocbe' 

ìa fama e predìcaf ricede' vitij y ‘fommamente fi guardano i faui di non con- 
taminarla . E Quinci già molti a gran pericolo fi fono melfiyper volerla pt,r- 
gare , fe forfè alcuna nebula in quella fojjfe da inuidia , e da f alfa opinione , 
fiat a gittata . 

5 . S’accompagna con le particelle Giù, Sii. Non poffo credere yC.ln.i- 
(he tu toleffi vedermi far così dtthonefia morte y come farebbe il pittarmi 

■ Quinci giù. 'Lzt. Hinc deor fum Egli mi di ffe y chetubaueui /« 

vnagìouìnetta . ^Cioè Qua sù l^ìX.tìic furfum . Qmnci per (^lì . 

Vtt 6. E 


Inf ì. 
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jjS Quindi. 

F*'m. 6. £ (i porpone alla particella Da. LstuéfoU he»igHÌtàprìfg9f 

hd 6. cbetMHtacofa mftta m oblio y e Da quinci innanzi ^imty e ilei mio regno 
fecondo il tuo piacer difponi . Cioè Da horainnanù Lax.. PoFìbac y Ih 
pcfterum . 

7. Et alla particella Di , quali in tutti ifìgni Acati, eh’ egli hà 
htrod 'féaa’elTa. E je Di quinci vfciamo,oveggiamo corpi morti yO infermi traf- 

C.io portar/! dattorno . Tu puoi Di quinci vedere forfè vnmegp miglio viciuM 
quìvnbofcbetto. Prinùeramente cominciammo ragionare con ordine ajjai 
difereto delle volubili cperationi della Fortuna y e Di quinci alle perpetua 

6. t. cofe della Natura venimmo. h»t. Mine y vel Deinde . T u dei Japere y cb” 
egli è molto malageuole advnadonna il poter trouar mille fiorin d’oro; e 
di Quinci venne , e non da abito difetto , ebe io i tuoi denari non ti rendei . 
Cioè Da quello venne Lac.£xo«r, Exbaccaufa. 

8. Quinci, e Quindi, vai Diquà, e Di là Lat. HinCy itlllhe’y 
Hinc y & Inde ; Hoc , Illac , lècondo i movimenti , ch’clfi dimodrano. 

Stanc$£tà di mirar t non fot io anatra 
*' Hor Quinti , bor Quindi mi ntlgeafuardando 

Ctft , ek' a rittrdarlt t brino /' bora . 

Tetp.t, Con lui mirando Quinci , c Quindi ffé 

Hitron Siracufan conobbi . 

f • S’ è pur detto Quincentro, Voce compolla da Quinci , & Eo» 
**^'^‘*tro, Lzt. Hic intuì y quando Statone mollra. l cognati della donna 
auuifandoy che voi in alcun luogo QMneentro fiate , per tutto hanno mejfe 
h guardie per bauerui . £ le connota moto Lac. Huc intrè . 

■ 1| Vir lo none camin tu ne oondnei , 

Ziittay tome conànr fi vuol Quint entro , 

Quindi . 

CAPITOLO CCXVIIL 

I. Uindi , Auuerbio di luogo , vai Di quiui , o D’ iui , Lat. 
6-I.h 7 . line y vel Inde . Lo Scolare , della torre vfeito , comandi ai 

■ fante fuo , che Quindi non fi partijfe . 

Tet.p.t, £ peri iieia 

49* Naturalmente Quindi fi diparte . 

•.4.H.X. Alberto aperfe vnafenefira , la qualfopra il maggior canal rtfpondea , t 

Quindi figittò nell’ acqua . 

® X- E col Moto Per luogo Lat. Pafsò Quindi tmgentilbuomOf 

il quale veggendo la naue yfubit amente imaginò, ciò che era . 

Segna Origine, o Patria. Ddle parti d’ Etturìa^ e della più 
mltil Città di quella vengo , e Quind fono . 

4. Per 
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4. Per Dapoi Lat. inde , Deinde , érr Prmìergrnme con lui o^nifuo 9. t». 

tfforo,fi poffrjjionefece commu»e,& apfrefovHuJuMjoredéilioMMtU,(tiéi- •• 

mshiFuiuiM,glidièpermoglif,c^ÌHdiilitiige. 

5. Per Da quello, o Per quella cagione Lat. Pnpterea . E fui fa- 

rfmopiccohtrammtTiamemtod' élcunecofe occorfe^ uccio ebe l' animo y t 
h 'ntellettofaticato /opra vna materia , eJduindì bautndo pre/o fafiidio , 
babbia per Huouo cibo ricreatione. ' ' ’ * 

i/MÌndi fdcciém lelfgrimty tfyfpré^ 

Cht per /a monti httmer fintiti poti . 

€. Con le particelle Giù , e Sù . Et erauì vna montagna , fopra la 
fi/ale fìauan genti t ebemuna altra cofa faceuan , che fare maccheroni , 
t poi gli gfttauan Quindi giù . Lai. Inde deorfum. 

7. Etairifteflo modo prcpoHoa Voci, chedimoftrano tempo, 

(àlTi Auuerbio di Tempo. Qmndi a pochi di ^ fatto fuoùppareccbia> 
mento , caualcè in Puglia . 

t. Prepollo a Quinci , forfè per occafion della Rima . perche 
communemente gli li pofpone . 

JUd tki finti Vidtr mai tutti inpimt Trtp.i, 

Pir nffatirmi ii con tur Oninài , htr Quinti 
Qn'/H ditti mimiti f . . 

9. E pofpoflo alla particella Da, noi diciamo Da quindi innan* 
ai , nel medelìmo fentimento che di Ibpra l’ è detto Da quinci in* 
aanù,Lat. Jnpofìerum, Poftbae. Comandò ^ cbedaciafcunoy coiìb»^ ^ 
noratojoffet comelafuaperfona. Bebé Da tpuindi innanzi eiafcunfece, 

Cioè D’ allora innanzi . 

10. Econ la particella Di , ne’ lignificati medelimi, ch’egli hà 

(enz’ ella . Egli vide lefnefre , e le porte , ér pgmi cofa ferrata , di che egli *'• * * 

dubitò forte ycb' ella morta non fojfe y 0 Di quindi mutatafi. Cioè Muta- 

. tafi di quella cafa , o Di là , doue llaua Lat. BUnc , vel Inde . Quattro C.i a. 7 * 
huòminiin quell' bora Diquintùpajfauano acauallo. Cioè Paliauano 
per di là Lat. Jllac . 

1 1. Pofpollo alla particella Per . Aleffamdro knatofi , e Per quia- 

ah della camera vfcendoy donde era entrato, rientri in cornata,, Qeè 
Pec di là, donde era entrato Lat. Xf/«c. • 


Vu a Qui* 
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J40 ' Quini. 

1. . ■ ■ *«-V ~ ^ ' 

• : . ■ ;.V. . • Quiui. 

. C A P I T p.L O CC,X I X. 

X. ' •* J- . \a 'i. \/\ t. f 

yuiui> Auuerbio di,Luogo , .qna.doue tu, non fe’; cioè Do* 
uè non è chi parla. Qu^an>unqMf Quìuìcoiì mugianoììauo- 
ratoriy come qui fanno i cittadini ^v’ c tanto minore il d/piace- 
re , quanto vi fono più che nelle città rade k genti . Cioè Qu a n t unquc là 
nel contado, come qui nella Città vi muoiano Lat./^/, Illic. 

£e Co i duo Guidi , che già furo io pre^^ , 

. / Homtfio’Bologmtfo ^ t i Sic*li»m t \ .n , , 

che fìàfur primi f tQufuior^ndaftt.ia, . 

G. 6 Jin. ■ E coma^dnto alla lor fante , che fopra la via per là quale Qutuì t* en- 
. '•' traua tdimoralfe y e guardale ,fe alcuno venijfe ^ Entrarono in ejjo . Cioè 
'* • Perlaqualeinquel laghetto s’entraua Lat..///«c. 

C.4»4. . .1- ,(^’»ui sii; Quiui entro, ,Quiuivicino,efiaìiU.Ger^//»arf//<i«d- 
ue fi fece acca fìare yC Quiui sù , mal grado di quanti pie n er^no ymontatOy 
oàmet. crudelmente molti n vccife . Cioè Colà fu montato Lat. ìlluc . Et in vn 
• gratiofo feno , che V monte di fefaceua Quiui vicino di belhffima berba ri- 
pieno , e dipinto di molti fori y ce n andammo. Lat.////f , vel Propè. E 
Quiui entro Sadóc rnàefireuolmefite molto il coprì di fiori y 'e di refe . Cioè 
lui entro Lat. ///rVrw/ttK*-'' ■ ■ ' >, • . 1 : u 

'^■'Iniputano al Boccaccio alcuni rvÌHdi’Quiai,petrui; edicono, 
cfw al preftnte parrebbe ftra no, e fuor, di regola K vfarlo in altro 
fenfo, che per 1 ’ /£c , de’ Latini . E non fh cotal vfo foi del Boccac* 
Ciò, ma del Petrarca, di Dante, e'degli altriantichi Scrittori; e 
de’ Moderni ancora fin al prefènte; che non l’hebbero mai per 
iftrano , anzi per affai proprio in queftofignifìcato . 

• 3. .PerQut, oper In quefto luogo, doue'fbnio, che parlo Laf. 
ffr, qualchcvolta fitruoua. /o^ów tornatdinCertaldoy e Quiuibò 
cominciato a confortar la mia vita . Et a cono fiere della Diuina efjeatia , 
Daat. è dell ’ altre fiparàte inteliigeàt^e ,• quello ebeper bumano ingegno , Quiui fi 
può comprendete . Cioè Quello che in quella vita' li può comprendere 
Lat. ìÀt. .... .... , 

C<fn.7. 4. Per Allhora Lat. Tum; Tunc. Bella cofa è in ogni parte faper ben 

parlare , ma io la reputo bellilfiwa Qdui faper lo fare y doue la necrfuàil 
Cou.tr. ri. biede La vergognai apertifiirqo Jegnoin adolefcemia di nobiltà y per- 
4 -t i t ebe Quiui majfimamente e necefiaria al buono jondame ni 0 delia nofira vita, 

Turg.^, A»' fuiuiitogìà tutti per fare.* morti , 

£ peccatori tufi» a 1 ‘ vLtim bora j 


Filoe. 

tib.6. 


Lete. 

Vit 
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Rado j'o Raro. 341 

QhtuUHme dtl citi ne f tee Accorti . f>iU <h 

Cioè Ne fece accorti allhora, o In queir vlrimo punto. Efifeppe ?• 
da gente ,cb' erano apprejjo di luì j eh' elli era infnoa Q^ìui con puro ani- 
mo . Cioè In fin allhora Lat. Hafìenuf . 

$. Per Dapoi Lat. £>e;Wf ; . (^‘ndipoìfe n andò a Bologna, y,t. 

àoue pòco flato fe n'andò a Padoua , & Q^ìut da capo fe ne tornò a V rrona. • 

6. Ptr Da quello , o Per quella cagione , e limili . £ con ordinato ^ 
proce/fo f è condannare il detto Conte nell’ hottore, e nella perfona Quìuì * 
procedette , che il commune di Firentie mandò dugento huom ini da cauallo 

a monte Carelli . 

7. Pofpofto alla particella Di , legna Moto Di luogo. IMerca- ^}loe. 
tanti , che [eco la portauano , mi dijfero di volere andare a Roma , e Dì tjui- 
uiin Aleffandria. 

£ len^ fegao di Moto . Currado con tutta la brigata , n andò ad vn 5 
cafìello non molto Di ojuiui lontano . Cioè Non di lì molto , Non d’ indi 
molto lontano Lat. Iltinc , vel Inde . 

I 

Rado, oRaro. 


CAPITOLO CCXX. 


I. ri Ado, o Raro, quali Radamente, o Raramente, Auuer- 

bio Lat. E feforje alcune virttiofe opere fanno ijuoije- Fìloc 


lib- f. 


Tet.p.t, 

Vet p.i. 
144 - 


guai i^ibe auuien Raro ) con vitio^o principio le cominciano . 

fio fu Al mondo frà eoli j^r Ari turbA , 

Cb vàtndorAj^ionAr àtl mio valore 
A’»» lt,entillt Al cor quolche fauilla , 

Rarovn filentio y vn /olii Arto horrore 
D ofbra'A feluA moi tarilo mi piacfjne , , i 

1. Suole in fila compagnia pigliare la particella Di. 
volta le Ibdhfaceua , ma era Dì Rado. ” * 

3. E Adiettiuo ancora , chegiuntoa Fiate, Volte , o fimili, hà 
fèntimento quali di le mcdelimo, quandocgliè Auucrbio. 

Frrc t al mie fi‘H Ugnnìofi , e m*rrtht J ’Ptt.p.X, 

Che gran duot IC^Adt flotte Auuieu , thè 'nuecebi, 




Quafi . 
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Rimpecto,&c. Saluo. 

Rixnpetto^&c 

CAPITOLO CCXXI. 

t 

I. Q Impctto, Lit.CtHtré, E reghne. Ex 4 Juerfo ; coUenociCo, 

C.ia- F ù dunque mejìJer TvrtlUmcj^o ad VHMtauola a punto rìmpetto 

Alla donna fua. 

». Dicefi A rimpctto col raedefinno terzo cafo , e tal hor col fe- 

9.I-H.7 condo. E domandò yfc alcuno conojcefse quel ribaldo ^ (bc Armpett» AU 

vfeio della fua camera fedeua alle tauolc . 

Turj.lf Jfitriì 1 1' altro htrhvtt 

A rìmfttt» Dt me da t‘ altra i penda 

L’htre fhr da qnellt etnti elette , -ir 

j. E Di rimpctto, o Dirimpetto pur ancora G dice COI terzo caio. 
C4JI.4. E in Cicilia ternandofi , in U Rica , picchietta Jfola , quafi ATr apani Dì» 
rimpettoybonoreuolmente ilfèfepellire. Che 

4 . Ricontro , o Di rincontro s’ è detto per Rimpctto , o Di rirn» 
Fili t petto . E fendo Rincontro a nojlra Dama di Parigi in fu grandi pergami , 
9t- e letto il proceffo, il detto Maftro del Tempio fi leuò in pieefi. Se ben altri 
a.tji.6 qui Icggonolncontro . Nè v' era tanto di fpatio rimafo , ejfendone due 
letti dall' vna delle facce della camera ,e'lter^o Di rk entro a quegli deli * 
altra , ebe altro , che firettamente andar vi fi pot effe . 

Saluo . 

CAPITOLO CCXXII. 

1 - O AIuo, Auuerbio, che dal Boccaccio fìivfato per Eccetto; 

^ percioche Eccetto , non 16 , s’ egli il diceflTe più d’ ma volta . 
Eia cafa mia non è molto grande , epercìòeffer non vi fi potrebbe , Saluu 
chi non voleffe fJarui a modo di mutolo, Lat. Preeter, vel Prteterquane^ 
Jdf. 1 4 . tnrin è tutte ferro elette ; 

Salue che l dtfire piede è terra tetta , 

Tetp.t. 

Cercate dunque f ente più tranquille , 

*®* Che 7 mie d’ ogni (iquer/e/tiene inopia , 

Salue di quel , che lagrimande fitlle . 

». Con Nomi d’ ogni genere, enumero. Feceroordine, edecre- 
s>7- to, che ciafeunopoteffe vjcir di bando , Saluo Quelli delle cafe cacciate per 
f'Hl. i. Cbibellini , e Bianchi rubelli . Ma Berlingbieri tornò nella grafia d' Ot» 
** UiirtndeUi la Signoria di Lombardia Saluo La Marca Triuigiana . Ha» 

vtua 
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mcuatìCarJìH4le legato del Papa racifuijIatoaSaHta Cbiefa tutte te ter- Mvill. 
te t (b’ erano fiate occupate iungameate a SaataCbie^a in Romagna f Sai- 7 - 
•• inette , eoe tenea il Signore di Forlì . 

3 . SaluoChe, SaluoSe, pur nel (iginincato medefimo. aincora 
confiderò t (befiando egli a Mantoua , ninno Signore d* Ir alia ySaluo Che ^ 

$ Collegati y era venuto a lui . Niunovecebio è y Saluo Se Quinto Metello igti. 
mon eccettuai, il quale per varie auuerfiti non bahbiagià molte volte pian- 
to y molte dolutpji , molte la morte defiderata ; 

4. Varìafi pergeneri, enumeri in fìgnìficato àxSaluuty Saluay 

&c. vel Incolumi f , de’ Lat in i . Sopra ebe ciajcu n penfi di dire ah una cefa , G. i fin. 
che alla brigata efferpojfa vtile , Saluofempre Jl Priuilegio a Dioneo . E ^ 
perciò y Salua Lamia H.nejìdy ogni vojlro piacere imponetejicuramente. 
Jcbrijìiani s’ arrenderono , Salue Le Persone . ••(>. 

' Se. 

CAPITOLO CCXXIII. 

1 . O E, quando egli è Pronome, ferue ne’ cali obliqui d’amen* 

. ^ due i generi, e numeri; e in tal fìgnifìcato non fifegna mai 
con r Apoftrofo, ma (émpre fcrìuen intero, elipronuntia con E ' 
larga , & aperta Lat. Sui , Sibi ySe. Jl Duca quejìe cofe fentendo , a tù- G.tn.7, 
fefa Di Se , fimilmente ogni fuo sformo apparecchiò . Jl valent' buomo prn- G. 4* 
fando t ebe gij quello fuo figliuolo era tì babituato atferuigio di Dio y cbe^'^^‘ 
mala^ruolmente le cue de! mondo A Se U dourebbi.no bomai poter trarre y 
fico flefjò difse . Lai Éafìa , dolente oltre modo della mijera fortuna , nella ffxnf. 
quale Se y&i due fanciulli caduti vede a , lungamente pianje . A cui Pam introf, 
finea non d ’ altra maniera, che fi tutti i fuoi penfieri bauefie Da Se caci ia- 
ti, lietarifpofi. 

Orfi tufi. Inni, aquile, t ftrfi T t p i. 

eAd Vita gran m trmarea celanna 6, 

Fanti» n»ta ftnene & A dann» , 

T'emendo , ebe ella Per Se non la tenefie , la rirebìamaì indietro . E coti Gin |. 
taciutefiy Tra Se le vigilie, eie guardie ficretamente partirono per inco-Gpn.t. 
gfitre^i. ^ 

Per me volgendo quelle luti fante , P' •* 

f kr fanno tmorr» a Se C aera frreno, *’ 

». Ecrnquefte, econaltrefìmiliprepofitioniprende talhordi- 
uerfi (ignificati. £<» torre primieramente è Da Se forte , e apprefso è ben 
guardata . Allbora la terra pii copioja di beni , ebe di gente , Per Se a' ro^i 
fopolifedeledonauainutrdnenti. 

Cofiui 
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Ter p Co^ki certe Per St n»>i mi fp>*ct I ». > 

*. M < ferme fen J' e-Àierli tutti cfH-tett , 

Quefto Pronome adunque , come tu wcdi,rigitta alle. Terre per- 
foncil ritorno, chcèfartoin lui, madimainenteoel ined '(imo feti- 
fo ; ii come Pietro (i ricorda di fe , perdona a fé , e cacciando da fe la 
trillezza, preme in fe penfieri profondi ■ Eriandiointeruenendoui 
vn altro Verbo; come Tuo padre mi manda a dirti , che ancora che 
tuhabbìa detto male di (è, pur egli ti conforta, che tu ami fe, e 
quanto prima a feritomi . Benché l’ vfo pi ìi frequentato , quando 
’ vi s’introducealtro Verbo, fìaco’pronomi Demortratiui Lo, Lui, 
cfimìlì invece di Se; chcfuol ellércagion le più volte di maggior 
leggiadrìa nel parlare ; come T uo padre mi manda a dirti , che an» 
cora che tu babbi detto male di Lui, pur ti conforta, che tu L'ami, 
e quanto prima a Lui ritorni . 

Porto innanzi alle particelle ? 1 , Lo , Li , o Gli , La , Le , Ne , in 
fentimentodi Pronome tal bora ; quantunque le più volte in forza 
di particella del Verbo, fe ne fa. ^ ‘ ‘ ‘ 

G.».»9 3 Se’l ,oSel ,in lucgodi Seil. II Re Se' ! fece chiamare ^ e figli di^- 

fe. Se, terzo cafo di mafehio ; o particella del Verbo; CioèSi feoc 
chiamare il Conte. 

C.iJi.i. Se lo. Elladiffe.Nonficottueniuafepolturame»degfia,cbed' oro, 
a coli fatto cuore , ebente quello è . E coti detto , Apprefatofelo alla bocca ^ 
il baciò. Se, terzo cafo di Femina; o particella del Verbo. 

C.9.B.3. 5 Seli,oSegli. Bruno comperati i capponi , infteme col medico ^ f 

co' compagni fuoi Se gli mangiò. Se particella del Verbo. 

C.i» 4 - 6. Se\n.Ricciardoljposòlagiouane,econgranfeJìaSelamenòacafa. 

Se, particella del Verbo. 

7. Seie. Ilario afcoltò con marauiglia le parole di Filocolo, e più volte 
* reiterarsele fece. Se, terzo cafo, o particella del Verbo 

C.i-n.6. 8. Sene. Currado, Andatofene a Madonna Beritola, piaceuolmente 

la domandò ,fe alcun figliuolo bauefie . Se , particella del Verbo . 

Oliando egli è Auuerbio , o Congiuntione, pronuntiafi con E 
rtretta ,ìn forza di diuerfi fìgnificati . £ prima rtà , 

C4IT.8. 9- Per Ancoraché, Quantunque Lat Er/ 7 , Ltrer. 

C.H.n.7. S t difpofe , Se morir ne douejse , di parlarle e fio fìcfo . Dirai alla mia don- 
na , che di qurjìo non Bea in penfiero , che Se il fuo amante fofse in India , io 
glielo farò prefìamente venire . 

G.i.n.S. IO. Perii. Num, velUtrum, de'L.nt\n\. Caccia via la paura , e 
dimmi ,Se io pofso intorno al tuo amore adoperare alcuna i ofa . 

1 1. Per via di Conditione, che è il 5 /, vel Nifi, de’ Latini ; bench’ 

egli 
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egli paia dubitar le più volte , ■ pur bene fpeflb vi fi fcuopre per en- 
tro fcnfi) che afferma . lo vi priego , Se il lungo amore , il gitale io v' bò q • 
portato , Merita alcun guiderdone y che non vi fta noia /’ aprirmi la vera ca- n. 
gione , che qui v bà fatto venire . Niuno fia ardito da quefìo corpo alcuna ^ , 

cofa rimucuere , Se da me non vuole efsere Accufato . Et in quefto figni- ^ * 
ficato ffà con l’ Indicatiuo, come tu vedi . 

L* morte fin mtntruAa^ ' ’Pft.p.t, 

Se qutfla/pemt Porte '• t • ctor^.t^ 

A quel dhlthiofo pnfo'y ' ' ' > 

Rendimi y S' effer Ptti , libera y t /ciotta Tet.p.i, 

L‘ errante mia confort e , e fiottio l pregio , ftfi-f» 

12. Per così; in principio di Locutione, che prieghi, ochede-, 

(ideri ; che è quel Sic , de’ Latini , con che il lor Lirico diede a punto 
principioaquelfuo 5 /rrr Diua potensCypri: onde il Verbo i che gli. 
vien preflo , fìi lémpre il Soggiuntiuo . Dimmi , Se Dio ti Salui , Ega^’ 7 * 7 * 
no y quale bai tu per lo miglior famigliare di quegli , che tu in cafa bai ? 

Hor dimmi ; Se >oln in pace vi Guide j Pet.p.j» 

C he coppia è qutfia ? *• 

13. E coni’ Indicatiuo pur qualche volta;' bendiepiù propria- 

ment e allhora è il Si , che il Sic , de’ Latini . Deb , Se i miferi Sono da 
te vcùti alcuna volt a -y porgi le tue pietofe orecchie a’ miei priegbi. ' 

‘Prega , ehe non e/tingua, Tet p.ty 

Am'^ la voce ai tao nome ri/chèari { . ^ 

Segli occhi miei ti Far dolci . ni cari, 

14. E nelle autorità fopradette fi fcuopre vna maniera di dolci 

prieghi; mafonfpetie alle volte di Giuramenti imprecatiui. La q. 9. 
Ciouane difse al marito. Se m’ aiuti Dìo y tu fe’poueroy ma egli farebbe *• >o* 
mercè , che tu foffi molto più . Cioè Così m’ aiuti Dio , come egli fareb- 
be mercè , che tu foffi molto più pouero , cheta non fe’ . E dal fen- 
timento contrario meglio fi fcuopre l’ Imprecatione , che è Non m* 
aiuti Dio, fe tu noi meriti. ' 

1 s- Per Poiché , o Pcrcioche Lat. ^onìamy pare , che qualche 
volta fia fiato poffo. 

r por fui vefiro } e Se di voi fon prinoy Tet-p-u 

Fta men d' ofm fnentora altra mi dote , 

t « ch amo ’l del ; Se qn) nnlia ne piace J Vetp.i, 

C he mal per noi quella beltà fi vide , 

Se vtoa , e morta ne donea tor pace , 

Cioè Poftochcquì nulla ne piace, cerchiamo il Cielo; e Mal per 
Doi quella beltà fi vide , già che douea torci la pace non men , quan- 
do fù viua, che effendo morra. 

1 6. Sed , il mcdefimo che Se> particella Conditionale vlàta qual- 

Xx che 
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Seco . 

che volta per (bflentamento del Verfo . 

Sed eli* non ti trtdt , 

£>'t . che da/nnndi ylmor , Std egli ì vere , 

17. E fe qui v’aggiunfero vn D, altre volte vi leuaron la E; llrop- 
piandolo in illrana maniera fuori dell’ vfo regolato de’ Tróncaméci. 

E S‘ tentn trtdt forfè t eh' efelutt 
QreSie vt* /frette meni , el^e le teff e , 

18. Se’, coni’ Apoftrofo, epronuntia‘tocon l’Eftretta, ftà in 
vece di Se i , Se li ,'o Se gli . Quejie fon , Madonnay grandiffime cofe , e da 
non doucr di leggìer pigliare y Se vojìri priegbiaciò non ciprignefserOyalli 

"■ ^uali dir dinònen ftpuote Qomm\xncmcntc(cr\ìì.oxio^’ c y iadxxc Vo- 
ci di ftinto ; pcrcioche vnito è la feconda Voce del verbo EUcre; che 
i buoni Proiatori hanno tu Se’ , c non tu Sei'*, fcritto Tempre . E così 
pur ancora Dante , e '1 Petrarca -y feguitati da gli altri , che compo- 
Tcro Verfi. ; . • . . 


Dant. 

SaU. 


nf. 

tot. 1. 


G.i 


Seco. 


C A P ITOLO CCXXIV. 


I. OEco, comporto di Se, pronome; e di Con, prepolitioné alla 
^ maniera che il de Latini, di che n’hà parimente il fi- 
C.t M.7 gnificato , lèrue ad amendue i generi , e numeri . Il Duca appena Se^ 
G. 6 co polena credere y lei e ffere cofa mortale . Li quali Seco propofero dì fargli 
CxMx La donna vedutolo , tf uditolo y lietamente 

btred. Il riceuete , e Seco alfuocofamigUarmente itfì federe . Effe quaft otiofe fe- 
dendo/! y volendo y e non volendo invna medefmahora Seco riuolgonodi- 
iterfi penfieri . 

1. L’ hanno porto fbuente io luogo di Con lui, con lei, o con loro . 

gren nemiche in/itme treno egginnte 
"Btllt^t-e y Hontlfi con pece tenta , ■ , ' 

Ohe mai riktlUen l‘ anime fante I . 

Uón Jent) poi y eh' a (far Seco fnr giunte , .... 

oylprir vini vno /pece , 

E porterftnt Seco 

Le fonte y e ‘1 loco j end’ ancor doglia fento . 

3. S’ accompagna con Medefimo, e con Stertb; in qualunque ge- 
C.8J1.7. nere, e numero Lat. 5 ef/.'wi/>yb, Secumipfay&c. La fante fece t' am- 
<r. ui. I hafcìata , la quale udendo lo Scalare , tutto lieto Seco meJiftmo di/fe . E af- 
fai vicini della camera , nella quale fer Ciappelletto giaceva infermo , Seco 
9.4J1 4 mede/imi cominciarono a ragionare . Effa Seco fieffa imaginan do, come fat- 
to effer doueffe , fer uentementi di luì )’ innamrè . 

• Le 


Tet p.x, 
E9- 
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Secondo. 

'Le^àmht c$h te ctfce Set» nejje , 

S‘ spfictér // , fhe ’m p§e» Ugimntmré 
Ktn f»cté legn» alt un , tht fi f»' effe . 

4. Diccfi pari mente Con fccojC^ncflbfeco, pur in fòrza di 
cum ; & ancora Con fcco medefi mo , Con feco ftcflb . Caraprefa a lei 
ritornò, e tutta nel fuo mantello fteffochiufala, in Su fa Con feco la menò. 
Paruemi allbora , nel vifo riguardandolo , che egli alquanto delle mie paro- 
ie rìdere Con feco fiejjo . 

' ' Secondo. ' • . ' 

C A' P I T O L O ' C C X X V. 

.1 r. ■ . ' 

I. OEcondoy per Conforme Lat. Secundum, èPrepofitione del' 

^ quarto cafo. E quando pur foprauuenlffeìlhifogtto, io lò. Secete- ^ 
do r. Apofìolo , abbondare, e neceffitifòferire.. E trapaffato, il ter^o dì ap . 

fe ne venne , Secondo la promij^n fatta , vna notte nella fua camera . n. io. 
Cioè conforme alla promefl'a . ■ , , , s ' 

a. E per rt/r/vr/Pfo, (de’Latini. 4/rw, fir //Vr/#. 6.J.II.I. 

mente il raccolfono , fùvngiouane lauoratore forte i erobujh, e. Secondo 
buom di villa , con bella perjona . 'E quiui Seconde cena fproueduta , furo- G io. 
00 ajjai bene , & ordinatamente /erutti . Cioè Per vn huomo di villa ; o "• 
Confiderandolo per huomo di villa; Per. cena fproueduta. Età 
quello lì riducono. Secondo il tempo, o la conditionede’ tempi Lat. 

Ut tali tempore , Ut in talibut malis , &c'. Si come ancóra Dir gli Uffi. • 
ci fecondo l’età; fecondo la conditione, e fimili Lat. Prò Pro' ’ 
Jlatu,&C. . 

3. Eanco Auuerbio, che vale Secondariamente, nel lècondo 
luogo. Et bebbono gran guerra con quelli della Città di Ravenna in Ro- ytU.i. 
magna , la quale era la maggiore Città , che fojje in Italia , e la piùfamofa f' ' 
Secondo Roma . Cioè La più fomofa dopo Koma> o Appreflo Koma, 
come poi lelTero ì più moderni . 

Si^nda Amor forfè , Ttt.p.t. 

Quell’ héuarata man . che St<end» ama , 

4. Auuerbio è ancora, quando il Che, gli s’alHgge, e vale Con- 
forme a che Lat. Pro vt , ficut . La gratitudine , Secondo Che io crede , fftem. 
Ira r altre virtù è fommamente da commendare, &il contrario dabiafi- 
mare . Molti per li lor fogni fieffi s* at tri /lane , e /’ allegrano , Secondo Che Gq-n. 6 , 
per quegli ,0 temone, ùfperano. Vennero le due giouinette con due grandif g io. 
fimi piat elfi d' argento in mano pieni di vari frutti , Secondo Che la fiagion n, 6 . 
portava . Cioè Conforme , o Come la dagion gli por taua . 

Xx » Sem- 
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Sempre . Se non , &c. 

, • I » 

Sempre . • 

CAPITO L “0 C C X X V I. 

I. O Empre Lzt.Semper vai Tuctauia, Continuamente. Il qual 
O colpo come Ugiouanebebbertceuutoì così cadile boccone i Sempre 
piangendo. ‘ ’ 

Tet p. I. For/e n»n haurai ftmprt H v'tf» afcimtt» j 

eh’ * mi pafe» di Isfrime j e iu ‘l fai , 

1. Legatoeoi Che, vale Ogni volta che lAt., S^otiefeunque . £ 
Sempre che prefso gli venia , quanto potrà con mano la lontanaua . Io ti fa- 
- ’ rò conciare in maniera , che tu con tuo danno ti ricorderai Sempre Che tu 

ci viuerai idei nome mio. Lac. j^uandiu vixeris. , 

ì- £ Sempre quando per Ogni volta quando. E con quanti fen- 
■ jali baueua^in Firmile, teneua mercato » il quale Sempre fi guafiaua , 
J^ando al pre^^o del poder domandato fi peruenitta, j 

*' ■ 4 Sempr» mai f e Mai Tempre , li dicono; ma il primo è della 

Prolà, e del Verlb; illecondo lolamente del Verft) Lat. Semper. 
£.t. V 9. Credeua certamente , ebe je egli dieci anni , 0 Sempre mai fuor dimorafie > ' 
ebe élla mai a così fatte nouelle non intenderebbe . 

Chufom EStmprtmaif, 

• Poi th' iota vidi ,di/degniptttait^, 
fet.p.t.- Ffiapartodoimundoiichefifriact * , ' 

I Mai /tmprt ÌH ghiaccio y Cr ingoiate ntni » 

' ■ 

. Se non , &c. ' * 

• * ‘ * t * ‘ 

CAPITOLO CCXXVIt 

I. O E non , particella Eccettuatiua , che vai Fuor che Lat. Nifi , 
9 ,( n. 4^ v 3 Praterquam . Afsai ben potete, Mefser , vedere , che bierjera vi 
^ d~^ il vero , ebe le gru non hanno, fe non vna cofeia , & vn piè ,fe voi riguar» 
dateaquelle,cbecolàfianno. 

’Ptt p.t^' Pii di Latrotia mi maranigliai ; 

Se non tome a morir le bifognalft 
^ Ferro , e non le baflalft il dolor fole , 

1. Se non che, nel lignificato medelìmodi Fuorché Lat. Prater- 
quamquod-, Nifiquod. Io non sò qual mata ventura gli facefse a fperare , 
ebe il marito mioanrlafse bier mattina a Genoua,je non che fa mane egli 
entrò in vn mio giardino. ^ 

Luci 
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Luci butte, e liete ^ > ' • Tetp.i. 

Se ren thè 'l veder Voi flefe v è tolta , cattic i. 

Cioè Fuor che v’ è tolto; 0.(ènonfoflTc, che v* è tolto il vedere 
▼oifteflc. Che quello verbo iófiè, compie il parlare di Se non che; 
come alle volte ve l’ efprelfero ancora . £ più n baurehboHo ancora rU c.gj,.;. 
f» y Se fiato non FofsCy che loro increbbe vedergli torre ancora i capponi a 
coloro ycbe toltogli baueano il porco. 

M Se Ite» f olle , che da tjael pretinta •fcf- * 4 * 

7 *ii che a* /’ altra , era la calla torta j 
Nat tè di Imi ; ma io fare' ben vinto , 

Chcil parlar breue direbbe, Senon'che loro increbbe; Ce non 
che la colla era corta . In verità , Se non ebe parrebbe , che io lufingar ti Ldb. 
wleffiì affai leggermente , e con ragioni verCy timojlrereiy te molto ejier 
fili gentile , cb' ella non è . 

Se non eh' t ho di mefieffo pittate * Tet p.u 

■l' farti già dt tjMe^^i penfittf Mora y 4 * 

3. Se non che , per Cafo che nò Lat. Aìitery Alìotpuì. Noiìnten- g.8.« 6 . 
damo y ebe tu ci doni due paia di capponi , Se non che noi diremo a Monna 
Teffa ognicofa . Cioè Altramente noi diremo ogni cofa . 

4. Se non fé , per Eccetto che Lat. Prierer, Praeterquam. Nulla 
mancare a me reputaua , Se non fe folamente in aperto poter dintofirare la 
cagion della mia gioia . 

Ji quatMnqi-t animale alberga in terra ; Tet.p.l, 

Se 'on ft alquanti yc’ hanno in odio il Sole i *• 

Tempo da tran tglia.e i quanto è ’l qiorno , 

Cioè Eccetto alquanti ,0 Fuorché alquanti . ScrilTèro alcuna voi- 
ta ancora Se non fi . Maoimè chi banrehbe a quelle parole r.fpofìo , Se eiam. 
non fi : fà quel ebe ti piace ; e torna lofio? »• ' 

5. Se non come, Se non come fe, Se non quanto, Se non folo, e 
£mili . Credendo , che ella non bauefse lui dimenticato , Se non com- egli 5 4 » 
baueualei. Lst. Nifivt. loper meniuna conofeng^a baueua divoi ,Se 

non come fe non fofte. Ma ebe poi di lui fiato fiifofie , Se non quando in caja G 4. 
de' prejìatoriy deflatofiy t’ era trovato invn arca, egli non fapeua Lat. *°* 
Nifi quando . 

Se non fìj , Se non fi fu , per Eccetto che , fon del Villani , ma po- 
co in vfb infieme, con Se non ne, Se non ne che; già da qualcuno 
vfati . 

6. Se nò, per Se non , quando ola pronuntia il richiede , o fe n* 
accomi'ida il Verfb La villa fi dee edificare in tal maniera , che dentro ^eefc.x. 
al fuo circuito , e chiù fura /’ babbi 1 * acqua , e Se nò y almanco fia vicina . 
Lsit.Siminus , velSinminUf. 

Ma 
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Tet.p.t. Mé ft UMftntimtntt i iti { 

Che feft $t pih ; Se nè héntr i' *lm* tri/H , 

Hnmiài flì tcchi femp^e e Iv’ftchtnt 

7 - Et alle voice Non, per Se non; forfè codretto dairanguftia 
del V erfo a tacerfene Se , dilTero , alcuni degli antichi Poeti . \ 
Ltp.G, ^m$r ,p0Ì chetn /e ael entteij^nn^t t 

Mnfefié alétta mtrrtfii di fredit , 

Senza. 

CAPITOLO CCXXVIII. 


I- O Enza , che Sanza di(Ter pih volontieri gli Antichi, Prepodtio* 
«3 ne , che ù dà al quarto calò Lac. Si»e . S’ è fcricto intero nelle 
Udrei. Profecommunemente, ctiandio innanzi a Vocale. E non efjeneh ni 
feruiti ,fti mtati d' alcuna cofa , tfuaji Sen^a Alcuna re Jen^ione tutti mo» 
riuano. Signor mio ^ Sensa le voj^re parole y m' hanno gli effetti affai dimo» 
”* * ftrato delia vofira heniuolentia . Cioè Oltre alle vodre parole Lat. 
Prater. 


Ptt.pl. 

lOi. 


Fri // eentrtri venti infrnte bnrea 
Adi rr0t$e in alte m«r Senta renerne. 


a. Senza dubbio , Senza fallo , per Indubitatamente, InfàllibiI- 
mente; Senza fine; Senza mezo per Infinitamente, Immediata» 
. mente; Senza modo, Senza mifura, per Smoderatamente , Smi- 
G.S n 7. furata men te , e fi mi li . Dolorofa Sen^a modo ricominciò il fuo pianto mU 
Jeramente Lat. Preeter modum . 

Pet.p.i, Fdmmi , che puei , de l* tn* grdtit iegnt 

Ca?. I. Sen'^d fine 0 Bent* , 

G à cerendté nel ctiefie Frgne . 

3- Senza Che, Auucrbio per Oltre che; men frequente in p*in. 
cipiodiclaufula, che in fine, la contrario d’ Oltre che Lat. /*r.errr» 
C.ljij.^uamifuod. E fisi lungo Pafpettaret Sen^a Che frejco lefaceua troppo 
più , che voluto non baurebie , che ella vide l ’ aurora apparire . Et i n prin- 
idt. cipiodiclaufula. E Sen^a Chela mia cafa era piena di fornelli, e lant^ 
ticchi, e di pentolini, e d'alberelli, e di ho ffoli, io non baueua in Firenze 
fpetiale alcuno vicino ^ tù in contado alcuno bortvlano^ chetitfacendato 
non f offe. 
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. CAPITOLO CCXXIX. 

I. or terzo, e quarto cafb d’ amendue i generi dell’ vn, e l’altro 
^ numero immediatamente dinanzi, o dopo il Verbo, inhio« 
go dei pronome Se . Prejù tempo coHueaeuoie, dal Soldano impetrò , che G x.n 9. 
dauanti venir Si faceffe /imòro^iuolo . Si, terzo calo (ingoiare di Ma- 
(chio. Cioè Che dauanti a fé venir fàcelle Ambrogiuolo Lat. Sii » , 
vel Ad fe . Ejfa baffato il vifo , piangendo , fopra il feno del Conte Si lafciò Gin.i. 
con la tefia cadere . Si , quarto calo (ingoiare diFemina; Cioèlafciò 
cadere fé fle(Ta Lat. Se . Al ijualeXìiannotto fe ne venne , e gran fejìa in- <5. i n ». 
peme Si fecero . Si , terzo cafo plurale di Mafchio ; Cioè Fecero a fe; 
o Fecero!’ vn all’ altro gran feda hit. Sibi inuicem. E leuataft,conla G.^ n- 6 - 
fante infiemeverfo lacafa di lui Si Diri^^aro Si , quarto «.afo plurale 
di Femina , Dirizzaron (è (le(Te ver(b la cafa Lat. Se. 

2. E Particella tal bora, che entra al variar le terze Pcrfoned’ 
amendue i numeri de’ verbi Neutropailìui . E pajfato quel tempo y che ^ ^ *• 
alla nofra fanciullezza non Si Difdijfe l ’ ejjer innamorati . 

£ l Rofignmtl , tht dtlcemtnte 4 / ambra Tft-O.x. 

T Mie te netti Si Lamenta , e piarne , 

O’ amerefì penSeri il ter ne ’ngamhra . 

j- Econalcuni Verbi vis’ acco npagna (òlo perOrnamento. H 
oltre a quello , che eglifù ottimo filofofo naturale , Si Fù egli leggiadrijfmo, 
ecojtumato. 

Et t.la Si Sedea fV 

Hamile in tanta gleria . ' 4 

Con altri vi ftà per maggior erprelTion di parlare. E temendo nonfof G.i.n.S. 
fe più fede data alla malvagità della donna , che alla fua innocentia ; letta- 
toficome più tofìo potè y dal palalo S'vfcìy eFuggi/ji a cafa fua. Prima G 
egli volle gridare y poiprefe partito di Tacerft y eStarftnafcofo. Che di- 
cendoli Del palagio vici , e fuggì a cafa fua; Pre(è partito di tacere, 
eftar nafcolo, farebbe di minore efficacia. Doue ancora tu vedi, 
che (i raddoppia fotto l’Acento, come in Fuggiffi per Si fuggì. 

4. Con altri Verbi poi s’è taciuto talvolta per proprietà di lin- 
guaggio . E così facendo , auuenne , che egli Infermò . E rotale acqua to- 
fio Raffredda , e tofto Rifcalda . Che (i direbbe ancora Egli infcrmolli ; 

Si ra(ffedda , e ù rifcalda . 

J)’ vn Itti chiare pelile , e viue ghiaccia 
Mene la fiamma , cht m’ iuetait , efiruigt , 


Tetp.x. 

170. 


Cioè 
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C. r. Cioè Si muoue da vn viuo ghiaccio. Io gridando f e difdiJfndoh i 
”■ ‘O fuicagionct cbequiui de* vicini Traffero. CioèSitralIcro. 

•Pet.p.i. fiprfir » •mhrrj» , r/»/f# , 

(ah\ {. l^tp fi »ri jipprrfftMH , nib ftlci. 

E nc’ fopradetri fignificati sìdi Pronome, comedi Voce riempi- 
. ti ua,o Particella del Verbos’èvratodipreporloalleparcicelleMìy 
Ti, Si, Vi, Ne, e dirli t 

5- Simi, Dunque fé minor male i il mio amante tenere, che infieme col 
lib.4- corpovccider l’ anima trifìa, torni, eRendafimi. Si, quarcocaro, o 
particella del Verbo , Cioè A me li renda . 

6. Siti. Setufojji Jlatovn diquegli, cbeil pofero ìnCroce, kauendo 
la cont ritiene , che io ti veggio , Si ti perdonerebbe egli . Si particella riem- 
pitiua. 

Itti. 7- Sili. Ma fe gfà quello, ch’io dico. Si fi fece, molto maggiormente 
è, non fecondo lemenfe di Sardanapalo , maadefempio di Xenocrate , U 
vofira famiglia ordinare. 11 primo Si, è riempitiuo ; illècondo parti- 
cella del Verbo; ilcheauuien tèmpre in legatura sì fatta. 
filLix» g. Si ci. Ma per non errare nel noftro trattato Si ci metteremo la copia 
della lettera , che dil^ne mandarono certi mercatanti. Si, particella 
riempitiua. 

SII/4.. 9. Sivi. E qualunque caflello, e fortezza non vbbidìfje a' loro cornati- 

damenti , Si vi pongano affedio. Si , particella riempitiua. 

TaP tr. to- Sine. Certe perfine, vdendo lodare , &approuare dalle gentile 
vi c,i. buone opere , cb’ è fanno. Sine migliorano, conte dijfe quelSauio, Chela 
virtù lodata crefee . Si , particella riempitiua . 

Si preponcancora a' pronomi 11 , Lo, Li, o Gli, La, Le, pur co- 
me Particella riempitiua ; e li dice 

G.jn-9. j j Si il . Per quel mode , ebe miglior ti parrà , il mio amore gtt fignifi- 
eberai, e Si V pregherai da mia parte, che gli piaccia di venire ame , quan- 
do tu per luì andrai. 

*■' II. Si lo . Carlo Re di Fraacia pafsò in Lombardia l ’ anno di Chriffo 
7 7 5 . e dopo molte battaglie , e vittorie bauute contro a Defiderio , Silo af- 
fediò nella città di Pauia . 

G6.n-4. I Si li lOSigli . Currado con fuo falcone hauendovn dì, prejso a Pe- 
retolavna gru ammaxgata , quella manS advnjuo buon cuoco, e Si gli 
mandò dicendo , che a cena l ' arrofiifje . 

FUI 6 . 14. Sila. I Ghibellini facendo tagliare da piè la detta torre. Sila fe- 

ceropuntellare. 

G.jjui. 15. Sile, Epereioebe tuci bifignaui, perdire certe parole , enentì 
feppe trouar Infante , Si le fece dire al compagno fuo . 

i6.S’è 
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i6. S’è pur anco prepofto come riempitiuo alle particelle Mi ti/ 

Mi fi , con dirG Si mi ti , Si mi fì ,Si mi vi , e Ornili . 

ferpiìi tefiti» Si mtfi H 4 jc»ft ' Tar.^i 

DtHtr’nl (no /e/ff» !• f*nt 4 

\ 7. Si il mi » Si il ti , e fi mili . L4 frtma cofa , ebe iefarò domattina /c.t n.f. 
io andrò per ejfo, e Si Ufi recherò . 

18. &I0 mi, Siloti, &c. HauktaURed' Inghilterra ia detta vit‘nU.10. 
toria , poi hi dì appreffo Si li arrendeo la terra di Verniebe liberamente . • - *-» 4 . 

' 19. Si gliele, Si gliene. wi4r««, 

\ 20. Si me lo. Si celo, &c. E (eh d'altra parte nol/apejjif Sìmelo 
fecero poco auanti chiaro le tue parole . 

lltautn p*r . che V crtd* Stft'l vede . ^ 

21. Simene, Sitene, &c. La donna riuolt a fi con orgoglio, di 

Se ti piace, fi ti faccia, Je non, Si te ne Ed. Epefòvoiconlabuonaven- G- 2.. 
f ura Si ve ne andate il più tofio, che potete.- . \i ' 

. £ nel fignificato pur fi>pra 4 ctto sì di Pronome , come dì particel- 
la Rìempitiua, fi prepofealle particelle. Mi, Ti, Ci , Vi , e fu dette . 

22. Mi fi. Egli non Mifilafiria credere, che i dolori de’ fuoifuenturati^.-^->f-^ 
eucidenti l ’ bahhian tanto lafciata viua . 

%^té me , cbt c»t/ a acntro aen difetrao , Vet-p i. 

^hbéiglia il boi , thè mi fi mefire interne , ' f*** 2 C« 7 * 

2 j. Tifi. Se tu ne domanderai più , noi ti faremo quella rtfpofìa , che c.4J2 1. 
Tificonmene» 


Jder n/elltm* a finhtnta/Pene, . ,^et-P t. 

. , JH rende V Citi , che Ti H velnt interne, ii. 

24.' Qì Cì.O per piacére a Dio,oda gli buomini fi viene a quefiiTempii. 

Se per piacere a Dio Ci fi viene ;l’ anima ornata di virtù bafia. 

DinnnxJ * nei te] quel vnfete ettefe ' Turj.19 

Ci fi fi l'etr fette i verdi remi , 


25. Vifi. EvoimaladettidaDioper<^nifufcellodipaglia,cbeVifiGi.n.i. 
volge tra’ piedi , hefìemmiate Iddio , e ia Mudrp , e tutta la corte del Po- ' ' ‘ 

radifo. 

Pi fi vedee nel mtx.evn ftjggie attere t ' * TH.pu' 

One /eie ftdtr le belle 'Denne , 


E medefimamente a’ pronomi II, Lo , Li, o Gli , La, Le, fiirman- 
dofène. 

26. Ufi. A coEui fi doleua,quaficemte donanti Ufi vedefie. ’ > - \rilte. 

27. Lofi. Io debbo credere, ebeefii il corpo di Scannadio non vogliono 

per Douerlofi tenere in braccio. .x. 

2I. LiSi,oGIifi. Se paradtfio fi potete in terra fare, non faptnanor,. 
Conofcere,cbealtraformadiqueila,tfiquelgìardmClififapeJje.dare. E 

( Yj qui 
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qui voi^Iiono alcuni , che debba fcriuerfi Li fi , o Gli li Iblo, quando 
Li , o G li , è tcrio cafo (ingoiare ; naa fe farà quarto plurale , voglion 
doverfi fcriucre Se li, o Se gli . Centra de’ quali fono le autorità , che 
C.i.».'?. si frequenti li leggono. Queili umeramenteprefe , ealpctto Glilipcfe. 
Ub. hft^goaao alle figliuole , come fi dehian rtceuer le lettere degli amanti , ro- 
me ad effe rifponJere , in che guifa Mttterglifi incaja, emoìti altrimaJi. 

C IO. 19. La li. Eglilafposò,efattalajbpraxmpallafireHmontare,hvno~ 
^-renalmente accompagnala , a cafa La fi tnenò . •> 

6. { «.7. yo. I Le li . E vide la jua donna filiere in terra, tutta piena di lagrime, 

e d' amaritudine , e quafi per fompajfione ne iagrimi, & Auukinatolefi , 

' • . . 

Quandoegliè Auucrbio, ne rapprefenta rari lignificati; onde 
tal volta ftà • • • ■ ' ' ' 

C.4JI.8. yr. Per Almeno Lat.' eli Icriue' Accentato. lotifrìego 
per fola Iddio , che tu te ne vada ; che fi mio marito ti fenti^ ì pogniamo , 
ebe altro male non nefeguiffi f Si ne figuirebbe , che mai ne in pace nè in 
tipo fi con lui viuer potrei.- 1 

C.JJ1.7 31. Per cosi, In tal guila;Talmente,o Tanto Lat. 5 »V, 7 '<»»t*OT, 

Adeo . Ejjj non poteua gridare, Sì hàueua la gola firetta. 

Tft.p.l. Il a) l' apprtjf* ,€ nan puceffer Inrgt , ■ . t ■ ■ ■ 

tig. 8. S) Carré il tempa , e vaU , 

Che s’ egli fblTc nel principio, cosi come nel fin delperiodo, g^ift 
douria corri fpondere con la particella Che, in tal modo. Sihauea 
la gola (fretta. Che elTa non poteua gridare. ’ 

yy. Nd lignificato adunque inedelimo in principio di claufula 
C. IO. glilìcorrifpondecolCheLat. /r4vt. 'f^iui tenéndo il Re lafuaaffet* 
"• ^ tion nafeofa, Si nell ’ amorofi panie f inuefeò, Cbe quafi ad altro penfa r non 
poteua. ' , 

tML.^ Lt granaf* mtavha, . / 

• Che j’ atrri non ì’ aita ... 

Ella fia tafla di fna carfa a rlua . 

G.| a.)i Le promifi d’ operar Sì , e per tal modb,Cbe pii da quel cotale non le fa-, 

labi i'ehbe dato noia . EmungemiSì, e Con tanta for^a ognibumor da dojjo. 
Che a nluna fietrà diuenuta ialeina mai nelle vofire fornaci non fu coti dal 
vofìro fuoco munta . Et in quella maniera li dice Sì , e tanto , Sì , & io 
■> • 1 tanto. Si ,& in tal modo, e limili. . * 

C.òm.j, "£ qualche volta non ci è Voce nelTuna , che gli tràmmezi. Edo- 

' r r. ^ f rtM j" *. a • . amx a t • « . 

& vna 


Mi 


Trtp-i. 

I 


po lungo ftuaio da media ju guarita , ma non M , Cbe tutta Ugola , 
partt'dtlvifinonbauefieguafia . ' ' l 

' Mph bea vtr i magli dmarafittfoani ' 
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Af! /pMHtìttMr Si , Ck’ t» l*fcini C Imprtfé , 

J4. Nè blamente co’ Verbi, ma con gli Auuerbi, e co’ nomi 
Adiettiui volentieri fù pollo ne’medefimi modi, efignifìcati pre< 
detti . E iiogliendogli il lato , in ^ul quale era ,infu l'altro volger vogHen- 
doft , Sì Defiramente , ilfete, che dette delle reni nell ’ tw de lati dell 'arca^ 
lafè piegare , 6* appreso cadere . 


4 - 


Ltmte^^nfkr m»i del di , Tet p.t. 

^ptr/t'^li occhi y Sì fteiii t eqùett, ' 

Eco'nomiSoftantiui, mapib dirado. Etèhen S$ Befiia co- 0 . c. 
Jlui , che egli ft crede , che legìouine Flienoaperdere il tempo loro . Cioè SÌ 
fatta beflìa; o SI gran bellia . , 

36. Et etiandio co’ nomi Supcrlatiui fitrouò chi il congiunlè. 

AllapHfgmteilSole pare di Latgbe^^a nel diametro d ’ vnP piede , e Sì èCÓu tr.:> 
ciò Falfiffimoy cbeiic&ametro del corpo del Sole è cinquevolte quanto quello 
dellaTerra. Ma ciò pi niente , per che nel cuor mi f‘‘ accefe vn ira Sì Fero- Filoe. 
ci^tma, ebequaft con lei tni fece allbora crucciate . fienche tal modo di 
dire, già dìvenutoantico,nonèda* Moderni imitato. ' 

37. Pur legato col Che, per Di maniera, LaondeLat. j^are yG-^n-% 

Ita vt , 6’c. E mandolla pregando , ebe le piacelJe di pr e fargli il mortaio fuo 
della pietra ebe definaua la mattina con lui Binguccio dal Poggio , e Kuto 
BugliettiySìcbeeglivoleuafardella'falfa. '' | 

38. Tal voltagli corrifponde Come, in fignificato pur di Cosi. 
Incominciò a ringratiare Iddio , ebe dì Sì maluagta notte , Come egli afpet- C i.a.x. 
taua y.l’bauea liberato, hit. Tarn yVty&c. 

• 39. E in quello femimento , ma replicato , è il C«w, eTum; oil 
Tum y eTum y de’ Latini ; & il lècondo Sì , haurà 1 ’ £ , congiuntione 
dinanzi aTe^e fé faranno più di due Sì , (c il fecondo , e '1 terzo, egli 
altri , tutti dourannohauere la Congiuntione. Efigeniadamolteno-<ì-^-*a- 
bili donne di Rodi fu ritenuta y ericonfortata, Sì del dolore bauutodella 
fua pre/ura , E Sì della fatica/oftenuta del turbato mare . E quiui prima 
hauea detto . i Era Cintone , Sì per la fua forma , E Sì perla fuq ro^e^t^a , 

E Sì per la nobiltà e riebet^^a del padre , quafi noto a ciafeun del paefe . 
r Si lalcia alcuna Congiuntione tal volta. O quanto m’ era ciò caro Fiam. 
tdvdire , Sì per colui, cbe’ldiceua. Sì peri miei cittadini, de' quali era 
detto. Etal volta fi falciano tutte. E qualche volta ancora s’ag.. 
giunge etiandio al primo - Effo Abbate era buomo molle , e poco pratico, 
efpertOyESìnell'armi, E Sì nelle barratte ,cbe richieggono li fùti, eie f’*®** 
Signorie temporali. x -- 

40. Per fin che, Infinatantoche Lat. Donec, Quoadufque ,&c. . ; 

Cime Gianni mio, egli è lafanta/ma, della quale io bò bauuta a quefte notti G,7n-t. 

Yy 1 lamag- 
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la m.tggm paura , che mai s bauefe, tale ebe come hfeatita l* bòi bò 
il capo fot tOy uè mai bòbauuto ardir di trarlo fuori , SI è fiato dì chiaro. 
Modo di ragionare, che Irà dell’ ole uro, e dell’ afpro , com’ alcri lari- 
> Qoollèruato. 

Vwrg.ti ci *pp*rM un ombrai c dietro a m$i venia , 

Da pii guardando la tnrb* ycht rioft \ , \ 

Niciaddemmodi Itt .,S*parlo ffi'ta, ^ • . 

■ ■ CioèNèdilei ciaccorgemmo i Sincheparlb; oSin’ch’clla non 

“ parlò- Di modo che quello Si, è Sin , per accorciamento ia vece di 
_ , j.' Sinché; come il medelimo Dante dils’ egli altrouc 

iifip.'''' ■' Ni fi fianto d' antrmt a ft ri/treno i 

Sin me 'n portò fonr al colmo de C arco , 

Cfc« dai ^narlo al qnint argine i trafgt'to , 

0.i.ft>9> 41. Per Nondimeno Lat. Tameng Se io credo , che la ma donna al- 

cuna fuaventurapeocacci ytUailfd'y efeionolcredo'ySfiifd . CioèAn» 
cor il fa ;o Nondimeno il là. . ‘ 

' ' .. 4X. Per via di Defiderio quali affermando, ogiucando che che 

fi fia , che s’ affermi ,0 li giuri Lat. Utinam , Sic , &c. • 

Cin fon. ^ si foft io morto , quando ia mtrai , ■ . ■ 

eh' altro non hebbt pei ■) che doglia y e pianto , 

Vet.p.t. S' io efea vmo di dnbhiofi (cogli y 

ftft.^. Et arrtni tl mio efitio ad vn ktlfine I 

eh' i'/arot vago di Voltar la vela , , ' . 

'' E l' amore fittar in tjnalche porto , ' ‘ 

Cioè Così polla ufar io viuo , come farei gii vago di voltar vela /' 
G.j.» 7. 43- Legatocon Veramente fanno il parlar conditionato. •Auan- 

ti che doman fia fera , voi vdir et e nouelle , che vi piaceranno , Sì veramen^ 
te yfe io le dò buone , come io credoy io voglio poter venir da voi, e contarleut. 
G.S.n.8 Cioè Con patto , s’ io le dò buone . Poiché fopra me dee cadere queBa 
vendetta , & io fon contenta , Sì veramente , che tu mi facci di quefio rima^ 
nere in pace con la tua donna . Cioè Pur che mi facci Lat. l^do vt ; Ita 
tamen vt , éfe . ■ 

. 44. EglièAuuerbio, che afferma, contrario di Nò. Adunque, 
diffe la donna', debbo io rimaner vedoua ? Si , rifpofe il Medico .* Ma quali 
femprefì truoua con altre Particelle, che lo fanno affermare con 
maggior efficacia, Onde diciamo Certo si; Rifpolc Disi, Forfè 
che sì , Mai sì , Sì bene , Signor sì , e limili Lat. Ita , Etiam . 

< 45. Et in quello lignificato con la corrifpondenza efprelTa di 
Taft d Nò i Lafcia lo ’ncerto della penìtenx,a indugiata infinoalla morte ; la qua- 
le è incerta, fe fia valevole 0 Sì yO Nò. 

fet.p.i, A'on tò yS’ il orda ; e viuomi intra duo f ' ' ■ ■ ■ 

I J<« Ni Sì , ni No noi tor mi Iona tauro : 

Pollo 


I 


Digitized by Goo^le 



Solo. 557 

'46. Poftoallevolteeonlfdegno Lat . Ella Jì- G.i». 6 . 
tcua ;>Sìy turni credi bvra c$m tue tarexjif iufinte lufingare > canfafìidio- 
focbetufe'. £ tal bora con Ironia. Pietro domandaua pur fe da cena G. t. 
alcunacofa vifoffe. Acui^ladorma rijpeitdeva. Sìy dacenacìb^y noi "• 
Jiamo molto vjate di cenare , quando 'tu non ci fe‘ . Quafi diccfl^ Òrto 
sì , Signor sì L'at. Scili^t. Èqualche volta anc6ra‘con maraui'^glia. 

O SiCy dijje la Bekolore y je Dio m’ aiuti , io non P baurei mai cre'^ùtq C.8.».x. 

Jta nè . t certo , chéTe ben i Moderni in tal cafo non v’aggiungcréb;- 
“bono r E ; 'pur vi proriunticrcbbono' T 1 , come fe molti foflcró, 1 ’ 
vnpreflb r altro così, Sii j."' ‘ ■ 

47. S’ è detto con l’Articolo innanzi air vlb di Nome. 
flipen fieri più volte d' andar uiy IlS) , t’J nò nella tormente vacillando y , . 
non fapevanoi chef arji. ' ^ ‘ ‘ . 

Ce>ìf"f‘»a y pMitrà infiemu mifie , "Purg-il 

'Aiifin/erKatiUilifaarrttlahoctay-'- 'V . " j ' 

. oA^aat intender fnr mefiior lo v'tfio\' ' ' ' ‘ ' * 

. i. \ 

Solo > : ■' . V : . • 

. • : \ 

CAPITOLO C C XX X. . \ 


Tft p, I. 


1. OOlo, pronuntiatocon Ochiulb> èÀuuerbio, che vai Sola- 
^ mente Lat. 5 */«Mj 7'4(«r««. Eficùceua tra Ingente volgare yti-in-P- 
che ^uefie fue fpecnlationi , erau Solo in cercare , fe trouar jifoteffe ciòy che 
nonfojje . . , 

1. Dicono e^ere OlTervatione di quella Pacticella , che non fi 
ponga fra due Voci di genere feminile; ma che fi debba anteporre in 
talcafi). Certo non conofco y ebe vantaggio ^uì elegger fi pojfay [e Solo vna Piloc. 
volta fimuore. 

, Vico ytke ptrch’ io miri 

Ai: Ut Ce/t diutrfe intente , e fife , ^ ' ' 

Seie vne Menna Vtffie , " 

Altramentes’ egli fi pone in mezo, dourà mutarti in Adicttiuó, 

& accordarfi in genere , e in numero con le Voci predette . D'ijpofto " 
a non volere per pkciola vendetta ac qui fiat vergogna ; con vna Sola parola . 
d' ammonirlo gli piacque . , , " * 

Se rat e t aenje ti'efactfitr tanto j- *• 

#'V4 Sola otrtìi farebbe <n tutti 

Ma piiofii Adiectiuare ancora in principio. Non potendo mai per pnec. 
quante volte andato era alla torre Biancofiore bauere Sola vna volta potu- {'^ *• 
tovedere ydolente viueua, ' 

Seta la vifi ami» dei cernen tace m ' 

- Epa. -♦*• 
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Sopra-. ». Sotto f 

Fijn. È parimente nel fine , E^ì «o». mi vekt$e pare ma'. vaftaSola neW 
Itb. ^ aHÌm l' bauer fletto yxbeUfatkbc $rabesumo a’ghaamAmor éclh 
mentii, . . t 

Ptt p i. £,* tmbré/né S»l*fà V mi» €tt di^bideci^y. 
f • £ di hUrnca piutrttjl vt[» tn>ft , ^ 

. Onde viene imputato per Barbìu-irmo di queda Ilnjuaa chixUfTe 

, y»* S$l v»l»ni à nutfi c»nf§rmA , v '• 

Perche fe Sol , vi dà per Sója , 'non può troncar fi ; per non patire ac- 
corciamento la terminatióp feminilcìn A . E Cc per Solamente , nò 
fi può porre tra ,vn Pronome & vn Nome ,,fenza T inciampo, di- 
cono , d’. vn Solecirmo . , ‘ 

3. Pofpodo alla Negatione , con la corrifpondenza di Ma , An- 
Crefe. zi, cfimiliLat. Non modo; Nonfolum\ Verumctiam. Il vino Non Soi 
io conforta il naturai calore t ma anepra chiarifica il [angue torbido . 

'4. Legatocon la particella Che,, vai Pur ciieLat. Modòy Dummo- 
dò . La Divina Bontd è sì fatta , e tanta , che ogtiigrassi^mo peccato , So- 
lo ebe vera contritione babbia il peccatore , tutto il toglie via . 

Vrt p.i, ytndettM fi* j Sol Che etmr* htimiltade 

Orgogli» y & ir* il. bel f*Jfo , end' , f . 

Non thikd* y e nowinchioue . ‘ 

3. Solamente , e Solamente Che ; Son Voci piò delle Prole , che 
de’Verfi. Nonbajìando alle cominciate fjvfe Solamente le loro rendit^y 
C.I .W.4 cominciarono a vendere te po jfejfiont. B perciò ' fiSelamente ', Che contro a 
^uefionon fi faccia) efìirko a trafeuno dorrete efierelicìto'tjuelhr'mveMa di- 
re yche più crede , che pojja dilettare . ' ' 

C.f nC Non folameiite Che. i//?f vdendd ipuefb ,* Non Solamente Cbe 
egli apeggio douer operare procedere , ma dtciò, cbe fatto hameagr ìncreb- 
he. Cioè Non folamente non procedette , ma gl’ increbbe Doué 
' cavedi Solamente darfene otiofo tra le due particelle Non che; 
cioè Nonch’egli procedefica peggio, magPincrebbc. Anzi Non 
^ lòlo , e Non folamente feruono in tutti i modi , ne’ quali';s* è podo 
Non che; come puoi per tc.deirooflcruare. . . ‘ 

Sopra, c Sotto. 

CAPITOLO CCXXXI. 

I. O Opra , che Soura ancora s' è fcritto Prcpofitione , che fi giun- 
O gc col quarto calò communemente , e fi pronuntia conO 
<> 4 »-t-chiufi)Lat. Supra, Super. Sopra Lajaettia montate, dierde remi in 
acqua, (d andar via. 

Nòia 
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wMi4 0 MS*lfr* U**’'tbio.4tìU itimÀ j L‘ . Pftp.f. 

; . , A. jtfi 7. 

.^ÌAAnii hà il mi» C4r ptufter tUfiuiut fer4 '. , t 

i. Ètalhorcol fecondo. Mefjitfii'vnghteiielvìJotCmìncìòapìa-C.in j- 
gntre Soprm Dilei iHonaUrìm(nti fcbejc rnertafojfe^. f 

il 4lt.4M* ’i mi» ji iiC . " Tct.p.i. 

S»itr* Di fe , ««« tr n»n p»rrt4£tre , ^ *• 

C»s) S»pr4 h»r De l herbe , & h»r De' J!»ri ' \ ^ Thtf-^ 

' Pente»{4 fii4f»rttin4'bÌ4fimAU4 , '-il - < fO. 

?. E fovcntc col terrò : .Cottuen ^ , 'che <wi »’ unàìate S&pra Aifva c S '» 7. 
eiJifiro tMmoòtafiadicjate cepre parole ,ibe io vfJaròJeriiie . 

Mille deliri pib thè fi4mmt t4ldi p ^ j 

Tr»Jermi £li acthi 4 eh »cchi rUmteati j • • • 

Che pur Sthr Al Gnfon fi 4u4n» f*l4i , > > 


4- Sotto, airifteflamaniera giunto regolarmentecolquarfoca- 
fo Lat. Stibter, hfPs ,'Sub , étr.* E perauucn'tura videvua caja Jof ra le G.x n-x. 
mura deUa fieli» [portata al^uanto'iti fuori i Sotto il-^ùule [porto diliie/ò , ì.ó 
éi’atùiar/ia^areÌH[*oalgiomò,.''' ^ i - , ''V . \ ; 

Fu piugentile • ■Prt p.i. 

Stit» del mionenè S»n» Luluna -j, ‘ ' •J'4* 

Equalchevpltfi col fecondo, <09! terzo. Elacittùycbeeiilajcìar 
t' apparecchi \ sò ^ebe cónofei lieta , ^kondtuoìe » magnifica^ e Sotto Ad itb- 1. 
vnRefolo. 1. i» • .. 

yna »»H4 t»r»n4 in C4p» hauea- > yif. 

C» tapei blandi /parti S»tt» D’ tfa i 

6. Sopra , per Addoffo , ContraLat. In^Contra., Aduerfui. Ma-G.\.n.x. 
riahJelafatta grandijjima moltitudine di gente. Sopra il Re,diTune[i[e 
ne venne , per cacciarlo del regno. 

E i denti , e i' vnghie indura , Pet.p.t, 

"Per vendicar fu»i danni Sopra nei 

‘ 7 - PerApprelToi Vicino Lat.' Marfilia,comevoì[apete,C-»«-i- 
ètn Provenza Sopra la marina pofìa^, antica città. * 

Quefiifur fabbricati Sopra t ac^ue Ptt.p i. 

D' abili» , e tinti ne f eterno »bli» , '* • ' 


Et a quello lignificato potrà ridurli quel del Villani, che dilTe, 

T ornando la detta Reina morì Sopra il partorire , ella, e la creatura .Che fetU. 9 . 
In fui partorire, diciamo' communementc; cioè Mentre llaua per mIì. 
partorire; o Mentre partoriua; 0 Partorendo mori. Che i Latini 
dilTeroancora Super vinum , tf epuìas\ per Bcuendo, enianghmdo; ' 
o Mentre beiieua, è mangiaua . , 

8. Per Di là da, Oltre Lat. Prteter Trans, Magìs , &c. EJfendo ^ 
quel vento ,tbe traheua tramontana , ben cento miglia Sopra T u ne fi ne la 

portò 
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3^0 .l'StóToj&c. '* 

Ci»i portò. CioèdilàdaTunefi. Gran pé$rtetlelh Uro pofiKom'rUomperé^ 

' ronof e molte dell' altre comperar Sopra quelle' .C\c^^o\tt%\\rc'z({Vic\~ 
C.J.B.S le, che prima da loro erano ftatc vendute’. Laquale vHghùaaetto, 
cbed'vn Ifoletta 4td Jfcbìa vicina, chiamata Procida, era, e nominato 
Gianni, amaua Sopralavitafua. Cioè piìiche^ivSti' futi. ' 
lab, 9- Per latornoCirc2Lit.^Super,Pe.J^^ue^liato adunque:. Sopra 
le vedute, &vctìt e cofe cominciai a ^tt/are. ^ 

10. Hà qualche volta fentimemo* di Per; che pure è il Per, de’ 
Latini i Vi prometto Sopra la p, cbeìafrapocbi dì futi troueralmeco . 

11. Sor, per Scura, hanoodetto gliAotichi.:£«off^MA^/4 JOw 

no^ro Sire , che fi maluagia coitala Sor me..., . . c. 

f.hnp, £d m fidante , cht Umioftruirt > ■ j 

Higr ia a fiofert a v$i , ebe fitte fitro <■- <■ ' • .q . 

' • ■ ahrt dtnn I :..i, . , i : a 

. . - , I a. E fenza calò alcuno (àcannà Auucrhl Lat. Surfim; Deorfum. 

C.1.B7 Supra: Infra iJilop potende per la cantrarietd del tempo tanti reggereil 
paìifcalmo, andato Sotto, tutti quanti .perirono, &&3sl Ritornato (b* 

• • pra, efimili. , , . - . 

1 3. Sopreflo , Sotteflb in vna lòia parola ;o pur in due Sopr’eflb, 

, Sott' eflb come Prepofitioni tal ♦olta d’ ogni genere , c numero . 

PmX-JI Tratto ai', huiea nel fiamt-iKfint a£»{a i . : 

Etirandefi aie dtetre fen^ima * 

‘ Star eJl» t' acqua liette , teme fpol * . V 

Thef.t,^ O Strtlle Caftahe , thè nt^ monto \ . » j 

Elicona cmteme dimorale- ..I . - :f’ j . ’ ,■ 1 ’ -iv’ -< 

jf intorno a! facroCtrgoaeoftntt , ' . 

Sott effe l' ombra de le far He amate , 

S ' vnirono co’ Verbi non con picciola grada , e fi difle Soprafare, 
Sopragiungere, Soprauenire', Sottentrarc, Sottometterli, Sotto- 
I porre. E per accorciamento Sorprendere, Sormontare, efimili . 

E parimente co’ Nomi , fi come Soprainfegna ,' Sottochio , e sì fat-^ 
, ,ti. Anzi pur fi congiunléro trji di loro, Soctolòpra dicendoli i & 
perpiìibrcucmcnteSoiropra. ' . . 

' Stefib, &c. ’ 

CAPITOLO CCXXXII. 

I. OTelTo,pronuntiato con E chiulà, fi varia per generi, e nume- 

O ri con que’ Nomi, e pronomi, a’ quali fi pofpone commu> 
nemcnteLat. Ipfe, Ipfa. Tanti, e taU ti vendono , quanti, equaliTu 
lorod. Steffo te U proceacei . An^i infermandone molti , bautndo Ejfi Steffi, quan- 

ao [a. 
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elofant erètto ^ effemplo dato é coloro ^ che fatti rìmattevaHt , quaft abban- 
donati per tutto languìeno . 

Tal eh’ ElU ateH» litta , e vtr£tgn»fa ^etp.ì{ 

Parta dtl cambi» , . i* 

E da le chiome (itf e Tet.f.ti 

Ltfa'l cor Uffa , e t litui /pirtt cribra , iW« 

1. S’cdettoStefll , nel Rcttodel minor numero, al modo cheli 
dicono Quegli, e Quelli in for2a di Sollantiuo. , 

Si come ‘t S ’I j che fi cela e^li Sttffi 
Per paca lace , quando 7 caldo hà rofe 


Le temperante de’ vapori /peffi . •' 

Ma io non sò, perche fi vogliano alcuni, Eglifielfi', pih tofio, 
che Egli ftefib, dover eficre in vlb; trouandofi quello pii comma- 
nemente, e quello così di rado, eper necelfitàdelJa Rima. 

j. Quando egli è Voce neutra , ftà con l’ Articolo, o co* pronomi 
Quello , o Quello Lat. . 

che snello Steffoythor per me fi volt f Tetff.a^ 

Sempre fi Vol/e i ' **• 

Sù. 

CAPITOLO CCXXXIII. 

*• O VjPrepofitionc del quarto calo, vale rifteflb che Sopra Lat. 

Super. JlRedepo quefia cannone , Su 1* berta, e'ttfu* fiori, ba-^-i-^^ 
aendo fatti molti doppieri accendere , ne fece più altre cantare . 

Siede la terra , dout nata fui , inf. f : 

Sm la marina * doue ’l Po dìfetnde . 

a. Eglifìlin vfodirado;perciocheInsìicommunementefidiire, 
fuor che quando gli IcguePer . Tutte per latempefìa del mare, e fer^*-**-7i 
la paura vinte , Sù Per la naue quafi morte gtaceuano . 

Quando mirando intorno Su Per l' herba , Prt.p.l» 

Pidi da ( altra parte giunger quella 
C he traht l’ huom del ftpoler» ^ e’n vitati ftrba , 

Alquanto con lento pa fio dalMpoggh, Su Per la rugiada fpatiandofi, 
s'allontanarono. 

E lei feguendo Sìt Per /’ herbe verdi , Pet pi, 

Pdì dir alta voce di lontano , liad.^^ 

jthi quanti oaffi per la felua perdi , 

^ }. Enelmedefimo modo, quando gli feguono altre Prepofitio 
ni . Orando il Padre Santo fù rapito in ijpirito; e vide lefu Cbrifio Sù Meli' Taf. I. 
aria in quella forma , che verrà a giudicar il mondo . ^ 

Zz . Spirto 
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}6i Suo, &C- 

Tet p.L, Spiri» ^iì inuitt» é le ferrine Intte , ' ' ■ . 

54. 6’’ hor SÙ D‘tlciel tttnt* dalce‘!J{* (hlle , 

Inf. i4. , Cts) lenendo >»e Su l'er la ctm* 

D' vh ronchion auuif^ua v'n altra fcher^ia . 

U.vilL 4 * Per Circa, Vicino Lat.J«^. E la fera Sul tramontar Jet fole fece 
11.18. dare alla terra vna battaglia , 

Sm C h»ia prima ,tl dt /efle d' tyiprile •- n 

J^el labirinie intrai f ni vedili and’ e/ea ^ .• • .> , ^ ^ 

Sai preffo del manina ' ' _ 

Per ti (raffi vapar Marte roffejgia . 

5. Sufb, ? ifteflb che Sù, fìi qualche volta anch’egli PrepoGtionc . 

Tbef.6. E Sn/avngram Canal dipei maretta , ^ 

ij. Canalcana Nefiarre , ' 

' 6. Son anco.Auuerbiatjieqdué, anzi il /ccondo è da po- 

che volte in fuori, che .quagli A nkrchi per Prepofitionc rvfi^ronó; 
& hoggi il tralafciarlo del tutto'^ 'per aùuentura' non ^rià ingrato. 
C.tn.7. Il famigliare , come potè il meglio^ ogni cofa ragguàrdata , raccontò a Ba- 
C.»«r.4 tefrtciòycbe Siviera. Riu'erfata Id'cajfa, per forala Landolfo andò folto 
laonde, e ritornò Sù notando. Lit. Surfum. 

7- E Particella efortatiua tal volta Lat. Age, Agedum. E pic- 
chiando T vfeio di lei differo . Sù Madonna , leuateui lofio . 

Pnrr-lf Eaeitiamei nednntnapafacapjria ^ ì * % 

Pur sii al mante dietr a me accfuift* 

, Fin che n appaia alcttna f carta jaggia , ■ . , . . , ^ - 

Thf. 9. ■ ‘ Har fatta tu cantenta - ' 

' x6. *• • ' ®»‘ ^net t che chiede ; e Sn perche nalfai ? 

8. Sue, dilIcronelleRinie; e fefuor d^eflè, fhper cagiondeli* 
‘ Accento, pronuntiatomal volentièrda gl’ Antichi fopra Tultima 
filjaba. • : ; , : 

Vnrg.i6^ ‘ Cas) per vna vece detta f ne i ' 

Ond il Maeflra miàiffe ri/pandi, ■ ■ '"K '* ' ' • 

E dimanda y/ttjninci fi và Sue . > • .. . ., : 

• * * 

Suo,-&c. 

' ' C A P I T O L O C C X X X IV. 

* ' I- O Uo , Pronome pofTefliuo Lat. Suut , Sua , &c. hà propriamen- 
terelatione alla terza Perfona Iblo del primo numero. Il Re 
comandò , che ella fojfe meffa i n certe cafe belliffime ’d ’ va Suo giardino . 

’fet.p.t,'. 


/ mi fida in Caini , che il manda rerfe j 
E eh' è fegnaci Suai nel bafea alberga 5 
Che can pietafa verga • . • • 


lift 
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Afi meni h»m*i tr* It Sue frrejtgii i 

2. S’èrifcrto ancora-, ' benché rariflìmo, alla terza Perfona del 

maggior numero , invece del Pronome Loro. Poiché gli arcieri del 
vofìro nemico bauranno il Suo jdettamento faettato, & i voflriil Suo . Cioè 
11 faettamento degli Arcieri; che perciò douea dirli Illor làetta- 
mento, comcegWÌicSofoggiuagc E a\oJlriconuerrà r/rc>g//^r Lo- 
ro. 'Poche altre volte hàtra/gredito tal regola ncTuoi migliori libri 
quello Scrittore . Et alTai meno il Petrarca, ilqualcnonsò, feda 
vna volta in sù , l’ habbia rotta ; che fh dou' egli dille ' 

t$n l' ali dt ptnfitri al del» * • . fetfi x 

S) fpejpe volte f thè qaafi vn di Uro . • ' 

£fer mi'f ar f e haun itti il Su» ttforV , 

Cioè C’ hanno iui il Lor telbro Che così poi da’ regolati Moderni, 
come ancor da gii Antichi s’ è quali inuiolabilméteodcruatodi dire. 

3. Ticncin fequalchc voltainchiulb l’ Articolo. recatofi^'^^ 

Suo facce in collo, da lei ft partì. Cioè II luo lacco . ' ^ 

Hjtorna a taf a , e prendi Suo vincafir» , ' ’ ■ > ' Ivf. 24» 

E fuor le pecorelle a paftèr caccia . ' 

4. Anzi pur qualche volta par, che rinchiulb non tanto iia l’Ar- 
ticolo, quanto qualch’ altra Particella; fi come Alcuno, Certo, b 
fimiìiLit. ^idàni , quoedam&c. Ella fatta Sua polueredi certe herbe G-ì-n-p. 
vtili a ijuell’ infermità , che auuifaua, ebefoffe, montò a cauallo. Non G.io. 
dopo molto Gualtieri fece venire Sue lettere contrafatte da Roma. Cioè "■ ‘®* 
Una fuapoluere, Certe fuc lettere. 

5. E non folo per quelli modi di dire potrenio fcriuerc cotal Voce 
, lènza l’Articolo, ma per proprietà de’ Pronomi; 1 ’ Articolo de’ 

quali ( fe tal hor l’hannoj Tempre è del Sollantiuo, ch’egli ci mollra ; 
perche elG propriamente non hanno Articolo. 

E veramente è fra le fi elle vn fole ì 

Vn (ingoiar fuo proprio portamento , 

Suo rifa , Suoi dt (degni , e Sue parole . 

6. Indepcndqnteda Nome, c coni’ Artico! di Malchio, è Nome 
neutro; e nel numero del meno, vai La Tua robba, Ilfuohauere. 

Egli gjofraua , armeggiaua , faceuafefie , edonaua, ét II Suo fen^aal-G.\.n.9, 
cun ritegno jpendeua . E in quel del più tal volta nel medefmo lignifi- 
cato. Ella, boggi de’ Suoi parendole fpendere, non dubito punto, che tu lab. 
non t’ auuifi . Cioè De’ Tuoi denari parendole fp>en derc . Ma pur com- 
munemente in tal numero vale I Tuoi parenti, e li miliLat. Sui,Juo~ G.ie. 
rkm,^c. Quefia donna da’ Suoi poco bauutaeara, e coti come vile, nel 
mezp della ^rada gittata , da me fù ricolta . 

o/imor ,th' a Suoi le piante ,ii tori impenna Tet.p. il 

Zz 2 Per i4t» 
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Per furlt *t tert^ del teUnd» ir vtui • \ 

E con r Artieoi di femina , Gli è toccata La fui , o Gli è venuta 
- La fua , vale Eflergli venuta la fua ventura , o la fua difgratia . Cia- 
fcun dice la fua, cioè Dice quel che ne fente, o quel che gli pare,. Ha- 
uerLefue, Toccar Le fue, vai Eflerc percoflò. far Delle fuc, c 
portarfi conforme a’ luoi mali coftumi , &c. 

7. Purfenra appoggio di Nome, e ancor fenza l’Articolo, vai 
e.i.n.7. Cofa fua . Che ruba^eTedaldoy glàdi fopra v't dimorato toglitHdogU 

voi, che Sua iùwfìra volontà eraudtediutHuU. ■ ! ; : 

Tttp.t, PticheSuefuintn hebbi'heratrdit^MilU, 

f^tre h»ner . 

8. Suo’, e Sui, dilTeroinvece di Suoi, per diuerfi accidenti nel 
Verfo. 


Tetpt. 

77* 


H»r n W diletto 

H Re tele/le , c » Sm#' alati Cerrieri , 

Veri .eh' dtrafieta<]Ma£ÌMjMÌ ^ , 

Cengìurate da ^aelia Ernon ctuda 

Che rithiamaua /’ ombre a' corpi Sai . 

’ 9. E So, per Suo, fi come Mo, per Mio, To, per Tuo, che com. 
^munementes’affiflcro con dire Sorfa, perfua forclla,Fratelmd, e 
. Mogliera per mio fratello , Tua moglie , e si fattc,'chc nella tua Sici- 
lia fuonano in bocca della Plebe fin hoggi. , 

taf if *•* vidi già mai menare ftregghta 

jt rageTiXjo ajpettato daSignorfo , , 

.. pft da colai, che mal otolentxyvegi^hta-, 

' ' Come ciafeun menaua fpefo il morfo , ‘ - 

IO. E qui vogliono alcuni, che fepihd’vna terza Perfona vi fia, 
allaquale fi polla riferire la pollcHione, e voglia ritcrirfi a quella, 
che è porta nel primo luogo , per coglier l’ ambiguità ', fi debba vfare 
il PofiTelTiuo , come Dio falua l’ Huomo per fua bontà . Ma fc la pof- 
felTione fi vorrà riferire allaPerfona, che è nel fecondo luogo, vo- 
. diono, che più torto fi parli per il fecondo cafo d’ alcun pronome 
Kelatiuo,efidica; l’HuomoamàDioMr la bont^dilui. La veri- 
tà è , che molte volte in carhbio di Lui , Lei , Loro , \hanno porto fo- 
tiM.7. uentcSe,Suo,efimiir. U Sue f emine dì ciò la commendarono , edi§e- 
* ‘ rode feruare a loro potere il Suo comandamento. Cioè il comandamento 

‘di lei. ‘ 
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Tale . 

CAPITOLOCCXXXV. 

I. Ale, Pronome di Generalità, ècommune alMafchio, e 
J| alla Femina ; e Tale Alcuno , Uno, Una , Lat. Aliijuh , ali- 

qua; quondam . Tal rtfedtgli altrui danni y che de' fuoi dopo 

picchi tempo pianfe , e funne tifo. ET ali furono , che per difetto di bare f<h 
pra alcuna tauola ne ponieno . 

Fergint terra , t pedo hi in iiglia Vrt p.i. 

» H mi» c»r , che vinenà» in pianto il tenne . C3X- 8- 

Tale venne in figura del Re dt Francia , Tale del Red' Inghilterra , e ^ 
così degli altri Re y Duchi y e Signori . *®*' 

X. ERelatiuodi Qualità Lat. EiufmodtyTalis . E penfandofecoG in.q. 
fieffo , che quefia potrebbe effere Tal femina , o figliuola di Tale buomo , cb' 
egli non le vorrebbe bauer fatta quella vergogna , /’ auuisò di voler prima 
veder chi fofe. Cioè Che potrebbe eflcr femina di tal conditione, 
che &c. ’PrtPti» 

T al fìt miafiella ;t Tal mia cruda forte , i8i. 

3. In corrifpondenza di Quale Lat. Talìs , Qualis . E Tal nel vifo 'j 8 .fì>i. 

diuenney Qitale in [u l'aurora fon le vermiglie rofe . E per confeguente più ?• 

largo arbitrio debbo bauere in dmofiraruiTalyJ^al io Jono. ” 

Tal gli y jQ^aali» mi /tane» i , Tet.p.i. 

li amata fpAdain fejhS»c»nt»rfe . catet, ?• 

4. EconrnaCongiuntionetraloroinforza di Qualunque Lat. 
fluilìbet. Non fono le mie belle^^e da Inficiare amare nè daTale , nèdaG-A-ti-i. 
Quale . Cioè Da tale , o quale ; non fon bade , e volgari , nè da farle 
communi a tutti . 

5. E benché Tale, e Quale fien Voci, che fi fbglian rirponder 
communemente l’vnacon l’alcra, pure s’accompagnano inficine 
tal volta in fui principio, tnfcntimento di Quale con lacorrifpon- 
denza di Tale , o fimile . Ninna tua cofa potrebbe effere altro be bella , G.\ Fin. 
epiaceuole; e perdi T ale Qual tu Tbai, Cotale ladt.E lènza fimil cor» 
rifpondenza. 

Tal, Qual hor me vedete Giouinetta Vif,- 

Quitti acre mp-ip no r^m tre , tat \6. 

6. Glis’èpofpofioSi fatto. Tanto , e fimill . Mille fiate ,0 più ha- c^.Fin. 

ueua la nouella di Dioneo a rider moffeT bonejle donne. Tali, e Si fatte pa- 
teuan lorole fueparole . Subitamente vn fiero accidente la foprapprefe y il 
quale fù Tale yt Di tantafor^a , che in lei fpenfe ogni fegno di vita . ”■ 

7. Per 
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7- Per Alcuna cofa. Talcofa Lat. Altqutd^ fh porto 

dal Poeta la douc dirtè , 

Tet.p.i. T»lj^r frttn mutémigliA^tptifi , 

c.'jV»! Per Talmente; ma fempre giunto col Che Lat. 7/4 cf. Aca* 
'fluì venne vn fanno fuhìto, e fiero nella tefia, Taie, Che flando ancora in piè , 

G.S ».}. j’ addormentò . Se.iogli fofft prefio , io gli darei T ale di quefto ciotto nelle 
calcagna , Che egli fi ricorderebbe forfè vn mefe di quefla beffa . 

VHp.u £ m’ hai lajciat» qui mi/er» , t ftlo , 

n ■ Tal ^Chtfitn di dati fempre al toc» torno , 

C he per te con/ecrato honere , e colo . 

9. A talché, e Per tal che, dirt'eroin vece d’ A cciochc, qualche 
volta gl' Antichi , e martimamentc i Poeti Lut. Ut . 

S mentre hi de la vita , 

Per tal eh’ io mora con/olato in pace , 
f 7 piaccia a gli occhi miei non ejfer cara , 

IO Condurfi Arale, Giungere Arale, v’hà difetto di Stato, 
Termine; e connota miferia, quali come che fia Condurfi a tanto 
infelice ftato, Giungcrca cosi mifero punto, efimili. Efonoioper 
quello , che infino a qui hò fatto , A tal venuto , che io non pofo far nè poco , 
nè molto. Lat. £ò, Eòloci^ Eò miferarium ^ &c. 

Tct t.i. i^al piti aiuer[a , e nona 

ola fu mai in qualche franto clima t 
Quelta , fé ben (i iltma , 

Piu mi ragemhr* ; yt tal fongìunto Amore , t 

E qualche volta v’ è compito il parlare; e le Voci,che vis’inchiu* 
dono, vi fi pongono efprellè. - 

Fa Fb. Pero c h’ 10 Jone A tal Punto condotto , 

tam^. ^ fj ' , j l onofco qua/l y ou lo mi (ìa , ‘ 

E con l’Articolo innanzi vale La tal perfona. Le tali perlbne. 
Colui , Colei , Coloro; poiché acquirta ragione di Softantiuo, come 
gli altri fuoifimili. 


Tanto. 


CAPITOLO CCXXXVI. 

Anto, AuucrbioLat. Adeo, Stc,Tamy Tantum, &c. Sàio 
J| bene che cofa non potrebbe ejfere auuenuta,che T anta foffe difpia- 

ciuta a Madonna . 

Vet p.u Oxiua morte , 0 dilettofo male. 

Come puoi tanto in me , t’ io noi eonftnto % 

E come che rade volte la fua madre vedefie , ninna volta la conobbe , nè 

ella 
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fila luì , Tanto V età Pvno^ e l' altro da quello y cbeejjerfakanoygltba- 
ueua trasformati . 

Eó n»n atajrie temere , Tijnt. 

( T*nto fene «uMl*t» ) A/ c.m:^ 

Di più b-tff't cadere . 

X. Segna lunghezza di Tempo Lat. Tandììt. Amemedefmo ìncre- j„trod. 
fee andarmi Tanto tra tante miferie rauuolgendo . 

3. E nè fignificati predetti gli corrifponde le più volte la particel- 
la Che Lat. Adeo vt\ Ita vt; Tandiù dum, &c. Tanto diffey etanto^-^-” 
fcongiuròyCbeellavinlacon lui fi pacificò . Perche non Japendo ebefarfiy Filoe. 
lungamente fiettero jofpefi Tanto, Che l ‘ ofeura notte lor foprauenne . ' 7 - 

d' vdir neuetle tltra n>$ mifi Tet.p.}, 

_ Tanto ^Ch itfni ne t’ ejer dì quer/ivttf y '• 

eh' om.i tempo hi di vits amar dìntfì , ' 

. Se ri andò a’ Cuoi parenti a Corfignano , co quali fi flette Tanto , ebe da 0 9)1.4. 
capo dal padre jùjouuennuto. Hor non ruinò egli quella notteilgrantern- 
pio della Pace , il quale ( fecondo a Romani dimandanti fu rifpofìo ) dotte- 
ua Tantò -durarey Che la Vergine partoriffe. Cioè Infin’ a tanto che 
partoriflc. 

4 Per talmente che. In guila che Lat. Itavt, Vedendo venire il^-^” 
Re , forte cominciò a temere , Tanto Cbefopra il battimento della fatica 
bauuia , la paura n aggiunfe vn magg/ore . 

yaitdt linone , e vari dt paefi Pet.p-i- 

T ante , Che di milf vn non feppi il nome . 

Nè pur co’ Verbi, ma con Nomi d’ ogni genere, e numero Lat. 

Tarn. Di quefiofù la giouaneTanto Lieta, eTanto contenta. Che eui- G io. 
dentemente , fen^a alcuno indugio, apparuer fegni grandijftmi deila Jua 
fanità . 


Le treno nel penfìer T ante T ranqnitle , p. i . 

Che dt nuli' altro mi rimembra , 0 c.ile , 

Anzi con nomi Superlati ui. Appre fio i quali Biancofiore veniuaTan- ftloc. 
to Bellijfima , Che ogni comparai ione ci farla fcarfa. E piìi frequente- 
mente preflò i più antichi ; ma da non imit arli . 

.Qa't prePoftli Antrepofagi fi siringano , Diti. 4. 

/quali viuon T auto Crudelttfimi , io. 

( he d' vfar ca>ne hnmfna non t’ infingono , 

5. VerCos) fittoLxt.Eiufmodi ,Tantuf, tanta, &c. Eleforfemi- 
ralilvipare , che Tanto buomo in sì efiremapouertà nafi ejfe , la cagkn vi Uh 7. 
tragga di marauiglia . 

• 6 Per Qucfto, oper Solamente Lat./fcr, 

Sol Tanto vi dico, che come impofio m'bauete, coiìpenferòdi far finga fallo. 

Tamevogl’ 19 y tht vijiaman fefie , ^ Infi^. 

. Di ' 
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C 8n.9. Di tanto ftamd^erentiJa loro, che egli mas tUM la reiidoMO, enti léirit» 

diamo , come adoperata l ' habbìamo . Cioè in quello liam diilcrenci . 

Ter sai difetti , n»n per altre ri» 

Seme perdati , e fel Dt tante ofefi , ! 

Che Jenx.* 'peme viaeme ta dtfìe , 

7. E con la Negazione innanzi pur nelfignificato di Solamente 
Lat. Nonfolum, Kontam. Nontantopartendomi,mafolamentepenfan- 
do , eh' tomi deggia partire , mìfento ognifpirito combattere nel cuore, a 
dimandar la morte . 

8. Non tanto, per Non oftantc, Qiiantunque Lat, Quamuis ^ 
Etiamfi . Et Apollo mi fece tutte le fue virtù note, nè alcuna fua arte . Non 
tanto fofje jegreta , mi tenne occulta . E le nofire Anime , fatte da Dio alla 

7 fua imagine, tutte andauano d dolenti regni de' maluagt angeli , Non taa* 
tofojegiujìamente nel corpo viuuta . 

9. - Con la corri fpondenza di Quanto, pollo in vari lignificati. 
0-9 H»ì. Ben veggo , che io fon morto per la rabbia di quefa mia moglie , che Tanto la 

faccia Iddio trifia, Quanto io voglio efer lieto, Lit.Tam, Quam^ Tan- 
ium, Quantum. 

hf.i]- v»i chi lieti } a cui T ante diflilU , 


hf 


Filoc 
hb ) 


%Amet 

Filoc 


Quart’ lo f doler ^ik per Itfkanct } 

' ■ ~ 


E conTor ferri ilcoperchio folleuaronTanto, Quanto vnbuom vi foteffie 
entrare. 

PeuerafeffìTait» , 

Qi anto veder fi pn» per quell’ hof pitto , 

One foonefìi il tu» P ertale Sant» , 

Introd- £ polche in quello Tanto fur dimorati , Quante difpatio dalla Reina 
hauutobaueano, a cafa tornarono . Lat.Tandiù , Quandiù . 

Tante i difpofiA a tutte nefire prece 
Quu>ite il di dura j ma quand» t' annetta 
C entrari» fuon prenderne in quella vece . 

® J.W.7. E lui alla lor cafa conduffero per Tanto , Quanto nellaciltà glipiacefe 

fare. 

Ditt:\. Appref» appare , che di qui veni/te : 

* £ che pr.r fuo valer fojse Si/nore 

Di quefle fatti T ante Quarto vifse , 

C.i.n.7 E con dolci parole lei , che Non tanto il perduto marit 0 , Quanto la fua 

Juentura piagnea , /’ ingegnauan di racchetare . 

IO. Tantoquanto, s’accompagnano inficme tal volta , in Ugni* 
ficaro di Quanto , con la corrifpondenza cfprdlà ; o tacita di Tanto, 
C. 7 .n.f.od’altra limile Particella. ETanto quanto tuje’pìùfciocco. Cotanto 
*• ne (fìntene la gloria mia minore . Recatifi quefli carbon’ in mano , fopra quel- 

** **' // veli (Ulle danne fComineìò a fare le maggior croci , che vi capeuano , a*fer» 

man- 
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mandi i cbtTanto^ quanto c^fcemauanoafar quelle croci j potricrefee- 
uam nella caffetta . 

II. Tanto, o Quanto difle ancora il Petrarca per il Si quid, vel 
Alìquantulum , o Gmili de' Latini . 

£ maifàdic il vtltn c»n si dtlenti 
Ptndtr cem' io j$ btne , & eli» Il crede , 

EtH ife 7 auto y » Qk»nro d‘ »;»ar /etiti , 

Cofiei noti è , cht T »nt» , » Qu» tre firtng» j 
Cesi /elH»ggi» , e ribelUnte /noie 
£)» 1 ‘ in/ejae dì \/ 1 mor *nd»r folinga . 

23. L’vno pur in corrifpondenz'a dell’ altro, in compagnia di 
voci Comparative Lat. Tanto magit, piantò magis, éfc. Manifefta *• 
cofa è ,Tanto Più T arùpìacere , Quanto Più fattile artefice è per quelle 
artificiofamentPieffato . 

£ (^Hamte im Più ftluaggU J; 

Lece mi treuù , e' tt più deferte lido » rt9t^-i7, 

Tatte più bell» il mio perder l' adombra , 

I leggiadri motti , percioebe breni fono , Tanto fianno Meglio alle donne ^ 
chea gli buomini. Quanto più alle donne y ebe a gli buomini , il molto par- e.(.n.u 
larfi difdice. 

E per bauer huemgli occhi nel fol fiffi , Pet.p.i. 

T ante (i vede A 4 en , Quanto più fptende l 

13. E con le particelle E si, E tale, o Amili. Lat.Tantut , tanta, 

&c. E venendo poi crefeendo l ’ etd , /’ v/an^a fi conuerù in amore Tanto , 

E sì fiero, ebe non fentìua ben, fe non tanto quanto cofiei vedeua. Egli è c. i. 
Tanto. E tale T amore, che io vi porto che io intendo di fiarmi qui per efier- n. io. 
uifemprepreffo. 

£ ditoti , che T anto , « S) mi coce , em^ del 

Che per minor martir la morte bramo . la ^ 

14. A tanto, per A tal termine Lat. £ò. An^ieralacofaperuenu- Introi. 
ta A tanto , che non alt r amenti fi curaua degli buomini, ebe moriuano, che 
bora fi curerebbe di capre . 

15. Da tanto, per Di tanto valore hat.Tamprcefianr, (fc. Ilqua- O.vn.^. 
le fu Da tanto , e tanto feppefare , ebe egli pacficò il figliuolo col padre . 

16. Di tanto, in luogo del femplicc Tanto. E Di tanto T amò Id- 9 -i.n.tl 
dio , che niuno male fi fece nella caduta . 

S' io ftffi pur Di temo ancor leggiere , Inf’ t®» 

Ch'i'peteft' im cent' anni andar vn oncia j 
/* farei mefogià per lo fentiero . 

17. Intanto, per In quello mentre Lat. In tanto la for- 

tuna permutatrice de’ beni mondani, tra Frìgi, egli Argini, per la rapita ' 

Helena, accefe odi mortali. 

Aaa Indi 
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Tet. P,i, ‘ **•** ditnni * mifurtr con ^li occhi 

tani.ij- Comincio i t /n tanto it^riméndo tfo^o 

Di dolorofa nebbia il cor conden/o , 

18. Pertanto, Auucrbialmcntc porto, vale Perciò Lat. ProWe 
1 Lab. Propterea , Idcirco . Per tanto a me toccò la volta , perche la co fa , di che 

io ti douea venire per la tua falute a riprendere, in parte a me apparteneva . 

19. Quel tanto, porto in luogo di Quello, odi Quel poco, odi 
Quclfolo, odi Tutto quello, efimili, leggerai tu fouente Lat. Id 
ipjum, Illudipfum. 

Tet p. I . ^tl tanto ame , non più del vinergioua , 

10. Pur è Pronome ancora, che Quantità ci riferifee ; ofia Con- 
tinua denotante grandezza ÌJUt.Tantus, ofiaDilcreta, 

Vroem. che fegni moltitudine hzt.Tot. Nellaqunl noiaTanto refrigerìogià 
mi porfero i piacevoli ragionamenti d’ alcuno amico , che io porto fermìjjima 
opinione , per quelli effere auuenuto , che io non fia morto . 

Pet-p.t. d^on pai più la virtù fragile, t fianca 

t IO, T ante varietati homai /offrire , 

C8H.9. ai. E con la corrifpondenza di Quanto. IlMaeJiro dìedeTanta 
fede alle parole di Bruno , franta fi faria convenuta a qualunque verità ; 
& in T anta defiderio s’ aceeje di volere e fiere in quefìa brigata ricevuto , 
Spanto di qualunque altra cofapiù defiderabile fi potefie e fiere . 

Tetpi. JSlon hit T anti capelli in qutfie chiome , 

fefi l. J^anti vorrei qnt! giorno attender anni . 

hloc. 21. AmcndueinricmeinfìgnificatodiQuanto.T’^fsrewj/rr.Qtfrf*- 
hb. i . fff fii^ nella memoria mi viene, tanto quello defio piùfocofe in me s’accende. 

13. Tante, artblutamentc porto col verbo Dare, inchiude Bat- 
titure, oPcrcolIè. Ecol verbo Dire, v’hà difetto d’ingiurie, o 
G. 441.1 fimili. E doue ella non ti perdoni , io ci tornerò , e DarotteneT ante ,cbe 
io t ifarò t rifio per tutto il tempo , che ci viver ai . 

Tardi . 

CAPITOLO CCXXXVII. 


I. I ' Ardi, Auucrbio, che fempre termina in I , vai Fuor di f em- 
i po ,0 Dopo il tempoconueneuoie, & opportuno, Paffata 
rhora Lat. 5 erò. Egli già fofpettando , eTardi dello inganno cominciane 
dofi ad accorgere , all ‘ vjcio fé n andò . 

Ttt p.i. Et 0 me poffe vn do 'ce fìigo al collo , ' 

Tal , che mia libertà Tordi re/ianro , 

none altro, che vnimento fpìrìtuale dell’ Anima, e della rofa 

' amata'. 
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amatd; nel tfual vnìmento Jì propria fua natura l’anima corre toflo , o 
Tardi, fecondo che è libera, o impedita. Cioè Corre veloce, o lenta 
hit. Lento gradu. 

2. In vece di Nome , per Hora tarda , verfo la fera Lat. Serò . Ma 
efjendogià T ardi , venne vn medico con vn beuer aggio . E ti Tardi vigiun- 
fe , che e fendo le pori e ferrai e , & i ponti levati , entrare non vi potè dentro . 

Nel qual fignificato ancora , vi s’ aggiunge Sera , tal volta . Effo in- G.rnjti 
fieme con vn compagno, tolti vna Sera al tardi due rondini a vettura, di 
Firenze vfeirono . 

Si varia pur ancora per generi , enumeri, come Nome, e fi dice 
Tardo foccorfo, Tardi pafli, Hora tarda. Tarde venture, efimili. 


Te. 


CAPITOLO CCXXXVIII. 

I. Voccde’cafi obliquìdiTu, Lut.Tui, Tibi,Te. Io ha- G ìm.t'Ì 

X urei Di Te feria e cofe , che non che del! altre perfine , ma dite 
fteffa vergognandoti , per non poterti vedere , t’ baurefìi cauati gli occhi . . 

Tu non gli puoi ni vedere, ne vdire,je non come ejjjf Te. C.j 

L*iin fanone gentile, Tet.p.t, 

Sfamb'-a da Te tfuelle danne ft fame , l6. 

Mentre tu efiimi altrui In Te crudelmente adoperare , tu Colo fe’ colui, r l 
che Verfo Te incrudelifcì . J J * Uk. 

Hen fà Ter T e di fiar fra gente allegra » Tet.p.t. 

Vedena Jcenfelata in veda ne^a . Cà\. i. 

^ 2. Con voci di dolore Lat. Mifirum te. Ahi cattivello a Te, come idh. 
t’ erant]uiui con le parole graffati gli vjatti. E per oppofito, Beato te 
Lat. O te beatum . 

Se l' altre volte s)pett ti cofla , hd.u 

Rtjpefer tatti , il fatisfare altrui , 

Felice te che t) parli a tua poda , 

E fi ferine i nnanzi a’ pronomi Il,Lo,Li,oGli,La,Le,cNc, 
condirli 

3- Tc'l,oTcl. E mi pare, che egli jfea in maniera, che fenza alcuni -7 ‘Up. 
maejìro , io medefima T el trarrò ottimamente . Te , terzo calò ; Cioè Ti 
trarrò q uefto dente . 

4- Te lo . Vogliamelo bauer detto , accioebe tu poi ,fe quefio auuenife, G.s-n-il 
non ti p^ di noi rammaricare . Te , terzo cafo . 

5. Teli ,oTcgli. IlRem''foapietÀ dtlei, che l’ amava come figli- Fìloc. 
uola, di£e non piangere, che non Te gli darà. Tcquartocafo. ' 

Aaa a 6. Te 
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C.jm. 6 . Te la. Ob dìlfe Bruna, tuTc la grifcrai . Te , particella del 
Verbo. 

C.7H9- 7 . Tele. Lufca, io non polJb credere , che quelle parole vengano dalla 

mìa donna ; e ^epu re da lei veni jf ero , « 0 » credo , che con l ’ animo dir Tele 
'faccia. Te terzo calo. 

C.{.n.j. 8 . Tene. Figliuola, fe tu di quejiecofe ti crucci, io non mene maraui- 

gito , nè Te ne so ripigliare . Te , quarto cafo . 

9 . Te , parimente fa la feconda perfona dell’ Imperatiuo del ver’ 
bo Togliete. Tequefiolumebuombuom , e guata s'e^ieben netto a tuo 
modo . Cioè Togli quello lume. 

Teco. 

CAPITOLO CCXXXIX. 

f. Eco , compollo di Te , e Con , li come il Tecum de’ Latini , 
C j n .8 jjj* quali ^ tolto di pelo, vale Con tè. Ji Caualiere allora 

dijfe.Naf1agio,iofuid’ vnamedefmaterraTeco. . ' 

Pet.p.i, Etu , che copri, e guardi, CT hai ber Tece , 

9’ P elice terra , quel bel vife humav» , 

a. S’ accompagna con le due particelle Steflb, e Medelimo in 
Tìam. amenduei generi L.zt.Tecumipjo, Tecum ipfa. Certo creder noi dei ; 
(ib- ». nè credo , ebe ’/ vogjiì , fe fauia T eco Medefima , ti configli . • 
yif, Jiccie che aupretfo 

'caut.ii. T atto il de(ìr tue haueple compimeuto , 

lafitme me ne venni T ect IHeUb . 

C X. 3- Dicefi ancora Con teco , Con elfo teco . E piacemi forte , che tu 
■ B. IO. con intendimento di farci tornato sij, peroebe [pero d' hauer ancora affai 
di buon tempoCon teco . Ma volentieri farei vn poco di ragione Con effo tecfi^ 
per fapere diche tu ti rammarichi . 

Tempo. 

CAPITOLO C C X L. 

D ai nome Tempo , le ne formano alcuni Auuerbi , fi come 
A tempo , che pollo Auuerbial mente , vale Ad bora dc- 
te.Cn.i bita , A t.empoopportuno Lar. In tempore, Mature, Opportune. Ma 
per farui vedere quanto habbìano in fe di bellegga i motti A tempo detti, vn 
cortefeìmpor di fUentiofatto da vna gentildonna ad vn caualiere ,m. piace 
di raretntarui . Lcggonoaltri A tempi; che pur in quello lignificato 
5 ’ è detto. 

jQuella 
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P<ir. ij. 


Tempo 

Qutll* (tniftr* rikit , cht fi lutii* • 

Di Xjditne , p«i eh' i mi/l» cen Sarfd , 

Per fu» fìgnor A tempo m a/pett»k* . 

t. E per V Ad tempus y de’ Latini, cioè Per alcun 

tempo , o fimili . Auuegnacbe la loroftrtuna A tempo paia profpereuole, 
iajinfpur manca , cperijce . 

ili già m*t rttioHki trtnc» , . ni fraudi *' 

7'kkt» hoKtrute dui fkpern» lurnCy 
Cht non ckKgiéfstr ^ualitiue A tempo. 

Cioè Che Allungo andare, oche in procenb di tempo non lì can< 
giafìTero . 

3 . Al tempo , per Al tempo Tuo Lat Suo tempore . Ella nonfùgua- C. io. 
ri con Cualtìer dimorata , che ella ingrauìdò , 6f Al tempo partorì vnafan- " 
dulia . Cioè A 1 tempo debito , fi come egli fbggiungc ; Auuenne , che 
la donna da capo ìngrauidò , e Al tempo debito partorì vnjigliuol majebio . 

Cknt^m / hmom tram in Jmo am»r viutr ^uei» 3 Tft.p.u 

D'i , mktr mentre te lieto ^ '' f. 

Cht morte Al tempo i non àhoI , ma rifugio , 

Cioè Morteà tempoopportuno, o A fuo tempo, opurc ÀI bifo- 
gno; com’egli altrouc. 

Snellii /peron'^a ardire Vet.p.t. 

Au por/e a ragionar tjntl , eh' i' /enti* j * 0 - 

fior m’ abbandona %yil tempo , e fi dilegua , 

4 . Anzi tempo, Innanzi tepo,per VAnte tempus, Immature dc’Latìni. 

Onde t IO non jon giunto Tet p.i. 

An"^! tempo da morte aterba , e dura t carni 7 » 

Pietà itiefit hi tura 
J)i mia Jalkte , non efktflo tiranno . 

Eivikty e lunga vita ancor a/pett* bif ji. 

Se lrnanx.i tempo gratìa a fe no! chiama, 

5 . Di gran tempo , Di grandiiTimo tempo, per \ajampridem de’ 
Latini, come quel del Boccaccio, dove egli dilse, chef/» /or ®-3»7 
io , ebe Di gran tempo non c era fiato ,/« vccifo . Cioè vn pezzo fìi . 

6 . Già tempo Lat. 0//W. Fu Già tempo in Roma , che neuna danna 
' /’ ofaua di rimaritare , dapoiebe ’/ fuo primo marito era morto . £ già gran 

tempo Lat. Jampridem yvel Olim . 

AtaJonna difit , Cta^ran tempo in voi F et. p. i ■ 

Pofi' l mio amor I eh' ! fento hor t'i irfiammato . cà'i ci. 

7 Per tempo, va le A buon bora; quale è il Mattino, prima che 
*1 Sol fi leni Lat. Primo mane , Dìlucitlà . Non velea , cbeella and'iffe ad G 7 .n.\. 
altra chiefa ycbe alìaCapellaloro y etfuiuiandaffe la mattina Per tempo. 

E vale ancora Prefio, ^uafi Prima del tempo, q Innanzi al termi- 
ne Lat. iVÌ 4 /«rè. 

Che 
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Tctp t. Cht dHbyi»/»'e'lt4rd4r ^ carne t» f*iy 

Cd>.s;.ii. E'lcominci4r non fi* Ptrtèmpa homai , 

G fn.f. E Pertcmpi(fimo Lat. Summ» mane ; Abuoniffiina hora. Alln 
qual cofa dato ordine Pietro y vna mattina Per tempismo lenato y con lei 
infieme montò a cauallo . ' 

G.J.B 7 . 8. Un tempo Lat. Aliquando. La donna hauendo di fe aTedaldo 

compìaciutoU n tempo y del tutto fi dolje dal volergli più compiacere . 

Felice agnello * l* penoj'a mandr* 

Afi giacqnf t'n tempo , 

Cioè Per alcun tempo , olungo tempo Lat. Aliquandìù. Ouero 
Migìacqui Già felice Lat.O/;OT. Altri Auucrbi formati da qucfta 
Voce , potrai tu trarre da’ fopradetti . 


Ti. 

C A P I T O L O C C X L I. 

1. 1 , terzo, o quarto cafo di Tu, Lat. Tibì yvelTe\Ccm^rt\m- 

J. mediatamente ftà innanzi al Verbo , o gli s’ affìgge in fine; 
G.8.«7. nèhà niai feco Segno dicali, nè alcuna Prepofitione . Deberudeì 

huomo yjeeglìTìFùtantolamaladettanottegraue ,e Paruetìilfallomio 
coti grande y che nèTì Poficn muouere a piet aie alcuna le amare lagrime y 
negli burnii priegbi, almeno Muouati alquanto quefio fola mio attOyl’ efier- 
mi di te nuouamente fidata . Cioè S’ egli A te fu si graue,o fe A tepar- 
ue cosi grande , che non poflònomuouer Te le amare làgrime, Tc 
muoua almeno quello . 

Tet p- f t D* let T ‘ Fien t ’ amoro/o pen/tero j 

11» ebe , mentre ’l/egui al fommo ben T’ /nula. 

1. E Particella del Verbo, che entra a variargli le fecondeper- 
0.1B.8 Ione. Se tuTi contenti di lafciareappreffo di me quefla tuafigliolettayio 
la prenderò volentieri . 

Et anco riempitiua, che li pone alle volte per Ornamento. lonon 
sòy fetuT’bai pofio mente , come noi fiamo tenute firette . 

Ttt‘ p-i' Che quando più il tuo aiuto mi bi/qgna 

Per dimandar mercede , allhor Tifi** 

Sempre più fredda . 

t- j. Alcuna volta vale In tuo prò Lat. T'/if. Diffe allora Bruno. So- 
tioyioTi fipierò chi ellaè .Q\dk Spierò per tuogullo,cper farti piacere. 

Si prepone alle particelle Si , Ci . E fi pofpone a Mi , Si , Vi , c fi 
dice , 

C.7.B.4. 4. Tifi. Et babbi per certo , che tu non ci tornerai mai infinat ante, che 

iodi 
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i 0 d! quejla cofa te »’ ha tirò f*tto tjuell’ bonore , che Tt fi cotiuìene . 'li tcr- 
zocafo. < : 

5. Ti ci. Cemtnàò prouerhìando a dire . Mai frate il diauolTi et reca; G S n j- 
c^hì gente b^già definato , quando tu torni a definare . Ti quarto cafo. 

6. Miti, Ella gli dijje . Salabaettomio dolce y Mi ti raccomando T\ G- 8. 

terzo cafb. • 

7. Siti. Lo Saladino diffe. Poiché tu non vegli dimorare con meeoy Si ‘H.ant. 
ti farò gratin, e lafcerotti. Ti, terzo cafb. 

8. Viti. Niuno è in qvefìa contrada, ebe megli» di me cotefio ti fappia G. 19 . 
mofirare, e perciò quando ti piaccia, ialiti menerò. Ti, quarto cafo. " 

Si pofpone medefi manientc alle particelle II , Lo , Li , o Gli , La, 

Le , con dirfi 

. 9. liti. Per quelle parole niente fi mofteTof ano dalla fuafcioccaopi-^'^”'^’ 
nione } per la qual cofa la donna di ffe . Dio II ti perdoni. T\,texLOCOt.^o. 

^ I o. Lo ti . /o ri priego, che ti debbia piacere di darlomi ; accioebe io per ® 
quello dono poffa dire d ’ bauere ritenuto in vita il figliuolo, e per quello Pia- 
uerloti fempre obligato . Ti , terzo cafb . 

11. Li ti , o G li ti . /o non tò a che io mi tengo , che io non fico le mani ne c.ì.n 6. 
gli occhi ,eTraggogliti . Ti, terzo cafo. 

12. Lati. Se io vendicar mi volefii , riguardando a ebepartito tupo~CZ H.7. 

ne Ili l ’ anima mia , la tua vita non mi bafierebbe . Togliendolati . Ti , ter- 
zo cafo'. , ! ' . 

13. Leti. Et io farò fia notte la’ncantdgione fopralè pialle , e Recbe- c.S.n.6. 
rolleti dimattina a cafa. Ti, terzo cafb, 


Torto . 

CAPITOLO 


C C X L 1 1 . 


I. 


: t.n 1. 


'Orto, Auuerbio , vai Prefto , Con velocità , Subito Lat. Ci- 
^ tò , quamprimum , Jllicò , Subitò . Difie la donna . Tofio, buon c 
buomo , entra in, quel bagna . . , , • . 

L’ Atr gramio , e /' impertu»A nebbia Tet.p.i. 

T *P» <»nkttn , che fi coHuena in pioggia , i- 

z. Accompagnato con varie Particeli, e nel medefi mo fentimen- . 
to. Rifpofe il valent’ buomo . Ncn lòio, ouehmifui: Molto tofio ve n è G.\n\. 
giunto ilmefio. Ecosì diceC Aflài torto, Mcn torto , Troppo torto , 
Tantotorto, efimili. Le nuoue piaghe con meno pericolo, € meglio, che 
le antiche fi curano, e Più tofio. Lzt.Citius . 

h come AMgeUà in ramo , Tft.p t. 

Out men teme , 1*» tm tefi» i colte , cun:^.io. 

3. E con 
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mo , che il fuoco Più tofìo nelle leggieri, e morhidt cofe /’ apprende , Che neU 
le dure , e più grananti . Lat. Citius quam . 

4. Pur con la particella Più, cconla corri fpondenza del Che, 

Lete, /co na ancora Elett ione Lat. Potiusqnam . O felice cecità di Democrito , 
il quale non volendogli fludi Atbeniefi lafcìare , Più toflo elefse in quelli vi- 
' nere fen^a occhi , Che vedere infieme i Jacri ammaejìramenti della Filofo- 
fa , egli flomacbeuolicojlumi de' juoi cittadini. 

5 Torto Che, per Incontanente che Lat.' 

Quam frimum . Di tutti quefi Ordini fi per aerono alquanti Tofio Che fu- 

Tft creati y forfè in numero della decima parte . 

CRx^.if ’ Lf di ,ch‘ io furò eh’ i» pogé , 

Con tr. 6. Torto Come, nel medefimo fentimcnto. Onde f cornei nato , 
toflo il figliuolo alla mamella della madre s' apprende , così Toflo ComeaU 
cunlume d' animo in e fio appare , fi debbe volgere alla correttione delpa-^ 
dre. Cioè Subito come, ©Ratto come appare ; che l’vn, d’altro 
parimente fìdirte. •• • 

Tetp.i. fatto comt imbrunir vtgj[io la fera , j • 

/f fi 7. Sofpir del petto ,e de (li occhi ejcono onde , ... 

Tur, ì‘ Subite p com' io di ior m' accorfi , 

■ Quelle /hmando fpttcbiati fembianti , 

Per veder , di cut foher , gli occhi torfi , 

Filoe. Tu S) toflo , come il Sole , compiendo l ' vfato camino , baurà i fuoi raggi 

'^''nafCofi, occultamente di quefle cofe ti partirai. 

Tar. i8. Onde Si toflo , come gh occhi apptrfe ' ' ' 

In tjuefio del , di fe medefmo rife . 

7. Diccrt ancora Non più torto, Non sì torto, per Non prima. 
Subito, ofimili.jLar. Nonante, Nonprius. Nèpiùtoflo vi furono, 

‘ *■ che il luogo efier flato tempio degli antichi Idii conobbero . 

Tar.iO. C\ 7 onfur ti tofo dentr a me venute .1 ^ , 

Quefle parole breui , eh' iocomprefì , 

Me /or montar di Copra mia virtù te . ^ 

G.in.8. 8- Tantorto, per Torto, pur ancora fi diflc Lat. Prro?/# 

vdendo queflo , e fifso guardandolo , T antoflo il conobbe . 

Guitt. Tantofìo Donna mia , 

tr-cirt- Com' eo voi vidi y fui d' amor forprifa , . 

9. Tortamente, propria terminatione diquerto Auuerbio, an- 

e.fui.f corche meno vfato di Torto. Acuì Gianni dìfie . lo veggio , che io deb- 
bo, e Toflamente morire. 
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CAPITOLO CCXLIII. 

1. Roppo, Auuerbio, chefignifica EcccfTo, e vai Di fouer- 
X chic, Più. del conucncuolc Lat. Nimis. La quale cjgw ® 
v^lta che huuto bauea T roppo , conàaua come Dìo ve! dica . 

E diffi ; a eoaer vd , ehi T rtppofalt . ’ 

2. Co’ Nomi d’ ogni genere , e numero ; e parimente con Auuer- 
bi s’ è porto . Nè dubito punto che non fien di quelli ancor , che diranno , le ConcL ' 
coje dette ejjer Troppo Pieke di motti , e dì dance . 

E /tfupafft0n Tropp» Ptfstntt ; Prt p.^, 

Elantct.tlafronteafnlMtarti- 7. 

Mdft ^ h»r‘*timfr 9 fa ^ C htr dolente , ' , Tet-p.U 

Poi Jefuirò , fi come » lui n inerebbe cam^.t. 

Troppo jlltamente , 

J. Per Aflai, Molto, efimili col Comparatiuo congiunto Lat. 

Nimiò, Accorgendoui y che de' maggiori buomini, ebe voi non fofìe mai y loft. 
Panno Troppo peggio , che voi non /late , parmi che voi bahbìate a rìngratìa- 
re Iddio . Ella faeeua molto fpepo T roppo Più lunghe diete , che voluto non C- j 
baurebbe Madonna , rifpofe Aniebìno , T roppo Maggior cof a , che quella ^ 
non èyfucagiondelmiofofpiro. 

Cel’hanno lanciato i più antichi accompagnato etiandio co’Su- 
perlatiui , hauendo erti tal volta detto Troppo ottima , Troppo pef> 
fimi , e fimili ; nel che non è da feguitarli . 

4. Pur in compagnia del Comparatiuo, mutali in Nome variato 
per generi, enumeri Lat. Nimiò. Etafsai nopri cittadini fon gid di 
T roppa più Splendida fama fati appo le nationì firane , che appo noi . Prefa 
vnagran pietra con Troppi maggior Colpi , che prima , per amente cominciò Leti, 
a percuoter la porta . Fù opera dì Dio , ebe Alcibiade, lungo trafullo della 
fortuna fato, non fo/fe con tante efecrationì da Atbene cacciato, che egli 

in quella poi con Troppo più Benedittioni chiamato , e rìceuuto non fofie . 

5. £purancoAddiettiuo,chevaHbuerchio,Ecceflìuo,efimili ® *• 
Lat. Nìmiuf , nimia, &c. T roppi denari ad vn tratto bai fpep in dolcitudi- g 

ne . T emendo non forfè le giouani per la T roppo fretta , tanto l ' vfeio Jojpi- 
gnefsero,cbeeglis' aprifse, fpacciatamentepleuòsù. Tetf.i, 

Pmr giamo al fin at lagtornatajcura , I4f. 

Rimtmbrondo , ond' to vegno , t con qnai piamo , 

Sento di troppo ardir nafetr paura , 
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Tu. Tuo. Tua,&c. 

Tu. 

c:A‘P.itolo ccxliv. 


I. V , Pronome di feconda Perfona del primo numero cosi di 
C.f-M* ^ Mafchio,comedi Femina Lat.rw. Ladomadifseallbora. 
Figliuola mia , così è il vero , ma io non pojfofar calcio , e freddo a mia fo- 
fi a, come Tu forfè vor refi. , . , • 

Tet.p.i. Tu marito y Tu parrei 

(M‘^ 6 . I Ogni fotcorfo di tua muH t’ attende . 

Ha ne gli Obliqui Te, e Ti; diccndoCTu; folamentenel Retto, 
e nel Quinto; quantunque col Gerundio di quella lingua li truoui 
anco nel Sello , come s' è veduto a fuQ luogo . . , ■ ■ • 

z. Si replica alle volte per maggiore efprelfione, oper maggior 
G. 6, efficacia. La Licifca aTindaro rivolta difse . Vatti con Dio y crediTu 
faperepiùdimeTu? , 

3. Et i più antichi diflcroTue, alle volte per la rdgione giàdec- 
^.ant. Ventura dicea . Horfigliuol mio , perche ti rammarichi Tue? per~ 

che io mi parta? ' ‘ . 

P**X»*> Tutti cantauan i 'BenedtttaTue • " '* ' 

.1- ; I^'e le figtit d' jidame i e benedette ’ ' ' • '*• • 

Steno in eterno le btllez.z.t tue . 


■I 


’ Tuo. Tua, &c. 

CAPITOLO CCXLVI. 


I. Uo, Pronome poirclfiuo di Mafchio nel primo numero, hà 
' X nel fecondo T uoi ; fi come Tua , fèmini! Voce del minor 
C. 8 .» 7 . humero,hà Tue, nel maggiore Lat. raw;, ràà, &c. jilTuoamante 
leTue notti riferita.' '• 

Tet p.t. Donna vedrai per /egno , 

1. ' Che far àgli occhi T uoi via pih felici . 

X. Independente da Nome, inchiude Amico, Robba ,0 altro li- 
riam. mi le. Panfilo non è flit Tuo; gitta via bormai i deftderi di rihauerlo. 
^J^'J’^CioèNonèpiùamicotuo. Nontì rammaricare; cb'ionon tibò tolto 
71.- neente-y che tufaiy che ciò che tu bai perdute y non eraTuo. Cioè Non 
era robba tua . ' 

Fìam lèntimentomedcfimo, almedcfimo modo lì varia per 

S®neri,enumeri. CotefiaèhormaiTua; nèpuò, volendo y non e fiere; 

dstn- 
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dunqutUt fecurémentc lafcìandoy vieni-, aceìocbe quelle , che nonTueJì 
fofion fare per Tue , conia tua prefen^a conferui. Sempre faremo Tuoi, filtt. 
Cioè Tuoi (crui. 

3. In compagnia ddl’ Articolo purindependente da Nome , vai 
La tua robba, II tuo hauerc ,s'egli è Voce di Mafehio nel ringoiare. 

La vecchia difse a colui allbera . Vieni , domanda lituo . Manelplurar Ti ant. 
le, vai Tuoi parenti , Tuoi famigliati, e fimili. 

Otftgiact iltut alhtr£*>,td«kt nAcqnt • Tet.p.t^ 

Il noffr» Atatr ì va , eh' abbandoni, t lafee , • ' 47* 

Per non veder Ne T noi , fnel eh’ a tt ffituifmt . V ^ 

4. Tui , qualchevolta a’èdetto perTuoi; matìrato péròdalla 
neceffitàdella'Rima. • >* ' 

Com taalpi't delafnatombafnit' . Inf.19, 

Cnardommi vn poco e pai tjnafi/dejnafa i. 

mi domandò j ehi far gli maggior Tniì . ‘ 

Tuttauia,&c« ^ - . . • ^ 

f ' * V • ‘ ' - 


CAPILO L ;0 C C X L V I.‘ - 

t. Uttauia , Lat. Tamen , Atiepnenfk vna, delle !PàrticelIc, con 
J. che fi corrifponde a Benché^ (^antunque, e fimili , s’au- ^ 
uerfatiuamente fon polle . Auuegnache detto fa, cbelapenitentianel-i'^l^. rf- 
ìamortefadubbioja, edirijcbio, Tuttauia non è da credere, ebeftaim- 
popile. . . • _ ■ ' ' ■ - . 

a. EmoltofpefibfegnaContinuanza d’ attiene, hpriego Iddio 
che vi dea il buono anno , e le buone.calentft, boggi , t T uttauia . Haueua ad G.s-m» 
vn bora di fe jìefso paura , e della fua giouane, la quale T uttauia gli pareua • 
vedere , • da Orfo , 0 da Lupo jìr angolare . E non vna volta , ma mille , ere- C.8.if.7. 
dette di fete fpafimare , T uttauia piangendo forte , e della fua fcìagura do- \ 

lendof.C'ioh Continuamente, e perfeuerantemente piangendo Lat. 
lugiter , Affiduè , 

3. Tuttafiata,eTutta volta, fidiconoancora, non purnel pri- 
mo fcntimcnto di T uttauia . E lemaggiar piante fi deono porre, che , Crefes, 
Benché più ft penino ad apprendere , Tuttauolta diuenteranno più forti . 
donane , difse la Reina , gran pena è la voflra, ma Tutta fiat a il vofiro do- Filoe , 
lorepuote ejser da fperan^a aiutato . Ma nel fecondo ancora . E furgen- 

do già della cominciata tempefìa la terga notte , e quella non cefi andò , ma 
crefeendo T ut t a fiat a ; fent irono la naue sdrucire . 

4. Tuttauia che, Tutta volta che Lax.i^tiefcunque. Tuttauol- 

fa ,cbe r acquai di libera terra , è tnigliore ancora ,cbe lapietrp . 4. 

Bbb a Tutto, 
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Tutto, &c. 
ri Tutto, &c. 

: / : C A P. I T O L O C C X L V 1 1. 


' T 


Utto, Voce, che forma diucrfi Auuerbi, e vari modi di di- 
Jl ^uale Tutto pojìofi mente , e parenJogii e^ere vn hi fante 


re 


della perfona i s' auuisò quejia donna Jouer ejfere di lui innamorata. Lat. 
Penituf yvelTotus . t • 

Tetp.t, _ Ptreh' agii »cchi miei loffi 

C4ii^ I f Sempr' è pre/ente ; eaa' ì» T utt» rnèfiragg» , 

Ammaefirata alquanto dell ’ arte rnartnarejca , fi ccfnt generalmente 
' ‘ Tutte le /emine in quell ‘ Ijola fono., fece vela , egittò via i remi , e V t/'/wo- 

ne,ealventoTuttoficommiJe. Cioè Intutto, oDeltutto. Lat. Penh 
Ci.n.9. fijj ^ ygi 7 ’ Iddio , che T utto conofce , sà , che io non feci mài coja , per 
la quale io dal mio marito d^bba cosi fatto merito riceuere . 

Che certo *»•« è troppo disho»o> e , 

Q.cairg. Okond' haomo è vnuo d VH« jko migliore , 

E tanto pia X *Amór , che vince T atto , 


Cioè Che 11 Ti^tto vince, oche vince Ogni cofa; CheOmniavin- 
' cit Amor;dìffe il Poeta Latino. 

Ceu tr. X. Tuttoché, per Ancorché Lat. l^amuit. Lepaffio- 

Ì.C.H. ffi fonnaturali, il principio delle quali è la natura del paijionato , T utto che 
molto per la buona confuetudine fi facciano lieui , del tutto non fe ne vanno . 
nUj: E nota come itgiudicio di Dio rende giu/ìi , e debiti meriti , e pene , Tutto 
^ che tal bora s’ indugino , e fiano occulti a noi . 


' hf.6. Tutto che que/iagenie manuetia >r 

In vera ptrfetiongtà mxi non vada ; 

“Di li più che di qua ejjer a/pttta . 

9'ill to. 3 . EalcunidiflTcroTutto, perTuttoche. Nontroueraì , cbenlu- 
no JmperadoreChri filano maififacejje coronare , fe non al Papa, oafuo 
Legato , Tuttofale molto contrario dalla Cbieja ,Je nonquefio Batterò . 

C- 4' . 4 .' Con tutto che, l’intero Auuerbio di Tutto che ; Il medico, 

'n t » C*'* tutto che ira bauefje , motteggiando rifpofe . Ale^andro, 

leuato/i prefJamente , Con tutto cbs i panni del morto bauejfe indojfo, li 
quali erano molto lunghi , Pure andò via . 

5 . Al tutto, per Totalmente, In ogni modo Lat. 0 /»»/«ò ,Pf»r 
y off tr tus , Prorfui . Ciolcffo interpetrò il fogno a Faraone , e Daniele a N abuc- 
^àt donofor . E però non è Al tutto da negare , cbe ne’ fogni non fi pofia bauere 
alcuna verità . 

C.qn.(. 6. Deltutco, nelmedcfimoféntimentoche Aitutto. 

‘ . . pur 
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Tutto, &t . 

pur s* accorfe , ini Del tutto effer morto , andò la ( ua fante a chiamare , 

Trutommi t^mtr dtLintt6 àtfarmat» , 

Et aperti* l» via perj^t* nchi al core . ■ 

7 . In tutto, purinquefto iìgnifìcato. Conobbe il Prence la gran- ni- 
de^^a dell' animo della fua figliuola ; ma non credette perciò In tutto lei ji 
fortemente dtjpofla a quello , che le parole fue fuonauano . 

S‘ aitati frt/iio in me vitto » In tutto t torfe » Ta^^' 

O l' alma l*Ulta , oritenuta ai b»fto , 

, Clibuomìniy che fono auue^zi * gli <>gi * & alle delitie , e diletti della 
carney e di feguire la propria volont d , temono di partirfty ointutto, oln i-t.i. 
parte da gli vjdti , & amati diletti . 

8 . Per tutto Lat.L/^if«/,w/^ò. Efentendoy che già Per tutto fi G ì-nt. 
dormia , il fuo torchietto accefe . 

Ma tua fama reai Per tutto a^^ìnn^e . Pfr.p. j. 

Cominciò a confiderarlo dal lato, e da capo, e Per tutto , e vergendo ogni ^ j, 
cofa così dishorreuole , e così difparuto, cominciò a ridere Lat. Omni ex 
. parte ; velTotus , tota , totum . 

9 . Quando egli è Nome , s’ a Quantità continua fi riferifee , vale 

Intero, Per ciafeuna parte Lat. Totus , tota, totum. Et egli tamia 
madre per ifpofa s' aggiunfe , allbora di bellezza faim/ifftma Ninfa in T ut- 
to Cipri. 

E Tutto quel , eh' vua ruina inuolue } - Vet.p.i, 

Per te (pera faldar o*ni fuo vitto . c<wsj. 6 . 

10. Se a Quantità di/creta, valeCialcuno, Ogn’vno Lat. Om- 

nis , vel Sìngoli , &c Et aT ulti diceua , che di ciò domandata l ’ hauefje- Gim. 6. 
ro , cbejuoi figliuoli erano . 

Stelle ehiart paredno in me'(a vn [ole , P-'* 

che! otte trnaua , e non togiita lor vifla . 

11. Egli precede aH’Articolo, quando Telo ritruouafeco, lafcia- 
dolo al fuo luogo , & a lato al fuo Nome . Tutti Ipenfteri delle femine, 

Tutto Lo fiudio , Tutte L' opere a nìuna altra cofa tirano je non a rubare , 
a fignoreggiare , & ad ingannare gii buomini . 

In Tutte l' altre cofe u[lai beata , Tet.p j. 

■ ' In vna [ola a me fieffa difpiacqui " 7* 

Che ntrop'ohimitterren mi trouai nata, 

Ti. Gli và tal volta innanzi con T Articoloil Nome ; e bene fpel- 
fo altre Voci. E quindi per occulte vie II bel giardino rigauano Tutto . 

L’ bpHffia brigata ,vdendola Reina Iruata , Tutta fi dirizzo . Cioè'lut- 

toil bel giardino Tutta rhonella brigata. 

oJi'/a ben veggi hor fi come -Al pofol T atto Vet.p.t, 

F<tu«!a fui gran tempo , _ 

J j. E molte volte ancora nè Articolo, nè altro, che Tequiuaglia, 

vuol 
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j8r Tutto, &c. 

vuoi fcco;e pii» famigriarmcntccon alcuni Pronomi, s’egli precede 
C j.hS loro. E con lo fiocco in mano corff adi/offo alla giouane f & a quet/a con 
T ulta fuafor^a diede per me\o il petto . Cioè Con tutta la fua forza . 

Tet.p.i. Crudele ,*ctrhaine/0ritbil morte 

jefì.i. Cngtort mt dei di m»i Mon ejjer lieto \ ■ '• > . 

Me di menir Tutte mi* vite in piente , 

i6. Pur la taciuta di queflo Articolo par men felice, opiùinfeli- 
Cgu.tr. cecon l’altrc Voci, che Pronomi nonfono. Coiìcomeil buonmari^ 
nato , che come ejfo appropinqua al porto , cala le fue vele , e foauemente con 
debile condùcimento entra in quello . Coti noi dobbiamo calar le vele delle 
nofire mondane operai ioni f e tornare a Dio conTutto nofiro Intendimen- 
to ,ft che a quello porto fi venga con T atta Soauità , e con Tutta Pace . 
Tetp.i. Tuttelirrguefien mute ' 

.A dir dilei quel . che tu fol ne fei , 

15. Econlc voci Altro, Altri, Altra, Altre, quafi in fimilma- 
C p.n.i niera . Di che Madonna auuedutafi del (uo medefimo fallo, mutò fermonct 

figm. if inTutta Altraguifa, che fatto non iauea, cominciò aparlare. Chi 
Itb.i. immagineràTutte Altrecofe per adietro piaciute, arifpette dellanuoua 
difpiacere ì 

Tetp.i. Sedi Tutt’ Altro è /china , , 

càc-ii. Ùdil tu verde rina , 

Tet .p. I. Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi 

’J'* ■ A te palefe , aTutt’ Altri couerio . 

16. Tuttodì ,c Tutto giorno, s’ è detto, per Tutto il di. Tutto 
C.Sji- 7 ilgiorno; cioè Continuamente, Sempre Lat. Totadie, Semper. Il 

lauoratore diffe . Oime Madonna , 0 chi vi portò cofià su ? la fante vo^ra 
V èTutto di boggi andata cercando. 

Tar. 17 £ topo verrà fatto a chi ciò penfa . 

Là , doue C hrilto T aito ai fi merca , 

C.i B.i. affermano , molti miracoli Iddio bauer mojlrato per lui , e mo firare 
T utto giorno a cbi diuot amente fi raccomanda a lui . ^ 

Vurg 17 Aia mia fuora Rachel mai non (ì fm*ga 

D*l tuo ammiraglio', e fiede Tutto f torno , 

1 7. Ma per ventura fonerà meglioconl’ Articoloil direTuttoil 
^ ^ dì,TuttoiIgiorno; ficomeèpiùfrequentc negliScritrori. Auue- 

ne, ebeti garzoncello infermò efì ebe la madre dolorofa moltoT utto' Idi 
fiandoli dintorno , non riflaua di confortarlo . 


Tet.p I. 
f‘H-7' 


T al eh' io afpetto T utto ’l dì la fera , 

Ch'il Sol fi parta , e dia Inoro a la Luna , 

Auuenne , fi come noi veggiamo T utto ilgiorno auuenìre , ebe, quantun- 
que le coffe molto piacciano , bauendone fopercbìa copia , r tnerefeono . ^ 

i8. Tutt’hora, nel medefimo lignificato parimente s’ è detto. 

Eia 


\ 
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Tutto, &c. 3^? 

E lafcbìera tiiCurr^iJìaoTutt’ borafcemaua, e quella del Re CarloTutt' Fili, y* 
btra crefceua . 

■ Farmi vedere in lei i»/éf Mèrda 

■ Tuie htr «y»4 betlee.x.a . 

Che imedefmi Poctidi fleto ancora Tutt’ bore, e Tutte!’ bore, 
bor con l’ Articolo , bor fenza . 

Adtui la lingua , «« erane a T Mtt htre 

Di/p»fligh hauti , «•’ io fai prefo a l' efea , coiX-i. 

crejte , e pei mere a T atte /' bore 
In e/empio d' Jimer quant' i podente , 

19. E Tutto tempo, pure per Tuttodì, Tutt’ bora. loveggiola Filoc. 
fari una ree armi a co je grandi \ la quale io priego fTfitto tempo ,cbe nel più ' 
aito luogo della ruota mi ponga. 

Min farà Tutto tempo fenz.a reda, ^ ^ 

Z,’ jlqmla , che lafcia le penne al carro , 

20. Tal bora è Particella riempitiua; ma non fènza ornamento 

e di non poca energia . E pofìofì con lei invna cameraTutti Soli a fede- g i.n 8. 
re, ella cominciò a dire . Smontata in fui" Jfola ,efopra quella vnluogofo- tà.i.n- 6 . 
Ut ario , e rimoto trouato , quiui adolerft delfuo Arriguccio fi mife Tutta 
fola . Lat. Solus Jota , &c. , , . , 

' Cosi ancor Ju per la flrema tejta 

\i J)i quel fettimo cerchio Tutto fole ■ • . 

jit dai, oue fedea la gente mefia , 

Mitridanet leuatofi , e montato a cauallo , n andò al hofebetto , e di kn- q. i o. 
tano vide NatanTutto filetto andar paleggiando per quello . Rappreso 
riueftiti di hiancbijfimi veflimenti , fi n andarono al tempio , ini molto vici- ^ 
no fTutti filetti . Effendo la giouanevn giorno dì fìateTutt a filetta alla g t n. 6 . 
marina , r* auuenne in vn luogo fra gli [cogli ripofio . Cbe Solo fole , Solo 
foletto dicefi ancora , j 

Ed ella mtrifpo/e dolcemente y • - • - . . c.àuh. 

Che Sola fola per lo bofcogia . 

Ma vedi là vn anima , eh’ a pofla ■ . Vurg. 6 . 

Sola f eletta verfo me riguarda . 

Tutto a piè, Tutto folo , e fimili , all’ifiefla maniera cbe Tutto G.io. 

, Iblo . Mejer Tortilo Tutto a pi'efattoft loro incontro , ridendo diffe . Egli ^ ^ 
Tutto rajficurato , efìimò il fuo auuifi douere battere effetto . 
ytilhor mi flrinfì a l’ ombra d' vn bei faggio 

Tuttooenfofo . j II rr 

Il famiglio trouò la giouane [otto il becco della proda della naue , Tutta ^ . 

timida fiar nafeofa . Seng^a afpettar cf effer follecitata da fuoi , così Tutta y 

vaga cominciò a parlare . 

ii*/ Tutta humile , qiù la vidi altera , 


Trt.p.t 
.B.y. 


La 


Per p i. 
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Tutto, &c. 

I. La donna vdendo cojluì parlare , il quale ella teneua mutalo , Tutta 
Pardi. 

ZI. E con Nomi di Numero vi pofcro le più volte tra quefti, e 
T urto , la Congiuntione E ; benché non moltoin vero felicemente. 
E leuatafi in piè diffe . F rat egli mìei, voi fiate t ben venuti , che andate voi 
cercando a que^a bora T ut ti E T rè. 

*• Quàna t» . fht mecthtkt* dt qutl d’ Ad*m» , 

Finta d*L fanno tn fu I herbs ntchtn*i ^ 

La vt T#fn’ £ Linqnt ftdtnnmo . 

, Anzi vi fù chi v’ interpofe la particella A , non sò per qual cagio* 
ne, ediflè Tutti Arre, Tutti A quattro, c limili. ICatalanì con 
T urte A tré le cocche fi diri^^ar contro all ’ armata de’ Cenouefi . Ma me* 
glìo lènza alcuna di quelle dillèro poi 

t* Con qnefii due cercai manti di ne r fi y 

Andando T atti Tri femore ad vn^iigo , ' 

Dice y che Roma bora 
'' Con gl* occhi di dolor bagnati , e molli 

T» chier merci da T atti Sette i co'li . ^ 

E con la particella Con, in fentimento pure riempitiuo. Jir- 
, ^ contanente il letto Con tutto Mejfer T orelìofù tolto via . E dentro entrati, 
e trouato il rondino Con t u tta la fella , domandarono chi vifoffe . E tra gli 
altri peccati, ilConte d’ Art efe baueua [pregiate le lettere del Pupa, e 
Con tutte le bolle gittate nel fuoco . 

• 'Jiarhart! da Con gli altri fhoi dolente , 

Quattro ne fi volar da 1‘ altra cefi a 
Con t tt i raff . 

2 3. Pollo nel medelimo modo, vaierai volta Nonollante. A 
quefia parola dicb' io , che Con tutto il dolore , e la compuntion , eh’ io fentù 
Il a delle mie colpe , dinanzi agli occhi po fìemì dalle vere parole dello fpirito, 
io non potei le rifa tenere. Cioè nonollante il dolore, Lat. Q^uamuit 
doler em. 

• E Con tutta la vifl^a vergognofa , ' ■ , 

• eh’ tra nel vtfo mio giunta cotanto ■ , 

Mi fece verfo lor volgere Amore. 

14. E ancora dilfero Auuerbialmente Con tutto la pace. Con 
> tutto r onta , e limili . ISanefi Con tutto l’onta , e la vergogna , e dan- 
no ricevuto da’ Pifani, fi riputarono d’ bauerlo ricevuto da’ Fiorentini, 
perche non li bau e ano fioccar fo . 

2 5. Anzi giunto con Per , dicono non doucrll vfare con altra tcr- 
Diinatione, con qualunque genere, enumero che egli s'accompa- 
gni, e dirli Io Ibn flato Per tutto Mcflina, cercandoti Per tutto le 
ftrade . Ma l’ Ulb , c gli Sciittori fono in contrario , e così Sono fla- 
to Per 
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to Per tutta Meflina , cercandoti Per tutte le (Irade , farà meglio , e 
piìicommunc. De’ nefpolifipofonfarhuoHe^cpitfefipiéPiteraHnofpeJJi, Crrle. 

0 p^opé^inittft con le verghe , 0 feji me (cole ranno tra le fpin albe , e cotogni ^ ^ 

Per tutta la fiepe . 

i6. Glifi porpone Quanto, pi ù per vn certo modo di ragionare, 
che per bilbgno Lat. Omnis, wlOmne,&c. Voìf$ete Tutti J^anti più 
fcarfit cbe’ljtflelo. [ , - , 

C»l vi/* rittrnti per T utte <Q^ante Par, si. 

Le /ette (fere j e vidi qaeffagieb* 

Tal ,th‘ i’ forri/ì del f et vii femhiante, 

27. Tututto,perTuttotutto,dcttocosi accorciato, per fecon- 
dar la fretta della pronuntia . I vicini ^ e gli huomini, e ^e donne ^conùn- 
ciaronoariprenderTututtiTofano. •> , . 

Che 'I tiyt’l a*T mtutt* $n vtjhr* m*n» Denti 

Hi ptfit Amtre t ' ’ feet^ 

Ve. 

CAPITOLO CCXLVIIL 

I. T T E , terzo , e quarto cafo di Voi , che è il Voìnt , Ù Voi de* La- • =’ 

V tini, è anco rifteflb che lui, Anuerbio di luogo; e nell’ 

¥no, e nell’ altro fignificato fi prepone alleparticellell, Lo, Li,o 
Gli , La , Le , Ne , e fi dice 

2. Vc’ 1,0 Vel, per Veil. Acciocbevoi più apertamente intendiate, 
come rjuefloauuenutomìfia,brieueme'nteVel farò chiaro. Ve, terzo ca- *• ^ 
fo; Cioè 11 farò chiaro a voi . 

J. Velo. Il che affai bene appare nella nouella raccontata dalla Lau- 
retta : & io ancora con vn altra affai brieue Ve lo intendo dimagrare . V e, 
terzo cafo. 

'4. Ve li , o Ve gli . E di tempo in tempo v* ordinò i Rettori di quella, 
'Mandanr^uegUda Firenxjeognifeimefi. Ve, auuerbiodi Luogo. 

5. Vela. E fé ingannare,» oltraggiare v’baue^ voluto, febernita Ve G.to. 

la poteva lafciare . Ve,terzocafi>. "• 

6 . Ve le . £ furon tante , cbeje io Ve le Voleff tutte contare, ì» non ver- O. f. 

rei a capo in parecchi miglia . Ve , terzo calo . "• '®' 

7. Vene. Eebeio dica ilvero, ijuejìapruoua venepoffodare. Ve,et.n;i. 
terzo cafo. 

8. Et i più antichi ancora raffifieroa Voci terminate in Accen- 
to , o per dar ripofo alta Voce , o pur fellegnoal Verfo. 

Dite , eh' amare , « nm e£ert amai» 

Ccc Eue 
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386 Verfó;&c. 

Eue l» iuùl , eht più d’ tmort 4 Moie , > 

^hi o^UeMeio^o , U confider*Hz.A 
Mi mo{lr4 , tfà parer , thè fio , eh' e» fptrt 
Mi manchi fenz.a fallo . 

\ 

\ ‘ Verfo , &c. ■ • •' 

. * ' * . ■ » i . / , . " : * . 

CAPITOLO CCXLIX. 


I. T 7 Erfb, Prcpofitione propriamente del quarto cafoLat.F<rr- 
C.18.8. . \ fus fVcl Erga. Il Coni e trapassò in Inghilterra^Ù in pouero ha-' 

. .iiion andò Verjo Londra. », , 

Tet-p.i. yier/o ‘l maggiore , eilpiu/peditogiogo 

(M^- 17 - Tirar mi /noi vn dtpderio intento . 

z. 'Per Contrzhìit. Aduerfus ìvelContra. EgìifptU'odiciòftdoIeua 
dicendo y Oime, cbcbòVerjo gl’ Idaii commcifoy ebeimiei facrifici fieno 
accettati? .r ' 

Vmg. I j O FiglÌMtl mio , 

T ere he hai tu cosi Ferjo noi fatto ? T • 

3. E col fecondo cafo pur nè lignificati medefimi fi truoua; ben- 
G. IO. che communeracnte con alcqpj Pronomi . , Farai a me fare Verfo Di 
"• te qt^elleyckt maitierfo alcun» a(trp non feci. ' 

Tetp.ti . . ì EfalifpanMo ' / 1 ■ 

*0*. Verfo Di voi ,0 dolce fthiera amica . ' ", 

C. u). , 4. Per In comparatione di , Lat. Prce . Efeli Re Cbrifiiani fon coti 
f fatti Rè Verfod/fe , ebente cofiùl è cavaliere y al Soldano di Babilonia non 
bà luogo d’ affettarne pur tno. ' ' 

PwX->’8> Tutte i' ocijHe t che fon di qui più monde y ' » 

/ Parriano hauer in fe miflura alcuna 

" ’ * ' Verfo di quella , che nulla naf tonde . . 1 

niltt. 5 - Per Intorno, Circa. Quelli dìGiadra fi difefono valentemente, y 
eVerfo la fera , qìtando i Vinìtiani fi raccoglieano , apperfono vna porta del- 
la terra /feguendogtivigorofamente combattendo. Cioè Circa la {èra , o 
^tifa.\zCenL,Sit.Subvefperam. . , 

Per. p- 1. Se non ti pre/ìa 

t Fofe al mìo jeampo là verfo f aurora , 

6. E quando daffi al Tempo (empre è congiunta col quarto, fi 
• Gp.n.8. come q u a ndo fi dà al Luogo . Diffe Ciacco , meffer Filippo ti fd cercare , 
non sò quel, cb’ è fi vuole . Diffe allbora Biondello . Bene , io vò Verfo Ldy 
io gli farò matto, hax. Illorfum ■. . , . 

7 - Ver , Voce accorciata da Verlb, èia medefi-na Prepofitione, 
€.1 a .4 e co’ Cgnificati medefimi ; ma loto col quarto cafo . Il dì feguente mu- 

tatofi 
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tatofi il vento, ìe cocche Ver Ponente vegnendo ,fer veia . . 

£ff 4 fef»r 4 H/«rl»c$tr*n^MÌUe ' . n; . 

Sttnprtf'ir tt : /t non c htbbi ttmtHXJt ,i , 

De .e pericolo/f inef*uille . 

T nife ndunnri pdrrcber mente 
■ Fer lo pUcer diuin , thè mt rtfnlfe , 

Qnnnd' io mi volfi di fuo vifo ridente , 

8. Diucrfo, c Di ver, fon detti pur anco col quarto cafo. 

• tre che io in cotaignifa tutto delle mie lagrime molle mi fìaua ; & ecco Pi 

verfo Quella parte , dalla quale nella mfera valle iljolefi/euquà', venire -, ^ :> 
vnbuomo. • • . , i . « .1 ' 

Veruno . : < ■ , ; 

t 

CAPITOLO CCL. ; 

1. T 7 Erunó , il tncdedraó che NcfTuno , ond’ egli ancora vai Nè . ^ 
V purvnojs’cglifi truouaindepcndentedaNomejéconla 
Negatione più torto aftcrma . Dice lob , . Chi è colui , che bobina contro- Jdb-*rl 

• flato a Dio , & bahbia pace,quaji dica ; Non è Veri/no , che rimanga col cad,' 7 ' 

‘ po rotto. Cioè Non è alcuno. ' Che fenza Negation negherebbe, fo 

fi dicerte V Veruno è che non rimanga col capo rotto. 

1. Per via di Domanda , o di Dubbio,, rtà in fentimento artèrma- 
tiuo egli ancora , come Nefluno Lat. ^uifjuam , vel Aliquit . Mentre, G, jo. ' 
viuuto ci fanno , niunobò ancor trovato, che defiderata V bahbia, nèsò "" ** 
quando trovar me nepoffa Veruno . Cioè Trouar me ne porta alcuno. 

■^ItHorngudrdo intorno, fef^eruno Cuitt. 

f^ede Id orna m <4 . chf m' hà tonquif» , ar.joH. 

3. ETirtertà manieras’oflerua con Veruno, e Veruna, quando 

fon dependenti da Nome; econfoguentemente voci Adiettiue. I-paff.d. 
peccati veniali in Ver un modo ft perdonano fan^a i mortali; impercioebe non ì «-Z» 
fi posano perdonare i peccati veniali, rimanendo laperfona in alcun peccato 
mortale. Cioè In nertun modo Lat. 2 V«//owo</o. 

4. E con la Negatione perche egli artèrmi, j^iui Eolo Veruna po- Filoe. 

tetuia Non bà ogni fronda f rMa . Cioè Non ha potentia alcuna . 

5. Per via di Domanda , o di Dubbio pur in lignificato, che af- ‘ 
férmi . O Chrifìiano , non bai tu conofeimento ? non bai tu jentimento Ve- Pdff. d. 
runodipìetateintefleffo? Tu piangi il dipartimento delT anima dal cor- 

e non piangi il dipartimento di Dio dall’ anima. Perle tentationi Paff. d. 
fi pruoua l ’ buomo , l’ egli bà bontà Veruna , e come egli è cofiante , e fermo . ’ 
Cioè b’ egli hà alcuna bontà Lat. Ullus , vlla , &c. 

‘ Ccc X ■ 6 j In 


Prtp.j. 
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388 Vi. 

G.8.A.9. 6. Incompagnia dìMai, Senza, e(ìmiIipurancoaf!èrnìa . 

, , non vi dà il cuore d ’ ejjer ben fu uro , non vi venite , ebe voi farejie danno a 
voi , Scn^afare a noi prò Veruno . 

Vi.’ 

CAPITOLO CCLL 

I ; \ 7 “ 1 1 terzo , e quarto cafo di Voi , Lat. Vohis , Vot , fi fcriue in- 
0 .MU.' '■ Y nanzi', o dopo il Verbo immediatamente . Se io V’ Arnajf, 
come già amai , io non baurei ardire di Dirai cofa, che io crede ffi , che notar 
Vi Doueffe . Cioè S’ io amaffi voi , non ardirei di dire a voi &c. 

a. Tal bora è particella del Verbo, cheallacongiugationed’efib 
•.8.«.7. entra a variar le feconde Perfonc del maggior numero . E tjuefio vdu 
re non farà fen^a utilità di voi ^ percioebe meglio eù beffare altrui Vi Guar- 
derete. 

E v' è per ornamento pollo alle volte. Andateuia f andate goccio- 
loni, chef ete, voi non fapete ciò, che voi Vi dite. ' 

3. Quali in llgrtìficato Neutro; oinforza di diuerfi Pronomi. 
f-9<nt Diliberar tutti e tre di douer trovar modo d ‘vngerfi il grifo alle /pefe di Ca- 
landrino; efentia troppo indugio Darai , lajeguente mattina , glifi fece 
incontro Nello, ediffie. Cioè fenza indugio dare A quella ;o A quella 

rim. lor delibcratione. f^efe parole ,ofomigUanti , non vna volt a , marnai- 

lìk. j. g ffn^a Rifponderui alcuna cofa, aj coltra io con grane animo . Cioè lèn- 
za ri fponder loro. . ( 

J,utr.' Can^n mia tt n andrai . • . . . v i 

Caaq;. Là , delie tu /arai 

Per auentura da Madtnna vdìta } 

' 'Parlaui rìuereute , e sbu^tttita , 

4. E pur ancora Auuerbiodi LuogoconlamedelìmaolTcruatio- 
G.JJI.8 Quiui. Efe egli auuiene ycbe tu mai Vi torni ,fà ,cbe tu non ftimai 

piùgelojò . , ' 

Part ii Vedefì f nella, ehe mefirì Lariria, . . 

Ehuì lafglia di T irefia fOT heti , 

£ een le /nere fue Deidamia . 

, E quello, cosi Auuerbio, come Pronome, fi prepone a Ti , Si, Ci, 
e lì dice 

G.i.n-i. 5. Viti. JoVi ti porrò chetamente vnacoltricetta , e Dormiuiti. Vi, 
Auuerbio. 

G. IO. 6. Vili. Signori ytfueflà ycbe.vaì rìceuete da noi, a rifpetto dì quella, 
che Vi ft converrebbe , ila pouera con ef a. Vi , terzo cafo. 

7. Vici. Jodlrò , chetici babbìafattavenìre per denari, e per doni ^ 
' che 
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Via . 

che io V bahhia preme Iji . Vi , quarto ca fo . 

8. E fi prepone ancora , a Sei , Se lo , Se li , o Se gli , Se la , Se le , e 

Sene. Nel^uétleformìnno due caje a trmuerfo il canale y & ancora per l* Mvill. 
orbine Vi fe ne doueafare quattro pendole . 7 - 5 ‘ • 

E ne’ medefimi lignificati fi pofpone alle Particelle II , Lo , Li , o 
Gli, La, Le, e fi dice 

9. Il vi . ^ello , che non fi Jee poter fare , non si , perche infogni , che G. 7. 
io Jl vi prometta. Vi, terzo cafo. 

10. Levi. Piaceui di riuolerloy &ame deepiacere di Renderloui. 

\T‘ ^ r 

Vi, terzo calo. 

‘II. Li vi, odivi. IlTeforier prefe quelli Marchi, e mifevHo tappeto 
in vna fiala , e Verfolliui fu fi . V i , A u iter bio . ' 

1 1. La vi . Se io baueffi creduto trarre di quefla gratia , riceuuta da<^ i-ni. 
voi y tal frutto ycbente tratto n bò\jen^a Domandarlaui ,ve V baurei do- 
nato. Vi , terzo calò. 

13. Lavi. Me fiere ylecofe fon mie y e non le ventai mafie elle vi piac-G.i.n.9. 

. don» y io Le vi donerò volentieri . Vi , terzo calo . 

, 14 Et alla particella Si, pofiainfbrza di Voce ricin piti ua , odi 
Pronome, etiandiofi prepoletal volta. Veranno a voi due damigelle, g.g „,j, 
e Si vi fialuterannoy e vi domanderanno quel, ebe voi vogliate, che fi faccia . 

Vi, quarto cafo. 

.. . Via. 

CAPITOLO CCLIL 

1. X T Ta,oVie, Auuerbio,chevale Aflài, Molto Lat. Lowjjr; e 
V s’accompagna folo a’Coinparatiui. Il primo famigliare 
al Petrarca, l’altro al Boccaccio^ Nelpenfitero dimejjtrCane eraca-G.t.».^. 
duto , ogni cofia , che gli fi dona ffe. Vie Peggio ejjjer perduta , cbe,fie nel fue- 
tofofie fìat a gittata . 

‘Ft(o dtnanx.i a /fi vidi Sanfont "Pct p.). 

Pia ‘Til$ forte ^fhe fogf io i }• 

a. L’ifleflbè Auuerbio d’ Eccitare, od* Efortare, o di Coman- 
dare, in fentimentod’ Orsù Lat. Ew, /Igè. Mefier Litìodìfie. 17^.114. 
faccialeurfi vn letto t ale , quale egli vi cape. JlSinifcalco dando fu perle fiioc. 
fipjUe a’ fiergentì dìfie .Via auanti . Cioè Sù auanti , cheSù , parimente t. 

s è detto . Uor via non bauer paura alcuna , io riporrò a cafia tua jano , ^0.7.», 6 , 
fialuo . 

3. Per l ’ oipagp de’ Latini . E veggendo ilhafione cominciò a fuggire , c 7.B.7. 

& Ani- 
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J90 Via. 

& Atìkbìno appreffo yfempre dicendo ; Vìa , che Dio vi mettd in malanno, 
rea f emina . Cioè F uggì di quà rea fcinina . 

I 4 iS. EÀijlt^yia 

Rhfpan , tjk) non fonfemine d* ceni» , 

G.{.»7. Va via, eredita, che io creda a gli abbaiatori? E quefto pure è 1 ’ 
Apage , de Latini . Altre volte anco appare , che caldamente affer- 
mi, come quando diciamo Và via, che quefto farà così , cioè, Và, 
che certiffimamente farà così Lat. , vel Apage ; che ancora Và, 
fenza Via , pur in q uedo (igni ficato , s’ è detto ; come quel, che nella 
Fantafimaìi legge Và, Donna, non bauer paura. v 

4. Moftra ancora principio , ocontiquatione dicaminare,od* 
C.S.nS altro che che fi fia . Ma trovando aperto l'vfcìo , entraron dentro, & 
Ti cnt. ilpicato il porco , Via a cafa dell ’ Amico nel portarono . E di ciò ringratìò 

^ ^ molto il Re , e Via per lo Juo camino con fuo pallafreno . 

Vet. p. I , ^$tcl , che per /efaim hè fià [offerte j ^ . 

*J‘* Etupur Vt* di pojr^i» in poggip/or^t \ ^ . 

£ di me non t éctorfi , 

5. Accompagnato co’ verbi Andare, Fuggire, Mandare, Porta* 

G t.ii-6 rf >val come Andare altroue , Fuggir di quà ,e fimili . E£i,prefala , 

fopra la barca la mifero , & Andar Via . E pur per ornamento vi ftà tal 
bora ; c tal bora per maggior cfpreffionc . 

Jnf.il, yàvinrifpofe , e ciò ,ehe tuvMoi cent* . 

Gittar via , Leuar via , Tor via, e fimili fono VAbìicere, vel Adirne^ 
Ct.n 6 re, de’ Latini. E caddegli nell' animo, che egli ad vn bora poteva vna ' 
grande mifericordiafare , e la fua vergogna Tor via . 

C.pn.s. 6. Replicato, \n\Tofiotoi\o Lzt.Statim Epocofà , fidieder la 
pojia (T ejferinfieme Via Via . Cioè Subito Subito , Incontanente . 

Turg. S. oAmbo vengo* dal grembo di M-trt* , ' 

Diffe Sordello sguardi* de la valle 

Per lo ferpente . che verrà Pia Pia , ’ 

7. Quando egli è Nome, fignifica Lo fpatio, perii qual carni nia* 
C.S n.7. jno per trasferirci da luogo a luogo Lat. Via . Eprejecafa nella Via , 

la quale noi boggi chiami orno la Via del Cocomero . 
f * • Si come in Campidoglio al tempo antico 

"■ T al bora per Pia [aera o per Pia lat* , 

Et ancora il medefimoCaminarc. Lati/rer. La giovane gli pregò 
per Dio , che al camello la menaffero ; perche entrati in Via , in fu la me^a 
ter^avigiunfero. 

Vet-pi. EgivanfiperPia 

1, Parlando infìeme de' lor dolci alletti . 

8. Per traslatione però , valMczo, Modo, Forma , Guifà , esì 
fatti Lat. Per. Haueua mejfer Amerigo, fuor di T rapani forfè vn miglio, 

vniao 
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vn fuo hel luogo , al tfuale la donna fua ora vfata jouent e d' andare per Via 
didiporto. Cioè Per cagion <iià\ipoTto. Et cbiamatavndìlaGianetta^'^'^^ 
per Via di motti affai cortefemente la domandò . Cioè Per modo di mot- 
ti £t in qucAo (ignifìcato fi dice Aprir la vìa al deliderio d’ alcuno; 
Ve 3 er via , Trouar via , c limili , per Dar commodità. Veder modo, 

T rouar occalìone opportuna , maniera conuencuole , o sì facti.Lat. 
Modus , Ratio . 

M» ft m*^iar paura Vet p. i 

Ai» *•’ affrenaffe ; V$a corta , e fptàita *• 

T rarrebbe a fin tiucfi' offra pena , e dura , 

9. Per Volta , o Fiata ; come fi vede in Tuttauia , che vai Tutta- 
uolta,ein Spclle Via, per Spefiè voItc,apprcflbgli Antichi . 

, E»vej(gi» Spefjeyta 
Per crgonlit attutare 
eia , che merci chiamare 

Ntn hautria di far m.ù {ì(rnoraggio , ' ’ 

Enell’vfij dc’Computifti , i quali numerando per quella Voce 
TreViatrenoue; Qijattro Viaquattro Icdeci, dicono in luogo di 
Tre Volte tré fa none; Quattro Volte quattro fanno fedcci. Lonit- 
mero delTre t è la radice del Notte-, peroebe fenga numero alcuno , perfe 
mede fimo multiplicato fd noue; ficomevedemo maniftjiamente , che tre 
Viatrèfànoue. ■->».. , , 

cinque fiate tre Via nouegitrni caht.^6 

Stttoladtlce figuùria dà quefìa y ... 

Trouato mi tra imdiuerfi /aggiorni a . ■ - 


Cuitt, 


Vicino. 


CAPITOLO CCLIII. 

I. T 7 Icino,Prepofitione,val Di poca diftanza Lat. Prò/)^;ecoI ^ . 

V fecondo cafo communcmentc Taccompagna il Boccaccio. 

■Vicin Di Cicilia è vn Ifolett a chiamata Upari.^t. ancora col terzo. 

^ueflo bagno Vicino All ' vfeio , doue il me jc bino Rinaldo s era accollato . 

2, Per Circa Lat.C/rrrfjC/mVfr. E priegoli, che perch’ella Jìa nella G'p. 

mia caja Vicin di tre meji fiata , che ella non ti fta men cara . Cattale andò g j J 
me^er Ruggieri [opra la mula dal Re datagli , offendo vicino ad bora dì ter- n. i . 
g^a , dijffe . Cioè Verfb l’ bora di terza Lat. Sub . 

J. Eflèr vicino , per Mancar poco , che è il Parum abeffe , tei Pro- 
pè effe, de’ I.atìni . Auuenne , chevnodi lorogittò la fua lancia nei peno , 

Ù affai Vicin fù ad vccìdere la nafeoja glouane . Cioè Poco ma ncò , che 
nonrvccidcllc. 

4. Et 


Digitized by Google 


Uno, Una, &c. 

4. Et i medefìmi cafì , eh’ egit hà , quando egli di Prepodtione ci 
C. 4- rcrucjglihà purancoravariatopcr generi, enumeri . Edadormì- 
Tuìitn releuati, nella maniera vjat a , Vicini Alla kella fonte fi pof ero a /edere. 

Jfebia è una ffola afiai Vicina di Napoli . 

5. Da vicino. Qui vicino, lui vicino, e fimili come Auucrbili 

dicono. > . 

Tct p.x. Et hi^ii Da victn t' vUime firida , 

Uno , Una, &c, 

CAPITOLO CCLIV. 

" ,1 i; 

I. T T No, principio di Numero Lat UnuSy è Pronome vniuerla- 
U le indeterminato; efilcriueUnOj&Un, lénzarifpettoa 
Vocale, o Confonante che fegua, come corna meglio a chi ferine. 
C.i.».i.Communemente però dinanzi a Confonantc fcriuefi tronco. In 
Parigi fìt UnGran mercatante ^ il quale fu chiamato Giannotto '£di> 
Ivtioi. nanzia Vocaleconl’ Apo(lrofb,efenza. Edaquejlo efsereahhando- 
nati gl ’ infermi , difeorfe ÙnUfo qua fi dauanti mai non vdito . 

PuredìnanziaS, che altra confonante accompagni, s’èfcritto 
£.4.». I. intero . Nella qualgrotta daua alquanto lumeUno fpiraglio fattoper 
forga nel monte. 

Tft p.i. 'tot repente ttmptfia 

cang. j. Orientai turbi si l aere , e ( onde ^ 

che la nane percoffie in Vno Scoglio . 

Ma tronco parimente s’èfcricto talvolta ; &in particolare nel 
Verfb. 

Tet p {. Ptro di tanto amice vn tal eonfiglio 

Fu quafi Vn Scoglio a /’ amorofa impreca , 

G.1.II.I. 2. Gli s’aggiunge tal volta l’Articolo. HqualelauorandoVUndì 

apprefso l ’ altro , legiouani incominciarono a dargli noia . 

3. Ancorcheegli, come principio di numero, non pofla hauere 
di Tua natura il numero del più; nondimeno gli s’èdato tal volta/ 
rhtn.. & in corrifpondenza maffimamente d’Altri , e d’ Altre . Po' imagi. 
^ nai di voler fare , fi come fecero i Sagont ini y egli Abidei\ gliUni tementi 
Annibale Cartagine/e , egli Altri Filippo Macedonico , ti quali le lor cafe , 
£.i.»7 efemedefimi alle fiamme commifero. Quanto più poffo, ti priegOy chele 
mie cofe, & ella ti fieno raccomandate ; e quello deirUne, e dell* Altra 
. facci y che credi y chefiacenfolatione dell’ anima mia . 
g 4. Suolcaccompagnarficonaltrc Voci numerali in lignificato di 
«.IO. Circa, Intorno Lat. Frrè, Cirr/Vrr, Hora auuenne y che 

quiui 
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auiut arrikòvn gìouaHrCM tanti panni Ioni ^ chepoteuan valere UnCìn- 
fftecentofiwin d‘ oro. ^ 

5 . E giunto nel mcdcfimo modo con nomi Propri ^ vale Un certo 

\jìX. Sl^tdam ^qHéedam ydc. Gli venne a memoria UnferCiapperellodetG.i n.i.’ 
Prato. Anzi la mcdefima forza hà con gli AppcIIatiui . c i rt i; 

Giorno , che Una lor Compagna , daUna Fenefira della fua camera y di' '■' ' 
quefiofatto aiiuedutajiy adueàlt're ilmo^rò. Chècosl nói 'diciamo in 
cambio di dire' Auùennc vn certo giorno, che vna certa lor compa- ' ' ’ 
gnà , da vnà certa fencftra di quello f’auuidc ; c fimili . • 

6 . Nd'numerarfij quando la Voce numerata va do^(?i‘ fi pone ' 
Bel fingòlare ! Uabhiotno di Platone y cbeejfoviùette Ottantuno Anno . Contri 
Poif^r la medejimavia pare defcendere altre Nonantuna Ruota. Ma fé ^cÌH.tr. 
la'voce li'umct'ita và innanzi fi póne nel plurale alla' rtiahicràlati- j.c. i,’ 
ila; fi chcdirebbcfi ,'Chc Platone viuette Anni ottantuno ; Par^e dei 
foendere altre Ruote nonantuna ; che allhora dee accordare Altre 
conRu'qte; perche la Voce numerata , e foftantiua precedette il 

Yuo numero; come quel del Poeta. > .s 

L'*rdt"ttnni»,tHÌeftiid'h»rdtnhtre' *' - Tetf.ii 

Contando /4nni vtntuno Interi prt/o . !• 1 

Morte difciolfe . 

Haurebbc nondimeno potuto dire Contando interi Ventun’an- *• 
^ 1 » ; fi come Dante ^iflè Altre nbnahturi^ ruòta . , E con t ùpto que- ‘ 

ilodifie puf ancora il Villani, Eneài&^caniofuojigrtu6lo,etutta 
fudgente delle Ventuna Nani y 'che'à quel porto Ji ritròuarotw , la detta 
^it^a accolte fon grandebonore. , 

7 I Uà taihora lignificato delle par, ticéllè'MederuVio ‘,c Stelfo. 

17» volere , Un amore ci bà fempre tenuti legati , è congiunti i & vn mede- 
'fimo giorno' ci diede al mondo ; piacciavi , poiché U n bora ci toglie , che ft- 
milmente vna medefimafamma ci confumi. u 

L' vn Ditto .e t’ altro ,ehe to{ petto apèrfe 
Le fthtere de' nemici X 0 fiero voto ì ' 

Che'ipadrefe'lfij^lio.adPnamortepferft, ' . - 

S. £ con diuerfo Particelle, forma diuerii Auu'erbi;fi come Ad vna. 

Degno è , che dotte ì l’ vn.C altro s indetta j ** 

S> che , com elle ad Ad vna militare , , 

Cosi la gloria lor infieme letta » , , , ► 

Kenimmo tiene qmell' anime Ad vna , ^ Prtiy. 4» 

Cr’daro aneti qni t nofiro dimando , , 

CioèCòm’cHiInfiememilitaroLat.U»<J, w/i’/»i«/.Equcirani. 
me concordemente gridarono : Lat. Una voce; Che Ad vna voce», 
diilcrleProfc. Le quali vàendocoii piaceuot domandai quaft Advnag.f^,^y 

Ddd lo.r^ 
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voce t-uCtì grìdaron»yIadónHà.btiuer ragione, e dir hette. • . 

9. Ad vno Ad vno, Ad vna Ad vtu Lat. Singuli, SìnguU . Ma per- 
che ci fatichiamo noi di vo/ergliti Ad vno Ad vno narrare quanti , ' ir quali 


.fieno . 


J V» 


, lai l k(i. 

: ’J 


',A.a 


Vet.p I . : ’ j4d vna */fd vna annonerar le fidile • 1 nu\' 

. F 0 f/t. f redea i quando in t/ paca carta 
, pCeuof tu fier atrauontor mt nacque , " , j. 

6405. ’ ip. In vno. Doue voi vogliate recare le.vofire ricchezze fn)en<ff e m 
fa/ terbio pofeditore con voi'infierne diqùelle, mìdài!cuordifàre\ chele 
Fili- 8. tre lorell^con effonoi ne verranno., Lat. Eòdem. tl Qardinàle richiefe 
I cautamente f altro collegio , che quando a loro piacefiè , congregafiepo Jtp 
-■ imo- hot.Invnum,Vnà ffimuL..., ' ' 

Dicefi ancóra In vna, co'rnpdcfimi Vcrbì,cnl, 
yilL I. détti figniificati . Romulo, e Re>mtq fdificaro 'p/ifna lagrande , 'e ^ofiiìp 
. Città di Roma, con tutto che prima eraln diuerfe parti in 'monti', éf. tn vdd * 
pakitata anticamente', mai dettitqrecaro In unaantodo di citta .< ' 

II. L'vno,craltro;pcr‘aniendueL«.(yfirM#f,C?/f<w«f /Ecofii 

.... Dell’ vno, d’altro, &c. , ‘ ‘ * 

Vet.p.f, Sealàaua il Solali t KnOfOl Altro terno • s- .i 

I. De! Tauro. ' ’w ;f. 

Tet-p.t. ’ put'i bel tiglio , e L yna , e l' Altra fiella t ' . , j » 

)i. , eh' al tonfo del mio viuer lume dtnno . 

• • ’g**tpnìmentq per fodisfacimétttò delldnaìtddpprtduano,,thii'vfipoco^ 
ritta Pier vno con alquanto lardo ' ' ' • • "'ìa ' 



tuttigli altri dia fupplimento . ' 

^etp\. Aia me foto ad vn nodo " ' 

tain-x. Legar potei che'l Cièl'di più lioà vol/e 

iPuell’ vuoi rotto , e 'a libertà non gode . • 

Tìm. Debdelìi tu a tutte", ód a ffuflì' vna ; che male fià f apulo' telar qupl, 

che fùia'i'ien celato^ "qutllafede.'Icbe a me dona fili t 1 . 

Vet.p. i. Non pur Quell' vna beila ignuda mano , 

178 - Aia /' altra , e le duo braccia , 

1* tei via piu freddo , thè ghiaceia ' 

Jefi i» Hi dt grani penfier Tal vna nebbia f 

Qual fi lena tal hor di quelle valli , * 

G Tutt’ vno , Lat. JJ/m, vtl Eadem ret , &c. Et Udir le parole ,eì* 

Con. ir nprìrfi , e V dar del dot to ne! tale agno di Calandrino ,fù Tutt* vno . Corte- 
. ^^' fia , <è* hottefiadeè T utt' vno . Cioè E vna cofa t come i medeConi d'ìC- 

fcro 
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fero altroue. // ^uefio^ 4 il tarmarji dtntrOi cUudrr la feitejìrafè G.i.n t. 

Unacofa. ^ . * ■ - 

jlmtr t t’I cor^entil /*»• f'k* etfd | ■> > 

St t»mt '/ SdM’o in fko dittatt ^*nt , ' ' Son. 

15. Sì tace alcuna volta dinanzi alla particella Altro. E fralaG.^nA> 

brigata , chi vna ctfa , e chi altra diceua ' 

Gli dnimi , th' di tn» Rt^ntìi Citi» inchina Tet.f u 

Ltgbt h«rd in vn , 'O* ib«r in Altr» m»d » , i • ‘ €dtf^-Xt 

Cioè Leghi bora in vn > hor in vn altro modo ; come differo il pih 
del le volte . /» cotalguifa bor co» v»a parola hor con Un altra per lo Mu~ G.S*». 
gnone il vennero lapidaHao i' ‘ 

Coti dal fn» itti v»lt» Tet.p.tJ 

L' inn»lf h»r vn » , & h»r Vn dltr»J^n*rd» . Cflii.x» 

16. Ecosì per ragion difenfb donrebbe dìrH .* E nondimeno s’ è 
lafciato tal volta qien intero il parlare ,col tacerli anco in altro mo- 

’ do . Se le (emine foffero d* ariento , elle non narrebbon deaaio . Cioè Non C. 84x<f« 
' vafrrebbonovnden^io. ‘ ' • - • _ 

Purpurea vefidd t/n eerult» lemb» - ; Tet.p.tl 

Sparjt dir»ft i belli htmeri vela , . ■ ; 1 

• . ' • V 

• ; I . . . 

Unqua , Unque, &c. 

CAPITOLO C C L V. 

; ■ ■ * . 'ri.* i ' , ^ ^ 

I. T 7 Nqua , & Unque ; il primo del Petrarca , e l’ altrodel Boc- ' 

V caccio,ecommunementediDante; vai MaijcheèrU/i- 
^aam de’ Latini. Ma per eflere con la Negationc accompagnato . 
communemente, farà.iniìeme concfla il Kunquam de’medelimi. 

‘ Aiadonna^ Unque a Dio Non piaccia , che iojia guajìatore dell* bonore, 
elicbibdcompajjtone al mio amóre. ' • ' 

' S‘i''ldijjt j VnqHd Al»n vejjian gli »cchi miti Tet.p.i. 

S»l thidr» yO fudforelld , 

' a. Et ancora tal volta vi s'accompagna la particella Mai; doue 
I r vnadelledue viftàdifouerchio. ' • ! ■ 

• A pdt/t d'-Eur»pd , ■ehe'.NiMperdt- i.i; . ' . 1 

Lf lette fielle f elide Vnqut Mai , Can^. 

3. E lenza la Negationej' Ld è venuto il più Villan caualieref che 
Unque portaffe arme . 

, O anima , che vai per efer lieta , Vurg. f. 

(juarda , t’ alcun di n»! Vnqne.vedtlH} 

4. Nel medelìmofignificatovlàronoUnquanco,eUnquanche; 
compofto daUnqua,& Ancoro Anche; quafi Mai ancora ; elac- 

' Ddd a • • • com- 
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^56 i.-Voi. i 

> compagnarònorempre col tenti poPafl’ato. , - , .i 

Tetp.i, Ben f*i y thè SI bel pttde 

JVem Tetti terr* f'njM4iic$ , ■ 

, / Cerne quel dtchegiàfeinet* fofii , , , 

*/.!}• ' ' Io crede y dsft' ielMÌyChe tu m.ingMni , '■ i., . • ,y . 

Che Brune» Dori» non Morì h^uquenthe , 

,, ; 5. NonèfenzalaNcgationc, fenonquanJo Domanda, oDu- 

,.i bita, ofà il parlare indetcrifllnato; fi come ancora aumcnc della 


particella Unque. ,.> ■ 

^ ,E ul del n uudiC qdtre y • . , , 

. ' -i !' J' tri . . W4 . .1 ,!• 


1P5. 

, ! a ••ì'f 


1 


y . ìf _• i 

Quul Ben sigià je dì ultrefrendi f^nquunce , ■ .. _ 

C A P/I f Q(L,Ò C C L V I. ^ , 

t • : j T, 0 'h plurale del protjomé Tu, così nel Retto, come ^c'caifi 
CoBtl. N' obliqui ; è d’ amenduc i Generi Lat, Po/' ^ Vefirumy &c^Brf- 

. , • ' uemente ad alcune cofette , le quali forje^alcuna^ ^ Voi potrebbe ^re , ttt ri- 
■■ fpondere intende. ^ ^ 

Par. Q fTgi , che fìtte in piedoletta barca , 

T ornate a riuedtr li nofìti lidi . 

2. E in quefto quinto Calò pare , che alcuna volta non regga 
'Verbo; anzi in fatti noi regge ;cfienda;natui;al fòrza di quello cafo, 
che per chiamare, opcr dettare fù ricrouaco, non regger Verbo; 
ma lolo d’indurre Attentione, come quel del Petrarca’.'! 

Pet.p.t.' Tei <y eh’ afeeltatt in rime ff*rfe il fuene . 

I. <'1;. > £)i quei fofpiri yond' io Hudriua il Cere t&e, [,■ 

.1 , Spere treuar pietà , non che perdono , 

. . Che rii quanto fé hauefie detto O Afcolratorì , fpero trouar’piè- 
tà ,eil medefimoauuienc della particella Tu, per la ragion detta*. 

' 3. Si dice ancora d’ ma loia Perfona ; eciò per fégnodi riueren- 

C;,A»».' 7 . za. EtalRediffe. Signor mio yfe a Voi aggrada , I^oi potete ad vn bora 
- aVoi fkrgrì$Hdt£imo bonoKCy & a me y (he pouero fon per Voi grande vtilitd. 
4. L’ hanno vfato alle volte nel terzo calo fenza il Aio Segno alla 
' loro vfanza i Poeti , in luogo di Vi ,chc in cotal fcntimcnto ci feruc. 

Tet-p.i. Bfongiiiroe» * 

•o4- Donna , merce chiamande j e Vói non cale }'• ^ ; 

Tar. jpianil afeitien mi» sì profonda y 

C he bafii a render Voi grafia per frati» . , 

Cioè Che render balli A voi grada per grafia . E Vui , difTero an* 
Cora per neceffità della Rima. :j 

H- t- . Di quel , eh’ vdire , e che parlar li piaet » , ‘ r 

.) A'tivdiremo y e parleremo a Vui y 

Voftro- 
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Voflro,&c. 397 

^Vbtl?o>^&cr ^ ^ 

^ ^ p d L i4i 

I. T TOftro, pronóme P'ofTeffiao^/éiiT^ippoggio di Nome, vai 

V cofa voi'ira , Voftro intrinfcco , Vodro famigliare Lat. Ve- C. 8 .». 4 . 
fier , Vefira,pc. £ foie di(pofÌ4<a^oleref^te Vafira, 7 ^ i 

Per v*i tvfu-eM »rdÀ‘, i ’m ì^*'^c/p$re ff trtp.'ù 

Ck‘ i‘ fin^rPilfrd'. «' r «f i v e. *t •' V. * t i. 

1. Macon l’Articolo innanzi, pur independente da Nome, vai 
Il vodro hauere. La vOltra tBjfe^^erfh^^mUc- 0 y.n.9. 

ciam noi tjuìfìione ?-Jp vi pur ytdi^ efiiayi^Ui'fip.u vidUtf S'uUoftri\ E 
nel pi urale puf con'l*^Artic^!o‘ ìtlì^afctìiò ‘,;fià ih fdrz;a di ^cnti , 
Domedicl, e dmili; cònici Vòdrìfbn morti. ■ 4 ^ f 

j. Con appoggio -<11 Nome vali Di voi.. 7 fWj)?r 9 yf/«e<^wr«?o, il 
Voflro Confidilo ^elaV yjìra Dìlibcratiene banca Sofronia data a CJippo . 

Le f^efireCtjt tutte h4nno ter pterte.. . , * 

S>comev»i. ' - f OU \.h vr. >S r.VVir/V 

4 . Ha rj^ticolo incbiUfQ tacita mente copie, gli k'itri Pronomi 

P'n UMie verno ^ Va tttiinbi/ feren» ,v^ >, , , 

£' Ve/iroFoma , epofo àeibio ti rompe ì ' 

£ 'Irrita tempo a gran nomi ijgran veneno , 

PàffoH F'offr* trionfi , e yofire pompe j 
Pofon le Signorie , Pedan i Pregni ^ 

Ogni Coja mortài T^mpe intirr\mpe ) f 

t 4 Vj’J J-.. 


n S. 

Tar iS. 


ttt p.ì. 

11. 


; ■> 


. m; 



-■c 


t . '•■t !. .T ì 


vuv ^ *'vr i 


Qui TOfi fine il jiornò Dèciniò qiiintp 4’ A godo f$ì6. AHonor 
della Sahtiffima'fèmpré Vergirie-, itìiaCWcdc 'Patrona. 


Càuàttdo in tonto qnefie prime rudi 
Scoglie H ondo! fon lo f carpello inetto i ^ 

Forfè che ancor con piò fottuti flndi • 

Fai ridurrò fnefio Lauor perfetto 

Lod At, Cant. 3. St. 4. 
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DEL S N O R 


G I.;U L:I A N Q. P: E Z Z I » 

,..1.1,. „ In pjje,, dell’, Autore. ^ v , 

‘ • v‘‘ 

nnm'ìtmnn'ìmn.r 

lO^é rhco di note tmtcbè y t'fok' ^ "'y- "■ - ' 

)^y\ FÌLE^fjlTÀgèHul qui. rediujuoi ;_. ' '' "" 

^ Eyfe r buom ehe ragiona è fempre viùéy ; . 
pia (be' parlando ei viua a. par del Sole. 

• . . ) w u 'j )i. \» t I ’r i .'' !.. 1 , . .V, ' ^ i 

Perenni efcon da luì Ùeiit , e parole y 
'■' Còme']ene^(e pur dal fonte il Vjuo l .f 
Onde fa y (he'y non mai dì vita prìuoy ' 

Sù qve fi eccelfi fogli eterno vale . 

Egli in più d' vny (he parli^ m fiéi fauetìa.^y^ , 

E su le Trarrne fue voci diftingua y 
Viurà piùd' fvfia vit^ aUera , e bella. 

i !* 

■ • à * * 

Come fa mai , che taciturna efiingua y 
.. T . O la futura Etade ,, o lanouella,^ . ' ' 

. >..i; : Huom yCpà f àucllàf wouf ogni lingua ? 



\ 
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ANNOTAZIONI 

D* UN ACCADEMICO INTREPIDO 
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CHI LEGGE. 


On V* hà dubbio, che l’Opera infigne 
del CINONIO , ò fiail P. Marc’ An- 
tonio Mambelli della Compagnia di 
Giesù , maflìmamente quella, che ap- 
partiene alle Particelle della Lingua 
Italiana j d^perfefola non iìa Opera, 
per quanto u può perfetta , & autorc- 
uole talmente , che pofl'a giudicarli vana ogni giunta , 
quando almeno non equiuaglia al valore, con cui fò fab- 
bricato quel Volume di primo inchioftro. Contuttociò 
egli é fempre vero, che in qualunque materia non può 
mai dirli tutto il diceuole , e tanto più in quella, che 
hà tante , e diuerfe regole : Che però auutone difeor- 
fo con varj Amici , e Letterati di quell’ Accademia, 
non hò llimato difdiceuole il raccòrrò quelle nuoue 
breui OSSERVAZIONI da varj Autori di credito, 
da varie Opere Manoferitte , e dall’ vfo migliore del 
fauellar d’ oggidì , c qul^col titolo d’ A N N O TA- 
Z I O N I inferirle , & aggiungerle feparatamente al 
Trattato del Cinonio per non interrompere con qual- 

£ee che 



i 
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che equiuoco > eh’ io po(Ta prendere ) il corretto par- 
lare del Filergita. Siccome le Annotazioni faranno di 
cófe non dette" dall’ Olferuatore: così gli Autori, che 
da me s’ addurranno in tdlimonio , faranno eziandio 
per lo più altri , che gli addotti da lui : mà tutti ac- 
creditati nella materia di cui tratteremo . Io ne fpero 
qualche aggradimento negli amadori della buona lin- 
gua per l’vtilità , che indi poflà deriuare à chi ferine, 
& à chi parla con quel fondamento , eh’ é necelTario à 
parlare , & à fcriuer con lode . 



A N. 
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ANNOTAZIONI 

D’ UN ACCADEMICO INTREPIDO. 

ANNOTAZIONE i. Al Gap. I. 

Rafcntc , A. 

Num. 36. T 7 Olendoli Cinoniofpicgarercquiualcnza dell’ Au- 
V uerbio Arandaporta, in mezzo la parola Rafente , 
e fa chiaramente vedere che riceue il quarto calo , dicendo d 
Rutila : Lo che non s’ accorda colla leggedel Vocabolario della Cru- 
fea, il quale efcludeintutti gliefemplila particella A, edice;I?<*- 
fentelaTerra , Rafentelacoica ,do\ieìlP\iìciCcr'me Mc^.c. 

Era /4 cord» Réftntt jilU cote» . 26 Sf ^6 

Et altri: Rafeate A ^uflmuro. Rafeate A quella Pentola y &c. Paro- FrSixc- 
la , fecondo il Borghefi , da rifiutarli da ogni Poeta lirico gentile . 

Num./^%. Altre volte la particella A è fouerchia, e puramente 
riempitiua, da ben ufarfi quando cada con vezzo. Dolente A me: uh 19% 
Mifero Ame: Aicattiuello Ate: feccìono A faperealRè. Altrevolte 2.79, • 
ouefta Particella A totalmente fi tace , c non è da riprenderfi, maf. 
urne quando è prcpolla ad vn infinito. 

L,' »fptn»t4 t^irth y che in t'oifiorina ' Pet.p.t. 

X^4ndo Amor -comiucii dtirià bet téglia , 84 . 

■Non rt^tr t'ai de^Ji timi y e de^li/cudi Topo 

Siete 4tti tl pefo , » ’/ petto ermerni ,e'l dorfo , Ctr.p-Tf 

Che fi farebbe detto A darui Battaglia . A Reggere : Ad armami, &c. 

Un fimiletacerfi di quella particella auuiene quando Ila articolo, ò 
fegno del terzo calo , e n’ abbiamo l’ efemplo in Dante ’ ' ’ 

Ond' io rt/pofi Lei : non mi ritarda ^ &e. 

Che doueuafi dire A Lei: Lo che fh feguito dal Tafib pih una fiata 

£ dice Lei : non vedi or come t drmt . Ser 9 {8 

£ qui vale tal volta ancora alla particella In , elprìmendo Io llefib . 

Orafe Tu volejft dar legge quando debba s fare , 0 partire colei, la quale T u j'* 

Be^ t’ bai fpontaneamente eletto A Padrona, non ti parrebbe far villanìa? f 
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AKNOT AZIONI 


ANNOTAZIONE i. Al Gap. II. 

Alla. Ala. 

Num. 1 1. T" L diutdere gli Articoli Alla y Alh y Alle ,^c. in A la , 
A lo, A le, e Hmili ècofa pili conuenicnce ai Rima- 
tori, che ai Profatori {ècondoglicfcmpli,chefitruouano ne’ buoni 
Scrittori. Ciò non oftante il Teflo MS. deirAminra di Torquato 
TalTo , eh’ io tengo preflb di me di mano del proprio Autore acccn- 

¥»taa- nato dal Fontanini nelfuo Aminta difefo, non femore corre con 
IH 4m. /Il •» r 

quella regola. 

I 

ANNOTAZIONE j. Al Gap. IIL 
Acciò. 


Num. I. Ruouandofl però nel Vocabolario della Crulca A 
X ciòy& Acciò valere lo fteffb , che Accioebe , è manife- 
fto,che può adofierarfi fenza la particella ré'e; tanto più , che prefTo 
buoni Autori fé ne leggono più didodecicfsempli portatidal P. B. 
nel fuoTorto, e cùrittaJel No» fipuè Non è però da ufarfi frequen- 
temente, mà foto doue cade con grazia liccome fi accennerà nelle 
Annotazioni al Gap. 44. num. 4>. > 

ANNOTAZIONE 4. Al Gap. V. 


Adrieco, Indrieto. 


N ota il Saluiati eflere fiato fcritto ancora Adrìeto , <y 
Udrieto in vece d’ Adietro, & Indietro , & io n’ hò 


“P Num. 5. 

1 Li. Ci 

truouati quelli elsempli. 

£■ Mo poi com ogni Ifent tomi Iniritto 

Con^.i, Mi diuento nemico , 


Che , ejfenào il refio di mi* vit* lieto 
Qnonro efier può non p.i^htrà l' oAdrieto , 

OlTeruoperò, checiòcauucnuto nella fiflc delrerlbperlaRìma. 


AN- 


Digitized by Googl 



ANNOTAZIONI. 
ANNOTAZIONE s. Al Gap. VL 
Far con Dio. 


40S 


Num. t. "Y^ArioHDio nella medeHma Cgnificazione,cheZ^4r 
ro» D/o fli adoperato aliai gentilmente. 

mi4 T » /*' fan Via , 

C h’ ia vtfj^a le Rtflikale frefa a eafm , 

£ nella Pinzochera il Lafca . Pattuì con Dì$, 

ANNOTAZIONE 6 . Al Gap. Vili. 

Adunque. Dunqua. 

Num. 1. A PpreflTo degli antici Rimatori truouafi tanto nella fi- 
r\ ne, quanto nel principio del Verfb vfato Adunibty 
Dunebe , Douqua , Dunqua , e Donque in vece di Adunque , è Dunque . 

Dunqua tauiaudo f^ai prtfa , td /imart Dante 

E‘ la mercede , che vai Danna prenda . da M.io. 

ANNOTAZIONE 7 . Al Gap. X. 

A foggia. A maniera. I 

Num. 6. "T N yece d* Aguì^ $’ è detto anco da buoni Autori A fog- 
X già. A maniera. Màqued’ vltima è folo delle Prole. 

Ejtnanrlihà perche nan fana A fifgiat Inf.ii. 

o come legger Accademia della Grulca. 

£fe nangli ha , perche ! aia tal faggìa G.1.7. 

Effa Alla maniera Alejfandrìna ballò . 

ANNOTAZIONE 8 . Al Gap. XI. 

Ah. Ahi. 

Num. 7. T Varj affètti cui fcrue quella interiezzione Ab, & Ahi 
A fono più di venti ; ma v’abbifogna d’ un auuertimen- 
fo, che nell’ efprimerli fempre diverlificano il Tuono, e vagliono 
quel tanto, che predo i Latini Ab . Prob Ob . Vab Nei Pape , . ma 

queftaè parte Tpettanteà chi pronunzia, chelàppia dar loro l’ac- 
cento di quell’affètto cuiferuonO} efoao d’efdamazione , di do. 


LMed. 

Hent. 

Lafca 

P;w;.yC 

l.S.6. 
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fon. 


Sfin. 

"Ponti. 


Tir. 

Trinnl. 


406 ANNO t AZIO NI. ■ 

Icrfi , di fuillaneggiarc , di pregare , di gridare minacciando , di mi- 
nacciale, di fofpirare, di fgarare, di marauigliarfi,' d’incitare, di 
fdegno , di dcfidcrare, di riprendere , di vendicarfi, di raccomanda- 
zione , di commouimenro per allegrezza , di lamentarfi , di beffare , 
& altri varj. ' 

Sic veduta eziandio con la particella fegno dèi fecondo calò.- 
dicendofi Ahi ài me mifero , dime mefebino. Veggafi il Cinonio nel 
Cap. 1S9. 

ANNOTAZIONE 9. Al Gap. XIII. • ‘ 
Alcuno. 

T AIuolta fra ’l Pronome &il Nome è fiata frappofta 

altra particella , ò Auuerbio . 

eh’ 10 vi£gÌ0 h0mnt , che ’l Citi «»» v««/e •. \ ' 

"Dornt C0mpiutomttite rUckn mot hent , 

Cioè non vuol mai darne Alcun bene. 

ANNOTAZIONE io. Al Gap. XVIII. 

\ 

Altrctale . 

« 

Num.j. A Ltretale nel numero dèLpiìi^iucnendo nome addict- 
X \ tiuo s’ è refo declinabile., e in vece d ’ Altre s’ è detto 
Altri . Però Altritali . Gentili la lufingàuano . ! 

ANNOTAZIONE ir. Al Gap. XIX. 

Altrettanto. 

' .N . V. 

F Are Altrettanto vale in modo derifbrio , e per ironia quan- 
to far nulla , dicendofi . Veramente T a ne farai Altrettanto : cioè 
non ne farai punto . 

ANNOTAZIONE ii. Al Gap. XXIV. 

Ambe . 

Nnm. 1. ' Regola vniucrfalmente accettata che Ambe fìa voce 

fcruente al genere feminile : con tutto ciò in qualche 
buon Autore fi legge anco in propofitodel genere mafcoli no ; Ma 
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ANNOTAZIONI. 407 

ije ne dette e£er nccorto pur troppo , che gli Jianno Amie . ('Lottieri , e iZto 
Qxxicc^tào) incagnejcofenxaparUrji, • - 

Ptr t*J» j‘ incontr<>r D»fni , e Men»le* , 

Qk't/l* Grti£t (tddkCt* , ifHOU’ Mitro tormenti 
^mbe dì tià noutllM , oy^mbt tron T tfthi 
• . t jimbo trMit dotti mUm fompogné y t'f conto . ' 

ANNOTAZIONE 13. Al Gap. XXV. . , , 

■ ■ Aricoi.* 

•j.* . . . 

D Air Auuerbio Anco , & Oggi è Hata comporta la Voce Ancoi , 
che viene dichiarata per lombarda , màs’vfa da Dante più 
d’ rna volta in lignificato d’oggi . 

PAn credo per lo TcrrMtVMda jincoi > ■ , i Tmg.n 

pymo fi duro . 

ANNOTAZIONE 14. Al Gap. XXVIII. 

t . I r 

t< , A mala pena,. 

U’detto ancora AmaUpena auuerbialmentc quali fuperlati- 
uod’ Appena. AmalapenavòdarleneUno. . Tmnk 

ANNOTAZIONE 15. Al Gap. XXXI. 

Appreflb . 

I 

Num. 15. Ella PrepoCzioncy^/ipre^ in lignificazione di Firi- 

I J no , ò /^afi . Il Cinonio non ne da altro efcraplo , 
chediProfa. loneporteròqulvnoinVerfodcU’Ariorto.' 

Eron degli unni ytpprtfo y che ntìli*t . . .. 

Che fu qkel'ricfo pMdtgliontrMpHntb] ■ -• ' 46. so. 

ANNOTAZIONE i 6 . Al Gap. XXXIII. 

Appunto.^' ; - 

A ppunto . Vale taluolta per rifporta ad intc*Togazionc in mo-' 
dodi negare. HaìTu poi t renata la Cemmnì Appunto. Cioè 
non già, e diceli ancora Ptr l’ Appunta. 


AN. 
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ANNOTAZIONE, 17. Al Gap. XXXIV. 

. Aoki. 

Num. 4 . A Stai col légno del fecondo cafo fìi adoperato in (igni. 

l\ fìcazionedi Da molto al contrario di Dapoco; evale 
d’ Attitudine , da fatti , da vigoria . Perche fi tengono d* Affai, però in 
Frauch ninno modo condifeendono àgli Vominivmili. Secondo Caualier di corti 
Saceb. quanto vn fuo pari . 

L.Mti Or thifarthbe quella fi ermdtle ^ 

Htnc.^% Che auende vn J)amerin$ fi d’ Ajfai ' t ; 

diuentafe dolce come vn mele ? 

ANNOTAZIONE iS. Al Gap. XXXVIII. 

, Beniflìmo. 

1 ‘ 'il- . ‘ . 

Nnm. 19. T N comprouazionc, che 1 ’ Auucrbio Beniffmo da da 

' J. adoperarfi, il Dauanzati nella Coltiuazionel’hàvfa. 

topiù di tré volte j onde può crederli > eh’ eziandio nel Tefto del 
Bari f. Boccaccio debba Ieri ucrli Benijfimof c non helltffimo , fecondo il P. 
B. nel Torto, e diritto.' ' . .. - 

ANNOTAZIÓNE 19: Al Gap. XL. ' 

Breue. Brieue. 

D Agli clcmpli addotti dal Ginonio li comprende, che è 
della Profa , c del Verlb , ma Brieue del la Profa fola . , 

^ i 

ANNOTAZIONE IO. AI Gap.' XLI. 


Buono. 


T> Vano per Dio è modo elclamatiuo contradicente à ciò,ch’al- 
rV ^i per l’auanti propolé, e poneli anco nel fupcriatiuo Buonifi 
fimo per Dio . Vedi il Vocabolario , che ne porta var j altri noodi . 
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ANNOTAZIONE »i. Al Gap. XLIV. 

Che. Ch*è,Ch’è. 

Num. 36. H’ è, eh’ è comporto da rèe, e dall Werbo, vale Ad 

V j ora Adora. LAt.CreM . Ajftdui . Cb' è , cb' è ffnet- Focnb, 
tono a rumor Im cuf* . 

Num. 4 1. Quando fìa , che tacendofi il Cèecada con grazia , come 
vuole il CinonioècofadifHcile da determinarfì: Impercioche noni 
è Tempre vero, tacerfi folamcnrc co Verbi dubitatiui. Certa oflcr- 
nazione però fi è , che per lo piò , e quali Tempre è ftato cacci utoquS» 
doglifideue ilfoggiuntiuo. Così non dicefi. Iofoqueiriodico\ mà 
$ò quely eh' ih dico : la doue fi truoua : Io voglio Tu vada \ in vece di : 
voglio cbeTu vada. Può cadere eziandio con grazia quando fifa per 
isfuggire la repplica del Cbe piò volte , come qui . 

, ,. Chef*atMef»'à’0fnittiarlontau0 , , • bcAiét 

•. E vigli It yertù vtittitrtfi , . ■ < ' tLmt. 

Sitbi Ufauaftofa ère. *• . > - 

Doue diccndofi Cbe le Virtù, e’farebbe il terzo Che, in que’trè Verfi. 

‘Pr»ftndi a ^ che f tufi , ir t’ lima fi>jrge. Certi. 

Cbe è (lato vfato per Accioche molto leggiadremente dall’ Alaman* 
ni nella Tua Coltiuazione . 

, • , E tir ttug» Untan f htrht , 0 U frinii , CoU.Ltt 

Le fiuti f film* , & ciu iigiuut , CV feto " ^ 

LkrgAmeute le ftrui , & tutti fife , '' 

Che per fiuerch'i peti nm fìtn pigre , 

Agliai cri modi annouerati'dalChìoniò debbe aggiùgherfi ancora 
Per cui , In Cui , e di Cui à i quali può cquiualcre la Particella Cbe. • 

eie ft tati che' l mie tuer fi differì. G 109! 

Af. T creilo in quell ’ abito Cbe era . La via , Cb' io m’ era mejfo . Ida egli è Thrf. 
ajjai buono maefiro in farmi dilettare di quello Cb’ egli fi diletta . ’ c't'io, 

ANNOTAZIÓNE 11. AI Cap.XLVL 

..... • : . 

Chi. 


/CRelatiuo nonlèrue al terzo genere, ma allora t* 


Num. t. _ 

adoperai! Che. Tale è il documento di Lue* Amo* 
nlo Ridolfi , ò chiunciue altro fiali l’Annotatore del Petrarca nue? 
duco, e corretto da M Aironfo Cambi Importuni nella not.alla 
Caoz. 4. della prima Parte . 

‘ FfF Non 


1 


i 
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410 ANNOTAZIONI. 

Noaècofanuouapreflo degli ancichi tl dare il Relatiuo C^/al piu- 
*“ fon» di co'ora . Tullio iui me(tef$ni) . Lo fole del mondo pare , che 
ij. fogliano, chi tolgono da tjuefa vita l'Amifid . £ fc ne truouano parecchi 
efempli nel P. B. $. io6. 

ANNOTAZIONE aj. Al Gap. LI., 

' Incirca. . .. 

Num. z. T~^V ancora detto In cerca invece d* Incirca. Lat. Cir. 
Ting. ^ citer. J^ì femottoèilipnti Jpettatori per fatui pajfare due 

Vrol. i^re,ein cerca di tempo allegramente . 

annotazione 14. AlCap. LVL , ; 1 

Come. 

Num. 3 5- T O Icriuer tronco il Cowe nel Vcrlb non fìi licenza del 
I 1 folo Petrarca, imperocioccheprèllo de’ Rimatori 
antichi fìtrpclloinvfo. ^ , 

taci* Ed té fi C«m la méne » .. * 

laut, che jùt* allafertuna Ì£ne pefantt , ‘ . 

9mt.hr. Nanfe fi henCem' quel eh' i dono i pri/e ^ 

E bel conforto ehtCom‘ più alto tiene , ‘ ’ ' ' ' 

Un leggiadro Poeta viuente Accademico della Crulca havfàtolo 
Uefio in vn Tuo Sonetto , e n’ ha incontrata vna rigorofidìma critica . 

/ AN.N0TAZI0NE>5- AlCap.LXX, ' 

Da.’ 

Num. 16. T ’clèmplo portato dal Cinonio per moftrare che D4 
L, auanti a Vocale s’ètal volta fegnato d’apoftrofo 
non cade in quella regola , impercioche il troncamento non falfi al< 
la voce Da ma alla voce dati, douendofì dire Da vna parte, e dall' aU 
tra , la onde è da porli nella Regola del Gap. che fegue . 

^U. Le Profe non ammettono , chcalle voci d’ vna lillaba fpecialmente 
P )o * H tronchi la coda O4 , & il Saluiati moHrandolo detto in Rima . 

Vet p.f. ' Chtfià d' al: mi non pai venir taljrOgia 

Non lo da per regola , mà per licenza . 

' ■ • ’ A N. 
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ANNOTAZIONE i6. Al Gap. LXXIII. 

' Diche. 

Nitm. $. T LDrff^f èaffai più elegante, che il il quale per 
X parere dell' Abate Saluini dourebbe sbandirà parti, 
eolarmcntc dalla Poefia,cometriuiale,epedcrtre. Perciò il (òpra- 
mentouato Da chef] può con leggiadria richiamar in r(ò^ come piò 
adoperato da i buoni Maeftri , erirpondeallatino. ExqtÀ. ' 

ANNOTAZIONE 17. Al Gap. LXXVHI. 

• 1 

• Drento. • 'i 

D RentOy PrepoHzione la quale da alcuni è (lata detta tanto in 
Ver fo, quanto in Profa , viene dal diligentinfimoSaluiati an. 
nouerata fra le fcorrezzioni di fauella della tneglìor età per isfuggir 
la fatica nel proferirla , (iccome Prieta , Indrìeto per Pietra , <Sf Indie- 
tro\ e per confermazione di ciò, quantunque nella Nencia da Bar- 
berino com polla da Lorenzo de’ Medici fi lucifero quelli Verfi 

1 n.en in vn Bnrron Qnindrtntn HfnC. 

i t' nffntana .tTn ttrnafii drentn. 

Dal Saluiati mantouato fi corrclTero l’ vltime due parole , è Ih ferie* 
to Quicentro, e Dentro, loricauociòdavn Tello della detta Nen- 
eia (lampato anticamente , e corretto , anzi pollillato di mano pro- 
pria del medefimo Saluiati adiflanza delCau.Cato, nel fine delie 
quali correzzioni MS. Ibggiunfe quelle parole . Le fìampe T tanno 
concia in quella maniera , ned io ci ho tocco altro , che le effen^iali . Il dee- 
toTello originale fi conferua in mia mano. 

Anco il Lafca nel canto de’ Giuocatori di Pome Icrillè . 

Sn T amhnri » *T rnmbttti Cxaru, 

Cnttni Drtnto , < mi altre "Brigate , ^ 64 , 


ANNOTAZIONE z8. Al Gap. LXXXVI. 
Dirietro. 


D Metro , fh detto dall’ Alamanni in lignificato d* 
vltimo. 


Num. 6 . T"X Metro , fh detto dall’ J 
I J vltimo. 

eifrtdanaa .* etnjamat» è tatto 
R Dirietro Jo/fir da lai preadefit . 




Fifa 
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4r'i ANNOTAZIONI. 

Et è fìgnificazlone diftinca dal diretro detto da Dante . 

*/• M* cb\cgU b»iu» diretra^ussit , ^ 

ANNOTAZIONE 19. Al Gap. XC VII. 

Dopo. 1 i , . k'.- t 

1 . • ' -).■ ■ • • !.. 

Num. 7. Tk T On perciò che fia tanto ftretta la Regola ’di rcriuerG 
Dopo colla femplicc P , I' elèip.plo dj Fazio degli 
Ubcrtijche s’è voluto ritrouare da alcuni per bcn.trè volte, oltre’! 
iitt u luoco accennato dal Cinonio accordato con troppo , agroppo , groppo , 
i c i.l e l’altro di Bernardo Segni, che r ha Ibuente vfato nelle lue Tradu* 
*■ *' zioni deir opere d’ Arinotele , ha indotto qualche licenza ne’ fcrit- 
tori principalmente di Rimeà valerfene : ma è Tempre vn euidente 
fallo da non permetterli in alcun modo di fcriuere . 

Maggior fino li è quello di chi vuol ToltenerloTul fondamento- cl^ 
vi ila il Dappoi fcritto colla doppia P nohauuertendo efli , che ciò 
adiuiene per Taccoppiamentodel Oacon Poi. 

10 mi merauiglio bene , che nell’ errata de’ Canti Carnafcialefchi i 

doue pili eh’ altroue è necelTaria la diligenza nell’ olleruare , U tr uo> 
ui fcritto per ben due volte Doppo . , , . , • 

ANNOTAZIONE 30. Al Gap. CI. 

‘ ' Egli. ElU. Ella. • ‘ 

Nt/m. 6 . TW T On lólamcntc alle volte la Voce Egii li replica ,di lo- 
' 1.^1 ucrchio, mà tal volta ezt:in dio totalmente è parti> 

cella riempie ma , in modo però , che dia grazia al concetto . , 

M.rni. tylh che mi fat C0tt pi»rnendo Jftdare . i ■ j 

Est 9. Ne! piìcfrMn fitrn» ef.nundo tjth arde il CieU , • . • 

.. , Num.xè. Non Tolamenre nell’ elèmplo addotto dal Cinonio, mà 
due volte fu adoperato in Rima dal Media la particella Bili . 

L.Mrd. yj me benignamente U m»/tra Ulti , 

SOH. ‘fer riempia 4 t me fia fin farete EiU , 

11 notatore del Petrarca alla Canz. 34. vuole , che Ella fingolarc fi 
dia à t iitti li cali , dal terzo in fuori , per licenza poetica . 

Vet.p r, ^ (an 


AN. 


Ella in Jnl carré d /delia , 
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A N N O T A Z IO N € -3 V. Al Gàji. CXlV: 

; •. . . . . ..1 i-..*; , . v . !• - , 

■.Digià. Giache.< *' 




4 IJ 

'1 .:\7j 



Num. io..>A^ Ltrc gli «fcjnpU del Boccaccio pòft'ari dal Cinofilo 
per far vedere, che quella particella Di può 
vfarfi , è chiaro l’ elcmplo del Ctelceoiio Ancora ne’ luoghi Di già Crtfc4. 
arati h/Jognagouernare i colombi. ii.r. 4 * 

G//lV^eè‘accòrciaco dall’antico rèe, che! Frahiefj antichi di- 
ceuano'in vna- parola iacoìtque. Oggi ìldifmeflò, é non hàqucl^alr- 
bo, che il Da che , come dicemmo all’ Annot. del C. 70.- 


ANNOTAZIONE. ji. AlCap. CXVIII. ^ . 

' » '5 l 'i . . i ^ . 


OKk Le. 


n 




Num.r. ’ Cofa certa, che il dare il Gi/'alférro'caro del plurale 
I* j è conde n nato ! con tutto ciò oltre uel Boccaccio rife- 
rito dal Cinonio Te ne truoiiano non pòchi altri elempli ne’ buòni 
Autori antichi portati dalP. B ,c dal Talloni nelle Notazioni Ib- 
pra ’l VocabolariodeilaCrurca. ‘ ■ 

Inoltre Gli eiiendo pronome di Mafehio, che ferue al terrò calo 
del lingolare , viene'da qualunque tratta core di quella materia crn- 
dennato feli adoperi parlando di cofa che lia di genere lèniinile. 
Non è peròjche predo d’Alcun Autore di buona lingua non li truo- 
ui al contrario . La luffuriofa mente co» piò ardore profeguita le dilontfie 
cofe i e quello che non Gli è licito penfa , che f ìù doU efia. La Befi a fe per 
ragione nonjì regge ae ftuja di natura , dalla qtfa(e quefia aignità,CI. è ne- 
gata , Ù vdendo ciò la madre JiJe Gli juluò jl{ ut-re, qli trq si gr* » gioia . Et 
altri varjefempli del Villani , e'd’ altri ,Talùoperò qucHo di Dante 
Sappi thè loft» eh€ l' antmatradt i t \ 

Carne ftc ia : il tarpo fua Gli i talea 
la un Dimanto , tS'e, 


^ B. 
71 - 

T al\on 
f-U. 


■“ttm. 

Ahi l>. 
i ■ tub. 

4 » 4 
u li r. 

( » f. 

-N M. 
Ant .19 

*•/ «• 


Nel qualluoco debbe leggerli l’ è tolto fecondo la miglior lezione 
della C'rufca , e così truouo in due miei Coditi manoferitri della Di- 
nina Comedia di molta antichità , adorni d’ urilillimt Chiofe . 

C osì parimenti credo, che debba Icggerfi nel Sonetto dcllàujinmo ' 
Filicaia,douedice ... 

Cai) la mia hentht felua^fta e i/enrd ' ' Sou ult. 

< ' M*Ja{Uftr(bt no» tb ) tijfttir.fi git Anni ' '' ^ ‘ 

^ Che 
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4 t 4 ANNOTAZrOXT. 

£ X un r itUlut I . nfe Gii furi . 

Che fecondo la regola dourebbe dirli Le giura : &1o mi credo » che 
sfuggiireàideputati ccnfuri della Crulca, i quali atcdlarono non 
aucr m quelle Rime offeruati errori di lingua . 

ANNOTAZIONE jj.- Al Càp.qXXII. 

< :'■ .1 ~ ■ ' j. ’ ' = j I > \ 

. ' • Mo. Otta. Addeflb. Allotta'. 

M O ,;èauuerbioi, che, vale Ora, troncoda nfodò La<. Viene 
communemente riputato per voce lombarda , quantunq ue 
FUm. vfata dal Boccaccio, e.da Dante . Crefpa lanugine, (he pur Mo gtioC' 
cupaua le guance fue . 

"Per, lì.- Etitrtdendty M» ptttfar 1$ pufi, ' ’ ‘ 

Taluoltadicelì iifog/M. Moquà. Moli. 

Par.jl. A4» tu mofiu, t m$ rtcirculand» , 

Dicefì ancora Mò Mò , per Orora , & è Auuerbio di tempo . Il Bor. 
ghcd non vuole, che tale particella (1 truoui in veruna poetica, ouer 
prqfaica,pura,eregolatacompofizione. •. ‘ ' 

In lignificato d’ Ora t ù detto AeUefJo , e replicato vale orora. AJJef. 
fosìè modo ironico, evale n^atiuamentein alcuna occafione. Gli 
Antichidifl'eroljftxper Addelm, màdebbelalciarli alla loroetà. 

In vece d’ Ora li vallerò alcunidclla Voce che vale lo lidio, 

. cciòtantoin profa , quanto in verlb; màin ycrfo perlo piìl ftà.nel 
line perla Rima. Quejloè appunto Motta, ogn vnoe a definare. 

P''' «/rre eiriqu tre che ^ue/i' Otta' , 

* *' 'Si dice eziandio Alletta per Allora. 

_ Ccs) gl' imp«/e , e quel vefitffi Alletta 

IQ ,,, <l>ìr* . e’I ' aualìtroayHletta . 

' Orr^i vuol eziandio lignificar , tw/r<r , e cosi diceli 

per alcuna, o qualche volta.' , > • 

. ‘ ANNOTAZIONE J 4 .' Al Gap. CXXV. 

E1 . . • 

t , 

Num. %. Ualcheduno Icriflc El in vece d’ // full’ Imitazione 
degli Antichi. •> . 

Tifuc.t .■ Eìn.q. ei'intl.ia.ha El uafftantebtil» , 

Che par prapria hurcata ca' fucch eli* ■ 

Eciònonlblamentenel Verlb, mà nelle Prole. NcllcOfleruazio- 
nidelSaluiaci, ch’io tengo, ftampatein Vinegia ts^4- corrette, 

potttl* 
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ANN.OTAZIOKI. 41 ^ 

podillate , & aggiunte di propria mano dcirAutore à fine dì rii) 
parie più correttamente truoiK) à quello prcpòlito vnefemploMj5. 
in vna poililla,checadeal lib. i. cap.x. /enioltra ,che in vece ^ y 
fùfcrittof/ nella Vita di S.Giouambatifta, Tcftoà penna di Pier * 

del Nero . Che è di Zjacbcria , t deila mia futra Eliiahetta ? 'El famiulh . 
rifpoade, &c. 

Siccome ancora £ in equiualenzà d’/ al numero del piii^. ‘ ^ 

f. •. t vtde E m’/cr fptrn tular ctmtmi . . . ■ j , . ' 

Teglie t N^ppt ^ « "'* ' 

ANNOTAZIONE J5. Al Gap. CXXXVIII. 

AlTieme. Infieme. 


Annoti 
ut l'oc. 
à.C.97- 


D Airyfb> quando non pib tolto dairabufbèliato trasforma* 
toTÀunerbio Infiemc in Affieme, ótin qualche Scrittore fi 
truoua’vlàto con frequenza; 'mànori'trt>uatidofcne efempli negli 
Autori del bu6 fecplo, nè in altro regolato Scrittore , debbe iafeiarfi. 
ll Taifonivuol prduarcche /«/e/ne, vaglia ancora à lignificar difu* 
ninne. 

... ’ 

ANNOTAZIONE 36. Al Gap. CU. 

--• • ^ • Le. L*. ■ • - ' ‘ 

'0 Vii :* ’»■ - • • 

I Lnotatoredel Petrarca mentouatogiàdilbpra , pone la diftin- 
zìonefraLe articolo del maggior nùdidro di cola femina, cLa 
fuofingolare, e dice che Z.e innanzi à Voci comincianti pervoc.i>e 
non Tempre getta la Vocale , ma ora si , & ora nò. 11 primo ha Tuo 
vTonel VetTo; il fecondoqualiauuien Tempre in Prola. 

L»Goìm^ il/onnot è ù‘ oVoJt piarne , 

• ^ 7. 

ANNOTAZIONE 37. "'Al Gap. CLIIL 

“ ( Us'/ n»-. 

••■■■■' ‘•Lei'. ' '••• - 


N On portando il Cinonioalcun elcmplo del pronome Ze/dato 
al Gerundio incaTo retto, che corrìTponde al Tello ailòluto 
oc' Latini , ne recherò vno, che cade molto al propolito. 

/otitane l‘ oi-me - ' TAp.i, 

Forali de' miei P‘t t*(ft ■* ' *•-'«. CÌ\.oi, 

Fer tamfagnt , e per tolti j 

Me» 
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4tS ANNOTAZIONI. 

■ i(: ■ A/tnfli»celtÌ4d ^/trr mtu* i,.i , 

/' ,,ATdr”d0 Ltt <f he C0mr *H_fk**f fi* . 

Corrono in non pochi de* migliorf Tcfti gli cfempli in contrario » e 
benUlimp vedeh vfatp.in calo retcoanco fuon d’ elTer gerundio . 

^ Onte Lei per per . . j . ' . 

19 - Gli cer/e éddoffo , 

Md difittfie'l fylU’ , ft l^i^s' imprt^ntf 
\ C0'ni\>fr inf't.e'i fi'fkidd'' e ref^è . " ' ' i ■ > • . ■ ■ 

. E tanti fbmiglìanti in buon numero, mà tanto fcriuerafTì meglio, 
quanto meno vferaflì , 

ANNOTAZIONE j8. Ài Cap.'CLVI. 

Li. ■ * 

Uolcil notacore del Petrarca fuddetto, che Li {\z poetjco, 
V non dèlie Profe, ma.v^fdendofi vfacoixiamendue le manie* 
re di fcriucre fi deue tener .altrimenti , 

'' ' Taluolta aggiugnendouifi alqun addiettiuo hg,ifgrz:| di nome, di< 
ccndofi " ' * • • ! ; 

Tet.pl. Pnr Li mtdefm0dffìd0 

tmi-io. Ale fredd0pittr* me>tdh$pietr4vud^ 'j_ ( 

E viene interpretato quel Limedefmo In quella medefimà parte, in 
quello fiefio luogo , ch’io però intendo in altra maniera cofirucn» 
do il Icnfb così Pur Li affido memedejmo. 

' r- t ; ■ ... \ ; I T' 

> ANNOTAZIONE 39. AlCap..GUVIL . f;. 

. . . . \ -L j , i 

, Lo . 


.1 




Num. 


I 

I. Uefio detto del Bembo ^ cioè che il Petrarca Icrì- 
V / ueflc. 

Senta te jptrte gii da tei £pir*. - .,1 1 ; ; 1 

Dameconrrontatocon vari Tciti Itampati, e MS. non patilce ec- 
cezione, & è molto probabile, cheil Petrarca fcriucflc/wiil? auei>* 
dolo faputo vfare in altri luoghi . 

Tttp.i. Stnde di Lenne vn bel mumere elette . " j 

lOl. 




AN- 
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ANNOTAZIONI. 417 

ANNOTAZIONE 40. Al Gap. CLX. 

LuK 

Num. 6 . Ualche moderno ancora è incorfb nella licenza di 
fcriucre £«/ in calo Retto . 

Lkì . thè ffi» à mene ter/t • Jtlami 

Seperòquìnonè piììtoftovocatiuo. ELx.U% 

ANNOTAZIONE 41. Aiap.CLXL 
Dalunge* 

A Lia Prepofizione Lutige s* antepone taluòlta la prepofìzione 
Dèi, e Osila , col dire Da tuagf, e Dalla lungf. Il fecondo 
modo però è della Prolà . 

tré éd épprefièirfi éfli tcthì miei ' 1 *^- 

Lé tmtt , thè tU Lutgt (li •bhttrhtglié . 

. i 

ANNOTAZIONE 4Z. AlCap.CLXa 
Lungo . 

Nam. ^ Lì elèmpli addotti in pmoua , che la prepofizione 
^4- V y Lungo regga il fecondo y e taluolta il terzo calò non 
s* accordano colb deliberata alTerzione di Diomede Borghefi, il 

S uale dehnifee, che Lwaga fecondo 1' vfo di qualunque purgato 
crittorenon reggeil terzo, màilquartocafo, e che fi dice £«/«!$• 
VMCofa , non Lungo ad vHaiofa, c danna con quella occafiooe vn V.i.L 
VerlbdiF. 

£ Lung» a' quelle Rine Aptllt , « Marte 
L'*t* frt! vénne 

Il TalToni nelle fue Notazioni s'accorda coICinonioi fSeiGontta* 
rìoal Borghefi . 


Ggg A N. 
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4 i 8 A^Hl^QT^ZjgNI;^ 

ANNQTA^ilQNe 45, Al.Cap. CLXIII. 

Mà . Mahn . 

. • < . . 

L a particxIU s’.vfa taluolta in forza di NpnTC in fignificato 
di contradizionc'. Il TaÒbni ne popa queifi- sfeittpìo . 'itti 
(iito, eh' io sòia qui filone f edirollachenonciattrà alcun^dÀ. 

•• . A. Porta da fé fola col punto amniiratiuo hà; forza d’atto di mcraui- 
glia, e di compwrtione , quantùnque piìi feruà liidrfobffo, che in 
iferitto, pctinnododi Piallo, ^Mi fowiene d’auerla ved.uta in una 
portilla fatta da vngran ò'itico del Secolo paflatoal narrar cheli 
fa in vn Libro, dell’ antico yalorCjd» certi perfonaggiin oggiauui- 
liti , dopo le quali cole il portillàtorefoggiugne di lùo pugno vn Mà\ 
che Vuol di re pur tante colè V . . ... ' < , ,v. 

PinZ^ In quello Cento truovafi JMaka IcrittP d^l Lafca . Cbe ti par 
S.S.6. canti P iomenefaceua giàquaftbefe , ma ora pfi'fu^er^ (òfe di fuoco. 
Giannino rifponde; Mabnì , . , , , 


s 


AISNOTAZIOISTE 44. Al Gap. CLXIV. 

Mai . 

I U’querta difputa del Mai, e dei Non mai cadono fovente molti 
_ ra^ioriamèntlj Chccfac fc ncrifolua', èda/apetfi-cjie oggidì 
K Vfo’àe b^onl Scrittori fi èdi AO0 ifcom pannare il j^/^'^la parti- 
éellanegàtma'qaando-' onda inlìgi!)>i.ficat,o chetiicglp, eiA ragjQnq 
fih, che equiualendo il Af /? all’ Aliquando , Ó; all' Onquam zie’ Lati* 
rii non deb’be auer maggiorforza nell’ Italiano che Alcuna volta . La 
’ ‘ OTrdcècofa vana il cercare oramai efompli anticipi del Mai ,che n\c- 
ghi fenza la particella negatiua. La quale però tacitamente può 
C 4 8. ertemi, come qui. Quelcuof Aurore freddo ^ nel quale Mai Nè'amòr 
C. 4.8 Nè jiietàjpùterono entrare. Ne feguirebbe che Mai in tace Nè<inripofo 

- ‘ . ’ 

F G/on/.ii Vocabolario gli da il lignificato di lèmpre. Cosìèoggi bello.UCìel 
comefù Mai. Dal che li comprende, chefe il Af<r/da le folonegart'e, 
vnitocol fempre lignificherebbe «o«yé»jpre, cpureil fuo vero ligni- 
ficato è /c-OTpreyéOT/Jre. 

L’ Alamanni ingegnolamentè’frappohe il Mai al Pronome, &al 
nome : del che fi parlò nella notazione al Gap. 1 3. 

A : A N- 
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ANNOTAtlONl. 

ANNOTAZIONE Vs-’ AI Cap'CLXVl. 


Me'. Mi. 


I L Varchi , e dopo dì lui il TafTonì non vogliono che il Me genp. _ . 

tato aÌnum.,12. dit^uefto Capiìri^lo fi ponga in luogodi Mìci\ 
verbo, ùc^adoCi Mine: ma che più torto fia regola" ftabile , chcil 
Mi antecedente al Ne tarigir E in I, come fanno Si , Ti, -Gi. 

Della particella Afr,òfia pronome, ildctto Varchi fa \^a bellirti-’ ‘ - 

‘tnapflcruazione non menq, che vtiliflìma, eia cauadal Bembo. ’Hm\ 
Me affilloèmal vfatofe fi muta in Af/quandoglicorrifponda alcun 4.7* 
altro pronome non alterato. Pcrefemplo. La lode , che piace 
piacemi : mà debbe dirfi Piace àMe, e perciò aq uedutamente il Pe- 
trarca dirtè 


Ferir Ai* di f netta in quelle fiate , 

E a Fei armata non moflrar pur t %/frt» , 

• ; VaacUllt fi ,• ,ehe rallegrò cia/cnna , ^ ^ 

Aie empie d' /nnidìa . ' ■ • ; 

Nè volle dire Ferirmi , Empiemmì. ' ■ 

Unito al Verbo il Mi , quando fia in Rima fi trasforma in Me . 

Coi) nel ter la bella donne fiamme , ' ' ■ • . . 

Cb* mi titn frette tra le eradt broetia , 

A N N O T A Z I O N E 46. Al cip. CLX Viìì. 


Vet.p.i, 

J- 


;T 
!• \ 


i.i.iox. 

t'. J 


Bellam. 

fon. 


. t;i , ' 

Medefimo . 


» ' « • * 

Num. 3. TN Uò il Pronome Medeftmo adoperarjfi eziandio fonza ac- 

X cordarlo nèàgcnqrc, nè à cafo dandoloà luogo, & 
anco accbppiandolocoirinfinito.. OWr/«r////)ofter/ di loro contado g.fHI. 
fuggirono per lafameàFiretftie; & in. Firenze Medeftmo fu caro le due 9. i8f. 
fidia f e mezzo digrano t nojiorinp d’ oro .. Certi minuti animali tjuando ,Atnin. 
- mordono non fi fentono , ft èpùccolo , Ù inganneuole lo pericolo di loro puntu- ^ 

ra : r enfiamento dìmofra il morfo e nell ' enfiatura Medefimo non appare 
fedita. E inveriti ti dico-, che lojcontrare Medeftmo de' Sau] \J omini iet.\.9. 
^‘oua. ^ . . - , I 

.Medemo , non è mai fiato fcritto da purgato Srittore , c fé per au-, Segn- 
uentura truovafi in alcuno, debbe reputarli per ifcorrezione della 
ftampa, e non altrimenti. ^ .. ' » dt%ia 

‘ • ■ 1- 74. 

Ggg a AN-' • 
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AKnOT AZIONI . 
annotazione 47. AlCap.CLXX. 

Ne meno. Nemica. 


N e meno à maniera d’ Auuerbio in vece dì Ne pure non è flato 
dalTaflTonioflcruato in Autore antico, &i buoni moderni 
volentieri Tene guardano. Truovafi bensì Nè mica ^ che Tempre è 
in Agni ficazione di negare per ragione della particola iVlf. ^ 

Ber.OrL Ni mtt» ptr p»Hr* il p*Ì» dlltnid , 

iH-M- %^,à(tn*ndHfirt»v»f»Jp*lo , t t*rd» 

Oggidì nelleScritture de' migliori è frequente il Nepìùnemeno^ eh* 
cquiuale al nibilòminus de’ Latini . 

ANNOTAZIONE 48. AlCap.CLXXIL 


Merceche . 


M Erceebe Auuerbio vale quanto Peroebe mà fi dice pib chiara» 
mente per venire ad inferire alcuna caufalc: Antioco ricor- 
Vred fefubito ai Cielo con gran caldera y ma tutto indarno. Merceche in vn 
■* ca^o fono infallibilmente ejaudite le preghiere de Peccai ori , tfc. 

A N N O T A Z I O N E 4 Al Gap. CLXXIII. 

*■ f ‘ 

* • , 

Mezzo . 


I Noggi communcmentc da i migliori fi fcriue Me'^x.o con la Z dopi 
pia , c per diflinguerne il fuono vegganfi i vari modi', c le diucr- 
firà ,che ha quella lettera predò ’lS’aluiati in varj Capitoli delle Tue 
Olleruazioni. Inflitti perdiftinguer Meijo metà AzXMe^iOy che 
vale M.ituroquafi vicino all’ infracidire l’vnodebbefi pronunziare 
' col Z al prò, e coll’ E ftretto,e l’ altro ( ch’è ’l primo^fuona col Z foa- 
ue, eTEapcrto. Intima certamente non corre difficoltà alcuna 
diqiieflo, leggendofi accordato con lezzo, rezzo, Scaltri 

fimili , 


Pft p. I, it tomert tue fondulli , e vecchi 

P'jr^'l Vonno trefeonda , c Heitabub in • 

‘1 tA * E la fémpogmafun ircncé nel . 

V Ma' ic collocato a maniera d’ Auuerbio fu dato à cola di genere fè- 
**• minilcdaGiouanni, c da Matteo Villani. Libravna, 


Cf'ii. 

la. 


Ora ,r me^^o . 


A N- 
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A N N aX A Z I O N E sa Al Cip. CLXXI V. 

Mi’: 


M I Pronome fli troncato da un antico Rimatore ,, ma non è da 
imitarfi. ' • 

St dtila fm» p»rUre ' ■ T d'Ut 

A'é M ft^t tanta fera, ■ < 

ANNOTAZIONE 51. Al Gap. CLXXV. 

f 

• ' ' Mia. Mio. 

P Er necefTirà di Ri ma fu alcuna volta adoperato Mia in vece di 
Mici nel numero del più . 

'• Mtntrt giréuagh at-chi Hanehi Mia • ‘ ‘ f ' ■ ' I- 

Serra ti perenne fatte àpiatitt Mi*, ' Rim. 

Mà que’ primi Rimatori feppero anco dire Lepeccata mea per gli 
peccati miei , onde non è lodeuole T imitarli . 

Mio fi pone in qualche occafione in fòrza di fbftantiuo. ,4t Sup. 

Sv era tu ael Mta far fé ta grata tapi*, 

S* è detto ancora aù Mio . Dima^ che la fatuittlU bai giti ab Mio bauuto 
due lettere. *' * 

. ’ ' ' f 

ANNOTAZIONE 51. Al Gap. CLXXVI. 

* a 

Molto. Molti. 

Kum. 8. Q Encheil Cinonio voglia , che l’vfòdi aggiugnereil Tu» 

IJ pcrlatiuo Molto hiafcjagli Antichi, fi vede però 
vfatoafTai bene da vn valorolb Moderno. 

O (il' d‘ Ora Aretrttbiffima Hfdi 

'Par ehe fia Malta grandiffima m. 

Mà il Ditirambo porta qualche licenza . 

Kum I j. Più chiaro efemplo dell’ Auuerbio Molto fatto adicti- 
uo, c declinabile fi può truovarenel Nouelliero antico. Mf^ere. "Kaya. 
Vcfirifglittoliba/tnoguadagiiato, e [orto Molti ricchi . 


A N. 
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411 ANNO^JfZrom. 

ANNOTAZIONE 'ij'. 'ÀI Gap. (SLXXlìC. 
Ndlc. 


, A Ha prcpofiziqne Nelle ^ ch’-è difaninapcj mimerò 
l \ del più fùleuara rvltimafilìaba, «.ridotta ^WfCo- 
' • la ATe, dal Conti nella fua Bellamano. s ... 

Bellam. /i ttr che JVc /ne imprc/e tante volte , , * ... 

Son.p.n Quante ne *rdi(te i vinto da collei , 

Chedoucua di(fr;AIr//f>rueimprefc. '. •' i, '• ■■ 'i 1 1 /, 


ANNOTAZIONE S4i Al Gap. CLXXX. 


. > 1 

13 . II. 


'A... Gnuno. • n/' , 

* , ' I 

/ . » * ' I * , « 

Num. I. Iflcro ancora gli Antichi Gmtno la vece di ^.cuno , "ò 
à\NefJuno. 

L» Idemta m** no» Uà (jtjnH mancamento . ' 

Ella fj te piu belle rtneren-^e , ' , 

Che Gnuné^ Cittddt»4 dx^ Ftrtn'^ • . t 


' i 

I 


, , ,ANNOTA;&10NE ss^. AI Cap. CLXX.:KU- 

' \ 

Nofeo . 


D ai pronome A^o 7 'còiraggiurita della par t/cctì Con refta com- 
porta la voce Nojeo deriuatadai Nobtjcum latino, di cui è ri- 
manala loia rtmiglianza neirS. Valeconnoi, Scèfolamente del 
.,Ycrfo. , _ , , ; 

Vurg.i*! - .| Euripide y è Nofeo y t Anacreonte ,■ . , ,.. . . .. | 

A N N O T A Z I O N E ■ 5 C Al ,Cap.,CjCxXXIII.‘ ' 

• i * ’ 

Mica . p . . < , .• { 

A Lla Particejla negatìua Yonaggiugnert taluolta A/irrf, c farti 
. Non mica , Nò mica,, Nè, mica ; e vale neppure vn poco . Lat. 
Ne tantillumquìdem. £’ particella riempitiua che và in compagnia 
G IO 6 negazione porta à maggior efficacia di negare , come la Già , e 
«,8 laPwre. U nave ne dirò Non Mica d’ Uomo dì poco affare. EraJ/ilCon- 
te leuato non Miga aguifa di Padre . 

‘ Nè 
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Ne Mica per paura il p.<j/e allenta , 

\ '• TC :■ .'r. 

£ Jttto cjuefle pafloralt /polite 

FoUe nafeafìo vn Dio ? Non Mica vn Dio . , . 

SelkOf^io ò della P‘ebe dèf li Dei . ' 

vn n n « f «1 


Berli. 
Ori Ir.n. 
1M4- 
Tali, 
uimint. 
Trai. 


Frali Non il Mica è fiata frappofta alcuna yolra qualche p^ola^ 
Signor mio NonVogno Mica. •' t' ' ■ " ^ C 7 . 5 . 

•'- A^'NOTA21K>M:e'' 57. Al Cip.CLXXX'FJt.T",'^ > " 

• Of.'i. • r?n , ■ . ' .r^T. -, m 11 Of .< ! . ; • > m - ^ ■/•.■■> ; .) • ’ 

'iH. ^ ^ -py-r • -jL.'/ ,:'l^ ' 


' ^ w . 

k medefimacofà*, es’efpriniQ‘m legno di doglia. > 1 . -J 

i' .11’ Che filli per cmì vagridoiidoDmei ..ì.'.i.’i ’ ili'*. 

L*0o \ (h f ioti* andar, fridpndo^aioeiy, o* . > ; 1 r. ■:• ' ' 

FùdcttocziandioOi,X!« ,uel|o ftc0b£gnificato dolore,. cjuan do 

però Qpi efprelfo ,. cprne per inuocaziione , è vn cambjo^ del 7V in 

Tu. Codila dcffinifcc il .Vopafaiolario sùqueft’cfemplo. OiTuPc: y. 
rufalem! Se TucottofceJJi il pericolo /ebe Jet veaip-fippraT e. ; T-Ti: 

ANNOTÀZIONE-'5S.|':^,Cap..C^^ : 

Ogne." ^ ; 

U N antico Poeta féns^a hncccfTit^ dcjla Rima (criffeO^^rin 
ifeambio d’OM/. ‘ '1. 

5»V V- f' r . V. , 

D Og,»e valer compita , ■_ '. .. D.da M, 

Fora v’oflrà boutade ^ ‘ ' '' ' >• Ball, 

Et vn Prefatore eziandio d' intorno à'quel l'età lafciòfcrltto.'Per/e 
al parole feda adintendfre, che Ogne' luoco ftèdiffiofìo a Orazione, Cenale. 
È queft' Autorefi è'P.'DomedicaClatiàlctì dèH’Ordinede’ Predica* J’**^ *®- 
tori. Trattato della Pazienza; Undlfuil'eftoanticoapenna'in- 
ficme cori quello della difdplinafpirituale, &ilPiingilingua truo^ 
vanfi prcflòdimc.' . - . 
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414 ANNÙT AZIONI. 

ANNOTAZIONE 59. A! Cap.CXa. 

Oltre. Inoltre. Stra. Tra. Arci. 

P Reponendofi la In alla particella 0//rr fi forma evale 
Di più. Lat Prteterrà. 

Borg. II Boreh^ fcriuendo a $cipinne Gonzaga bandì fee quella legge.* 
< Che Nè olirà nè Oltre da ninno Scrittor purgato s'vfi con reggimen- 
to di fecondo calo, cipènon fi dica Oitrciù, c danna quello VciSb 
del Taflò . 

Olf^s di rii T n r‘!£id* , t ftMrn . 

Con la Prepofizione Oltre componefi alcuna parola, come Oltrt 
grande * Oltre maraidgliofo , eh’ è vna fòla voce all’ vlb de’ Prouenza- 
li , i quali non anno la terza collazione , ò fia il fuperlacìuo . Così def- 
' finifee colui che fece le dichiarazioni d’ alcune voci antiche , lequali 
Ìi-Art. truovano nelle cento Nouelle Sicetme la rinomanza corre per h 
mondo, fouente di grande h>nt ode, & Oltremarauigliofaprede^^a. ' 
Allamedefima Vòcéequiualc l’altra. Stra, eTra, la quale con- 
gìontaadalcun adìettiuo denota accrefeimento. Lzt. Admodum,e 
deriua dal Trans . antepone à Nomi , & à Verbi , e così diciamo 
Straparlare . Straordinario Strabbondan^a . T ragrande . T randsa- 
Dif feiare. Vari efem pii fcnfeponnd addurre. Soprano, che i Frutti del- 
la Pace fono fir abuoni . Oh Luigi T raualente , e T r anobile Impetador de* 
j,,fi Romani. ‘ 

"Httic. S*Tu faptfft NtntU il grand’ amtrt t ^ 

eh !» p»rt» 'a tu» btgti otthi Str»lnc»nti , • 

Omtl. Vedete, che tutta fidiflru^e ,eTrand>afciadideftdertodivederui. * 

E’ flato ancora antipolio a fuperlati vi per maggiore accrefei mento, 
e per ciò truovafi. Stranoui^smo ^ Strabelliffmo > Straricbijhno , mà 
in Poefic per lo piò piaceuoli . 

fu ancora vfata in vece d ’ Oltre la particella Arci , eh’ è l ’ Archi Lat. 
il quale antiponendofi , ò a Nome , ò a Verbo vale Più che ,'e per ciò 
dice li. Arciconfolo. Arcidiacono. Arciduca. ArciueJcouo,&e. 

Venne in l'»mifiea:e abit» faero 
Li Ardnefc» J urfin» , e batte^talla , 

E fe tantandtl» , 

ArctbalUndtl» , 

Aniten thè ftanthinfi , &t, 

E dige /’ eArtifanfan di baldaeté 
gl nenia» maddtnn» à vifaar» , 

Per 
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ANNOT AZIONI. 425 

Per maggior ifpiegazionc, c trafcendcntc preponefi eziandio alili- 

Ma fe vino etfiantijjim 0 
Di vtltrl» ^rcifrtddijftm» , 

Sia d’ Anarit , « fi» di Salice ^ 

O'/ìa d‘ tre Arcirichiffimt . 

Seguendo all’ alcuna parola incominciante da Vocale, efpe- 
cialmentedair A , fc egli è troncata la finale, ditendofi Arcauo/a, 
non Arci Avola . HàvHavefìacciarofja federata dì Dojjtf (be dovette 
già ejfer dell ’ Arcavol mio . 

Arcairtla ma^$or dell' ante , 


ter, 

tftm. 


ANNOTAZIONE 60. AI Gap. CXCIII. 

V*. Ve. 

Nvm. II. T L modo dì dire V per Doue , oggidì s’ è refo molto fa- 
X migliare ; mà il Vocabolario lo pene in equiualenza 
di Dove , non d’ Ove . Il Talloni però con molti efempli pruoua , che 
tanto ferue per indicare fiato , quanto mouimento a luoco , &. anco 
valere perOWe, Lat Uvde. 

Nello fiefib lignificato dicefi Ve , ma gli precede Tempre l’Auuertno 
Là parlandoli di cofa lontana . 

Là t'e d't , t nette /fammi 
T afia che fu La Ve ’l fende farea 
La t'it più Berea , e 'I fredde f^ente fatte . 


Tetp.ii 

CÒT. 

Itf it. 
Alavi. 
Soa^ 


ANNOTAZIONE 61. Al Gap. CXCV. 

Per. 

Num. 14. Er in vece di Da, quando vuol fignificare attitudine^ 

J; o abilità , e fimili è fiato vTato molto gentilmente . 

SeT* veitffi Per penar al celle 7 {enc 

y»- cellari” dt tfne’ Bettencim r^f • 

Nvm. 15. Molto leggiadramente fi Ibnolafciati ancora in qual- 
che occafione gli Articoli dopo la Particella Per, e s’ è detto Fd Per 
fatti tvoi. 

B tereanfi Per mane a due a dae , VTr, 

Cioè Per li fatti tuoi , Per la mano. Cd^ 


Hhh 


A N. 


Digitized by Google 


4 i 6 annotazioni, 

ANNOTAZIONE 6i. Al Gap. CXCVII. 
Però. 


P Brò in fignificato di Wo»^/itOTf«o fòvrato da buoni Prolatori, c 
Poeti antichi non meno che da moderni, de’ quali dal Cino- 
nio non è portato alcun elcmplo, e pure in verfi c flato sì bene vl'ato. 

Vafl.fìd. fitctlt ojfirtt SI , ms fi*> » tAli , 

TroL Qiig afttto il tor le don* , 

Cer.'ó, Sehben l’ ir* , e l* /pad* 

Dourt/li riferb*re à miglior vfo , 

Che tu sftii Pero , }e eio t' *f fr*d* , 

Et altri molti efcmpli portati dal P. B. à queflo propoli to . 


ANNOTAZIONE 63. Al Gap. CIC. 

. . ' ’ '^Piòe’. ■ 

P Arimenteair Auuerbìò P/àaggiunfero gli antichi la E allun» 
gahdo la parola , e dicendo /*/«!!• in Rima. 

L.Mtd. ^ ^he 7 tempo fu ’j^e per non torn*r Piìte 

Kim. (futtojentil non eannien Pine , 

' Cercar per rilegarlo nnoki modi . 

• Adì non fi vuol per vn* Palla ^ è due 

C.Cm. Donne far fin ^ quanto far ete Pine , 

oX» 

ANNOTAZIONE 64. Al Gap. CC. 

Poco. 

Num. II. A Lia Particella Poco ridottalo Adiettiuo s’aggiunfc 
il legno del fecondo cafo, tanto m Profa, quan- 

toinVerlb. 

Deh com' hai poca di fiahilitate 

Clan. £jjj quella guifa è declinabile per tutti i generi, enumeri. 

ANNOTAZIONE 65. Al Gap. GGVII. 

S Qua . 

Q U^ prendefiin qualche occaCone nello ftelTo lignificato che 
In jL^t. Huc . 

■ ■ A». 
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ANNOTAZIONI. 

jfndUm pr/i , che f «i n' è molta pee* , 
Doue no» foca il Sol nel Ì'^*Uonctlle ,• 


4i7 




ANNOTAZIONE 66. Al Gap. CCVIII.' 


Num. IO. 


Quale. Cauelle. 

I L luoco del Petrarca portato dal Cinonio al numero 
IO. : cioè di porre per Qiialunquefu toltoad 


TaH. 

K/m» 


imitare dal Taflò: & egli medefi ino lo confcUa nelle note alle pro- 
prie Rime al Sonetto ; T olfe barbara , &c. 

ti 4 i^al ptH ft onora , e fin fi noma 
T '■^ictnao il vanto &c. 

Per fìgoi ficare Qualche cofavfsirono gli antichi C<*«e//e,ch’oggièri- 
mafioinTofeana mutato inCo«e//f, màè Voceda vfarfi ballarnen- 
te, e per ifchcrzo. Si proteRà auer Cauelle no» che nulla. Dal detto C.%.^. 
Berto in là non bò vdito Cauelle Il Bembo nelle ìue Prole la dichiara 
Voce Romagnuola . , , . ' ^ ^ ' . * f 

ANNOTAZIONE 67. Al Gap. CCIX. 

Qualunche. 

G Lì Antichi fenz’ altra neceflìtà di Rima , anzi nella profa me- 
defima adoperarono Qualunchefin vece di Qualunque^ e fra gli 
alimi Boccaccio. Siccome io oflcruò nel Tello a penna della Pillo- 
la à M Pino de RolTi ,che fi conlerua fra gli miei MS. antichi . Non- 
. che i miei conforti , mà quelli di Qualunche altro. 

ANNOTAZIONE 68. Al Gap. CCXII. 

f • , 

Quantunque volte. 

• * • f e 

Num. 9. r\ Uantunque volte fh più chiaramente vfato in Rima 


dal Varchi per Quante volte. Del che il Cinonio non 
da alcun efemplo. ,’ 

Nt(t fà digiele 

Quantunque volte i folgori pojfenti , 

C he per v/o fert/cen l' alte cime 
Manda uc T erra dal Citi Gieut fublimt . 


Bort.. 

Riffl.4 


Hhh 1 
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AKNOT A7.I0NI . 


ANNOTAZIONE 69. Al Gap. CCXV. 


9 . Tr. 
Temp. 
C. ^.9- 


Sta . Quefti . 

S T'rf accorciato da non s’adopera nè da Rimatori, nè da 

■Profatori fenon incompofizionc di quelle tré Voci Stamane. 
Stafera . Stanotte . , & anco Stamattina . 

Stam 4 ne traféncialta , O" «>■ (ott vecchia. .* 

Intendo dejinar teco domeflicamente Stamane . Dìquefìodì , Stamatti^ 
10^98. n^j'aròìo tenutodvoì. Eglii Stafera venutovn de' fuoì fratelli. Della 
Coll f. ^uale parlando Stanotte ponemmo fine alla nojira difputa^ione . 

"Pad. J\tan ho patata Stanattt darmtrt , 

O^ni mada afpettatela Ifianotte . • 

V. 8. Stamani in vece di Stamane fìi detto dal Lafca più d’ vna volta . Per- 
Tin- ciòcbè Stamani al Monafiero noi facemmo a^oi buona collazione . 

^ ‘ Quefli . Communementeinoggì da’ buoni Scrittori viene antepo- 
ftofolamente à nomi dicofe Umane; òin propolito di Perfona. 
Onde non fi legge ^efii lo morfe , inpropofito v.g. d’ vn cane , mà 
J^efiolomorfe. 

ANNOTAZIONE 70. AI Gap. CCXXIII. 
SeirS’Tu. 

... , . n ■ . ' .1 , . 

S 'Elh fiato vlato in fignificatodi Se coll’articolo nel numero del 
piìiin vece di Se' eglino: doue di regola ordinaria s'adopera in 
lingolare invece di5 e//. Domandolli Selfojfero del Pò. elli rijpojfero 
disi, che potcua dirfi domandolli s’ eglino fofiero del Pò . 

Num. 17. Quello così fatto troncamento della innanzi al rw fi 

vede con frequenza vfatoancora da altri Autori, eLuigiPulci in 
,.vn Ibi Gomponimento l’ adoperò, bcii tré volte . , , 

*• - . ; Che S' Tu non tHttrdi tH nan lavtàrefii , 

■ Afa S’ Tu poteri dKjueil' atta nttarti y 

Come S'Tu't foracchiaift eoi baleftra , 

L’ Ariofio ancora nella Scolaftica . 

Perche non [0 S Tu' l fai , ei ni ha mal' animo , 

Alle volte arrificiofamente , e per vezzo fi tace la particella Se non 
menodelCAe, ed’altre fimili in fi mil modo di dire; mànondime» 
novififottintende, 

‘ Sola~ 
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ArStbo. 
40 


ANNOTAZIONI. 

SoUmtmt (futi «odo , 

eh' Amtr arcana» »ll» mia lin^»» , tjaando 
L' vman» vifla il trappo lume »ii»n^a 
Faffe difciatro <# prf udirei haidant.» , 

Ch* altri auria detto : Se quel nodo folTc difciolto . 

ANNOTAZIONE 71. Al Cap. CCXXVIII. 

Senza. 

L a Prcpofizione taluolta è (lata accordata col participio 
dicendoli ; E pur toccatala fe ne partì . Così il Boccaccio . 

HCaualiere mifemano in altre Nouel/e, equeUa, che cominciata aiiea,c 6.t. 
emal feguit a fen^a finita ìafeiiflare. Maiocredo, che vili fottinien- 
.da il verbo auerla , cioè Senza auerla finita . 

ANNOTAZIONE jz. Al Gap. CCXXIX. 

Se. Si . 

D iomede Borghefi rigorofiffimo bilanciatore delle parole in 
vna delle Tue Lettere difcorlìue bandì quella legge intorno 
alla particella 5/. 

„ Q^icfta Particella Si, quando nel numero del meno è afKlTaal ^*1 1^- 
„ verbo, & ad elio è G congiunta, che ftia fotte T accento di lui ,G 
„ può da Rimatori , come altri ha toccato, mutare in Se, dicen- 
„ doG Celarfe. Fermarfe. Staffe. Vafie, cGmigliami: Ma nel no- 
„ nero del piò non G può fecondo il diritto Ufo approuato fare il 
„ detto mutamento , bifbgnandoche G dica neccllariamcnte Don~ 

„fi. Fanff, Celarfi. Fermarfi . Ferfi , &c. E ciò fa in riprouazione 
d’ alcuni luoghi del TaGò, che vsò Fermarfe Mofirarfe, 

efimili verbi nel numero del più . E pure v’ ha Tefemplo incontra- 
rio più d’ vna volta nel mio Arioflo , Scrittore certamente di molto 


purgata fa uel la. 

Camincianan le /ehltre a ritirarfe F$ir xi. 

Statine miranda . e nan (art che pta/ar/e a 41 14- 

One pili (riami quella compagni» to 44- 

Can Taritiamenii ^ e Perfaita^jri , e f.trfe 
7>»nte e r'anu'ti arttft d dilnt trfe . 


E la ragion vuole , chefèruendo il Pronome Se adamendue li nu- 
meri , V g. Egli fa danno a Se . Ideili fanno danno a Se . C ome vede- 
fi nel Cap. zzj.celCintnio, polia inaiitenerG nel fuo vigoredopo 


419 


Tet p.ì. 
emi'Z-ioi. 
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gl’ infiniti della prima maniera , fenza alterarli, ò mutarli in Si, 
e Ila lecito dire v g. guardarje nelV vno , c nell’ altro numero. 

ANNOTAZIONE /j. Al Gap. CCXXX. 

Sol. 


Num. 1. 


Anit.U 

X6. 

Rim. 

Tafl. 


A vendo detto il Dauanzati nella Traduzione degli 
Annali di Tacito. Una Sol volta. UnaSolveJìa, Sc 

il Varchi . 

PigltAlo ^pref* , efii cere» Carino , 

Che (e >0 meni ina Sot lotta teco . 

Non mi par diceuole l’ afcriuerloà Ibllecirmo di tali Autori . H 2 > 
più torto ragione di credere, ch’erti vlàflero Sol per auuerbio in li- 
gnificato difolo, ofolamente. Lat. SolùmT antum . Tantummoda, 
pofponendolo al nomei/na , c volendo dire Soìovnavoìta . Solovna 
vejle ffcrmett'eroUaa Sol volta. UnaSolvejle, non crtTcndo raro nel- 
la buona fauella il modo di quelle trafpofizioni . 

Oltre di che per fare , che quella non fia regola generale balla olTer- 
iiareil modo c6 cui ne parlano il Vocabolario, & il Cinonio Amen- 
due pongono quella legge fui forfè, e sù rarterzioned’ alcuni; laon- 
de fi comprende , che da erto loro non li rtabilifce vna tal regola per 
infallibile . 

Quello poi nò , che non può dirli . Io la Vidi Sol folctta ; e qui cade la 
regola del non accorciarli la particela la alle voci fèminìli . 

ANNOTAZIONE 74. Al Gap. CCXXXI. 

Sur. 

Num. II. T N vece di anno detto alcuni cInSur, che 
1 non li pone le non antecedente à parola la quale in- 
° cominci da Vocale. LacuìpartedifottofiaSurvnbafìoncello. 

Et s IO aenejjt Itateli le bkitelia , 

Et pii pittarle tutte In Sur vk tetto , 

ANNOTAZIONE 75 Al Gap. GGXXXVIII. 

Tel. Sei. 


Cr'f IO 
V. 

Tiene. 


Aìm. 

Sa*. 


Num.i. I ;U detto eziandio in Verlb Te/, e 5 e/dair Alamanni. 


Tube- Tc lai che chi dt Ih* ‘ a£tona , 
E ben Sol ta chi vede T mtndo jeemo , 
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ANNOTAZIONE 76. Al Gap. CCXLII. 

Tcftè. 

D a T olio deriua , fecondo alcuni il Telìè , ò Tefiefo Auucrbio di 
tempo, che vale Ora. In quello punto. Lat.^«wfOTo<J'o. T» 
non leni ini quel cb’ io , quando Turni tiraui Tefiefo i capegli . 

Dille ,pt>che Ujucci* tMuTedc/o "Purg-n i 

y» Umpctjiter d' vn rifa dimo/ìrommi , 

Io ho Te nè ritenute lettere di Me[fna. A' me conutene andar TefièaG 1 So. 

Firenze . 

Con Inferi.* di tal , che Te/li pitg^ia . 

T ama vergogna porto 

, Della mia vita thè T eflè non muore . 

Tolenate T tfie Jolo accennandomi 
Let cacciar ai net fuoco , e </ petto fenderui , 

Eciò/ìa moflratoà quegli i quali vogliono non poterli l’Auuerbio 
Tcllè vfare nel verfo, mà folamentc nelle profe. 

ANNOTAZIONE 77. AI Gap. CCXLIIL 

Troppo . 

T Roppo Affai . Si vuol concedere ellcre di buona lingua dal Bor- 

ghcli full'efemplo del Boccaccio. E come la jua fortuna volle ^ q g.7. 
ildifeguente videquefia fua Donna, e Troppo più bella ghparue Affai, 
che filmato non bauea . 

ANNOTAZIONE 78. AI Gap. GGXLIV. 

Tu.Stu. 

A Lcune volte dagli Scrittori fi Inno levate le due vitime lettere 
5/ ouuero Ti ài preteriti deverbi: V G. Fofli. Amafit. Ve- 
defii . Dopo de’quali legue il pronome T«, & anno compolla vna 
fola voce. Amafiu. Vedefiu, e ciò tante in prefa , quanto in 
ver lo. Fcfiu aquefia pe^^a della Loggia de Lauicciuli? Tanto Auefiuf’-^^' 
à far del Pan , che tu mangi . 

Come Vedeflu nr^ti occhi fuot , 

C tj 1 pur diri non Fo0u tau'o ardito . 

Gli non Fofl'n nudrita in piume at re^^o. 


Sftan- 


Tttp.i. 

iSy. 

CanT,. 1 1 
Son.106. 
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QytnioTitv» ftr l' »C(jH*ctn l 
yn tratta ytntftk M poi.^ • mia . 

E qui fi vuol intendere . SeTu venìp . 

ANNOTAZIONE 79. AI Gap. CCLI. 

V’. 

D a qualche Rimatore antico (u accorciata , ò troncata la par» 
ticella yi, e refa Vocale, facendo V’. 

Guit.Sr. Aitile /aiuti F" manda fiar nautlle | 

Che ai Jftnafa ramet fete nate . 

ANNOTAZIONE lo. AI Gap. GCLVI. 

Vofeo. Voi. 

\ 7 Ofeo. Voce formata dalla prepofizione Co», e dal pronome 
yoi, cuiè rimalta la S del Lat. Vobifetm vale Con vi, dcò 
voce vfata dai foli Poeti. 

Turg 16 Dttfia Con vai , che piu non venga yafea 

S' alcuna volta 

AUm Crudele Arder , eh i nuda , e lafeo 

Poteri l’ Ale tor , men verrei f^a/co 
' yeni^e can aAmar , eh e frmnre l^ofca , 

E fi vede per lo più in rima . T ruouafi ancora fcritto Con Vofeo , nel- 
la maniera che con meco, ficcomefù detto nella Notazione 55. 

Il Pronome Pb< fu vfato ancora tal volta in fignì Beato della feconda 
perfona del numero del meno . Cioèinifcambiodir». 

Cuit.Ar. Quando mi Jouene , 

Che Val m‘ amaui Cf ora non m amate , 

Ch’èvfodel parlar ciuilc per moftrare maggior rifpetto alla Perfb- 
na con ciu fi fauella . 
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DE GLI AUTORI CITATI NELLA PRESENTE 
OPERA DEL CINONIO . 


D 


Ante Alighieri 


Giovanni Boccaccio 


Giovanni Villani. 
Matteo Villani. 
Filippo Villani, 
r . Iacopo Paflavanti' 
Novelliere Antico 
Francefco Petrarca 


Pier Crefcenzio 


} 


V.- > . U I 


“Poema , o diurna Comedia difliio^ 
ta in Inferno ^ Purgatorio j f 
Paratifo . ; 

C onvivio amoroso 4 ; . - ; 

La Vita nuova. < v 
Pjme^ e C an^om moralt , • i 

Decamerone ^ ovvero Cento 

velie. . ^ 

Laberinto J* Amare. 

Amorofa f ammetta . 

Vifione amorosa. 

LaTbefeide. 

Ameto T^ infale, 

U rbano . ' . . | 

Il Filocopo^ oFilocoìo. . • ' *. 
Lettera à M. Pino de l^olfì, ' i 
Vita di Dante Alighieri . 

S torta y ovvero Cronica H Fn 
ren^e . 

Specchio dtPemtein(a\ • 1 

Cento novelle antiche . 

“Fjmey ovvero il Cannoniere di* 
finto in Sonetti > Cannoni » «Fé- 
finte y Madriali'y t Fallate ^ 
Volgarhx^mento dell’ Agrical* 
tura. •' 

Ili C'tno 
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Cino da Piftoia 
Fazio Uberti 
Dante da Maiano 
Francefcp Albi zzo 
Federigo Imperadore 
Guitton d’ Arezzo 
Guido Cavalcanti 
Guido Guinizzelli 
Incerto Autore 
Lapo Gianni 
Luigi Pulci 
Pietro delle Vigne 
R.c;Enzo . . . , 
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‘^trm antiche . '■ *■ 

Dittamondo opera in ters^a 'RJma 
T(ìme antiche. 

,Ì(ime antiche-. •, i,' ; 

'^ipte antiche, { • 

^ime antiche. 

'^ime antiì^be. _ ^ 

“^ime antiche. ' ( | 

antiche. 

1(ime antiche. 

Il Morgante. 

7(ìme antiche. 

T(ime antiche ^. , . ^ - r, : 


Altri Ancori cicati rielle Annotazioni dell* 
Accademico Intrepido. 


I Acopo da Lentino, 
Franco Sacchetti. . 
TorquatpTaHb. 

IJiIèi-PulcP 

Benedettp.ya3iphì . , , 

. ■■ ''V' ' : 

•*•1 ^ f VAo \ \v f» I ^ > 

T rà ..OfQrdapp v,, ; . 

.D.^iellp: 3^r,t^ ; 

Liohardo Saluiati 


. , ’ J{ime antiche. 

V 'N.ovelle . 

, Gerusalemme liberata. 
Aminta . 


J(ime da lui • coment ate.. 

• ■ Htfioiia della Beca . , . ^ - j /. 

. Morgante. ..i, \ 

ì Volgark^amfntpdiBoe'^to^^^ 
C.cnSola^one . , i\ • n ■ 

y. "Bime Vaporali. , t 

’ V Rr colano. 

^ "Prediche. 

. \ ,y ^ JlTorto ) e diritto del^'nfi ptdi . 
_ Auuertimenti della Lingua . Si 

citano 
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. citano alcune pojill/e MS. prejfo 

t Autore. > m.- • 

'bLenciada Barherìno» . > 

■ ' " Cannoni e S onetti . 

Anton FrancefcoGrazinidet- ' 


Lorenzo Medici 


to il Lafca. 

• jr 

Agnolo Firerizuòla i‘ 
Vita di S. Gki; Batifta' 
Luigi Alamanni. 


■) 'i f y.' I 


Tift^ochra , ^ altre Comedie A 
T riHulxja Cómedia : . • j v u 
MS. di Tier del'Njere . . i > f 

Cohiva<^tone . t i < i 

Satire. : Jv; 

Elegie. 


Lodovico ArkHlò 


Francefeo d’ Ambra 


••• «•* V , , 




7{ime. 

Il Furi ojo. 

'Suppofiti:^' •) !>, • j. - ■/ ' 

KegrL^m,. ; 

Il Furto Comedia. 


Vocabolario degli Accademici della Crufea. 

Anton M^ria Salvini Difcorji Accademici, 

Brunetto Latini^ - ''^^efaretto'. , ' ' ' 

Canti GarnafcialefcbL raccolti .dal Lafca. . 

AleflTandro. TafToni " . Annotazioni al V xaholarh della 


1 

Vincenzo di bilicala ' 
Diomede Borghefi 
Pietro: Bembo . 

Giulio de Conti - . ' 

Francefeo Redi " • 
Dante Alighieri ' " ' ' 


. .Crufta, 

Toefie Toscane. , 

Lettere difcorjìve. ’ 

■ Trofe: . ^ 

Bellamano. ' 

Bacco in T o^cana . Ditirambo . 

' Comedia. DueTefii MS. dell\ 
Autore . 


Francefeo Petrarca Trionfi. 

Gio: Badila Guarini IlPaftor fido> 

Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio. 
Ammellramenti degli Antichi. 

■V . ' . * Ili X Ikr- 
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4J6 tavola. 

Bernardo Da vansiati, ■. Volgar'r^amentodìCorn^acìto. 

Volgarizzamento della- Collazione de’ Santi Padri . 

Giovanni Boccaccio ; Lettera à M. Timo de'TipJfi. MS. 

deir yiutore. 

Giulio Fontanini Ammta difeso.. 

Cronica della; Famiglia de’ Velluti. 

Volgarizzamento d’ vn Omelia d’ Origine . MS. . . , 
Volgarizzamento delle Pillole di Seneca . MS. >, 

Difenditor della Pace. M.S. . , j 

Domenico Cavalca. DellaTaxtem^a^ cTungtTmgua 

, MS, deir Autore . 


Franccfco Berni ...... Orlando Innamorato, 

Tjtne burlesche: _. 

Vita di Chrillo MS. di Pier del Nero. 
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N Ejlìa prima edizione di qùefto T omo fatta V Anno 1644. 
"ji contauano in tutto C apholi quando in verità non 

, era.no chei^y. f ante T 'errore dfèÒr^oui^di '^^ dal cap, 
ìob. immediatamente al loi.' few^a frapor ut tl loi. Quindi' e ^ 
che.il JLettore mn, dovrà credere 'rnancheuole quefta nuova edt<tfto- 
ne fe vedrà qu) inferiti fol amente 257. Capitoli^ perche tanti ap- 
punto fono quegli della prima ftampa ,fe hén fi contano ^ ncn ofl an- 
te che paia 7 contrarip,...Jfertt èy.ch' efiend.q occorfi /» quefla nuo- 
va Impreffione alcuni pochi , e leggieri errori di ^ampa , fi fono 
qui per maggior comodità fujfegtientefnenti< notatili’ f.ìn,,!. ^,| i'! 

^ ... Errori r- ^ .Correzioni, . , - , 

I.Mrllli JÌ ;.ì; tu ^ .uV-)" ),*•• V\ , V*. 

M->?oo,-lin. 7,..nieferarpente..i..,.m^^^^ , -.j,;. ^ 

V, V,x -.v: ;• c:-.-.-- A / ... 

j<t . 31 della . > . ■ , . della . , . . , 

V '. 1 / 91 . X .. " enfiti ;; ‘ * 

.-5-n • u,.,.. 

ao< 16 ‘borra bora • ' 


t« .V IV 1 .^1* 


ao< I* borra Wa 

116 31 Adando Andando 

, z.-;-: , .,,.ì 

318 37 fpirito Ipirto 

310 20 daglioccbj \.drglhcehj - , , . , ; , 

40$ Poftil!. Henc. Nette. 

408 Po^Hli^ li.: r. i .^A 
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De Mandéto Riuerend'^t P. TdrdoKt Vìgtuiìi d BottéMin'flluJirtff. Ordì* 
nh Pnedicatorum , & Jn^uifitoris Ferrarten. , attenti , & diligenter legi 
Lthrum , cui tìtuluf Annota/ioni d’ vn Accademico Intrepido alle 0(Ter« 
nazioni della Lingua Italiana ,del Qnonio Accademico Filcrgità-^ éf 
ìudico dignum , vt typii mandetur^^ li %ìdebitur Reuerendiffimo P. Intfuifir'ó. 
ri , & futurum vtUem dedoflis^Jiudtò pr»prietatìi\' & eleganti^' Lùomatis 
lulkU S. .rvi 

* V. ■ • \ '^w^^Ego Hertenfm Palearolut.Si>c\ìefu. . 

.1 l'.- - ' ' . . . ;j il ,v, 

. .. Die ao^Aprilis ^ . 


Attenta [upradìfia atteflatione . imprimatur * 




Fr. lordanus InquiCtof qui’ fuprà. \ 


•;Ì4\'V . 


' * i iV. ' » >1 

•i \ : ' 


Ex commi/Jione iflujlr/fe. &'Reuerendif!. d! locarli GeneraRi EpifcepaRt 
Ferrarla , Librum in[cript um ^CG^ttnzziom della Lingua Itajiana racco^ 
te dal Cinonio Aifcadeibicò Filérgita Atc. cui.Hbuiter adiìehunt'ur óàM- 
uulU Animaduerfiones cuiùfdaé Accadmìci Intrepidi , Èg» infràfcriptut 
diligenter , Ù accurate perlegi','tf in eo nibii Fidei Catholica difenum i 
aut bcnis moribus repugnaris ' inu'eni , f «/» potiut omnia ^ ad re£iam , eie» 
gantem Italica loqutionìt meibedum laudabiliter infiituta pefpentù. 'tdeiPrf» 
lo committi poffe cenfui. ‘'l' \ ‘ ‘ ^ 

Hieronymus Barùffaldui Pb. Doli, in Eccl Cathed. Bene^ùatut . 

Stante fupralcripta relatioae Dni Dofloris' HierònyAii Baràfialdi . 

( ■•,'1 ' < r 5 

Imprimatur bac dìe i. Maii ' 

■ ...-a! . •; . 

Io. Baptifta Boccardus Vicarius Generali^ j &c» i ‘ ^ , 
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